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Natale: un dono per un dono

Vogliamo celebrare, in quest'anno del Signore 1998, il mistero della sua nascita in modo nuovo, santo. Liberandoci da una tradizione che vede e considera l'evento che ha spaccato in due la storia solo come un momento di consumo e di inutili e insignificanti regali, abbiamo deciso di entrare nello spirito e nella verità della festa.

La nostra proposta: 

Ognuno di noi farà un dono spirituale a Gesù:

Si libererà di un vizio. 

Acquisterà una virtù.

Farà una rinunzia.

Vivrà con più responsabilità la propria vocazione.

Qualsiasi altro impegno sempre liberamente assunto e con coscienza.

Chiederà a Gesù un dono d'amore: 

Per la santificazione della propria famiglia

Per allargare i confini del regno di Dio sulla terra.

Potrà chiedere la conversione di un cuore.

Domandare la crescita spirituale di una persona vicina o lontana, amica o sconosciuta.

Dirà al Signore che mandi vocazioni nella sua messe che è molta e, a volte, anche senza operai

Affidamento a Maria

Affideremo lo scambio dei doni alla Madre di Gesù. Sarà Lei Testimone e Garante dello scambio tra noi ed il suo divin Figlio.

Si chiede la serietà dell'impegno e la fedeltà nel mantenere la promessa.

Così facendo fin da ora il nostro sarà un Natale santo, poiché sarà anche per mezzo del nostro dono, simile a quello di Maria, che discenderà la pace in noi e sull'intera umanità.

Maria Santissima ha dato tutto il suo corpo e la sua anima al Padre Celeste ed il Padre Celeste ha dato a Lei il Figlio suo, il Verbo che è presso Dio e che in principio, da sempre e per sempre è Dio.

Auguri e siate coraggiosi nella vostra offerta.

Vuoi essere un personaggio del presepe?

Se vuoi essere:

L’Angelo Gabriele: Porta il lieto annunzio che Cristo Gesù vuole nascere nel cuore dei tuoi fratelli. Spiega loro il significato delle tue parole. Di’ ogni cosa con semplicità, con scienza, intelligenza, ma soprattutto con tanto amore. Svolgi questa tua missione con amorevolezza e il Signore Dio la ricolmerà di frutti di salvezza. 

La Vergine Maria: Vivi la verginità nel corpo, nello spirito, nell’anima, nei pensieri, nel cuore. Fa’ che tutto di te sia del tuo Signore, perché si compia per mezzo di te la sua volontà di salvezza tra i tuoi fratelli. Accogli con amore Cristo nella tua vita e sappilo dare al mondo come lo ha dato Lei fin sotto la croce. Cammina tra i tuoi fratelli, lodando e magnificando il Signore per l’opera della salvezza compiuta in Cristo Gesù.

Giuseppe: Sii sempre giusto. Ogni soluzione, anche la più difficile e sofferta, fa’ che sia frutto di amore, di carità, di compassione, di benevolenza. Sii l’uomo dell’obbedienza. Sii colui che ascolta ogni parola che esce dalla bocca di Dio per darle immediato compimento. Dalla tua obbedienza nasce salvezza, nasce verità, nasce amore per tutti i tuoi fratelli.

Gesù: Sappi che il Signore fin dal grembo di tua madre ti chiamato per una missione particolare nel suo regno, nella sua Chiesa, tra i tuoi fratelli. Scoprila, vivila, offri e consacra la tua vita ad essa, come Gesù che ancor prima del suo concepimento è chiamato ad offrire la vita per la redenzione dei suoi fratelli, del mondo intero.

Altri Angeli: Porta agli uomini il lieto annunzio che il loro Salvatore e Signore è già nato. Dona loro i segni della sua presenza nel mondo attraverso la tua vita. Di’ loro che lo possono incontrare nella Chiesa di Dio. Canta la lode al Signore con cuore puro, semplice, mite, ricco di misericordia e di pace verso i fratelli, di adorazione e di benedizione per il Signore tuo Dio.

La Grotta: Accogli il Signore rifiutato, rigettato, scartato dal mondo. Accoglilo nei fratelli poveri, semplici, umili, affamati, assetati, disprezzati. Dagli un rifugio nel tuo cuore e la benedizione di Dio accompagnerà i tuoi passi.

Il Bue: Condividi il lavoro e la fatica dei tuoi fratelli. Condividi il lavoro e la fatica di Gesù per la diffusione del suo regno. Sii sempre disponibile verso ogni fratello che il Signore ti pone dinanzi perché tu lo riscaldi con il tuo amore e lo conforti con la tua carità. 

L’Asinello: Sii il compagno fedele di Gesù e dei tuoi fratelli. Sappi portare il loro peso e adempirai tutta la legge di Dio. Porta Gesù che vuole entrare in questo mondo per manifestare la sua messianicità. Fa’ tutto questo con l’umiltà, la semplicità, la piccolezza dell’asinello e Dio per tuo mezzo potrà rivelarsi in questo mondo, tra i tuoi fratelli.

La Stella: Sii sempre segno della presenza di Dio nel mondo. Indica a quanti cercano il Signore la via dove poterlo trovare. Non dovrai dirlo attraverso le parole; dovrai manifestarlo con una tua vita santa, giusta, ineccepibile, fatta di tanto amore e tanta verità.

I Pastori: Ascolta la Parola di Dio e mettila in pratica senza indugio, senza attardarti. Gesù ti aspetta, non puoi perderti in ragionamenti, non può dissiparti nelle cose di questo mondo, non puoi smarrirti nelle tua faccende. Gesù è là, corri e lo troverai. Rivestiti di tanta umiltà e semplicità di cuore per tutti i giorni della tua vita e gioia grande traboccherà dal tuo cuore.

I Re Magi: Abbi nel tuo cuore un vivo desiderio della verità. Cercala con vera sete. La troverai. Porta al tuo Dio che hai trovato il dono dell’offerta della tua vita. Ascoltalo, ora che lo hai trovato, e la salvezza brillerà sulla terra, anche per la tua sapienza e per la tua buona volontà. 

I Bambini di Betlemme: Offri la tua vita a Cristo perché Cristo possa continuare a vivere per salvare il mondo. Senza l’offerta della tua vita poco il Signore potrà fare, perché manca al suo sacrificio il tuo.

Le Madri di Betlemme: In ogni dolore, in ogni sofferenza unisciti alla Madre di Gesù. Anche Lei vede suo Figlio morire sulla croce. Ma Lei lo offre e si offre per la redenzione dei suoi figli. Anche tu offri il tuo dolore per la perdita di persone a te care e in questo dolore offrirti al Signore perché conceda la vita e la salvezza, la pace e la redenzione al mondo intero.

Il Vecchio Simeone: Rivestiti del timore del Signore, di giustizia e di santità. Incontrerai il tuo Salvatore. Lo terrai tra le tue braccia. Gioirai come si gioisce nel cielo. La tua vita sarà piena. Nulla più ti manca. Hai il Signore con te e in te, lo hai nel tuo cuore e sulle tue labbra.

La Profetessa Anna: Sappi vivere solo per il Signore. Fa’ della preghiera la tua occupazione quotidiana. Loda e benedici il Signore per tutti quelli che non lo conoscono, non lo lodano, non lo benedicono. Parla del Signore con gioia, entusiasmo e franchezza. Testimonia di averlo incontrato e tante anime si lasceranno conquistare dalla tua parola di verità.

Sceglie il tuo personaggio. Impegnati fino all’Epifania a vivere secondo il suo significato. Porta in Chiesa un “pastore” come pegno di questa tua scelta. 

Se preghi, se metti la tua buona volontà e il tuo impegno, se invochi quotidianamente lo Spirito del Signore, ce la farai. 

Questa tua scelta dovrà essere poi il programma della tua vita, in modo che tu possa divenire ciò che hai voluto essere in questi giorni santi.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ti prenda per mano, ti accompagni in questo meraviglioso viaggio nella verità e nella santità del Natale che sta per venire.

Se hai abbracciato la spiritualità del Movimento Apostolico, aggiunge a tutto questo il tuo carisma: Ricorda la Parola di Gesù che il mondo ha dimenticato. I frutti saranno sicuramente abbondanti. La santità sia la tua luce!

Vuoi essere un personaggio del Presepe? 

Scegli con  saggezza di Spirito Santo il tuo personaggio, vivine il significato e sarà per te un vero Santo Natale 
Il natale come dono

Il Natale è il dono del Verbo Incarnato che Dio Padre fa all’uomo per la sua redenzione. Per donarsi, Dio ha bisogno dell’uomo. Dio si dona all’uomo, l’uomo si dona a Dio. in questo scambio di vita nasce la salvezza di tutto il genere umano.

Il Verbo che è presso Dio ed è Dio, si dona, si consegna tutto al Padre suo, perché Lui lo faccia strumento di propiziazione per la salvezza del mondo. Il dono di Cristo è fino alla morte e alla morte di croce.

Le Vergine Maria si consegna tutta alla Parola di Dio: “Avvenga di me secondo la tua Parola”: Nazaret, Betlemme, Calvario, Cenacolo, fino a percorrere tutta la storia della Chiesa. Per questa consegna nasce Cristo, nasce la Chiesa, nasce il cristiano. Per questa consegna ella è Madre della Redenzione.

San Giuseppe rinunzia alla sua paternità umana, per assumere quella adottiva, spirituale, vivendola sempre con amore, sollecita obbedienza, pronta risposta a Dio, sacrificio e abnegazione. È il dono di sé che lui fa al Signore per il compimento della Redenzione del mondo.

I Pastori donano a Dio la loro fede. La loro gioia si fa vangelo, buona notizia, annunzio della salvezza che sta per compiersi.

I Magi portano il contributo della loro ricerca  e sconvolgono Gerusalemme. 

Le Madri di Betlemme offrono al Signore il loro dolore e la oro sofferenza materni.  Anche esse cooperano in modo mirabile alla salvezza del mondo.

I Bambini di Betlemme, anche se inconsciamente, prendono il posto di Cristo. La loro morte per la sua vita, per la vita del mondo.

Senza questi doni dell’uomo Cristo Gesù mai sarebbe potuto nascere, mai avrebbe potuto portare a compimento il mistero della nostra salvezza.

Tu cosa vuoi dare a Dio di te stesso? Dio cosa chiede che tu gli offra?

Dio vuole salvare il mondo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Ha bisogno anche del tuo dono, del tuo sì, della tua offerta?

Tu, personalmente, cosa vuoi dare al Signore perché Lui possa realizzare oggi la salvezza del mondo?

Sai cosa ha chiesto a te, personalmente, come dono da offrirgli per la redenzione dei tuoi fratelli?

Il dono che ti chiede non è fuori di te, è in te. Sei tu che ti devi fare un dono d’amore per la salvezza del mondo. Sei pronto per consegnarti a Dio?

Il Natale è questo mistero. 
Il Natale cristiano è la continuazione del dono dell’uomo perché Cristo possa continuare a redimere ancora il mondo.

Natale missionario

Incontro con Cristo luce del mondo, pace dei cuori, speranza dell’umanità

È natale e molti nostri fratelli non conoscono Gesù, non sanno chi Egli sia, non frequentano la Chiesa, non partecipano alla Santa Messa. Vivono come se Dio non esistesse e come se Gesù non si fosse mai incarnato per la nostra Redenzione e Salvezza. La nostra comunità non può chiudere gli occhi dinanzi a questa reale situazione nella quale versano molti dei suoi figli. Per questo è più che giusto preoccuparsi di loro. 

Prima di tutto attraverso la preghiera. Ogni giorno vi invito a pregare per quanti sono lontano da Dio, perché possano con la sua grazia confessarlo come loro Padre in Cristo Gesù secondo la verità dello Spirito Santo, professando pubblicamente la fede attraverso il loro inserimento nella comunità cristiana.

Alla preghiera deve aggiungersi il buon esempio. La nostra vita deve essere modello di pazienza, di amore, di giustizia, di semplicità, di carità. Se vogliamo che qualcuno creda in Cristo dobbiamo mostrarlo vivo nella nostra vita. È questa la via attuale perché i cuori si aprano alla fede e confessino che Gesù è il loro Salvatore e Signore.

Al buon esempio deve seguire una parola assai semplice, un invito fatto con garbo e con modi, lasciando l’altro nella sua libertà, senza giudizi, senza pregiudizi, senza insistenza e soprattutto fatto con nel cuore un solo convincimento: sentirsi strumenti di Dio, servi inutili del suo regno, che operano solo per amore. La nostra discrezione sia la più bella predica del regno dei cieli; la nostra carità la manifestazione che esso è già presente nella loro vita, perché è presente il nostro amore.

Il Natale che vogliamo vivere quest’anno deve essere tutto missionario. Vogliamo che tutti, e non solo poche persone, gustino la gioia di incontrarsi con il loro Salvatore e Signore. Per questo ognuno si metta al lavoro e di domenica in domenica cerchi di guadagnare qualcuno a Cristo, offrendo per la sua conversione anche qualche sacrificio e non solo la preghiera, la parola, o il buon esempio.

Questo dovrebbe portarci tutti in Chiesa la Notte Santa e il Giorno di Natale per vivere un momento intensissimo di comunione con Dio e con i fratelli, per i quali Cristo si è fatto uomo ed è nato tra noi in Betlemme. Questo incontro deve considerarsi l’inizio di una lunga serie di incontri fino a far sì che non ci si possa più distaccare dal Signore, alla stessa maniera che un albero non può separarsi dal terreno nel quale è piantato. Tutti noi dobbiamo piantarci nel Signore e da lui attingere la linfa della vita eterna per il tempo presente e per quello futuro, nei cieli.

Come iniziativa concreta invito ognuno a portare in Chiesa un “pastore” da collocare sugli appositi spazi per farci ricordare che i più sono fuori, non dentro, ma sono fuori perché quelli che sono dentro ancora non sono andati a chiamarli perché facciano ritorno alla casa del Padre; oppure se li hanno chiamati, o non lo hanno fatto secondo modalità e forme evangeliche, o non hanno mostrato vivo il Vangelo al quale essi fanno appello.

La Madre della Redenzione ci aiuti in questa nostra volontà missionaria e dal cielo interceda perché lo Spirito del Signore effonda la sua grazia che converte, redime, salva e giustifica.

A tutti voi auguro una buona semina. Il Signore faccia crescere ed abbondare di frutti la nostra opera missionaria.

Natale missionario

Incontro con Cristo nostra vita, nostra gioia, nostra certezza, nostro tutto.

Il Signore sta per venire

La nostra Parrocchia ha deciso di fare qualcosa di bello perché tu possa accogliere il Signore che viene.

Ti chiediamo la tua buona volontà, il tuo impegno, la tua collaborazione e partecipazione, in una parola sola: vogliamo che tu ci aiuti con tutto il tuo cuore a far sì che il Santo Natale sia bello per tutti e non solo per alcuni, o per pochi.

Abbiamo pensato di vivere insieme cinque iniziative. Sappiamo però che ci riusciremo solo con il tuo sostegno e il tuo grande amore. 

In comunione tutto è più facile, tutto è più santo. Dove regna l'amore lì c'è Dio e dove c'è il Signore tutto riesce. Il Signore riversa la sua benedizione, la sua misericordia, tutta la ricchezza del suo amore e i cuori fioriscono di grazia e di verità. 

Il nostro programma, che da questo istante vogliamo che sia anche il tuo, è il seguente: 

Sabato 2 Dicembre ore 17,30: I Giovani 

incontreranno Gesù nell'Eucaristia, la sola vera scuola della vita. 

Sabato 9 Dicembre ore 17,30: Le Famiglie 

si riuniranno attorno al Signore, il Maestro che ci insegna che il vero amore è nel dono totale di sé.

Sabato 16 Dicembre ore 17,00: La Terza Età 

chiederà a Gesù la perenne giovinezza dello spirito. 

Sabato 23 Dicembre ore 17,30: I Bambini accompagnati dai genitori

manifesteranno la loro gioia al Signore che viene. 

Domenica 17 Dicembre, durante la Santa Messa Festiva: 

Benediremo i Bambinelli da porre nel Presepe. 

Di mattina, in un giorno immediatamente prima del Natale: 

Vivremo con i Bambini delle Elementari e della Scuola Materna un momento di preghiera, di canti, di gioia. 

Sicuri della tua partecipazione e della mano che ci darai ti diciamo grazie, grazie, grazie… 

L'Eucaristia, la sola vera scuola della vita

Gesù sta per venire. Siamo chiamati ad accoglierlo nel modo più bello e più santo, come si conviene al Re del cielo e della terra, che per amore nostro si è fatto uomo ed è nato in una grotta, povero tra i poveri, umile tra gli umili, semplice tra i semplici. 

Abbiamo pensato di dedicarti un momento particolarissimo da vivere con Lui, con il tuo Signore, affinché da questo istante tu diventi il suo vero amico.

Tu lo sai. Gesù non ti tradirà mai. Mai ti abbandonerà. Mai si dimenticherà di te. Gesù ti vuole bene, tanto bene da morire per te.

Per te è nato, è vissuto, è morto, è risuscitato. Per te ogni giorno dal Cielo prega il Padre perché la tua vita sia sempre più giusta, più santa, più bella.

Gesù però non può fare nulla per te se tu non ti lasci conquistare dal suo amore, dalla sua verità, dalla sua parola, dal suo Vangelo. 

Per questo ti invitiamo a vivere assieme agli altri giovani questa serata speciale.

Ti chiediamo di farti voce e cuore presso altri tuoi amici, anch'essi giovani come te, forse più bisognosi di te di conoscere il Solo che può dare speranza e pace, sicurezza e vita alla tua e loro giovinezza.

Presta la tua bocca e soprattutto il tuo cuore a Cristo Gesù che vuole chiamare a Sé ogni giovane per parlargli e manifestargli tutta la sua amicizia, la ricchezza del suo amore, per fargli dono del suo grande cuore.

Ti aspettiamo con gioia, perché ti vogliamo bene, perché vogliamo solo il tuo bene. 

Fin da ora ti affidiamo alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella è Madre adorabile, bellissima. È un incanto di Madre e ti ha accolto già come il più caro dei suoi figli. 

Ti ringraziamo della tua partecipazione e dell'impegno che metterai perché questo giorno, per tutti i giovani come te e che tu conosci, sia  un giorno pieno di pace e di gioia, un giorno di cielo.

Le Famiglie si riuniranno attorno al Signore

Fin dall’eternità il Signore ha pensato a te. Prima ha creato per te il cielo e la terra. Poi ha fatto te a sua immagine e somiglianza e ti ha consegnato l’universo intero, affidandolo alle tue mani, al tuo cuore e intelligenza. Dal Signore sei stata benedetta e inserita nel suo stesso mistero: ti ha costituita creatrice di vita al suo posto. Ascolta ciò che sei attraverso le parole della Scrittura: “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra” (Genesi, 1,26-31). 

Con la prima disobbedienza ti sei rovinata. Nella tua vita si è rotta l’armonia; al suo posto è nata una distanza di egoismo e sopraffazione, di istinto e dominio. Prima eri così: “Allora l'uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta”. Adesso sei invece:   “Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato”… “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà” (Genesi 2,23; 3,12-19). 

Dio non ti ha abbandonato alla tua miseria spirituale. In Cristo ti ha ridato la tua verità. In Lui ti ha offerto anche la grazia perché tu possa sempre vivere quella verità eterna secondo la quale sei stata fatta.

Non ascoltare le menzogne e le dicerie dei molti falsi profeti, gli inganni di quanti vogliono che tu viva senza verità. Il mondo oggi ti ha distrutto, perché ti ha detto che la tua verità non è più in Cristo Gesù e che la tua forza non è più da Lui. Ti ha posto in una rovina eterna, concedendoti con peccaminoso arbitrio divorzi, aborti, tradimenti, adulteri, omosessualità, ogni immoralità. Ti ha snaturato o perché ti consente di essere famiglia non famiglia: “unione tra uomo e uomo” e “donna e donna”, o perché con i suoi falsi ragionamenti ti ha reso sterile in ordine alla vita del corpo, dell’anima e dello spirito.

Con grande fermezza noi ti diciamo che Cristo è la tua vita, la tua verità, la tua grazia, il tuo presente, il tuo futuro. Ti annunziamo in pienezza di fede che se vuoi essere ciò che sei chiamata ad essere lo potrai solo inserendoti nella Chiesa e rivestendoti in essa della Parola e della grazia di Gesù Signore.

Per questo ti aspettiamo. Vogliamo che tu ti innamori sempre più del tuo Signore. Solo così potrai rimanere vera e compiere la missione che Dio ti ha donato e che Gesù ti ha confermato, aggiungendovi la potenza della sua grazia. Vieni. Ti attendiamo con grande gioia. Presenteremo te a Cristo e Cristo a Te. Sarà presente la Vergine Maria, Madre della Redenzione, con San Giuseppe suo Sposo fedele, casto, vergine, puro ed umile di cuore. 

Contando sulla tua presenza, ti auguriamo tutti ogni bene. 

I bambini incontro al Signore che viene

Come tu ben sai, Gesù ha scelto i bambini e li ha costituiti immagine di tutti coloro che vogliono stare con Lui.

Gesù dice di te: ”In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me” (Mt 18,1-6). 

E ancora: “Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li fece venire avanti e disse: Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà” (Lc 18,15-17). 

Gesù ha bisogno di te perché dica al mondo intero la sua bellezza e grandezza, la sua bontà e misericordia, la sua verità e santità: “Dalla bocca dei bambini e dei lattanti Dio si è procurata una lode?” (Mt 21,15-16). 

Nella famiglia antica i più piccoli ricevevano la fede dai grandi e a loro volta la doveva poi trasmettere: “Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: È  il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case”  (Es 12,25-27). 

Gesù a dodici anni già discuteva con i Dottori nel tempio: “Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte” (Lc 2,46-47). 

Gesù cresceva così: “Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”. (Lc 2,51-52).

Se hai dei dubbi su quanto è scritto, chiedi ai tuoi genitori, alle catechiste, ad altri adulti o bambini, al Parroco che è a tua disposizione per spiegarti le cose di Dio, in modo che tu cresca come Gesù: in età, sapienza e grazia. 

Anche te Gesù vuole come suo amico. Fatti vero amico di Gesù. Come? Venendo in Chiesa la Domenica, il Sabato sera agli incontri con gli altri ragazzi e ragazze, leggendo ogni giorno una pagina di Vangelo, chiamando i tuoi amici a venire in Chiesa con te. Gesù ti chiama. Ti aspetta. Ti vuole bene. Anch’io attendo te e i tuoi genitori assieme a tutta la comunità. Ti prego: non mancare. Abbiamo bisogno di te per darci una mano affinché tutti amino Gesù.

Ti auguro un grande bene e un Santo Natale fin da subito. 

I Bambinelli da porre nel Presepe

Il Santo Natale si è fatto più vicino. È giusto che ognuno di noi completi la sua preparazione spirituale in questi giorni che ancora il Signore ci concede perché possiamo accogliere Gesù che viene nella maniera più bella, santa, degna.

Domenica 17 vogliamo farti un dono. Durante la celebrazione della Santa Messa delle ore 9,30 daremo in regalo ad ogni famiglia e anche alle persone singole un Bambinello benedetto, da porre nel presepe che avete fatto nella vostra casa, o da custodire gelosamente come un vero dono da parte della Vergine Maria e di San Giuseppe.

Non vogliamo che il Santo Natale sia solamente una festa di cui il mondo si è già appropriato per riempirla di cose pagane, terrene, svuotandola del suo vero e santo significato di salvezza per ogni uomo.

Vogliamo invece che il Santo Natale venga vissuto in pienezza di verità: Gesù nasce per farci dono di Sé. È Lui il nostro dono. Non ci sono altri doni. Lui è nato per donarsi a noi tutti. Donandosi ci salva. 

Ma il suo dono non è sufficiente perché noi entriamo nella sua verità che diviene con lui nostra verità e sapienza. È necessario che noi lo accogliamo. 

Come sappiamo di averlo accolto? Facendoci noi dono di carità, amore, compassione, misericordia, pietà, perdono, verità per il mondo intero.

Gesù si dona a noi perché noi ci facciamo dono a tutti i nostri fratelli. Ci facciamo dono, se siamo capaci di vivere per loro, allo stesso modo che Gesù è vissuto per noi fin sulla croce.

Questa domenica fa’ anche tu un dono a Gesù: non venire da solo in Chiesa. Chiama un amico, un conoscente, un familiare, una persona che tu desideri che conosca Gesù e venite insieme. Nel Cielo si farà una grande festa. 

Gesù è il solo che rischiara di luce i nostri giorni e li ricolma di pace. Senza di Lui saremo sempre irrequieti, senza pace, in perenne turbamento. Senza di Lui mancheremo sempre di tutto. Con Lui pur non avendo niente, non manchiamo mai di nulla, perché abbiamo Lui che è il Tutto per noi.

Fin da adesso ti affidiamo alla Vergine Maria Madre della Redenzione e a San Giuseppe, suo Sposo fedele, casto, puro, vergine, sempre obbediente a Dio. 

Gli Angeli dal Cielo cantino anche per te il loro inno di gloria e di pace, lo stesso inno che cantarono ai pastori nella Notte Santa. 

I Bambini delle Scuole Elementari e Materna

Come tu sai, il Santo Natale è la festa della gioia, del dono, della pace. Questa festa noi vogliamo viverla con a te e per questo ti invitiamo a venire nella Chiesa per stare un po’ insieme: insieme tra noi e con Gesù Signore.

Insieme parleremo a Gesù. Insieme Gesù ci parlerà attraverso il Suo Vangelo, la sua Parola Santa. 

A Gesù chiederemo tante cose:

Che ogni famiglia viva nella pace e che in essa non manchi mai la presenza amorevole e materna della Madre di Gesù e Madre nostra. Con Lei in ogni casa, si vive di amore, comprensione, perdono, aiuto vicendevole. Regna la gioia dove regna la Madre di Gesù.

Che nel mondo gli uomini si rispettino, si aiutino, si comprendano, si vogliano bene, senza bisticci, lotte, guerre, senza farsi il male che uccide o che ci fa nemici gli uni degli altri.

Che i bambini crescano come Gesù: sapienti, saggi, prudenti, guidati sempre dalla volontà di fare cose buone e giuste. Gesù faceva bene ogni cosa. Obbediva a Maria e a Giuseppe. Voleva bene ad ogni altro bambino. Amava il Padre suo celeste e faceva sempre la sua volontà.

Chiederemo per i poveri una casa e del cibo; per gli ammalati un po’ di salute; per i soli amicizia e compagnia; per gli abbandonati conforto e sollievo; per quanti hanno lasciato la loro patria comprensione, rispetto, accoglienza. Anche Gesù bambino lasciò la sua casa e visse da forestiero in terra straniera. 

Ognuno di voi può portare la sua richiesta a Gesù, quanto è nel suo cuore e nei suoi desideri. Gliela manifesteremo durante la Santa Messa e di certo Lui saprà ascoltarla.

Ti aspettiamo con gioia. Ti chiediamo di venire anche tu con grande gioia ed entusiasmo. 

La Vergine Maria e San Giuseppe accoglieranno te e gli altri, come hanno accolto i Magi che venivano da lontano, da molto lontano.

Gli Angeli faranno festa per te.

L’Annunciazione

Iniziamo oggi, 23 Giugno 2007, questo cammino stupendo che la Vergine Maria, Immacolata, Madre di Dio e Madre nostra, compie in mezzo a noi, tra le nostre case, le nostre campagne.

È come se visibilmente venisse a visitare la nostra vita, fatta di gioie, di speranze, a volte di delusioni, di amarezze, di lutti, di guai, di ogni altra sofferenza, che è come il sangue che scorre nelle nostre vene. Come non c’è vita senza sangue, così non c’è storia senza dolore e sofferenza. 

Noi però abbiamo Lei, la nostra cara Madre Celeste. Ella sa come confortarci, come ricolmare di speranza i nostri giorni, come lenire le nostre sofferenze, come aiutarci nei molteplici pericoli che quotidianamente minacciano la nostra vita.

A tutti voi chiedo una fede più forte nella sua Presenza di Madre per noi e con noi.

Tutti voi invito ad una preghiera più intensa, fatta con il cuore, espressione di tutta la vostra vita, manifestazione della vostra storia e di quella dei vostri fratelli.

Tutti voi esorto ad una santità più grande. Lo richiede il nostro essere suoi figli. Ella è Madre Santissima. Ella ci chiede di essere santi. La santità consisterà per noi nell’osservare tutti i Comandamenti del Signore e nel creare attorno a noi una vera solidarietà di amore, di pace, di benevolenza, di aiuto reciproco, di perdono, di compassione efficace ed autentica.

Tutti voi invito a crescere nell’amore verso una così grande Madre. Sia Ella la Regina della vostra vita, la Speranza dei vostri giorni, la Consolazione che guida i vostri passi. Sia Ella la Persona più cara cui aprire sempre il vostro cuore, perché lo consegni a Cristo suo Figlio, il nostro Redentore e Salvatore.

Ogni Sabato ci ritroveremo tutti nella Chiesa Parrocchiale per vivere un momento di comunione con Lei e tra di noi. Chi ama la Vergine Maria come sua vera Madre non può non amare gli altri come suoi veri fratelli. Se c’è qualcosa che non va con i fratelli è segno che c’è qualcosa che non va con la Vergine Maria. Se siamo falsi con i fratelli, non possiamo essere veri con la nostra Madre Celeste, che è Madre di tutti noi. Amare la Vergine Maria è certezza di Paradiso.

Riflessioni sull’Annunciazione

Leggi il Testo del Vangelo secondo Luca (1,26-39)

“Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio ". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei”.

Ora chiediti:

1. Ho compreso il grande mistero che si compie nella Vergine Maria e per mezzo di Lei nel mondo intero?

2. Cos’ è la fede?

3. Se il Signore mi chiedesse di dargli tutta la mia vita, quale sarebbe la mia risposta?

4. La mia fede è sempre pronta come quella della Vergine Maria?

5. Cosa devo ancora aggiungere alla mia fede perché sia perfetta?

6. La mia fede è capace di rinunzie?

7. Come mi rapporto con la volontà di Dio, specie quella manifestata nei Comandamenti?

Ogni giorno si può riflettere su una sola domanda.

Si può riflettere personalmente, oppure comunitariamente.

Se si riflette insieme una cosa vi chiedo: non manifestate agli altri la vostra coscienza. Questa appartiene solo a voi e a nessun altro.

Rimanete sui temi della fede, della verità, della comprensione del passo evangelico.

Una cosa deve essere chiara a tutti noi: dobbiamo e possiamo cambiare modo di vivere la nostra fede. Da una fede debole dobbiamo passare ad una fede forte.

Vi auguro un buon viaggio nell’Amore della Vergine Maria, sia come singoli che come comunità che cammina insieme e insieme cerca il modo migliore per amare la Madre Celeste. 

Visita a Santa Elisabetta

Questa seconda settimana di visita della Vergine Maria, Donna Immacolata, Purissima, più che Santa, nelle nostre case e prima di tutto nel nostro cuore, ci vedrà impegnati a meditare su quanto avvenne nella casa di Zaccaria, quando Ella andò a trovare sua cugina Elisabetta, scelta da Dio per dare alla luce il Precursore di Gesù, Giovanni il Battista.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, porta con Sé, nel suo seno verginale e nel suo cuore tutto il Cielo, Dio stesso nel suo ineffabile mistero di Unità e Trinità. Il Dio eterno è in Lei, su di Lei. Il Dio eterno l’ha cinta e l’ha fatta sua per sempre. La Vergine Maria si è lasciata cingere, afferrare da Dio perché fosse solo sua: è questa la grandezza della sua Verginità: solo di Dio e per Lui per il compimento della sua divina volontà. 

Lo Spirito Santo che è sopra di Lei si riversa interamente su Elisabetta e sul Bambino che ella portava nel grembo. Ad Elisabetta lo Spirito svela il mistero della Vergine Maria. Anche il Bambino da questo istante è pieno di Spirito Santo. Il Bambino esulta. Elisabetta canta le meraviglie che Dio ha fatto in Maria. Maria è la Madre del Messia, la Benedetta fra tute le donne, più benedetta di qualsiasi altra donna, perché solo Lei il Signore ha scelto per essere la Madre del suo Figlio Unigenito.

Il cuore della Vergine Maria esulta, si inabissa in Dio. In Dio vede la misericordia che il Signore ha verso gli uomini, vede anche la sua umiltà che la fa essere la Donna più eccelsa. Alla Vergine Maria manca una cosa sola: La divinità. Ella è creatura. Dio però l’ha resa partecipe della sua natura divina, rivestendola di luce, come Lui è Luce eterna.

Con Maria nasce la speranza nei cuori, perché Ella ci dona il Principe della Speranza, Gesù Cristo nostro Signore. Con Lei e per mezzo di Lei l’umanità può iniziare a vivere. Lei è la Madre della Vita Eterna che viene per la nostra redenzione e salvezza. Con Lei l’uomo esce dalla sua solitudine. Entra in quella comunione di santità e di verità con il Signore suo Dio e con gli uomini, suoi fratelli, da vedere sempre nel progetto di Dio e nel suo grande amore.

In questa settimana possiamo dare veramente una svolta alla nostra vita, se ci decidiamo di imitare la Vergine Maria e di iniziare a dare al mondo la nostra ricchezza. La nostra ricchezza, quella vera,  è una sola. Essa è La Vergine Maria e Cristo Gesù. Essa è la vergine Maria che ci dona Cristo Gesù.

Augurandovi un buon cammino perché tutti voi andiate e portiate la vostra ricchezza ai vostri fratelli poveri e bisognosi di Dio, vi attendo tutti in Chiesa, per vivere insieme questo momento di visita e di dono.

Riflessione sulla  visita a Santa Elisabetta

Leggi il Testo del Vangelo secondo Luca (1,39-56)

“In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". Allora Maria disse: " L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza,per sempre". Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Chiediti:

1. Quale Parola di Dio si compie nella Casa di Zaccaria?

2. Ricordi chi aveva proferito questa Parola? Sai dove la si può trovare?

3. Cosa avviene in Elisabetta non appena la Vergine Maria le rivolge il saluto?

4. Cosa avviene in Giovanni che è nel seno di Elisabetta?

5. Chi è Maria per Elisabetta?

6. Cosa è l’umiltà?

7. Cosa dice di Dio la Vergine Maria nel suo Cantico di lode?

8. Quali sono le verità contenute in questo Cantino alle quali noi non crediamo più?

9. Perché bisogna proclamare beata la Vergine Maria per i secoli eterni?

Leggendo il testo della meditazione di questa settimana, moltissime sono le domande che ognuno di voi può rivolgere al suo cuore e alla sua intelligenza.

Occorre però tanta umiltà e tantissima libertà per accogliere le risposte verso cui il testo stesso ci indirizza.

Questa Settimana sia per noi un vero momento di crescita nella conoscenza del mistero di Dio, della Vergine Maria, dell’uomo stesso, che oggi sembra aver perduto il suo legame con l’Autore della sua vita, con Colui nel quale è la verità del suo presente e del suo futuro.

La vergine Maria vi ricolmi tutti della sua gioia e della sua speranza. Vi ottenga ogni grazia e ogni benedizione celeste. 

Prepariamo il Santo Natale

L’Avvento è ormai alle porte. È il segno che siamo in prossimità del Santo Natale. La nostra Parrocchia ha pensato di dare più grande solennità a questo tempo particolare di grazia e di benedizione del Signore. Vivremo i quattro sabati che ci separano dalla nascita del Figlio dell’Altissimo, con uno sguardo particolare alla sacra Liturgia.

Il programma che intendiamo realizzare è assai semplice, richiede però un piccolo contributo di idee e di presenza da parte di ciascuno di noi. In sintesi ecco cosa faremo: 

Sabato 1 Dicembre: Ore 17,30 

Il Signore sta per venire – Lo attenderemo come Noè attendeva il diluvio.

Sabato 8 Dicembre: Ore 17,30

Il Signore sta per venire – Lo attenderemo, ascoltando l’invito di Giovanni il Battista che ci chiama ad una  reale, vera conversione.

Sabato 15 Dicembre: Ore 17,30

Il Signore sta per venire – Lo attenderemo, ascoltando Gesù che ci chiede di divenire i più piccoli del suo regno.

Sabato 22 Dicembre: Ore 17,30

Il Signore sta per venire – Lo attenderemo con la fede e l’obbedienza di San Giuseppe.

In questi quattro sabati ci confronteremo con la Parola del Signore che ci chiama a conformare la nostra vita ad essa, se vogliamo celebrare come si conviene il Natale del Signore.

Ognuno di noi si faccia portavoce, divenga missionario, araldo, banditore per chiamare ogni suo fratello, ogni altro fedele della Parrocchia affinché tutti ci prepariamo ad accogliere il Signore che sta per venire.

Alcuni sono distratti, lontani, si preparano a vivere questo evento alla maniera pagana. Noi vogliamo celebrarlo e viverlo alla maniera della Madre di Gesù, di San Giuseppe, dei Pastori, degli Semplici e Umili di cuore, dei Magi che sono accorsi da lontano alla grotta di Betlemme per adorare il Signore. 

Nell'attesa di iniziare questo stupendo, meraviglioso viaggio della fede, della speranza, della carità che ci porterà alla Santa Capanna, invoco per voi una particolare benedizione del Signore.

Lo attenderemo come Noè attendeva il diluvio

Noè era uomo giusto, integro, retto. Viveva in un mondo i cui pensieri erano tutti rivolti al male. Un giorno Dio gli disse: "È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un'arca di legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai  di bitume dentro e fuori" (Gn 6,13-14). 

Quest'uomo giusto ha creduto nella parola del Signore. Ha creduto che il Signore aveva decretato la fine dell'umanità peccatrice. Ha creduto che la salvezza dell'umanità era posta nel compimento dell'ordine ricevuto. Ha creduto e per questo ha obbedito. Ha costruito l'arca e fu la salvezza dell'umanità.

Nella sua fede Noè era certo che le acque avrebbero ricoperto la terra. Glielo aveva detto il Signore. La sua parola si compie sempre, con infallibile puntualità. Ciò che Dio dice avviene. Ciò che annunzia si compie. Ciò che promette realizza. 

Anche a noi, come a Noè, il Signore dice oggi: "Fatti un'arca che sia la tua salvezza dinanzi alla morte che sta per venire e che viene come un ladro nella notte". Al contrario di Noè, noi pensiamo che la parola di Dio non si compie, non avviene, non si realizza. Per questo nessuno di noi si è ancora messo al lavoro per costruirsi la sua arca spirituale.

Noi pensiamo che non ci sia la morte eterna, crediamo che l'inferno sia vuoto, diciamo che nell'inferno finiranno gli altri, quanti non sono a noi graditi o che non la pensano come noi. È questo il nostro errore. La morte eterna è per ognuno di noi che ancora non ha costruito la sua arca spirituale. 

Il legno per costruire quest'arca è particolare. Anzi sono due i legni che necessitano perché la nostra arca sia veramente impermeabile contro la morte eterna. La parte inferiore è composta delle due tavole dei Comandamenti. Ogni Comandamento è un compartimento stagno che impedisce all'acqua del male e della distruzione morale di entrare nella nostra arca dal di sotto. La parte superiore deve essere elevata invece con la tavola delle beatitudini, otto pezzi in tutto che impediscono che l'acqua distruttrice entri dal di sopra e dai lati. 

Se tu ti costruirai quest'arca, di sicuro quando sorella morte verrà, essa non ti travolgerà, ti condurrà, come ha condotto l'arca di Noè, sul monte Ararat, il monte di Dio, il suo Paradiso e tu vivrai in eterno. È questo l'Avvento che dobbiamo preparare: il nostro incontro con Dio al momento della morte. Con quest'arca spirituale la morte non avrà potere sopra di noi, come non ha avuto alcun potere su Cristo Gesù, il Risorto e sulla Vergine Maria, l'Assunta in Cielo. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a costruire bene la nostra arca spirituale e ad insegnare ai nostri fratelli come costruirla altrettanto bene.

Lo attenderemo ascoltando l’invito di Giovanni il Battista

Le parole con le quali Giovanni il Battista inizia la sua predicazione hanno valore soprattutto per noi: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!". 

Tutto inizia dalla nostra reale, vera conversione. Siamo noi i chiamati a "preparare la via del Signore, a raddrizzare i suoi sentieri".

Come? "Facendo frutti degni di conversione, e non credendo di poter dire fra noi: Siamo salvi perché siamo cristiani… Siamo salvi perché andiamo a Messa la Domenica… Siamo salvi perché chiamiamo altri a venire in Chiesa… e cose del genere". 

Non si è salvi perché si fanno queste cose, anche se belle, buone, sante. Siamo salvi se osserviamo il Vangelo per tutti i giorni della nostra vita e lo osserviamo con vero spirito di amore in ogni sua prescrizione, anche la più semplice, anche nel più piccolo precetto.

Siamo salvi se: perdoniamo, scusiamo, non giudichiamo, non condanniamo, non ci riteniamo giusti, stiamo lontano dai vizi, osserviamo ogni comandamento della Legge del Signore, diciamo parole piene di saggezza, di misericordia, di compassione, condividiamo i nostri beni con i poveri, aiutiamo i miseri, accogliamo i forestieri vedendo in loro Gesù, curiamo gli ammalati, siamo fedeli al patto nuziale, sappiamo stimarci gli uni gli altri senza disprezzarci, non siamo usurai, non estorciamo niente a nessuno, sappiamo vivere da poveri in spirito, nella purezza del cuore e della mente, stiamo lontano da ogni ingiustizia anche minima.

Siamo salvi se leggendo il Vangelo con cuore libero da ogni falsa concezione di noi stessi, possiamo dire: "Tutte queste cose le ho osservato e voglio osservarle con una fedeltà sempre più grande".

Giovanni il Battista ci dice che "Già la scura è posta alla radice della nostra vita. Se noi non produciamo frutti buoni, frutti di amore, verità, giustizia, fedeltà, compassione, misericordia, pazienza, prudenza, vera santità, saremo tagliati e gettati nel fuoco inestinguibile dell'inferno".

Non si prepara il Natale facendo il Presepe, allestendo l'Albero, offrendo e ricevendo regali, vivendo insieme la grande cena della Notte Santa. Tutte queste cose sono fuori del cuore. Il Natale si prepara in un solo modo: mettendo al centro del nostro cuore Gesù, Giuseppe, Maria; facendo di esso la Grotta della Natività. Con Gesù nel cuore, tutte le cose ritornano ad essere solo cose. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ti suggerisca il modo più giusto perché tu possa preparare come si conviene il Natale di suo Figlio Gesù.

Lo attenderemo ascoltando Gesù

Gesù sta per venire. Se vogliamo accoglierlo come si conviene, se vogliamo ricevere da Lui sapienza, giustizia, redenzione, salvezza, vita eterna, ogni speranza, vera liberazione dal peccato e dalla morte, dall'egoismo e dalla superbia, dalla concupiscenza e da tutto ciò che turba la nostra vita, perché la rinchiude nel carcere e nel buio di una esistenza fatta di tristezza e di ogni miseria spirituale, dobbiamo seriamente meditare su una sua Parola che Egli oggi dice a noi e al mondo intero: "Beato colui che non si scandalizza di me".  Si scandalizza di Cristo Gesù:

- Chi pensa che all'infuori di Lui vi possano essere altri con parole di vita eterna.

- Chi crede che assieme a Lui vi siano altri che possano salvare la sua vita.

- Chi mette Lui alla stessa stregua che gli altri.

- Chi fa di Lui un semplice uomo.

- Chi fa di Lui un uomo eccezionale, ma sempre rimanendo un semplice uomo.

- Chi non lo accoglie con il suo unico e solo Redentore, Signore, Dio.

- Chi non crede in Lui come il Figlio Unigenito del Padre.

- Chi non si lascia illuminare dalla sua verità.

- Chi rifiuta di lasciarsi fortificare e alimentare dalla sua grazia.

- Chi non mangia la sua carne e non beve il suo sangue come unico e solo nutrimento della sua anima.

- Chi non fa parte del suo corpo che è la Chiesa.

- Chi non lo vede nei poveri e nei sofferenti, nei miseri e negli emarginati.

- Chi non crede che Lui è il suo Giudice.

Bene o male, chi più e chi meno, tutti ci scandalizziamo di Cristo Gesù. La nostra fede in Lui è debole, fragile, opaca, inconsistente, all'acqua di rose, bizzarra, fatta di molto sentimento ma di poca verità, inconsistente, agonizzante, morta. 

In molti la vera fede in Cristo Gesù è scomparsa da molto tempo. Tanti sono quelli che giorno per giorno lo rinnegano, lo vendono, lo maltrattano, lo rifiutano, lo tentano, lo sviliscono, lo mortificano, lo bestemmiano, lo condannano, lo crocifiggono, lo uccidono, lo seppelliscono nel sepolcro del loro cuore. 

Per molti è come se Cristo non esistesse più. Egli non ha più importanza per la loro vita. Eppure tutti celebriamo il Natale: pagani e credenti, atei e miscredenti, santi e peccatori, increduli e fedeli, amici e nemici. Lo celebriamo però senza alcun contenuto di salvezza, come festa mondana, terrena. Celebriamo il Natale, dimenticandoci di Colui che nasce per noi per darci la grazia e la verità. 

Ci siamo scandalizzati di Cristo Gesù. Ci siamo presi l'involucro vuoto, solo la carta, perché abbiamo tolto Lui che è nato per darsi a noi in dono e lo abbiamo buttato nella spazzatura dei nostri sentimenti pagani. 

Pensiamo. Riflettiamo. Meditiamo. Chiediamo alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, la grazia di non scandalizzarci mai di suo Figlio Gesù. 

Lo attenderemo con Giuseppe

In questo tempo di Avvento siamo stati invitati: a preparare l'arca della nostra redenzione eterna; ad operare la nostra conversione, necessaria per accogliere Gesù che viene per darci la Parola del Padre, la sola che è di vita eterna per tutto il genere umano; a smettere di scandalizzarci di Cristo Signore, accogliendolo come il solo unico nostro Messia, Redentore, Salvatore. 

Ora siamo chiamati a vivere per tutto il tempo della nostra vita sul modello di San Giuseppe, seguendo costantemente il suo esempio. Ma chi è San Giuseppe?

Il Vangelo ci dice che è un discendente di Davide, il Re di Israele da cui sarebbe nato il Messia del Signore. È già ufficialmente fidanzato con la Vergine Maria. 

Quando viene a sapere che la sua fidanzata attendeva un bambino, non conoscendo il mistero che Ella viveva, da uomo giusto, pensò di licenziarla in segreto. Pensò questo per non recarle alcun male. 

L'uomo giusto pensa sempre il bene per gli altri. Egli non conosce il male. Anche se vive in un modo di male, lui pensa solo come fare il bene, come rimanere nella volontà di Dio che è sempre di sommo bene. Egli vince il male non compiendolo mai, per nessuna ragione, verso nessun uomo, per qualsiasi offesa ricevuta.

Il Signore gli spiega il mistero che si sta compiendo nella Vergine Maria. Ella è Vergine e Madre. È incinta, ma per miracolo, per opera dello Spirito Santo, per una particolare grazia del Signore. È Madre, ma rimanendo Vergine. È Vergine e nello stesso è divenuta Madre. Questo è il suo mistero.

Giuseppe è invitato dall'Angelo a prendere con sé la Vergine Maria come sua Sposa. Lui obbedisce. Alla Vergine Maria e al Bambino consacra tutta la sua vita. Rinunzia alla sua paternità secondo la carne per assumere quella secondo lo spirito.

Giuseppe è così ad immagine perfetta di Dio, che è nostro vero Padre per adozione nello Spirito Santo. È anche il modello perfetto di ogni Sacerdote, che ha rinunciato alla paternità secondo la carne per essere padre nella fede per opera dello Spirito Santo, degli gli uomini che vengono generati come veri figli di Dio.

Dalla perfetta giustizia Giuseppe diviene l'uomo della perfetta obbedienza, del più puro e santo amore. Giuseppe è l'uomo che sa sacrificarsi anche nel suo corpo per la causa della salvezza del mondo. In questo sacrificio è ogni altra rinunzia, anche quella di non vivere nella sua patria, dovendo fuggire in Egitto per salvare la Madre e il Bambino.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Sposa castissima di un uomo così santo, ci ottenga di saperci anche noi sacrificare per la salvezza del mondo.

Carissimo San Giuseppe,

Ti ho scritto queste poche righe per dirti che ti ammiro.

Sono stato conquistato dalla tua semplicità, dal tuo silenzio, dal tuo amore, dalla tua fedeltà, dal tuo servizio, dal tuo sacrificio, dalla tua saggezza, dalla tua obbedienza sempre pronta, immediata, sollecita.

Spesso ti contemplo nel tuo lungo viaggio verso l’Egitto e dall’Egitto verso la Palestina.

Ti penso senza acqua. Senza pane. Con vestititi impolverati. Affaticato. Accaldato. Sudato. Stanco.

Ti pensò però con una grande certezza del cuore: facevi tutto questo per amore di Maria e di Gesù. L’amore era la forza della tua vita. 

Ti penso nei lunghi anni trascorsi a Nazaret nel tuo umile lavoro di carpentiere.

Tu lavoravi e Dio ti nutriva con la sua infinita provvidenza, lasciandoti nella povertà, nell’urgenza quotidiana di procurare un pezzo di pane a Gesù e a Maria.

Questa tua vita mi incanta. Quanto diversa dalla nostra…

Una cosa ora ti chiedo:

Dal cielo aiutaci. Aiutaci a ritrovare la tua semplicità, la tua povertà, la tua speranza, il tuo amore.

Aiutaci a ritornare in Dio, perché è solo Dio il segreto della tua vita.

Quel Dio che noi abbiamo abbandonato tu lo possedevi tutto intero nel tuo cuore.

Tu curavi la sua vita. Lui curava la tua.

Aiutaci… Vogliamo vivere con te.

Ti vogliono bene. Un grande bene. Un grandissimo bene. 

Salutami Maria e Gesù. Di’ loro che li amo.

Ciao. A Presto. 

Prepariamo il Santo Natale - Itinerario ascetico per vivere l’avvento

L’avvento del Signore è ormai alle porte. Esso è un tempo particolare di grazia. 

Siamo chiamati a viverlo con il cuore della Vergine Maria che attendeva con gioia la nascita del Salvatore, del Dio che aveva preso carne nel suo seno verginale.

Siamo chiamati a viverlo con lo spirito di San Giuseppe, consegnato interamente alla volontà di Dio, che gli ha chiesto di sacrificare la sua vita, di farne un dono d’amore a Maria e a Gesù.

Siamo chiamati a viverlo come tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento, che vedevano nel Messia del Signore il compimento di ogni loro desiderio, ogni attesa, ogni speranza. Vedevano nel Messia promesso la fine di ogni loro schiavitù. 

Ecco l’itinerario ascetico che ti suggerisco per vivere con molto frutto l’Avvento e così preparare degnamente il Santo Natale. 

Primo Sabato: Sabato della fedeltà: Fedeli a chi? Fedeli a che cosa? Fedeli per quanto tempo? Fedeli al cammino cristiano. All’amore per Cristo Gesù, per la Vergine Maria. Al prossimo. Ad ogni impegno. Al nostro ministero. Al nostro ufficio. Alla nostra condizione umana. Alla preghiera. Alla Santa Messa Domenicale. Se osserviamo bene, con attenzione, la nostra fede è in tutto simile ad un secchio bucherellato. Lo riempiamo di acqua. Ma poi la perdiamo per strada. Rimaniamo assetati per sempre. Iniziamo tutto, ma niente portiamo a termine. Siamo stanchi di tutto. Vivacchiamo. 

Secondo Sabato: Sabato della temperanza: La temperanza è il retto, saggio, prudente, accorto uso delle cose di questa terra. Ecco la temperanza di Giovanni il Battista: “Era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, mangiava cavallette e miele selvatico”. Noi non siamo contenti di niente. Niente ci basta. Tutto vogliamo. Tutto desideriamo. Tutto bramiamo. Dio ci vuole semplici, temperanti, sobri in ogni cosa. La sobrietà è la virtù che ci permette di governare il nostro corpo. È anche la virtù che è madre dell’elemosina e della carità. La temperanza fu la virtù di Cristo Gesù e di tutti i santi. La temperanza è la madre di ogni bene. 
Terzo Sabato: Sabato dell’umiltà: L’umiltà è la conoscenza della tua verità. Chi sei tu dinanzi a Dio, dinanzi ai fratelli, nella storia che stai vivendo, nella comunità nella quali sei inserito? Se ti conosci secondo pienezza di verità, potrai sempre sapere chi sono gli altri per te e li accetterai come un dono dell’Onnipotente. “In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo”. Grande umiltà di Giovanni dinanzi a Cristo Gesù. L’umiltà è la più grande ricchezza di un uomo. 

Quarto Sabato: Sabato del dono: La Vergine Maria è chiamata da Dio a consacrare a Lui tutto di sé. Dio le chiede il dono di se stessa, per intero, senza conservare nulla per sé. Ella così risponde: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Ora chiediti:  può Dio contare su di te? Quanto sei disposto a donare della tua vita a Lui. Cosa ti può chiedere? Cosa non ti può chiedere? Sappi però che Dio non viene per togliere. Dio viene sempre per arricchirti, per farti grande, per esaltarti, per innalzarti. Se tu non ti doni tutto a Lui, Lui nulla potrà fare per te.

È un itinerario semplicemente accennato, schematizzato. Fin da adesso ti invito a frequentare la Comunità. Insieme rifletteremo, mediteremo, penseremo, ci aiuteremo, ci sorreggeremo, ci daremo una mano perché vogliamo fare di questo Avvento un momento di vera crescita spirituale.

È giunto il tempo di uscire dalla nostra mediocrità, dalla nostra bassezza morale, da quella vita che è senza Dio e quindi senza noi stessi e senza i fratelli, da quel sonno spirituale che ci sta uccidendo nell’anima, nello spirito, nel corpo. Il Signore ci chiede un impegno serio quest’anno e noi dobbiamo rispondere a questo suo dono di grazia.

Fin da adesso ti affido alla Vergine Maria, agli Angeli, ai Santi. Siamo essi a guidarci in questo nostro itinerario ascetico, perché vogliamo che quest’anno il Natale sia il vero santo Natale della nostra vita ed anche per tutti i nostri amici e fratelli, parenti e conoscenti, per l’umanità intera. 

State attenti a voi stessi

PRIMO SABATO DI AVVENTO (28 Novembre 2009)

SABATO DELLA FEDELTÀ

In questo primo sabato di Avvento siamo chiamati a verificare la nostra fedeltà al Signore. Non dobbiamo però verificarla partendo dalla nostra coscienza: essa è menzognera, bugiarda, astuta, furba, malandrina, bricconcella. Ci inganna, ci mentisce, ci fuorvia, ci tradisce, ci distrae. La nostra coscienza non è un buon metro per misurare la nostra fedeltà al Signore.

La fedeltà va misurata sul metro di Cristo Gesù. Si prende la vita di Gesù e la si usa come unica regola di misurazione. Chi è Gesù? Gesù è: il Servo Fedele. Il Testimone Verace. L’Obbediente Perfetto. L’Amore Incarnato. La Misericordia Vissuta. La Carità Crocifissa. La Speranza Risorta. L’Umiltà Prostrata. La Verità Innalzata. La Santità Immolata.

Gesù visse di fedeltà a Dio e all’uomo, sempre, dal primo istante della sua Incarnazione fino al giorno della sua gloriosa ascensione. Anche oggi nel Cielo vive di fedeltà a Dio e all’uomo: è eternamente in preghiera per la nostra redenzione eterna.

Leggiamo il Vangelo e scoprire a quale fedeltà oggi ci chiama il Signore. 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». (Lc 21,25-28-34-36). 

Passa veloce la scena di questo mondo. La morte viene quando nessuno immagina. Essa è così repentina che non abbiamo neanche il tempo di chiedere perdono al Signore per le nostre colpe.

“All’improvviso”: è questa la regola della morte. Non avvisa. Non manda lettere raccomandate, né espresse e neanche per posta ordinaria. Arriva quando nessuno l’aspetta. Entra senza bussare. Ci prende senza la nostra volontà. In un istante siamo dinanzi al tribunale di Dio per il giudizio, che è di salvezza o di perdizione, di Paradiso o di inferno. 

Chi entra nel Paradiso? Chi è stato fedele ai Comandamenti, alle Beatitudini, al Vangelo, alla propria missione, al proprio ufficio, al proprio ministero. Chi è stato fedele all’amore, alla carità, alla misericordia, alla compassione, alla pietà. Chi è stato fedele alla sua umanità perché l’ha vissuta secondo il volere di Dio e non secondo le mode o le filosofie del momento.

Qual è il grado della nostra fedeltà? In verità essa è quasi inesistente. Cominciamo, ma quasi mai portiamo a compimento l’opera iniziata. Ci stanchiamo. Ci abbattiamo. Ci ritiriamo. Siamo altalenanti. Viviamo da pendolari. Ad un sì corripondono infiniti no. Vogliamo servire molti padroni. Tutto per noi è una fatica immane, tutto un peso insopportabile. La tristezza prende il posto della gioia e la mestizia quello della serenità del cuore. Il nostro volto tradisce il nostro cuore. Siamo sovente dei presenti assenti. Il nostro spirito non è in quello che facciamo. Quando riusciamo a portare in Chiesa il nostro corpo, l’anima vaga “nell’inferno” delle sue dissipazioni. 

Gesù oggi ci invita a non lasciare che i nostri cuori si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Sono questi i tre più acerrimi e furiosi nemici della nostra fedeltà. Basta uno solo di essi è la nostra fedeltà è finita per sempre. È morta ed è sepolta.

Possiamo vincere questi nemici in un solo modo: pregando in ogni momento e vigilando. Portando la nostra vita nella temperanza e nella sobrietà. Vivendo nelle Beatitudini e nelle sante virtù. Una vita virtuosa è il solo rimedio per poter rimanere fedeli a Dio e all’uomo per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna Fedelissima, Purissima, Castissima, insegnaci a vivere di fedeltà al Signore a agli uomini. Angeli e Santi di Dio aiutateci a non cadere nella tentazione dell’infedeltà e del tradimento dell’amore. 
Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa
La fede nasce dalla carità, dall’amore. Nasce dalla nostra capacità di farci dono al prossimo, senza alcuna distinzione di razza, popolo, lingua, nazione, secondo la volontà di Dio, sull’esempio di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, vivendo il Vangelo della salvezza.

La carità è la vita di Dio, la sua storia d’amore eterno che si fa nostra vita, nostra storia. Si fa vita e storia vissuta e mostrata da ogni credente e discepolo di Gesù Signore.

Noi abbiamo ridotto Dio a pensiero, a teologia, idea, mistero da conoscere e da scoprire. Per molti Dio è una “cosa”, una “verità”, un“sistema complesso del nostro sapere”. Questo è un Dio morto, perché racchiuso nelle pagine dei nostri libri impolverati e sepolti negli scaffali delle nostre biblioteche. Spesso questi libri vengono riesumati, perché qualche studente è obbligato a fare qualche autopsia su Dio, per conoscere qualche brandello della sua natura, del suo mistero, ma poi subito rimessi nella loro tomba a sonno perenne.

Di questo Dio l’uomo non sa che farsene. Dio non è un sistema di verità alte ed elevate, non è Uno di cui non si può pensare qualcosa di più grande e più eccelso. Egli non è solo l’Essere infinito, il Creatore e Signore del Cielo e della terra. Neanche di questo Dio l’uomo ha bisogno.

L’uomo ha bisogno di una cosa sola: di sentirsi amato, perdonato, accolto, elevato, riconosciuto nella sua dignità. L’uomo ha bisogno di essere risanato nella sua umanità e guarito nelle sue molteplici ferite a morte. È questo il nome vero di Dio: Perdono, Amore, Misericordia, Pietà, Compassione, Dono, Offerta di sé, Carità Crocifissa in vece nostra, al posto nostro.

Dio però non vuole amare direttamente, ma indirettamente, vuole amare attraverso me, attraverso te, attraverso noi. Attraverso l’uomo vuole mostrare all’uomo il suo vero essere, la sua vera natura, la sua essenza divina che è dono eterno. Sei tu, sono io, siamo noi, la via, lo strumento, la forza, la costanza, la perseveranza, la verità dell’amore di Dio verso l’uomo.

Ecco come Dio oggi manifesta la sua carità per mezzo della Vergine Maria, la Donna più umile di questo mondo, la Donna ignorata dalla stessa storia, perché vivente nella più piccola città della Palestina, dalla quale secondo alcuni “mai sarebbe potuto uscire qualcosa di buono”.  

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

La vergine Maria non porta nella casa di Elisabetta il Dio che è fuori di lei, da lei lontano, che sta nel cielo, o in qualche papiro o pergamena del suo tempo. Non porta il Dio che è nel rotolo della Legge o dei Profeti. Non porta un Dio fatto di verità astratte o di moralità esigente. 

Ella porta il Dio che in Lei si è fatto carne, vita, corpo, sangue. Lei porta Dio che è carne della sua carne e sangue del suo sangue. Porta il Dio di cui la sua vita è impregnata. 

Questo Dio vivo, vivente in Lei, che ha trasformato la sua anima, il suo spirito e lo stesso suo corpo, opera in Elisabetta le grandi meraviglie della sua carità, del suo amore. Santifica e ricolma di Spirito Santo Giovanni che è nel suo grembo ed ella stessa viene illuminata, irradiata dalla verità dello Spirito del Signore che le fa conoscere tutto il mistero della salvezza. 

Maria sta vivendo in lei il mistero della redenzione dell’uomo e questo mistero oggi comincia già ad operare i suoi frutti proprio nel cuore e nel corpo di Elisabetta. Maria si consegna tutta all’amore di Dio, alla sua divina ed eterna carità ed anche il suo corpo si fa carità divina attraverso la quale il Signore vuole amare il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, porta anche noi il tuo Dio vivo e vivente dentro di te. Aiutaci a divenire strumenti della carità di Dio. Anche noi come te vogliamo dare al mondo il Dio vivente, che vive in noi come vive in te. Angeli e Santi aiutateci in questa nostra volontà e desiderio di mostrare e rivelare al mondo la verità del nostro Dio con la carità sua, tutta in noi. 

GESÙ CRESCEVA IN SAPIENZA, ETÀ E GRAZIA 

Il peccato rende il nostro cuore, la nostra mente, i nostri occhi, ogni nostro sentimento simile ad una lastra di piombo. Più ci si immerge in esso e più questa lastra diviene spessa e ampia. Il cuore diviene insensibile, la mente ottusa, gli occhi ciechi, i sentimenti sterili e vani, la stessa bocca si fa muta alla verità, alla speranza, alla carità che sgorgano dal cuore di Cristo Gesù. 

La santità invece rende il cuore pronto ad amare, la mente capace di pensare secondo Dio, gli occhi rivolti al bene da compiere, la bocca sollecita a dire la volontà del Signore. Più si cresce in santità e più la persona è trasformata, affinata, modificata, cambiata, conformata al cuore di Cristo Gesù, ai suoi pensieri e sentimenti, alla sua mente e alla sua bocca. Vediamo, parliamo, agiamo come Gesù Signore nella misura in cui Lui vive in noi e noi viviamo in Lui. 

Leggiamo ora il Vangelo partendo dalla santità di Gesù e della Madre sua. 

 “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Gesù e il Padre sono una cosa sola. Gesù vive tutto nella volontà del Padre. Il Padre vive tutto nella volontà di Gesù. Gesù vive di purissimo e solo ascolto del Padre. Dinanzi alla volontà del Padre scompare ogni altra volontà. Anche gli affetti più cari si eclissano, vengono meno quando bisogna porsi nell’ascolto del Padre. Il Padre chiede a Gesù di occuparsi delle sue cose in Gerusalemme, nel tempio, e Lui vi si dedica pienamente, interamente, senza alcun ritardo. 

Quella di Gesù è una santità purissima. Essa è perfettissima per l’età che lui sta vivendo. Man mano che crescerà in età, crescerà anche in sapienza ed in grazia. Alla crescita della sua natura umana corrisponde in modo sempre perfettissimo la crescita in sapienza e grazia. Lui è sempre  nella perfettissima santità. Gesù ogni giorno si trova nella santità del giorno, perfettissima ogni giorno e tuttavia la santità di oggi non è la santità di ieri e neanche sarà la sanità di domani.

Anche la santità della Vergine Maria è perfettissima. È perfettissima secondo la sua natura. E tuttavia tra la santità di Gesù e quella della Madre vi è l’abisso divino che le separa. Gesù è la santità nella sua Persona divina. In essa è anche la carità, l’amore, la verità, la grazia. La Vergine Maria è santissima. Gesù è il Santissimo. Questa differenza la notiamo nelle parole che dicono Gesù e la Madre. Maria pensa ed agisce da Madre santissima: “Figlio, perché ci hai fatto questo?”. Gesù risponde da Figlio che è la stessa santità, nella quale non c’è alcuna ombra, o imperfezione che sono proprie della natura umana, che è limitata, finita in sé: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. La santità di Gesù è infinita anche nella sua natura umana. La santità della Vergine Maria è perfettissima, ma finita nella sua natura umana. Questo abisso lo si nota nelle parole e nelle azioni sia del Figlio che della Madre. 

Le parole e le azioni di una persona rivelano il grado della sua santità. Chi vuole cambiare le sue parole e modificare le sue azioni deve necessariamente cambiare e modificare, verso l’alto, il grado della sua santità. Se il grado della santità non cambia, le parole non cambiano e neanche le azioni. Significa che mente e cuore sono in noi ancora quella lastra di pesante piombo che ci impedisce di vedere e di sentire Dio in noi. Se ognuno di noi, nella Chiesa, si elevasse di un solo grado di santità, il mondo sarebbe avvolto da una luce così abbagliante, da doverci noi coprire il volto come Mosè appena disceso dal monte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad elevare il grado della nostra santità. È necessario perché noi cambiamo stile di parlare, operare, dire, pensare.

ANNO 2010

AVVENTO E SANTO NATALE 2010

di ricerca del Cristo reale per fargli dono di noi stessi

Lettera alla Parrocchia

Domenica 28 Novembre 2010 inizierà per noi la preparazione al Santo Natale con la celebrazione liturgica dell’Avvento.

Ho pensato: Cristo Gesù, quando è venuto nel mondo, non ha trovato né luci bianche o colorate, né alberi di Natale, né presepi, né cenoni, né Sante Messe a mezzanotte, né famiglie riunite insieme, né regali, né doni. Nessuno lo attendeva nella povertà e nel nascondimento. 

È nato in una fredda e umida grotta, ignorato dal mondo, sconosciuto alla storia, non pensato dai potenti. È vissuto in esilio la sua prima infanzia. È rimasto nel nascondimento per circa trent’anni. Appena ha iniziato a fare il bene, dall’uomo malvagio e crudele, è stato appeso ad una croce. Una persona pietosa ha avuto misericordia di Lui e gli ha prestato il suo sepolcro.

È finita la sua storia con la sua morte? No. Essa continua fino alla consumazione dei secoli, quando verranno i cieli nuovi e la terra nuova.

Ogni giorno Gesù nasce, va in esilio, vive nel nascondimento, viene crocifisso, è sepolto. Ma l’uomo neanche se ne accorge. Non lo vede, non lo sente, non si prende cura di Lui, lo ignora, lo respinge, gli dona fastidio. Se vive nel suo territorio, lo sente come un peso insopportabile.

Ignoriamo il Cristo reale, vivo, presente in mezzo a noi, il Cristo affamato, nudo, forestiero, assetato, carcerato, ammalato, viandante, profugo, esiliato, perseguitato, truffato, ingannato, sfruttata, mal pagato, martoriato anche dall’uomo che si dice amico di Cristo Gesù, suo discepolo, che crede nel Vangelo e professa la fede nella sua divinità e umanità.

Perché facciamo questo? Perché abbiamo sostituito il Cristo Reale con il Cristo Ideale, il Cristo della terra con il Cristo del Cielo, il Cristo bisognoso di tutto con il Cristo che non manca di niente, il Cristo Crocifisso con il Cristo Glorioso, il Cristo della strade con il Cristo delle Chiese, delle basiliche, delle grandi cattedrali.

Ecco la proposta per l’Avvento e il Santo Natale 2010: vivere un Avvento e un Natale di ricerca. Ognuno si metta alla ricerca del suo Cristo reale, storico, crocifisso, che vive da vero Cristo, cioè povero, umile, solo, abbandonato, diseredato, ammalato, in ogni altra condizione di disagio. Il disagio potrà essere materiale ed anche spirituale, di malattia fisica ma anche dell’anima, di disorientamento civile e sociale ma anche religioso e di fede.

Individuato il suo Cristo o più Cristo, deve impegnarsi per lui. Ecco il tema del nostro Avvento e del Santo Natale: ricerca del Cristo reale per fare a lui qualcosa che lo risollevi dalla sua misera condizione. Ricerca del Cristo reale per fargli dono di se stesso. 

Se ognuno di noi si impegnerà a vivere questo tempo di altissima sacralità e santità nella ricerca del Cristo reale e si adopererà in qualsiasi modo, con la preghiera, con la Santa Messa, con il Santo Rosario, con una Novena, con opere di carità materiali e tutte le altre di carità spirituale, di certo la celebrazione del Santo Natale quest’anno sarà diversa.

Non avremo bisogno di nulla di quanto appartiene al Cristo ideale, perché la condizione del Cristo Reale non vuole tutte queste cose, non le desidera, non le brame, non le cerca. Anzi sono un fastidio per lui e una cosa vana, priva di ogni vero significato. 

Se però noi ci concentreremo sul Cristo ideale, gli faremo un bel presepe, gli accenderemo le luci pi sfarzose, abbelliremo le nostre città con tutti i ritrovati della moderna tecnologia, noi avremo fatto un Natale falso, perché avremo cercato un Cristo che non esiste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a cercare il Cristo reale e a fare qualcosa di importante per Lui. Angeli e Santi del Cielo, sostenete la nostra ricerca e la nostra volontà di bene reale, vero, giusto, perenne, senza mai stancarci di cercare, trovare, servire. 

27 Novembre 2010

SANTO NATALE 2010

Come preparare anima, mente, cuore, corpo 

Nella stragrande maggioranza, per il Santo Natale, prepariamo tutto ciò che è necessario ed anche inutile, vano, peccaminoso, per il nostro corpo. È come se l’uomo non avesse un’anima, una mente, un cuore. È come se vivesse di pura materia, dimenticando che il suo spirito geme e che la sua anima è nella grande sofferenza dell’oscurità spirituale.

La Parola di Dio, che oggi risuona nelle nostre Chiese, ci rivela come si prepara il nostro spirito, come lo si eleva, lo si purifica, lo si rinnova. Senza una spirito forte in noi, siamo persone evanescenti, senza significato. Sciupiamo stoltamente la nostra vita in tutto ciò che è effimero, inconsistente, caduco, senza alcun frutto di vita, né per il tempo e né per l’eternità, né per noi e né per gli altri.

Isaia oggi grida ad un popolo sbandato, confuso, idolatra, immerso nella materialità idolatra e peccaminosa che la speranza di salvezza è solo in Dio e nella sua Santa Legge: “Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore” (Is 2,1-5). Con la Legge del suo Dio nel cuore, l’uomo non sarà più persona pronta alla guerra, alla lite, al disordine, alla rivolta, al contrasto. Sarà persona dedita interamente alla costruzione della pace. La pace è il bene supremo di ciascuno di noi. Senza la Legge di Dio nel cuore mai potrà sorgere la pace. Non vi è pace per gli empi, gli idolatri, i trasgressori dei Comandamenti, coloro che vivono come se Dio mai avesse dato all’uomo la sua Legge morale, Legge di vita e salvezza, di comunione e amore, di carità e giustizia. 

Mentre Isaia vede il suo popolo lontano da Dio, senza pace e senza speranza, San Paolo lo vede avvolto in un sonno di morte. Vede il cristiano pigro, abulico, addormentato, senza attesa della novità divina risolutrice della sua vita. Lo vede persona che si pensa essere inutile, incapace, ininfluente, inadatto a dare nuova vita a questo mondo. Ignora di essere stato rivestito di Cristo, di avere lo Spirito Santo che lo guida e lo conduce, che lo ricolma dei suoi santi sette doni. San Paolo vede il cristiano come un eterno sfiduciato: non posso nulla, mai potrò qualcosa. Questa tentazione di incapacità lo conduce ad una vita immorale. Non può nulla per sé. Non può nulla per gli altri. Si abbandona al vizio e al male. Comprendiamo allora il grido di San Paolo: “Gettiamo le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie” (Rm 13,11-14). Chi vuole il rinnovamento della storia, della società, del mondo deve iniziare dal rinnovamento di se stesso. Il rinnovamento è uno solo: abbandonare il peccato ed entrare nella santità di Cristo. Chi vuole incidere sulla terra si deve rivestire di Cielo, cioè di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. 

Gesù invece vede l’uomo senza orientamento eterno, senza speranza di futuro celeste, senza attesa del mondo che verrà. Lo vede chiuso nel suo piccolo mondo. Quando un uomo è senza speranza, senza attesa di un futuro divino, la terra diviene per lui un sarcofago che divora il suo cuore e le cose di questo mondo lo consumano, perché gli sovvertono cuore, corpo, mente, spirito, conducendoli in una totale falsità. L’attesa del futuro eterno deve essere per tutti la via per dare soluzione di verità ai nostri giorni. Ecco l’invito di Gesù: “Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo” (Mt 24,37-44). 

Vede e vive bene la terra chi la vede con gli occhi del Paradiso, dell’Eternità, della vita che verrà e che non conoscerà tramonto. Possiamo preparare bene il Santo Natale, ma solo sapendo per chi e per che cosa Gesù viene.

Gesù viene per ogni uomo. Ogni uomo è senza il vero domani e senza il vero oggi. Lui viene per dare ad ogni uomo il suo vero domani e il suo vero oggi. Viene per ricolmare il cuore di tutti di grazia e verità. 

Proprio queste due cose mancano all’uomo: la grazia e la verità. Solo Lui dare questi due doni e solo in Lui possiamo attingerli. Non vi sono altre forti, altre sorgenti, altri luoghi dove poterci recare per entrare in loro possesso.

È Gesù il nostro presente e il nostro futuro, perché solo Lui è la nostra vita eterna.

Questo tempo di preparazione ci viene offerto, perché noi possiamo ricuperare la verità di Cristo Gesù come unica e sola luce della nostra mente e del nostro cuore.

Ricuperata la verità ci colmiamo della sua grazia per la santificazione e la vita della nostra anima che si trasformerà in vita per il nostro corpo.

Se per noi il Santo Natale sarà un puro sentimento, esso passerà senza lasciare nessuna traccia profonda nella nostra vita.

È questo il mio augurio: che questo Santo Avvento, tempo favorevole, perché ricco di grazia, sia vissuto nella ricerca del bene più grande per l’anima.

Dobbiamo dimenticarci un poco del nostro corpo, al quale abbiamo concesso tutto, dal momento che lo adoriamo come se fosse una divinità, e dare ogni spazio possibile per la crescita in verità e grazia della nostra anima. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, la Donna che ha dato il mondo il Verbo della vita, ci aiuti a cercare e a trovare Cristo Gesù.

Trovate Cristo, fatelo vostro cuore e vostra anima, e tutto in voi respirerà di verità.

Buon cammino di preparazione per un Santo Natale.

26 Novembre 2010

In cammino verso Betlemme

Il Natale del Signore è ormai vicino. Tutti noi siamo chiamati a preparare il nostro cuore perché possiamo accogliere Colui che viene per operare la nostra redenzione nel dono della pace, riconciliazione, creazione della fratellanza universale.

Gesù non è un aggiunta, un di più. Non è neanche qualcuno senza il quale la nostra vita continuerebbe a scorrere senza alcuna modifica o variazione.

Se così fosse, Egli sarebbe un accidente nella nostra vita, come mille altre persone che si incontrano e si lasciano senza che vi rimanga alcuna traccia di esse.

Gesù è essenza, sostanza, vita. Lui è il nostro respiro spirituale, Colui che ci fa essere nella verità e giustizia, nella compassione e misericordia, nella pazienza e carità, nella gioia del ritrovamento di noi stessi.

La caratteristica dell’uomo di sempre è una sola: egli si sente privo di se stesso. Avverte dentro di sé un vuoto, un non possesso, un non appartenersi. Siamo estranei a noi stessi e per questo lo siamo anche gli uni agli altri. Non ci comprendiamo, non ci conosciamo, non ci relazioniamo secondo verità e giustizia, concordia e rispetto, armonia e unità. Siamo divisi in noi stessi e con gli altri. Viviamo in una disarmonia e discordia universale.

Gesù è il Necessario, l’Indispensabile, perché è l’Assoluto della nostra vita. Con Gesù alla vita può mancare tutto e rimane sempre vita, perché è Lui la vita eterna, perenne, che mai viene meno. Se invece Lui non c’è, manca, non è stato accolto, viene rifiutato, possiamo avere tutto, ma viviamo in un sonno di morte. Il vizio ci assale e ci consuma. La guerra interiore ed esteriore ci rende schiavi delle nostre passioni.

Oggi l’uomo ha deciso che Gesù non gli serve. Questa scelta altro non fa che mettere a nudo una verità storica che dobbiamo pur evidenziare. Messo da parte Gesù automaticamente viene messo da parte l’uomo. Questi diviene una cosa, un oggetto, viene trasformato in un pezzo di un ingranaggio di cui nessuno conosce il meccanismo, perché tutti siamo schiavi delle nostre stesse azioni. 

Queste poche parole che vi scrivo hanno un solo scopo: dire a tutti voi che Gesù ci serve, abbiamo bisogno di Lui. Lui è indispensabile alla nostra vita. Possiamo, per assurdo, vivere senz’aria, ma non senza Cristo. Lui è più necessario dell’aria che respiriamo, perché è Lui la chiave della vita. Se Lui apre, la vita risplende. Se Lui chiude, per la vita c’è solo la prospettiva della morte.

Noi tutti ci impegneremo a preparare una buona accoglienza a Gesù Signore. Allestiremo tutti i segni esteriori: luci, alberi, presepi e ogni altra cosa che ci attesti questa annuale ricorrenza che si è trasformata nella festa del dono.

All’esteriorità vogliamo aggiungere l’interiorità: entrare più in profondità nella conoscenza del mistero che ci accingiamo a celebrare, perché  lo possiamo vivere nel suo pieno significato. Con Cristo la pace nasce sulla nostra terra: pace con Dio, con noi stessi, con i fratelli, con il creato. 

Mettiamoci all’opera e prepariamo un Buon Santo Natale. Credetemi! Ne vale proprio la pena.  È questo l’augurio che faccio a tutti voi: Questo Santo Natale sia un Natale diverso da quelli finora celebrati. Sia un Natale di comunione, pace, gioia intensa, incontro con Cristo nella capanna di Betlemme e in Lui con noi stessi e ogni altro uomo.

Incamminiamoci allora verso Betlemme con la benedizione di Dio e tanto desiderio di incontrare il nostro Salvatore e Redentore. 

PER NON FARE UN NATALE SCEMO

Noi tutti siamo a rischio di vivere anche quest’anno un natale “scemo”, cioè “carente, privo, povero, meschino, misero”. Ti faccio alcuni esempi perché tu possa comprendere se il tuo Natale, quello che ti stai accingendo a vivere, corre questo rischio oppure esso sarà ricco, pieno di ogni abbondanza, sovraccarico di beni, colmo del vero Bene.

Se tu fai consistere il Santo Natale in un albero bene addobbato, con luci colorate di ogni tipo, con festoni scintillanti, con doni e regali ai suoi piedi capaci di soddisfare ogni desiderio, il tuo è un Natale scemo. È scemo del suo vero significato. L’albero da segno di vita perenne diviene simbolo di morte, di consumismo, di futilità.

Se tu ti preoccupi di fare un bel presepe nella tua casa, mettendovi in esso le ultime statuine d’avanguardia, con monti bene innevati, con laghi e mari artificiali, con torrenti nei quali scorre l’acqua, con ogni altro ritrovato della moderna tecnologia, e non vai oltre, anche questo Natale è scemo. Il presepe diviene per te un ricordo di ciò che fu. Tu pensi a ciò che è stato ed anche in modo superfiale. Non ti cali nella realtà di ciò che esso è oggi. Oggi Gesù nasce. Non ieri. Ma perché nasca oggi, il presepe non basta più. Occorre qualcos’altro. Occorre che tu nasca in Lui. 

Se tu in questi giorni altro non fai che pensare al cenone prima della messa di mezzanotte e hai difficoltà a comporre l’elenco degli invitati, perché non sai chi far venire la sera e chi il giorno, in modo che alcuni si vedano e si incontrino ed altri restino fuori a causa delle nostre umane vicende di inimicizie, invidie, rancori, stoltezza infinita, stupidità immane, anche questo sarà per te un Natale scemo. Non è questa la comunione che il Natale è venuto a creare sulla nostra terra. Questo non è solamente un Natale scemo, è addirittura pagano. Non ha nulla a che fare con Cristo Gesù. La comunione di Gesù è perdono, riconciliazione, pace, sincerità, verità. 

Se il tuo pensiero è fin da ora concentrato a quale nuovo gioco proporre, quante ore passare attorno ad un tavolo “verde”, con giochi d’azzardo, che ti fanno scommettere persino l’anima, anche questo è un Natale scemo. Gesù non viene perché noi ci giochiamo la vita. Viene perché noi la vita la diamo in dono a Lui. E una vita donata non ci appartiene più e non possiamo più viverla a nostro gusto, nei bagordi e nell’euforia di una speranza che mai si potrà compiere per noi. La vita è sacrificio, abnegazione, olocausto, croce da vivere nella grande carità. 

Se da mesi hai già programmato un bel viaggio esotico, una “stupefacente” crociera, una settimana bianca, o cose del genere, anche questo è un Natale scemo. Colui che nasce non viene per farti dimenticare il mondo, ma perché tu il mondo lo prenda tutto sulle tue spalle e lo vivi con intensità di sacrificio e di oblazione. Gesù prese su di sé il peccato del mondo.

Le modalità per vivere un Natale scemo sono tante. Ognuno di sicuro sta pensando come vivere in modo più scemo degli altri. Basti pensare al consumismo sfrenato nei cibi, nei vestiti, nei regali, nelle mode, negli stili di vita. È come se l’uomo vivesse fuori di sé e non più in sé. 

Se vuoi però che il tuo Natale sia santo, vero, buono, giusto, umano, devi viverlo secondo il suo significato più autentico. Ti sei mai chiesto cosa è il Natale? Esso è la misericordia divina ed eterna, la carità infinita, la pietà senza misura, il perdono illimitato, la compassione senza riserve, che Dio ti fa donandoti il suo Figlio Unigenito. Lo dona a te, personalmente, singolarmente, unicamente. Pensa: il Padre celeste prende suo Figlio e ne fa un dono esclusivo a te, perché tu in Gesù, ti faccia uno dono esclusivo a Lui, rendendoti partecipe della sua divina natura ed elevandoti alla dignità di suo Figlio adottivo.

Se Tu non accoglie questo dono e non ti fai in esso dono al Padre celeste, il tuo Natale sarà scemo, misero. Resterai nella sua tua piccola, misera, povera, scema umanità, anche se la possiedi ricca delle cose di questo mondo. Ora pensaci e deciditi. Tutto è nella tua volontà. Una cosa ti chiedo: non vivere un Natale scemo. Vivilo ricco di Cristo, di Dio, di Spirito Santo, di verità, perdono, grazia, riconciliazione. Vivilo facendo di te stesso un dono al Padre, perché il Padre faccia di te uno strumento perfetto del suo amore. In fondo è questo il Natale: Dio ti chiede di nascere in Cristo, come Cristo è nato dalla Vergine Maria, perché tu diventi oggi sua salvezza e redenzione, giustizia e pace, perdono e carità, per tutti i tuoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a vivere un vero, santo, ricco Natale. Un Natale che sia la nostra vera nascita in Cristo per essere pace di Dio sulla terra. 

15 Dicembre 2010 (Inizio della Novena del Santo Natale)

Natale: Lasciatevi scomodare da Dio

Gesù si scomoda per scomodare l’uomo (19 Dicembre 2010)
San Paolo così esorta i Corinzi: “In nome di Cristo siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,20-21). Se oggi San Paolo potesse gridare ancora, direbbe: “Cristiano, ti supplico in nome di Cristo, lasciate scomodare da Dio”. 

Dio Padre ha scomodato il suo Figlio Unigenito. Era nell’eternità. Viveva nel suo seno santissimo. Era nella luce eterna, luce eterna Lui stesso. Cosa fa Dio? Lo scomoda. Gli chiede di farsi uomo, di vivere ogni esperienza umana, tranne il peccato. Lui viene, si incarna in un seno verginale, vive l’esperienza del perseguitato, del profugo, prende su di sé tutte le nostre umane sofferenze, si carica le nostre colpe, prende il posto nostro sulla croce, espia per noi, morendo su un duro legno, trafitto da chiodi arrugginiti. 

Perché fa tutto questo? Per la nostra redenzione eterna. Per noi Lui nasce, vive, soffre, ama, spera, muore, risuscita. Se Dio ha potuto amare noi solo scomodandosi, capirai che non vi è altra modalità per l’esercizio della carità che salva se non attraverso il nostro scomodarci, l’uscire da noi stessi, dalle nostre piccole abitudini, dai nostri umani progetti, dalla nostra mente e dal nostro cuore, per lasciarsi coinvolgere dal progetto di Dio, dalla sua mente e dal suo cuore. 

Esempio di questo scomodamente è Abramo. Lui è chiamato a lasciare la sua terra. Parte per un paese senza sapere neanche dov’è diretto. Abita in terra straniera. Attende un figlio che non viene e una volta avuto, appena cresciuto, Dio vuole che gli venga offerto. Abramo esce fuori da ogni sicurezza umana, si scomoda fino ad annientarsi nei pensieri, sale sul monte per compiere il sacrificio del figlio. Dio gli ha voluto insegnare che come il suo passato e il suo presente è Lui, il Signore, così anche il suo futuro è Lui, il suo Dio. Isacco non è il futuro di Abramo. Abramo è scomodato da ogni sicurezza, tranquillità, speranza, fiducia posta nella carne.

Tutti coloro che hanno collaborato con Dio, sono stati scomodati. Mosè viveva pascolando in serenità e in pace il gregge del suocero. Dio lo scomoda e lo manda in Egitto a liberare il suo popolo e poi per ben quaranta anni lo conduce attraverso un deserto duro, inospitale, selvaggio. Tutti i profeti sono stati scomodati da Dio. Tutti sono stati chiamati ad uscire dalla loro tranquilla casa ed entrare nella lotta per la salvezza dell’uomo. 

Ultimo dell’Antico Testamento ad essere scomodato è stato Giuseppe, lo sposo castissimo della Vergine Maria. Giuseppe aveva programmato una sua vita, con una sua famiglia, una particolare impostazione di essa. Viene Dio e lo scomoda fin nelle più remote e intime fibre del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Anima, spirito, corpo vanno consegnati alla volontà di Dio, perché gli servono per un progetto di salvezza universale, per la redenzione dell’umanità. A Giuseppe è chiesto di non usare anima, corpo, spirito, secondo la sua volontà e la sua umana razionalità, bensì secondo la saggezza, l’intelligenza, il desiderio di Dio. Dovrà rimanere vergine in eterno. Dovrà essere sposo castissimo della Madre di Dio. Dovrà vivere la sua paternità adottiva, spirituale in modo esemplare. Dovrà interamente dedicarsi alla cura della Madre e alla custodia del Bambino. 

È questo il mistero di una vocazione: lasciarsi scomodare da Dio, dal Signore della nostra vita. Il Natale ci deve insegnare questo scomodarci. Non possiamo vivere le comodità di questa umana esistenza pensando solo a noi stessi. Chi vuole pensare seriamente, efficacemente, cristianamente deve lasciarsi scomodare da Dio, Deve permettere che il Signore entri con potenza della sua vita. Se non ci lasciamo scomodare, vivremo solo per noi stessi, chiusi nel nostro egoismo, prigionieri di una esistenza senza carità, senza amore, senza salvezza. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a lasciarci scomodare dal Natale di Cristo Gesù.

19 Dicembre 2010

AVVENTO LITURGICO – AVVENTO DELLA VITA

Anche quest’anno il Signore ci sta concedendo la grazia di vivere il suo Santo Avvento, come preparazione alla sua duplice venuta: nella gloria per il giudizio, nell’umiltà della sua carne per la nostra redenzione. Con te non voglio soffermarmi a riflettere sull’Avvento Liturgico, cioè sulle cose da fare per preparare la duplice venuta del Signore, come predisporsi cioè per fare una morte santa o come celebrare un Natale Cristiano, liberandolo dalla paganità che ormai ha sopraffatto il mistero, rendendo l’evento della Redenzione un fatto puramente umano, terreno, di compere e di vendite, di regali da dare e da ricevere, un’attesa misera, una speranza mondana, una celebrazione sterile, vuota, da molti evento neanche più avvertito. 

Tu sei cristiano/a ed è giusto che parli a te, che credi, di un altro avvento: quello che oggi il Signore potrebbe fare a te, personalmente, in questo giorno, in quest’ora, senza preavviso, senza alcuna preparazione da parte tua. Qualche esempio ti aiuterà a comprendere.

Noè è uomo giusto. Vive la sua vita quotidiana. Un giorno il Signore viene nella sua storia onestà e rettitudine e gli ordina di costruirsi un’arca di legno resinoso. La fine di ogni essere vivente è imminente. Noè lascia ogni sua occupazione precedente e si mette a costruire l’arca della sua salvezza, perché crede nel Signore suo Dio. Abramo abita in una terra lontana. Un giorno il Signore irrompe e sconvolge la sua esistenza. Gli dice di abbandonare ogni cosa, tutto e tutti e di recarsi nella terra che lui gli avrebbe indicato. Abramo obbedisce e si incammina verso la terra di Canaan. Mose si è abituato al deserto, è un esperto pastore di greggi. Improvvisamente il Signore lo chiama e lo manda a liberare il suo popolo. Mosè abbandona suocero e gregge, scende in Egitto e compie la grande missione della liberazione di un popolo di schiavi, asserviti al potere dispotico e spersonalizzante del faraone. Amos è un pecoraio e un raccoglitore di sicomori. Il Signore lo prende e lo scaraventa in un mondo sofisticato, artefatto, impastato di ogni ingiustizia, affidandogli la missione di profeta. Cosa che lui fa con passione, fortezza, grande veemenza.

Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni conoscono il duro lavoro della pesca in un lago dove vi è poca vita. Passa Gesù e li costituisce pescatori di uomini. Cambia in un istante la loro esistenza. Sono anche loro scaraventati in un altro mondo. Paolo è persona ostile a Cristo Gesù per motivi di fede. Il Signore lo travolge sulla via di Damasco. Lo rivolta sotto sopra. Finanche lo acceca con una luce intensissima.  Da persecutore ne fa uno strumento eletto per portare il suo nome a tutte le genti. Paolo si lascia fare completamente nuovo dal suo Dio e Signore. Sempre così il Signore. Irrompe, chiama, scaraventa, immerge, dona una nuova direzione a tutta l’esistenza. Conoscono una persona anch’essa piantata in un mondo nel quale si trovava a suo agio. Aveva la vita nelle sue mani. Un giorno passa il Signore e scombussola quell’esistenza. La capovolge. Le dona un’altra dimensione. Le assegna un’altra missione. Il prima viene cancellato. Nasce un dopo interamente guidato e condotto dal Signore. 

Celebrare l’Avvento Liturgico è facile. Basta cambiare il colore della liturgia. È sufficiente intonare canti di attesa e di speranza. A questo si aggiunge qualche buon proposito di una o due opere buone da fare e l’Avvento è ben servito. La coscienza è serena, il cuore nella sua pace, lo spirito è senza stravolgimenti. Siamo a posto. Abbiamo vissuto un bell’Avvento. 

Ora ti faccio una domanda: se il Signore venisse nella tua vita allo stesso modo che è entrato con potenza nella vita di Noè, Abramo, Mosè, Samuele, Davide, Amos, Pietro, Giovanni, Giacomo e tutti gli altri da lui chiamati a lasciare ogni cosa e a seguirlo, quale sarebbe la tua reazione? Saresti disposto a lasciarti cambiare l’esistenza, oppure il tuo piccolo mondo – fatto di piccole cose, piccoli successi, piccole occupazioni, piccoli desideri, piccoli investimenti della tua intelligenza, piccoli impegni del tuo cuore – avrebbe il sopravvento sulla richiesta del Signore e i tuoi occhi direbbero di non averlo mai visto e mai incontrato?

Dio non viene domani. Viene oggi nella tua vita. Viene per chiamarti, affidarti una missione di salvezza. Viene perché abbandoni ciò che sei e diventi ciò che non sei e che neanche vorresti essere. È questo l’Avvento al quale ti devi preparare. Anche la Vergine Maria vive in una piccola casa, nel suo piccolo mondo. Un giorno il Signore venne e le capovolse la vita, così come ha fatto con Giuseppe. Tu, cristiano/a, sei disposto/a a lasciarti capovolgere la vita dal tuo Signore, oppure sei tutto/a intento/a a costruirtene una tutta per te, chiedendo ogni giorno a Lui che spiani il tuo presente per un futuro tutto da porre nelle tue mani? Può Dio oggi venire nella tua vita? Risponditi e saprai quale sarà l’Avvento che celebrerai: se quello Liturgico, oppure quello della vita . Molti celebrano solo quello Liturgico e non tutti, in verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare bene l’Avvento del Signore che è vocazione a capovolgere la nostra vita.

27  Novembre  2011

Ritornando da Betlemme

Il Santo Natale si vive in due momenti. Il prima è il nostro andare dal mondo verso la Grotta Santa. Il secondo è il nostro ritornare dalla Grotta Santa verso il mondo. Questi due momenti sono ben descritti e ben delineati dal Vangelo secondo Luca.

Ecco il primo momento: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:  «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Lc 2,8-19). 

Il secondo è assai semplice da vivere: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro” (Lc 2,20). Come si può constatare questo secondo momento è il frutto del primo, vissuto dai pastori in pienezza di verità, obbedienza, testimonianza, immediata decisione, aiuto reciproco, fraterno incitamento, mutuo sostegno. Questo primo momento ci insegna che non possiamo vivere il Natale da soli. Esso è la festa di un dono di comunione, carità, solidarietà, accoglienza, liberazione, perdono, misericordia, compassione, pietà verso tutti. Nessuno dovrà sentirsi escluso dal nostro cuore. Il Natale è la festa nella quale Dio apre il cuore del suo amore ad ogni uomo. Ad ogni uomo dobbiamo anche noi offrire il nostro cuore, perché trovi in esso in rifugio sicuro, accoglienza serena, pace duratura, conforto illimitato.

Vissuto bene il primo momento, si può vivere santamente anche il secondo, che è il momento della glorificazione e della lode del Signore. Dio ci ha fatto incontrare la salvezza, che consiste nel nostro ritorno nella sua pace e nella pace di ogni nostro fratello. Il Natale infatti non è la festa della guerra, dell’inimicizia, della lotta, della discordia, della divisione, della separazione tra uomo e uomo. È invece la festa in cui, ritrovata l’amicizia con Dio, si ritrova l’amicizia con ogni uomo, amicizia in famiglia, nella società, nella Chiesa, nel mondo del lavoro, dello sport, dello spettacolo, dell’arte, della scienza, della scuola, nell’intero universo.

Trovata in Cristo l’amicizia e la pace con Dio e con i fratelli, si loda e si glorifica il Signore per averci dato se stesso come fonte e principio del nostro nuovo modo di essere, operare, sentire, vedere, parlare, relazionarci. Cristo non è una delle tante statuine del Presepe. È Lui il dono di Dio. È Lui la nostra grazia. È Lui la nostra verità. È Lui la nostra Pace. È Lui la nostra amicizia. È Lui il nostro presente e futuro.

Se la tua relazione con Cristo è vera, vera è la relazione con ogni uomo. Se invece è una relazione falsa, falsa è anche la relazione con i tuoi fratelli. Tu sei con gli altri ciò che sei con Cristo. Se non sei con Cristo, non sei neanche con i fratelli. Questa è la profondità del mistero che si celebra nella Notte Santa, in Betlemme. Lì, in Cristo, l’uomo si ritrova. Ritrovandosi, ritrova il mondo intero e inizia con tutti una relazione nuova.

È questo l’augurio che ti faccio dal più profondo del mio cuore: che tu possa recarti alla Grotta Santa, incontrati con Cristo, divenire con Lui una cosa sola, ricolmarti di tutta la sua verità umana e divina, arricchirti della pienezza della sua grazia, ritornare in mezzo ai tuoi fratelli trasformato, cambiato, modificato. Ritornare da vera persona umana, vero figlio di Dio, vero fratello di ogni uomo.

Ti affido alla tua Madre Celeste, a Colei che diede la vita umana a Cristo Gesù, perché per mezzo di Lui, il Padre potesse amare gli uomini con cuore umano, con il suo e anche con il tuo.

Buon Natale a te, alla tua Famiglia, ad ogni tuo fratello. Buon Natale e felice Anno Nuovo!

AVVENTO DEL SIGNORE, DESIDERIO DI REDENZIONE

Inizia il Santo Avvento, o la preparazione al Natale di Gesù, il nostro Salvatore e Redentore. Vivremo bene questo tempo, se in noi nascerà un forte, anzi fortissimo desiderio di redenzione, salvezza, una grande speranza di liberazione, riscatto morale, elevazione spirituale, che per il cristiano dovrà essere innalzamento del grado della sua santità, nella quale siamo tutti in deficit, se non addirittura in fallimento. Alcuni esempi ci aiuteranno a comprendere. 

Noè nell’arca attendeva la fine del diluvio per ricominciare a vivere. Noi siamo alluvionati ogni giorno da una ingente quantità di peccati, vizi, trasgressioni, omissioni, abomini, nefandezze, ci lasciamo trasportare da questo fiume in piena senza alcun sussulto, alcuna reazione, come se non avessimo più un’anima da salvare, redimere, giustificare, condurre nel Paradiso.

Giacobbe in esilio presso Labano era fruttato, umiliato, costretto ad un duro lavoro di servitù. Noi viviamo in esilio dalla nostra anima e dal nostro spirito, siamo immersi nella schiavitù del momento presente. Dissipazioni, affanni della vita, alcool, droga, cibo in eccesso, divertimenti, sport, svago, tempo libero hanno sotterrato anima e spirito e noi viviamo una vita puramente animale ma non come gli animali, perché essi hanno sempre il governo del loro corpo.

Giuseppe era carcerato ingiustamente per la vedetta di una donna respinta, alla quale non aveva voluto concedere il suo corpo per non peccare contro il Signore. Noi non siamo nel carcere ingiustamente, lo siamo giustamente. Il nostro carcere è per la nostra consegna volontaria alla falsità, menzogna, inganno, agli slogan di questo mondo che ci seduce, vuole non solo il nostro corpo, ma anche la nostra anima e il nostro spirito, perché l’uomo viva si solo istinto, sola concupiscenza, sola emotività senza alcun controllo.

Gli Ebrei schiavi in Egitto, erano condannati ai duri lavori della costruzione dei mattoni. Noi tutti da faraoni invisibili siamo condannati a vivere un regime di vita disumano, fatto di convenzioni, mode momentanee e passeggere, usi, costumi, feste, tradizioni, creazioni di forme artificiali di essere, operare, agire, volere, desiderare. Questi faraoni invisibili hanno diversi nomi: mass-media, correnti di pensiero, tendenze collettive, ma tutti con un unico scopo: privare l’uomo della sua personalità al fine di farne un espropriato della sua mente e del suo cuore. 

Israele nel deserto contava le ore perché finisse per lui quell’arsura, quel fuoco che lo divorava, non appena per un solo istante si poneva fuori della nube che di giorno alleviava la sua sofferenza. Noi siamo bruciati dal fuoco del male, ma nel male continuiamo ad immergerci come i porcellini nel loro brago. Come il cane che ritorna al suo vomito. 

I deportati nella schiavitù di Babilonia sapevano cosa avevano perduto ed ogni istante rivivevano i tempi quando erano sotto la benedizione del Signore: “Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia” (Sal 137 (136) 1-6). Noi siamo nella peggiore delle schiavitù, ma viviamo contando ogni giorno la nostra vanità, miseria spirituale, il nostro peccato. 

I lebbrosi, i ciechi, i paralitici, i sordi, i muti. Zaccheo, Maria di Magdala, l’Emorroissa, il Centurione, Giairo. Loro avevano una sola certezza nel cuore: Gesù è la mia redenzione, la mia salvezza, la mia vita, la mia salute. Gesù è il mio tutto e andavano alla ricerca di Lui con un grande desiderio e una forte speranza nel cuore: Lui mi salverà, mi darà una nuova  vita, mi rialzerà, mi darà la verità del mio Dio, mi farà entrare in una esistenza nuova. La mia schiavitù sarà finita per sempre. Con Lui conquisterò la verità che mi renderà libero. 

Chi ci può dare questo forte desiderio di redenzione nel cuore? Solo Lui, lo Spirito Santo di Dio. Lui lo crea se noi glielo chiediamo. Una volta che lo si è ottenuto, allora ognuno è obbligato a mostrare i frutti di questo suo desiderio in modo che tutti lo chiedano a loro volta. Senza questo desiderio di vera, robusta, efficace redenzione, non solo il tempo dell’Avvento trascorrerà neutro e vano, ma anche ogni altro tempo di grazia che il Signore ci concede. Il Natale sarà ancora una volta una vuota ritualità pagana per molti simile alle mille altre ritualità che ormai si stanno imponendo anche ai cristiani, nonostante il loro forte contrasto con la nostra fede in Cristo Gesù, il solo vero Redentore, il solo vero Salvatore, il solo vero Mediatore di grazia e di verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci questo forte desiderio di redenzione, salvezza, giustificazione, vera novità di vita, vera nuova esistenza. 

27 Novembre 2011

NATALE FRULLATO

tu sai che oggi viviamo in un tempo in cui siamo pensati, voluti, desiderati, formati, trasformati, denaturati, orientati, immaginati, snaturati, condotti, sfruttai, derubati, sviliti da altri che hanno preso il posto di Dio. La schiavizzazione del pensiero è il frutto più pesante della moderna idolatria, cioè di una società nella quale non abita più il vero Dio con la sua vera parola, la sua vera grazia, dalla quale nasce e si forma il vero uomo. È vero uomo solo colui che si lascia pensare, formare, volere, orientare, muovere da Dio e da nessun altro.

Ora voglio fare con te un esperimento. Prendi una quantità sufficiente di sale, zucchero, grano, granturco, pasta, salsa, acqua, olio, vino, aceto, pepe, cannella, altre spezie, burro, uova, carciofi, finocchi, rape, broccoli, lattuga, scarola, noci, mandorle, pistacchi, arachidi e quanto hai a portata di mano nella tua dispensa. Metti ogni cosa in un frullatore e riduce il tutto in frantumi. Versa il ricavato della frantumazione in un tegame per il forno e mettilo a cuocere per qualche ora. Se riesci a mangiare ciò che hai preparato, avrai compiuto un vero miracolo. 

Questa esperimento non è lontano da noi. Ti spiego perché. Cambiamo gli ingredienti. Capirai. Ora prendi un po’ di ateismo, un po’ di tradizioni universali, un po’ di usi e costumi, un po’ di convenienze umane, qualche panettone, una o due susumelle, dei torroni, una bottiglia di spumante, a questo aggiungi una grande desacralizzazione, una potente strumentalizzazione, una eccessiva dose di paganesimo, metti l’olio della sacralità: un bue, un asinello, un bambino in una mangiatoia, un presepe, qualche stella cometa, qualche rito religioso, qualche opera buona, qualche pranzo per i più poveri, una visita ai bambini ammalati. qualche canto particolare, versa il tutto nel potente frullatore della pubblicità e avrai il tuo Natale frullato, nel quale Colui che nasce perde il suo valore, il suo sapore, la sua consistenza, la sua finalità, perché privato della sua verità eterna e storica. 

Chi crede non può più accettare che ogni anno il Natale venga frullato dal paganesimo. Si deve rifiutare di cooperare a questa dissacrazione dell’evento che ha sconvolto il cielo e la terra e che è più grande della stessa creazione dell’universo. Si deve opporre nel suo intimo a questa oscenità che riduce l’evento della redenzione ad un affare puramente umano, senza più alcun riferimento alla verità contenuta in ciò che si celebra. La nascita del Redentore e Salvatore dell’uomo non può essere il veicolo del trionfo del peccato dell’uomo. Proprio perché Cristo Gesù nasce per togliere il peccato del mondo, per liberare l’uomo dalla sua schiavitù, per operare il rinnovamento dei cuori e delle menti, per dare all’uomo la sua antica dignità, anzi per dargliene una più pura, più santa, più vera, più elevata, divina.

Chi crede, deve reagire. Non però ingaggiando una lotta contro i mulini a vento dello spreco e del lusso oppure delle altre molte cose che hanno distrutto questo grande mistero di salvezza. La reazione è quella del cuore, della mente, del desiderio che vuole ridare al Natale la sua verità. Si reagisce in un dolo modo: divenendo mistero di questo mistero, nascendo oggi noi alla santità e alla grazia per divenire salvatori dei nostri fratelli, redentori del mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Credimi! Il Natale frullato non serve all’uomo. È un vero rito di illusione, inganno, falsità. Di questo rito ormai si è impossessato il mondo ed esso sa come sfruttarlo al meglio. A noi serve il Natale vero ed è vero Natale per noi, se ci lasciamo afferrare dal Bambino che nasce e da Lui condurre nella verità piena della nostra umanità, che è la sua stessa verità eterna, divina. Occorrerebbe per questo che noi ci disfacessimo del nostro frullatore e vivissimo questo tempo santo in semplicità, purezza di cuore, libertà della mente, umiltà dei pensieri, sincerità dei sentimenti, saggezza dello spirito, intelligenza nelle decisione, sapienza nelle attese.

Il Natale frullato è semplice viverlo. Basta lasciarsi trasportare dalle correnti di pensiero del mondo, che invadono tutti gli spazi della nostra mente con una martellante “reclame”  che ci vieta di riflettere, pensare, meditare. Il Natale vero è oggi impossibile viverlo. Si dovrebbe iniziare a volere diversamente e agire in difformità della mentalità corrente, che tutto sacrifica agli idoli delle mede e delle convenienze.

Non so come tu vivrai questo Santo Natale e neanche so se lo vivrai. Una cosa ti chiedo: entra nel suo mistero e fermati in esso. Ogni altra cosa è un potente frullatore che ti priverà di gustare la gioia di quella Nascita nella quale è la tua salvezza e redenzione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Santo Natale. 

10 Dicembre 2011

IL NATALE: LE ATTESE SENZA L’ATTESO

Il Natale celebra la nascita del Salvatore dell’uomo, del nostro Redentore, di Colui che viene per riscattarci da ogni nostra schiavitù di vizio, peccato, imperfezione, per introdurci in una dimensione nuova del nostro essere e del nostro agire. Questa nascita andrebbe attesa come l’unica realtà che dona un nuovo significato alla nostra vita, come l’unico evento che crea nei nostri cuori la speranza vera, come l’unico atto storico nel quale tutti gli altri atti storici trovano la loro verità. Ma oggi cosa attende l’uomo? Quali speranze muovono il suo cuore? 

Attende che la crisi finisca. Non sa però che essa mai potrà finire, perché, essendo il frutto del suo peccato, mai lui potrà redimersi e liberarsi da esso. Dal peccato solo uno libera: Cristo Gesù e libera mediante la mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, nella quale vive e regna la pienezza della verità e della grazia che Gesù è venuto a portare sulla terra.

Attende un futuro di serenità e di pace. La pace non si conquista con le armi, le guerre, le rivoluzioni, il mettere a ferro e fuoco le città, distruggendo le immagini sacre, calpestando il Crocifisso. La pace è il dono di quel Bambino che nasce nella grotta di Betlemme. È Lui il Principe della Pace. La nostra Pace è Lui, in Lui, con Lui, per Lui. È pura stoltezza, insipienza, vera demenza attendere la pace senza l’Autore di essa. È come se un uomo attendesse dalla terra i frutti senza l’albero che li produce. Cristo è il nuovo Albero della vita, di ogni vita.

Attende che questa o quell’altra legge scritta dall’uomo possano dare una svolta di novità alla società. Ignora però che questo suo desiderio è inutile e vano. Non è la legge che fa l’uomo nuovo. L’uomo nuovo lo fa solo uno: Cristo Gesù, versando dal suo costato aperto sulla croce lo Spirito Santo, Colui che deve togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. Se l’uomo rimane vecchio nella sua natura, questa fagociterà e distruggerà ogni cosa, farà vecchia e stantia, superata e anacronistica qualsiasi cosa l’uomo intraprenda e produca come sua ultima novità.

Attende un regalo futile che sia per lui fonte di gioia indicibile e duratura. Non conosce che il solo regalo, il solo dono, che produce gioia indicibile e infinita è Cristo Signore, il dono che Dio ha fatto al mondo, ad ogni uomo per la sua nuova vita, perché fosse ricolmato di vita eterna. Mai le cose di questo mondo potranno essere fonte di felicità per l’uomo. La nostra felicità è nel perdono dei peccati e nel nostro ritorno nella Casa del Padre, la cui unica e sola porta è Cristo.

Attende una politica migliore, un’economia sana, giustizia giusta, amministrazione onesta, comportamenti sinceri, relazioni vere, ecologia per la salvaguardia dell’ambiente, che si risolva il problema dei rifiuti in questa o in quell’altra città, che finisca la malavita, che cessino tutte le organizzazioni criminali, che per ogni delitto vi sia la certezza della pena, che i bambini crescano sani, che la scuola funzioni, che le università diano ai giovani sicuri sbocchi di lavoro. Tutte queste sono attese vane senza l’Atteso che viene per mettere nel cuore di ogni uomo il principio della verità e la forza della grazia per poter lavorare consumando la sua vita nella ricerca del bene più grande per tutti i suoi fratelli. 

Attende che ogni Parrocchia diventi un centro di carità, elemosina, pietà, fratellanza, sostegno, accoglienza, risoluzione di tutti i problemi dell’uomo moderno. Ignora però che la Parrocchia non è una istituzione sociale, un ente nel quale si deve prestare aiuto e soccorso ad ogni fratello in difficoltà. Non sa che la Parrocchia è la casa tra le case dove si va per ricevere Cristo Gesù nella sua Parola, nella quale è la soluzione di tutti i problemi dell’uomo. Nella Parola vissuta vi è tutto il Padre con la sua infinita, creatrice, redentrice Provvidenza che si prende cura di tutti i suoi figli. La Parrocchia è la casa più povera e tale sempre deve rimanere. 

Attende che finisca questo omicidio e suicidio cosmico che è il terrorismo. L’uomo si deve ricordare che nel suo cuore vi è un veleno omicida e suicida che sempre esplode. Vi è una bomba nucleare nascosta e invisibile sempre innescata per portare stragi in mezzo ai suoi fratelli. Chi può rendere innocui questo veleno è solo Cristo Gesù. Solo Lui può disinnescare questa bomba di morte universale, cosmica che abita nel suo cuore. Solo Lui può far sì che un uomo muoia per la vita di ogni suo fratello o che si consumi nella carità per alleviare le sofferenze, le angustie, ogni difficoltà che i fratelli incontrano sul loro cammino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci saggezza, intelligenza, sapienza di liberarci da tutte le nostre inutili, fatue, ingannevoli attese perché vogliamo attendere solo Lui, Cristo Gesù, che viene per dare compimento ad ogni nostro desiderio. Angeli, Santi, aiutateci. Liberateci da questa stoltezza di morte e da questo veleno pestifero che ci sta consumando. 

10 Dicembre 2011

IL NATALE DEL BUE E DELL’ASINELLO

Nel presepe vi sono due animali che non a caso si trovano lì, nella Notte Santa, quando la Vergine Maria dona alla luce il suo Divin Figlio che avvolge in fasce e pone in una mangiatoia.  È storicamente impensabile che la Madre di Dio e Madre nostra abbia affidato ad un bue e ad un asinello il suo Divin Figlio perché lo riscaldassero. 

Il Vangelo secondo Luca è di una chiarezza unica: “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio” (Lc 2,1-7). 

Nel testo si parla solo di mangiatoia che fa da culla al Figlio di Dio. Nient’altro. Aggiungere ciò che il Vangelo non dice è assai scorretto. Non si deve e non si può neanche per suscitare nei cuori sentimenti di amore, pietà, commiserazione verso il Figlio di Dio che nasce. Poverino! Quanto freddo? Quanto Gelo! Come se fossimo in una Siberia e in qualche remoto e sperduto villaggio dell’Alaska. Dio non ha bisogno di commiserazione né di pietà perché la sua è stata una scelta di nascere povero, umile, piccolo, senza alcun lusso, senza agiatezze, senza tutte quelle cose che ormai sono per noi una seconda natura di vizio e di peccato. Il vizio per noi è necessità, il peccato civiltà, il lusso esigenza della natura, le comodità bisogni quasi connaturali. Gesù invece nascendo nella più semplice delle povertà ci insegna che di una cosa sola di ha bisogno: di un cuore che ci ama fino alla follia. 

Allora perché la tradizione ha voluto inserire nel presepe il bue e l’asinello? La loro verità la troviamo nel Libro del Profeta Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri?  Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». (Is 1,1-17). 

Se venisse oggi Isaia ecco cosa griderebbe: smettete di celebrarmi i vostri Natali, le vostre Pasque, le vostre Pentecosti, i vostri Avventi e le vostre Quaresime, così come di solito si fa. Mi sono stancato di tutte queste cose. Voi non amate secondo verità e giustizia. Questo dicono a noi tutti il bue e l’asinello del presepe: “Io il mio Signore lo conosco, lo adoro, lo servo. Tu non lo conosci, non lo adori, non lo servi. Tu non ascolti la sua voce.  Cammini secondo la caparbietà del tuo cuore”. Ora che sai tutto questo, quando vedi un presepe e nella grotta scorgi il bue e l’asinello sappi che loro sono stati posti lì perché noi tutti ci facessimo un esame di coscienza. Sono essi la nostra coscienza e noi dobbiamo ascoltarli, confessando di non conoscere il Signore nostro Dio, perché viviamo senza la sua volontà su di noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il Signore.

17 Dicembre 2011

IL TUO NATALE

Il Santo Natale sta per essere celebrato. Già si accendono le luci della Notte Santa. Tutti i preparativi sono stati fatti. Nulla più manca. Ora si attende solo che Lui venga al mondo, perché dalla sua vita è la nostra vita e dal suo cuore il nostro cuore.

Ti voglio offrire un ultimo pensiero perché tu possa aggiungere qualche altra verità alle tante che già stanno affollando la tua mente e ricolmando il tuo cuore. La riflessione che vogliono mettere dinanzi ai tuoi occhi è questa: se al posto della Vergine Maria fossi tu oggi ad essere chiamato a compiere l’opera della salvezza, cosa risponderesti al tuo Dio e Signore, che ti manifesta la sua volontà per mezzo del suo Angelo Santo? Se al posto di San Giuseppe fossi tu ad essere chiamato a prestare la tua opera perché il disegno di salvezza universale possa essere portato a piena realizzazione, collaborando con quanti giù sono impegni in questa missione, quale sarebbe la tua reazione?

Perché tu possa rispondere con semplicità, senza inganno, senza ipocrisia, senza superficialità, senza nasconderti nella tua vanità, senza dire che a te il Signore mai ti ha chiamato e mai ti ha manifestato la sua volontà, senza trincerarti in delle scuse vane che servono solo a mostrare la tua fragilità spirituale e la scarsa sensibilità per le cose vere, giuste, sante, per le cose che hanno un valore eterno, subito ti annunzio che Dio ogni giorno parla al tuo cuore e ogni giorno sollecita una tua risposta. Tu però sei distratto dal tuo cuore che ama vivere di falsità e inganno, che sceglie sempre ciò che appaga i tuoi sensi anziché quanto eleva il tuo spirito e l’intera tua umanità. Per questa tua perenne distrazione non riesci neanche a vedere i più grandi segni della presenza di Dio nella tua vita. Perché tu possa entrare nel mistero e scegliere di celebrare il tuo Natale, ti racconto cosa è successo al profeta Isaia: 

“Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».  Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». (Is 6,1-8). 
Oggi giorno il Signore ti parla dal suo tempio santo che è il mondo. È un tempio che è distrutto, caduto, ridotto ad un cumulo di macerie. È simile al tempio di Dio distrutto dalla furia devastatrice degli invasori. Ecco cosa annunzia il profeta riguardo a questo tempio: “«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Così dice il Signore degli eserciti: Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore»”  (Cfr. Ag 1,2-11). Oggi il tempio santo di Dio è devastato e il suo tempio non è solo il creato, la natura, tempio santo di Dio è prima di tutto l’uomo, che è la sua gloria vivente. 

Questo tempio santo di Dio oggi il Signore vuole che sia tu a ricostruirlo, riedificarlo, dargli dignità e splendore, magnificenza ed ogni onore. Sei tu disposto a lasciarti fare Dio suo strumento, suo artefice, suo lavoratore per la gloria del suo tempio santo? Sei tu disposto, se sei giovane senza alcun legame stabile e definitivo, ad accogliere la vocazione che Dio vorrà donarti e a seguirlo anche come consacrato, consacrata, come presbitero, sacerdote nella sua Chiesa per questa preziosa opera di salvezza?

Se non sei disposto, non dire che per te è un Santo Natale. Non è Santo il Natale perché manchi proprio tu a dare continuazione vera al Natale di Cristo Gesù dalla Vergine Maria. Quel Natale senza il tuo Natale non serve, diviene anche inutile celebrarlo, perché è un evento senza continuità, mentre quell’evento è perenne, perché ogni giorno Cristo Signore ti chiede di nascere attraverso te per conquistare i cuori e riedificare la Casa del Padre suo che è crollata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi aiutateci a celebrare il Nostro Natale.  

24 Dicembre 2011

Il Santo Natale, Festa dell’umanità

Nel pensiero di molti vi è la convinzione che il Santo Natale sia la festa della cristianità. Esso invece è la festa di ogni uomo, di ogni tempo, nazione, razza, tribù, popolo, lingua, credente o non credente, religioso o ateo, di questa o di quell’altra fede o credenza religiosa.

Il Bambino che oggi vede la luce in Betlemme nasce per me, per te, per tutti. Nasce perché l’uomo ritorni alle sorgenti della sua vera umanità. L’uomo non è una scimmia evoluta, o altro animale civilizzato, differente da tutti gli altri animali perché dotato di pensiero logico, deduttivo, argomentativo, capace di filosofia, scienza, tecnologia, cioè che in una sola parola diciamo: progresso.

L’uomo nella sua realtà fisica e spirituale viene dal suo Creatore, che lo ha fatto a sua immagine e somiglianza. È sublime l’uomo, perché con anima immortale, con volontà responsabile, con una speciale vocazione da assolvere: vivere nel tempo di solo amore, verso tutti, sempre.

L’amore cui ogni uomo è chiamato è verso il suo Signore e verso i suoi fratelli, verso il creato, ogni altro essere sia esso animato o inanimato. Tutta la creazione deve respirare dall’amore dell’uomo, che è rispetto, custodia, sviluppo, sano progresso, uso buono di ogni cosa.

Ebbene, questo creato per amare, per sua volontà, perché non obbediente a questa legge divina, per superbia e vanagloria, oggi si trova a non poter amare, vorrebbe ma non può. 

Quella divina capacità che il suo Creatore aveva messo nel suo cuore si è frantumata, spezzata, perché l’uomo oggi è tutto spezzato, diviso, frastornato. Vede il bene e cammina verso il male. Ama la vita, ma la coltiva con la morte, uccidendola e deturpandola. Vuole un creato incantevole e lo distrugge con la sua bramosia e sete insaziabile. Vorrebbe essere saggio e si trova a compiere azioni di vera stoltezza ed insipienza. Ama la pace, ma poi vive di guerra perenne. Desidera formarsi una famiglia, ma subito dopo la distrugge. Conquista una posizione sociale, ma è sempre insoddisfatto. Cerca amicizie, ma poi alla fine non riesce a portarle a compimento. 

Gesù nasce proprio per questo: per ricomporre l’uomo, rimettere nel suo cuore la divina carità, rifarlo con la sua antica verità, anzi con una nuova e più grande, perché lo rigenera e lo rende partecipe della divina natura.

Tutto questo però si compie nell’uomo attraverso la fede  nella sua Parola, nel suo Vangelo. La verità di ogni uomo è nella sua Parola. Questa verità umana in qualche modo l’hanno espressa i santi, coloro che hanno creduto, si sono consegnati alla Parola, hanno mostrato tutta la potenza della carità di Dio che può trasformare il mondo.

D’altronde chi conosce anche appena Gesù di Nazaret deve confessare che la sua carità ha operato il miracolo del cambiamento radicale del nostro modo di essere e di pensare. 

Amico uomo, chiunque tu sia, che tu creda o non creda, che accogli il mistero o lo rifiuti, solo in Lui puoi ritrovare le tue vere origini, la tua verità, quell’amore che ti consuma e che non ti lascia in pace. Tu però lo vuoi trovare fuori di Lui e diviene un amore di inquietudine, solitudine, non vita.

L’augurio che ti faccio per questo Santo Natale è semplice, umile, forse per te senza alcun vero significato. Te lo faccio lo stesso dal profondo del mio cuore: Ti auguro che tu possa ritrovare la tua vera umanità, non quella fatta di liti, guerre, divisioni, contrasti, opposizioni, lacerazioni, stoltezza, insipienza, cattiveria, malvagità, uccisioni, ladroneggi, furti, omicidi, incesti, stupri, pedofilia, usura, accaparramento, strozzinaggio, rapimenti di bambini, molestie sessuali di ogni genere, vagabondaggio perenne, incertezze, disperazione, suicidio, odio, rivalità, incompetenza, irresponsabilità e cose del genere.

Quella che è invece fatta di amore, amore vero, puro, gioioso, che è concordia, vera fratellanza, rispetto, accoglienza, pace, gioia, vera vita. Ti auguro tutto questo, ma ti mentirei se non ti dicessi che questo immenso bene solo uno te lo puoi dare: Il Bambino che oggi nasce in Betlemme.  È Lui il dono della tua verità. Altri non ve ne sono, altrimenti te li avrei indicato.

Auguri, amico uomo. Buon Natale in Cristo Gesù che nasce.

ANNO 2012

AVVENTO DEL SIGNORE 2012

Dare spazio alla carità

Vogliamo celebrare l’Avvento del Signore 2012, aprendo nel nostro cuore ogni spazio per la carità. La carità è la liturgia della vita. La carità della vita è però il frutto vero della liturgia celeste che il Padre nostro celebra nel cielo fin dall’eternità e che è stata assunta tutta da Cristo Gesù, il cui culto perenne fu il servizio all’uomo per il quale si fece vittima di espiazione per i nostri peccati. Leggiamo nella Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni:

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello” (Cfr. 1Gv 4,7-21). 

Perché la nostra liturgia eucaristia non rimanga un fatto “innocuo e vano”, un “albero senza frutti”, un “mare senz’acqua”, una “foresta priva di alberi maestosi”, un “cielo senza né sole e né luna e né stelle”,  un “puro buio cosmico”, dobbiamo deciderci in questo santo Avvento a dare alla nostra carità un volto nuovo, vero, lo stesso che la liturgia domenicale ci propone. Ecco allora il nostro programma di carità.

Prima Domenica di Avvento: In questa settimana ogni discepolo di Gesù si impegnerà a liberarsi da ogni vizio che affligge la sua vita. Fumo, alcool, gioco, droga, ogni spesa inutile dovranno essere aboliti, cancellati. Deve essere per tutti obbligo di conquistare le virtù della temperanza, sobrietà, umiltà, povertà in spirito, semplicità. Ci è chiesto di evitare altresì ogni sciupio, ogni dilapidazione delle nostre cose, ogni uso malsano, ogni spreco. Con ciò che noi buttiamo nella spazzatura si potrebbe nutrire una città nei paesi di fame e di miseria. Con questo risparmio si può fare una stupenda opera di carità. Si può confortare un nostro fratello. 

Seconda Domenica di Avvento: Sentiremo Giovanni il Battista che ci chiede di liberarci dal nostro di più. “Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha e così chi ha da mangiare faccia altrettanto”. Ci invita a liberarci dallo spirito del possesso che diviene estorsione, speculazione, avarizia, furto, frode, appropriazione indebita della cosa altrui. Ci ammonisce perché ognuno si accontenti della propria paga. Cose tutte impossibili queste se non ci esercitiamo nello spirito delle virtù dell’abnegazione e della rinuncia. In questa seconda Domenica di Avvento ci impegneremo a fare il bene con le nostre cose, ma anche con il non togliere agli altri ciò che  appartiene loro per diritto. Il bene che ne viene fuori è immenso. Basterebbe che ognuno di noi decidesse di non rubare più e non sciupare la cosa pubblica e si risanerebbe tutto il bilancio dello Stato. Tanto potere possiede la virtù. La virtù arricchisce tutti. Il vizio impoverisce il mondo.

Terza Domenica di Avvento: è il giorno della carità spirituale. Essa si opera in due modi: conoscendo ognuno di noi la nostra verità e la verità dei nostri fratelli; donando ognuno di noi il nostro dono particolare per l’utilità dei fratelli. Giovanni il Battista sa chi è Lui. Sa chi è  Gesù. Mette se stesso a disposizione di Gesù. Gli prepara la via. Predispone i cuori all’accoglienza. Gesù invece viene per battezzare ogni uomo nello Spirito Santo e fuoco. Senza la conoscenza della verità che è in ogni cuore, la comunità non potrà mai progredire, crescere, abbandonare di buoni frutti. Sarà misera, povera, meschina, inutile a se stessa e al mondo.

Quarta Domenica di Avvento: è il giorno delle opere di misericordia corporali e spirituali. Sono queste opere la vera ricchezza del cristiano. Attraverso di esse il mondo lo riconoscerà come appartenente a Gesù Signore, lo confesserà suo vero discepolo. La carità per ogni bisogno dei fratelli – anima, spirito, corpo – è la nostra verità cristiana. Il cristiano è l’uomo della carità. È lui la carità che si fa vita. Non si tratta allora di fare qualcosa. Ma di essere veri discepoli di Gesù, il quale viene per liberare l’uomo da ogni schiavitù e povertà. La carità è il nostro vero stile di vita. Senza questo stile nessuno ci riconoscerà come discepoli di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veri cristiani.

10 Dicembre 2012

AVVENTO INUTILE
Meditazione

La cristianità si prepara a celebrare il Santo Natale. È l’evento degli eventi. È l’evento che ha rivoluzionato la vita di Dio e degli uomini. Il Dio in sé diviene Dio fuori di sé non per creazione, per mezzo della sua parola onnipotente, ma per generazione per opera dello Spirito Santo nel grembo della Vergine Maria. Assieme a te vorrei meditare sulla vita di alcuni dei personaggi che la liturgia in questi giorni così carichi di mistero pone alla nostra attenzione.

Il primo è senz’altro Zaccaria. Quest’uomo viveva una esistenza tormentata dall’assenza di un futuro nella sua discendenza. Sua moglie era sterile. Pregava però il Dio che rende fecondo ogni grembo perché gli facesse la grazia di un bambino. Poi quando il tempo di poter concepire scade per Elisabetta, scade anche per Zaccaria il tempo della sua preghiera. Si arrende alla storia, alla vita, agli eventi. Anche noi rischiamo di arrenderci dinanzi a Dio mossi e sospinti dal pensiero che la storia è scaduta per noi. Finisce la storia. Finisce la preghiera.

Se osserviamo bene, notiamo che la preghiera di Zaccaria era rivolta al Signore per la sua immanenza, per avere lui una discendenza, perché il suo nome restasse nella storia, non morisse, mai venisse meno. Se questo fosse accaduto, lui sarebbe stato senza futuro umano. La storia della sua famiglia sarebbe stata sepolta per sempre. Il Signore non gradisce questa preghiera di immanenza per l’immanenza. Questa preghiera è inutile, perché il Signore sa di che cosa abbiamo bisogno e nella sua infinita misericordia lo ha fatto già nostro, se noi camminiamo irreprensibili al suo cospetto, osservando la sua Legge.

Anche noi potremmo vivere questa Avvento pensando alle nostre piccole immanenze della vita quotidiana: un lavoro, dei figli, un marito, una moglie, un benessere materiale ed anche spirituale più intenso, ma si tratta sempre di immanenza. Manca nel nostro Avvento la trascendenza. Non lo eleviamo al soprannaturale vero. Non rendiamo il nostro Avvento utile. Lo viviamo nella sua inutilità. Esso non diviene un evento divino, celeste, universale.

Ad un certo momento nella storia di Zaccaria viene con potenza il Signore. Chiede a Zaccaria che gli concepisca un figlio dalla moglie sterile e già avanzata negli anni, non perché vi fosse nel suo casato una discendenza, ma perché il Signore avesse una discendenza nella vera fede, perché al Signore fossero condotti molti suoi figli. Zaccaria viene catapultato in un istante dal pensiero verso di sé, il suo futuro, la sua posterità, la sua discendenza, al pensiero verso Dio, il suo futuro, la sua posterità, la sua discendenza nella fede.

È in questo momento che l’Avvento di Zaccaria da inutile, diviene utile, utile a Dio, ad ogni uomo, all’intera umanità. Diviene un  vero Avvento, un’attesa di trascendenza e non più di immanenza, di cielo e non solo di terra, evento divino e non puramente umano, evento per l’intera umanità e non solo per una famiglia, una vita, un interesse particolare.

Leggendo l’intera Antica Scrittura è questa la verità che emerge in ogni sua pagina. Dio viene per trasportare la vita di una singola persona, chiusa nel suo piccolo mondo, fatto di infinite piccole cose, piccole preoccupazioni, piccoli assilli, piccoli disturbi della mente e del cuore, in uno spazio infinito di salvezza, per immergerla in un mare cosmico di utilità per l’intera umanità.

Il Signore vuole venire in ogni vita, ogni persona, ogni luogo, sempre. Vuole venire per dare questa dimensione nuova ad ogni esistenza. Se Dio viene per questo, allora è giusto che io mi lasci afferrare da Lui e trasferire nel suo mondo, lasciando e abbandonando il mio. Il mio è un mondo tutto inutile e ciò che faccio è inutile, vano. Questa verità è già stata insegnata da Dio: “Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto” (cfr. Qo 1,2-11). 

Proprio per questo il Signore viene: per liberare l’uomo, ogni uomo da questa inutilità, anche dall’inutilità di una liturgia che celebra il mistero di Dio negli altri, ma che diviene incapace di inserire noi in questo stupendo mistero perché anche noi diveniamo parte di esso per la salvezza di ogni uomo. Il Signore viene anche da noi come è venuto nella vita di Zaccaria. Ma anche noi siamo come Zaccaria. Pensiamo alla nostra piccola, povera, umanità. Ci rifiutiamo di entrare nella vastità del suo mistero. Il Signore viene così inutilmente da noi. Noi non ci siamo. Siamo impegnati altrove. Il nostro Dio inutilmente è passato dalla nostra casa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che questo Avvento non sia inutile. 

01 dicembre 2012(segue)

AVVENTO INUTILE
Meditazione

Nella città di Nazaret abitava un uomo di nome Giuseppe. Era un giovane che cullava i suoi sogni, le sue aspirazioni, le sue speranze. Per un uomo povero a quei tempi anche speranze e sogni erano poveri. Lui attendeva il futuro con un solo desiderio: mettere su famiglia, avere dei figli, lavorare onestamente, guadagnarsi il pane con il sudore della sua fronte. Quest’uomo aveva però una grande virtù: era un uomo giusto, camminava cioè seguendo la Legge del suo Signore, rispettava i Comandamenti, amava Dio e il prossimo secondo la volontà del suo Signore. Trascorreva i suoi giorni nella verità e nella pace.

Un giorno questi suoi sogni svaniscono. La fidanzata che lui era in procinto di sposare, si trova incinta. Noi sappiamo che questo avvenne per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria aveva accolto la nuova vocazione che il Signore le aveva manifestato. Giuseppe però non sa nulla di questo grande mistero e nella sua giustizia pensa di separarsi da Lei, non però con grande clamore, andando dinanzi ai giudici, esponendola al consiglio degli Anziani, dandola in pasto alla pubblica voce, non lasciando interviste per questo o quell’altro “giornale”, non parlando con altre persone, neanche nel segreto di una “confessione”. 

Ogni pensiero rimane nel suo cuore. Lui è persona giusta. Il giusto non vuole il male di nessuno, neanche di colui che gli ha fatto o gli fa tanto male. Il giusto cerca sempre il più grande bene per tutti. Giuseppe è pronto a ritirarsi dalla vita di Maria, facendo però ogni cosa nella più grande riservatezza. Nessuno dovrà mai sapere qualcosa. Lui è giusto. Sa che anche il più piccolo male lo renderebbe ingiusto. Nell’ingiustizia mai potrà essere gradito al Signore.

Giuseppe attende, vive l’“avvento” del suo futuro in una dimensione di immanenza. Si vede e si pensa inserito in una struttura terrena vissuta da tutti gli altri uomini, anche loro alla ricerca di una realizzazione umana, il più possibile umana, anche se spesso è difficile trovarla, dal momento che la disumanità degli uomini è grande e incide con prepotenza nella nostra vita. L’avvento di Giuseppe non supera gli angusti limiti della sua persona. L’unica sua trascendenza è quella di avere dei figli e trasmettere loro i valori che sono racchiusi nella Legge.

Se consideriamo bene ogni cosa, dobbiamo concludere che la maggior parte degli uomini, se non tutti, vivono di questo “avvento” umano, limitato, circoscritto. Si pensi oggi alla speranza che è nel cuore di quanti si accingono a vivere questo Santo Natale. Tutti attendono qualcosa dagli uomini, dal padre, dalla madre, dal fidanzato, dalla fidanzata, dalla moglie, dal marito, dal suocero, dalla suocera, dall’amico, dall’amica, da un vicino di casa. Si attende però un bene fatuo, che perisce, che lascia il vuoto dopo la sorpresa. È questo un “avvento” veramente inutile, non corrispondente alle vere attese del cuore. 

Dio ha per Giuseppe un altissimo progetto che lo immette nella più alta, elevata, abissale trascendenza. Vuole che sia Lui ad essere il padre legale, di adozione, del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo Eterno. Dio viene e lo trasporta nel suo mistero di incarnazione, redenzione, salvezza. Gli dona un "Avvento” di sublime trascendenza. Questo “Avvento” non solo è utile a lui, ma anche ad ogni uomo che viene in questo mondo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e anche per l’eternità beata.

Quanti giovani, come Giuseppe, sono alla ricerca di un “avvento” umano, oggi divenuto quasi impossibile da realizzare, a causa del peccato dilagante che ha indebolito, rotto, frantumato le già precarie condizioni umane. Un tempo la povertà era una virtù, si sapeva vivere in essa. Oggi la povertà è divenuta un limite, una diga potente che spezza anche i sogni più comuni, vitali, necessari alla stessa vita umana. A causa di questa trasformazione della povertà in vero ostacolo, neanche i sogni più vitali possono essere realizzati, portati a compimento. L’“avvento” di molti giovani non solo è “inutile”, perché pensato solo in una realtà di sola immanenza e non di autentica trascendenza, è anche irrealizzabile nella sua “inutilità”. 

Nonostante questa impossibilità, non si è neanche disposti ad entrare nell’“Avvento” di trascendenza che il Signore ha deciso e decide di creare per loro. È questa la vera grandezza di Giuseppe. Dinanzi al suo sogno infranto, rimane nella più grande giustizia. È immediatamente disponibile ad accogliere il “progetto”, l’“avvento” di trascendenza che il Signore gli manifesta. Se l’uomo avesse questa disponibilità ad accogliere l’“Avvento” di Dio nella sua vita, la vera speranza fiorirebbe nel suo cuore e nel cuore di molti altri. È questa visione di fede che oggi manca al giovane e non solo a lui. Se noi tutti gli mostrassimo come si accoglie l’ “Avvento” di Dio, i suoi “avventi” non sarebbero più inutili e frustranti, sarebbero invece utili e pieni di speranza per ogni altro suo fratello. È il cammino che ci attende.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo “Avvento” di trascendenza.

08 dicembre 2012 (segue)

AVVENTO INUTILE
Meditazione

Che il nostro “Avvento” sia inutile lo attestano i mille pensieri di non speranza che ogni attimo vengono esternati su ogni mezzo di comunicazione. È come se l’uomo oggi fosse condannato alla miseria, alla povertà, al niente, senza alcuna via di uscita. Non vuole saper l’uomo che è lui la causa di questa perdita della speranza. Non vuole sapere che tutto questo è frutto della sua insipienza, stoltezza, infinita empietà. L’umanità è avvelenata non da esseri “alieni”, ingovernabili, invisibili, inafferrabili, bensì da se stessa. È Lei che si crea il veleno, è lei che lo beve e lo dona a bere ad ogni suo figlio, è lei che distrugge l’Antidoto che potrebbe salvarla. 

L’Antidoto c’è ed è capace di guarire l’intera umanità. Ma l’uomo lo rifiuta, lo rigetta, lo distrugge, lo nasconde, non vuole che se ne parli, si rifiuta anche di mostrarlo, di dire che esiste. Vi è un odio latente, viscerale, visibile, invisibile, dotto, ignorante, superbo, meschino, passivo, attivo, pubblico, privato, degli Stati e dei singoli, della gente alta, ma anche di quella semplice contro questo Antidoto di vita. Noi siamo in tutto simile a degli uomini che si gettano in un covo di vipere dal veleno letale, si lasciano mordere da esse, rifiutano l’antidoto che ridona loro la vita e poi si lamentano che stanno per morire, che la vita non è in loro. 

L’Antidoto c’è ed è Cristo Gesù. Il solo, l’unico, per tutti, per sempre. Non ve ne sono altri, non esistono, per nessuno, in nessun luogo. Gli altri antidoti che siano religiosi, economici, civili, politici, filosofici, scientifici, sono tutti palliativi inutili, dei “placebo” senz’alcun effetto. Sono delle chimere che immergono l’uomo in una non speranza perenne. Ma non ogni Cristo che si dice di adorare è l’Antidoto. Il solo, vero, efficace, il solo che dona la vera speranza è quello che viene adorato, predicato, insegnato, donato, offerto nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È questo il solo vero Antidoto perché è questo il solo che può far nascere la speranza vera.

L’Antidoto è il frutto del seno purissimo della vergine Maria. È quel Bambino che noi ogni anno poniamo in un presepe più o meno bello, aggiornato, modernizzato, idealizzato, preparato con cura maniacale o con somma sciatteria. Quell’Essere povero, piccolo, misero, meschino, spoglio, senza vestiti, adagiato in una mangiatoia è la salvezza del mondo, la speranza vera della terra, la salvezza dell’umanità. La salvezza dell’uomo è Lui, solo Lui, nessun altro. È Lui quando diventa me, diventa te, diventa noi, diventa mia vita, tua vita, nostra vita. È Lui quando anche noi come la Vergine Maria lasciamo che si faccia carne della nostra carne e vita della nostra vita. È Lui quando gli diamo il nostro cuore perché lo riempia di Spirito Santo. È Lui quando anche io, tu, noi possiamo dire con la Vergine Maria: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome”. 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-56)

Ma l’uomo è stolto, cieco, insipiente. Crede ai falsi profeti come un tempo Eva ha creduto al primo falso profeta che è il serpente, il drago, colui che ha avvelenato di falsità e menzogna la verità di Dio. È questa la vera falsa profezia: l’aver preso l’uomo il posto di Dio, dichiarando Dio falso e l’uomo vero. Sono i falsi profeti la rovina dell’umanità e dalla falsa profezia nessuno è immune. Essa ci fa ad un tempo ingannati e ingannatori, vinti da essa e sconfitti per mezzo di essa. Falsità e inganno è anche quella triste separazione del culto dalla vita. E così Cristo Gesù rimane fuori della mente, del cuore, della volontà, del corpo, della famiglia, della società, della politica, della scienza, dell’arte, del lavoro, del commercio, di ogni altra attività che l’uomo vive.

Uomo, chiunque tu sia, religioso, ateo, pio, idolatra, scienziato, colto, ignorante, santo, peccatore, giusto, ingiusto, iniquo, misericordioso, guerrafondaio, belligerante, operatore di pace, cattolico, non cattolico, sappi una cosa sola: mai potrai creare la vera speranza in nessuno dei tuoi fratelli, se quel Bambino che nasce nella grotta non nasce oggi nel tuo cuore. Senza di Lui la tua scienza è vana, la tua religione è falsa, il tuo culto vuoto, la tua pace inutile, la tua misericordia effimera, la tua santità marcia, pura ipocrisia. Se quel Bambino non diviene la tua vita, tu sei sterile in ordine alla vera speranza. Sarai solo un costruttore di illusione, di disperazione, di buio. L’oscurità camminerà sui tuoi passi e le tenebre saranno la tua luce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.   

15 dicembre 2012 (segue)

IL NATALE DALLA MANGIATOIA
Meditazione

Vi sono diverse prospettive per osservare il Santo Natale. Di solito lo si guarda sempre da persone che stanno fuori dalla Grotta. Accade anche che qualcuno vi getti uno sguardo dentro. Ma poi tutto finisce lì. Si esce nuovamente fuori e si è avvolti e trascinati dal mondo, che non permette che ci si dedichi a ciò che è fuori di esso se non per qualche secondo alla settimana.

Si pensi che oggi le moderne civiltà stanno distruggendo anche la Domenica, un tempo giorno del Signore, dedicato a pensare alle cose che non sono del mondo. Oggi il mondo vuole che pensiamo perennemente ad esso e ci toglie anche il tempo materiale perché non si pensi ad altro. Tecnica e tattica veramente diabolica, satanica. Solo per il mondo. Tutto per il mondo.

Vedere il Natale dalla Mangiatoia è contemplarlo non dal punto di vista della Vergine Maria, neanche da quello di Giuseppe, dei Pastori – anche questi dopo la breve visita sono ritornati al loro gregge, conservando una pallida memoria nel loro cuore – bensì dal punto di vista del bue e dell’asinello. È un punto si osservazione speciale, particolare. È una meditazione che lascia il loro cuore senza respiro. Vedono l’inimmaginabile. Contemplano l’impensabile. 

Si rifletta per un attimo: Re, Profeti, Giusti dell’Antico Testamento – a cominciare da Eva ed Adamo cui era stata fatta la promessa, passando per Abramo, Mosè, Isaia e tanti altri ancora – avrebbero voluto anche per un solo istante essere presenti a questo momento, in questa grotta. A chi tocca l’onore, la gloria di essere i contemplatori, gli ospiti di prima fila? Ad un bue e ad un asinello. Di certo il loro pensiero va subito alla profezia di Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende»” (Is 1,2-3). 

Gli animali riconoscono il loro creatore. Un bue e un asinello lo accolgono con tanto rispetto e si danno da fare per alleviare i suoi disagi. Gli prestano anche la loro mangiatoia.  L’uomo, fatto ad immagine del suo Creatore, è assente. Manca. Neanche se ne accorge che il suo Dio si è fatto uomo per la sua redenzione. Non gli presta la sua casa. L’animale è più garbato, attento, disponibile, amorevole dell’uomo. Vedere il Natale dalla mangiatoia è veramente triste. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7). 

Nelle case degli uomini non c’è posto per il loro Signore, Creatore, Dio. Nella casa degli animali, lì sì che c’è posto. Se osserviamo da vicino la nostra terra, scopriamo che c’è posto per ogni cosa nelle case degli uomini. Anche nella mente e nel cuore dell’uomo c’è posto per ogni cosa. Solo per una persona non c’è posto: per il Signore. Mi chiedo: possibile che il peccato ci abbia così deformati da capovolgere la nostra natura? Da natura orientata verso Dio a natura orientata verso il mondo, le cose, il sensibile, il male, il peccato? Possibile che non si trovi più neanche un minuto durante la giornata per pensare al nostro Dio? Possibile che neanche questo evento così sconvolgente possa essere vissuto secondo verità umana?

Dico: verità umana, perché è proprio dell’uomo riconoscere colui che l’ha fatto e che viene per ricostruirlo nella sua natura, essenza, persona. Invece neanche più a Natale c’è posto nel cuore per colui che nasce per noi. Ormai il mondo ci ha sedotti a tal punto da non pensare più se non ciò che è mondo, del mondo, nel mondo, per il mondo. Eppure dovremmo essere proprio noi a togliere gli animali dalla mangiatoia e prendere il loro posto. Invece questo problema neanche ci sfiora. L’unico nostro pensiero oggi è che non possiamo più fare i regali come avremmo voluto.

Anche questa crisi, frutto della stoltezza e dell’insipienza, dell’ingordigia e dell’avidità famelica di pochi, anziché farci per un momento rientrare in noi stessi e interrogarci sul perché queste cose avvengono, ci trasporta ancora più lontano dalla Grotta. E ancora una volta gli animali prendono ben volentieri il nostro posto. Loro sanno riconoscere il loro Dio e lo amano. È sconvolgente che miliardi di uomini, creati da Lui, non riconoscono Lui che viene per salvarli. Tanta potenza di cecità ha creato il peccato nel cuore dell’uomo. Bue ed asinello adorano il loro Dio!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere Gesù dalla Mangiatoia. 

22 Dicembre 2012 (segue)

ANNO 2013

IL SANTO NATALE DELLA MADRE DI DIO
Meditazione

Ognuno presenta, annunzia, propaganda la sua ricetta per vivere il Natale. Vi sono ricette gastronomiche, sociali, caritative, sportive, turistiche, teologiche, pagane, atee, religiose, profane. Tutti sognano che almeno il Natale non sia un giorno come gli altri: amaro, triste, doloroso, pieno di affanni, preoccupazioni, tribolazioni di ogni genere. Il Natale che tutti desiderano è un giorno particolare di pace, armonia, familiarità, giovialità, distrazione.

Tutti questi sogni sono estranei al Natale, compreso il sogno teologico. Il Natale non viene per farci uscire dalla nostra realtà, bensì per farcela assumere tutta, in ogni sua crudezza, asperità, solitudine, dolore, incomprensione, abbandono. Il Natale è una scelta: la scelta dell’assunzione del peccato del mondo per viverlo interamente nella propria carne. È la scelta della povertà, della solitudine, della miseria, del niente. È la scelta della vita nella sua più cruda realtà. 

È facile vivere il Natale, ma non il Santo Natale, il cui vero significato ormai è stato fagocitato dal mondo che se ne è impossessato e l’ha svuotato della sua verità. Allora non vi è più nulla da riparare? Tutto è definitivamente perduto? Siamo tutti condannati a seguire la logica perversa del mondo che tutto rovina e tutto riduce a materia? Per noi cristiani la via perché ci riappropriamo della verità del Santo Natale ha un nome: Madre di Dio.

Dovremmo per un istante entrare nella grotta di Betlemme e prendere il suo posto. Vedremmo con i suoi occhi il mondo spoglio di ogni struttura di peccato, vizio, comodità, lusso, agi, convenienze. Noteremmo che Lei ha vissuto un momento di pura essenzialità: un tetto e una mangiatoia, nella quale poggiare il Re dei re e il Signore di tutti i signori della terra. Vedremmo anche che tutto però è in questa assenza di materia. Vi è una grande ricchezza il cui nome è purissimo amore, gioia casta, incontaminata, gaudio dello spirito, pace del cuore e della mente.

Dal cuore di Maria si vede l’inutilità di tutte le nostre cose utili, la vanità di tutto ciò che per noi è essenziale, ormai indispensabile, a motivo della nostra natura che è stata portata all’esasperazione dal vizio e dal peccato. Con gli occhi della Madre di Dio si vede solo un Bambino da amare, accudire, fargli dono della nostra intera vita, perché Lui è venuto per farci dono della sua intera vita. Con il cuore della Madre di Gesù capiremmo che i doni fanno il Natale, ma che il “dono” fa il Santo Natale e il dono è uno solo: la consegna della nostra vita a Dio perché ne faccia un purissimo strumento d’amore. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7). 

Il peccato ci ha costituiti tutti ladri, ladri di gloria, onore, successo, potere,  grandezza. Il peccato semplicemente ci ha fatti ladri di ciò che appartiene solo a Dio. Il vizio ci ha radicati in questo furto, facendoci anche ladri di tutto ciò che appartiene agli uomini, ai nostri fratelli, giungendo persino a rubare loro la stessa vita, oltre al resto di quanto è loro proprietà. La Vergine Maria, purissima Creatura senza peccato, non ha bisogno di rubare qualcosa né a Dio né ai fratelli e per questo non vuole, non desidera, non brama nulla. A Lei basta Dio e il suo dono d’amore. 

Ecco allora il significato del vero Santo Natale: il dono che Dio fa a noi si se stesso perché solo Lui ci basti e non si abbia più bisogno di nessun’altra cosa o persona. Diviene evidente che se Dio viene per farsi dono a noi, interamente a noi, è giusto che noi lo accogliamo, lo riceviamo, lo facciamo interamente nostro. Tutto Dio a noi. Tutto noi a Dio. Veramente non si ha più bisogno di nulla, perché questo dono viene scambiato nella sua più alta gratuità.

Il Santo Natale della Vergine Maria è vissuto lontano da ogni consa, perché ogni cosa si può sempre trasformare in una fortissima tentazione per noi. Ogni cosa potrebbe oscurare la verità e totalità del dono. Potrebbe indurci a pensare che il dono che Dio fa di se stesso a noi sia in qualche modo un dono come tutti gli altri doni. Invece Dio è il Dono e solo Lui. È se l’uomo vuole fare un dono ai suoi fratelli, deve fare come Cristo Gesù: consegnare se stesso a Dio perché ne faccia un dono d’amore per ogni altro uomo. Se nel dono dell’uomo, l’uomo non si offre in dono a Dio per i suoi fratelli, il Natale è privo del suo vero significato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono d’amore per l’umanità.

 01 Gennaio 2013

IL NATALE DEI MAGI
Meditazione

Quanto viene narrato sui Magi non è un evento particolare, personale, proprio di alcuni uomini, che vanno dietro una stella, perché vedono in essa il compimento di una antica profezia. La loro vicenda deve essere di ogni uomo, perché su di lui si deve compiere la più antica delle profezia, quella proferita dal Signore Dio nel giardino dell’Eden al serpente, prima che Adamo ed Eva venissero tolti fuori, senza alcuna possibilità di potervi più ritornare: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). 

Satana è il solo che sa la portata di questa profezia. Lui sa chi è il suo nemico: uno solo, Cristo Gesù. È Lui la stirpe della Donna che gli schiaccerà la testa, non una sola volta, ma sempre, non servendosi di un solo uomo, ma di tutte le persone che vorranno appartenere a Lui, formare con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola verità, un solo cuore. Da quando Cristo Gesù è stato promesso, Satana sempre ha offerto agli interpreti della Scrittura una visione distorta, errata, falsata. Dopo che Lui è nato, ha indotto gli uomini all’errore perché lo uccidessero, non lo accogliessero, lo contrastasse in ogni modo, fino alla sua crocifissione. Dopo che è risorto, ogni giorno vuole distruggerlo nel suo spirito, nella sua verità, nel suo corpo.

Oggi Satana sta distruggendo Cristo attaccando Lui direttamente perché se ne faccia una persona storica come tutte le altre, non il nostro Dio, il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo eterno che è Dio, presso Dio, che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi per rivestirci di grazia e di verità. Lo sta distruggendo anche nel suo corpo, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, inoculando in ognuno dei suoi figli il distacco reale, vitale, corporeo da Lui, creando il cristiano senza Cristo, fuori di Lui, nella piena ignoranza di Lui. Separandoci da Lui, la sua vittoria è assicurata. Noi rimaniamo in eterno schiavi della sua falsità e menzogna.

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,1-12). 

Chi sono allora i Magi? Sono persone di oggi e di ieri che hanno nel cuore l’anelito per la verità della loro salvezza. Essi sanno che la loro vita non è vera, perfetta, manca ad essa l’anima, lo spirito. Manca la verità della loro esistenza. Attraverso i segni che Dio pone sulla loro strada vanno alla ricerca di questa verità che è la luce che dona pienezza di vita alla loro mente, al loro cuore, allo stesso lo corpo. Senza questa verità, tutte le verità parziali che essi conoscono, sono inutili, vane. Con questa verità, tutte le altre parziali verità acquistano pienezza di luce. Grande è però la loro delusione quando si accorgono che un popolo intero, nei suoi re, sacerdoti, scribi, uomini che contano, sono soddisfatti non di verità parziali, bensì di falsità, ignoranza, non desiderio di ricerca della verità, ignavia e accidia spirituale. Questo popolo è sazio della sua falsità, stoltezza, insipienza, immanentismo pagano ed ateo.

I Magi sono l’umanità assetata della verità che la rende veramente umana. Senza questa verità essa rimarrà sempre disumana. È quanto sta accadendo ai nostri giorni: la disumanità sta imperversando, essa governa mente e cuori, non perché essa non cerchi la sua verità, ma perché la Chiesa, nei suoi figli, non è più per essa la stella, la luce, il segno di Dio, che deve accompagnare ogni uomo alla grotta dove dimora Gesù Signore. Quando il cristiano si trasforma in falsità, la disumanità regna sovrana in ogni angolo della nostra terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce di Cristo in Cristo.

 05 Gennaio 2013

AVVENTO DEL SIGNORE 2013

L’Avvento è un momento forte, cioè intensa e accurata preparazione per celebrare con fede vera, carità autentica, speranza sicura, la nascita del Nostro Salvatore e Redentore, il Figlio Unigenito del Padre, fattosi carne per noi e nato dalla Vergine Maria. Noi tutti, come singole persone e come comunità, vogliamo vivere il Santo Avvento facendo un percorso comunitario, che ci terrà impegnati durante i quattro Sabati e le quattro Domeniche che precederanno la Notte Santa.

SABATO DI SOLIDARIETÀ: Il primo Sabato (30 Novembre 2013), giorno dell’apertura dell’Avvento, lo dedicheremo alla solidarietà. La solidarietà è la forma immediata della carità. Si vede il bisogno dell’altro, si interviene efficacemente. Si mettono a disposizione beni e risorse per soccorrere il fratello che per noi discepoli del Signore è Cristo stesso, senza alcuna differenza, chiunque esso sia. In questo giorno la Chiesa Italiana è impegnata a raccogliere fondi per i disastri causati dagli agenti atmosferici nelle Filippine e anche in Sardegna. È solidarietà non offrendo il niente del niente, ma mettendoci al loro posto e intervenendo efficacemente, sapendo che sempre Cristo da noi servito, ci servirà sulla terra e nei Cieli.  

SABATO DI RICONCILIAZIONE: Le comunità cristiane spesso sono un insieme di singole persone. Siamo insieme da soli, insieme ma ognuno senza gli altri, spesso anche contro gli altri. Ci ignoriamo. Abbiamo anche difficoltà a darci il segno liturgico della pace. Sovente ci sparliamo, ci critichiamo, ci calunniamo, diciamo ogni male contro gli altri. Siamo noi soli giusti e tutti gli altri peccatori. Questo secondo Sabato (7 Dicembre 2013) è la vigilia dell’Immacolata, la Donna tutta santa, pura, dalla parola candida, dal cuore limpido, dalle labbra monde, dai pensieri incontaminati, dal corpo vergine, dall’anima ricca di Spirito Santo. La nostra riconciliazione deve partire da noi stessi: ci dobbiamo riconciliare con la verità, la giustizia, la carità, l’amore sincero, puro, casto, la sincerità del cuore e della mente. Senza una santa riconciliazione con la volontà di Dio, mai ci potrà essere riconciliazione con i fratelli. La non riconciliazione con i fratelli è il segno evidente che non siamo riconciliati con Dio. Fingendo con Dio, necessariamente fingeremo con i fratelli. Una comunità di finti è odiosa al Signore. 

SABATO DI TESTIMONIANZA: Riconciliati e solidali con i fratelli, celebreremo il terzo Sabato (14 Dicembre 2013), dedicandolo interamente alla testimonianza. Ognuno si obbligherà in questa settimana, fino al prossimo Sabato, di essere evangelicamente irreprensibile. Dovrà essere cristiano vero, prete vero, diacono vero, ministro dell’eucaristia vero, padre di famiglia vero, madre di famiglia vera, figlio vero, giovane vero, studente vero, lavoratore vero, impiegato vero. La verità è per tutti la vita di Cristo Gesù, che visse solo per fare il bene, senza mai conoscere il male. Chi ancora non crede ha bisogno di vedere un cristiano vero. In questa settimana ci impegneremo perché questo accada. Il mondo deve poter dire: Ho visto un cristiano vero. Ora so chi è Cristo perché ho conosciuto un suo discepolo vero. 
SABATO DI FAMIGLIA: Solidali, riconciliati, discepoli veri di Gesù, possiamo trasformare la nostra Parrocchia in una grande famiglia, nella famiglia delle famiglie. Un suggerimento questa volta lo attingiamo da San Paolo, il quale così scrive al suo fedele discepolo Timoteo: “Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove. I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Non accettare accuse contro un presbitero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno (Cfr. 1Tm 5,1-25). Traduciamo il pensiero di Paolo, che è pensiero dello Spirito Santo. La famiglia si fonda su leggi divine. Ogni membro si riveste di una sua particolare responsabilità. Dobbiamo apprendere tutti la legge del rispetto dei ruoli e delle persone, la legge della responsabilità personale e comunitaria, la legge dell’obbedienza e dell’ascolto, la legge del servizio, la legge della richiesta e della domanda. Dobbiamo imparare a stare insieme, sapendo che ognuno è portatore di una responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini. Siamo tutti fuori legge. Non siamo famiglia parrocchiale. Non siamo ancora famiglia di Dio. Il Natale deve essere celebrato da noi tutti come famiglia vera di Dio, in Cristo Gesù, sotto la guida amorevole della Madre di tutte le Madri, la Vergine Maria, Madre di Dio, Madre nostra, Madre della Redenzione.

Questo Santo Avvento dia alla nostra comunità una vera svolta. Ci faccia famiglia vera di Dio.
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Ogni fedele e devoto figlio della Vergine Maria, con una antica invocazione, così si rivolge alla Madre celeste: “Dignare me laudare te, Virgo sacrata. Da mihi virtutem contra hostes tuos”. “Rendimi degno di lodare te, Vergine santa. Dammi la forza contro i tuoi nemici”. Nessun uomo sulla terra è capace di celebrare degnamente le lodi della Vergine Maria. Tutte le parole umane, le frasi più nobili, i concetti più elevati e profondi sono sempre inadeguati. La Vergine Maria è infinitamente oltre ogni nostro pensiero, ogni nostra formulazione di lode, ogni nostra concettualizzazione dell’altissimo mistero che il Padre nostro celeste ha voluto e vuole realizzare attraverso di lei, la Donna grandissima per la sua umiltà.

Solo lo Spirito Santo può cantare in pienezza di verità le lodi della sua Mistica Sposa, della vera Figlia del Padre, della Madre del Verbo della vita. Lui però ha nascosto tutto nel suo cuore, ha sigillato il mistero della Madre di Dio. Solo di volta in volta dona qualche goccia di conoscenza e di sapienza, perché mai ci abituiamo alla grandezza della Madre celeste.  La Vergine Maria dovrà essere sempre più nuova ai nostri occhi, sempre più vera, sempre più immersa nel mistero, sempre più eccelsa ed elevata, sempre più facente parte in modo unico della mistero della redenzione. Così agendo ci dona la gioia di scoprire sempre cose nuove sulla Madre di Dio, cose inimmaginabili, impensabili anche per la fantasia più fantasiosa. Questa grazia dobbiamo chiederla sempre anche alla Vergine Maria. Lodare degnamente la Vergine Santa  è pura grazia di Dio. Lui ha pensato e fatto così la Madre del suo Divin Figlio. Lui deve concederci la sapienza, la saggezza, l‘intelligenza per comprendere la bellezza del suo Capolavoro. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è il vero Capolavoro di Dio. È lo splendore della sua creazione. È l’ideale perfettissimo di ogni opera del Padre. È opera così unica, così originale, così speciale, così particolare che anche se volesse, non ne potrebbe creare una simile. Maria è l’unicità di Dio. La sua immagina esatta. In Lei può rispecchiarsi quasi per intero. Può vedere se stesso più che nell’intera sua creazione. Possiamo affermare che la Vergine Maria è l’immacolata concezione di Dio. Questa affermazione significa una cosa sola: Maria, nel disegno eterno di Dio, è l’opera nella quale non si riscontra alcuna imperfezione. In tutte le altre creature, uomini e angeli, Dio può trovare dei difetti, avrebbe potuto crearli in un altro modo. Maria poteva essere creata solo in questo modo e in nessun altro. Se un altro modo fosse stato possibile, Dio l’avrebbe fatto. Nessuna bellezza deve essere negata a Maria. Nessuna santità. Nessuna perfezione. Nessuna virtù. È questo il motivo per cui Dio si può rispecchiare tutto in Maria.

Quanto Elifaz dice degli Angeli e degli uomini, mai potrà essere detto per la Vergine Maria: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera,senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,17-21). Di Maria la nostra lode può proclamare tutto il bene, il bene pensato e da pensare, immaginato e da immaginare, la bellezza vista e quella da vedere. Alla Vergine Maria manca solo la divinità, l’eternità.  Ogni altra cosa le è stata conferita da Dio. Lei non è stata privata di nessuna bellezza fisica, spirituale, morale. Dio l’ha voluta senza alcuna macchia. L’ha voluta tutta bella. 

Angeli e Santi, aiutateci a cantare le lodi della Vergine Maria con la bocca e il cuore dello Spirito Santo di Dio. È il solo modo per dire di Lei secondo verità, giustizia, realtà piena.

08 Dicembre 2013

NOVENA DELL’IMMACOLATA 2013

Domani inizia la Novena dell’Immacolata. La Chiesa celebra il primo istante della vita della Donna che Dio ha scelto fin dall’eternità per essere la Madre del suo Figlio Unigenito.

Nella mentalità comune del popolo di Dio si pensa e si crede che la Vergine Maria sia stata preservata dal Padre celeste dal contrarre la macchia del peccato originale. Ella è concepita senza l’eredità di Adamo. È generata piena di grazia. Dio abita in Lei fin dal primo momento della sua vita. Lei inizia ad esistere così; tutta pura, tutta bella, tutta santa, immacolata. 

Questa verità è tanta, ma non è tutta. La gloria di Maria va ben oltre. Ella non è simile ad Eva, pari a lei. La Vergine di Nazaret è infinitamente oltre tutto l’universo creato, angeli e uomini compresi. Non vi è creatura né sulla terra e né nei cieli, nella quale Dio possa rispecchiarsi, vedersi in tutto il suo splendore di grazia, verità, santità, onnipotenza, luce, amore, giustizia, misericordia, carità. Possiamo dire che Dio in Maria vede tutto se stesso. È come se in Lei Dio avesse creato un altro se stesso. È come se Dio per conoscere la sua grandezza avesse bisogno di questo specchio umano. Dio crea lo specchio perfetto, si guarda in esso, si riconosce. Questo sono io, proprio io. Maria è la verità creata di Dio. 

Riflettiamo un momento. Dio ha creato il cielo e la terra. In questo specchio può riflettere la sua onnipotenza, saggezza, verità. Ha creato gli Angeli. In essi riflette qualcosa della sua eterna luce. Ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. In lui ha posto in modo assai tenue la sua comunione trinitaria, la sua saggezza, sapienza, vita. Riflette qualcosa di sé, ma non riflette tutto se stesso. Tutto l’universo creato mai potrà contenere Dio. Egli l’immenso, l’infinito, l’eterno. Il divino, l’immortale, il santo. È in ogni cosa, ma sempre sopra ogni cosa. 

Dio ha compiuto la liberazione dei figli di Israele dell’Egitto. Ha spaccato in due il mare per fare passare il suo popolo. Ha reso pieno di vita un deserto inospitale, compiendo per i figli di Israele segni e prodigi in abbondanza. Ha liberato i prigionieri dalla dura schiavitù babilonese, trasformando in deserto un un giardino per far passare il suo popolo. Baruc così descrive questo grande prodigio di Dio: “Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui” (Bar 5,6-9). In tutti questi “specchi di sé” che Dio ha creato vi è qualcosa di Lui, non vi è tutto il Signore. 

Dinanzi alla Vergine Maria il cielo tace, la terra fa silenzio, il mare si ferma, gli alberi rimangono immobili, tanto grande è lo stupore che colpisce i loro occhi. Questa Donna è rivestita di Dio. Il Signore l’ha avvolta di sé, della sua luce divina. L’ha ricolmata del suo Santo Spirito. L’ha resa creatura unica, irripetibile nel suo regno. L’ha fatta bellissima. Ha messo in Lei tutta la bellezza della creazione visibile e invisibile. Più alta di ogni essere angelico. Più splendente di ogni santo. Più ricca di ogni grazia. Più splendente di ogni luce. 

La Vergine Maria supera in splendore tutta la luce degli angeli e dei santi mesa insieme, tutta la loro potenza di intercessione, tutte le loro virtù, tutti i loro meriti, tutta la loro santità. Dio in Lei riesce a specchiarsi, vedersi, contemplarsi, ammirarsi. In Maria non vi è alcun difetto, alcuna imperfezione, alcun macchia. Dio non può dire: Avrei potuto farla più bella, più santa, più splendente, più gloriosa. Non può, perché oltre Lei c’è solo la divinità, c’è Dio nella sua luce eterna e divina. Maria è ai piedi della Trinità. Possiamo dire che è il punto oltre il quale Dio deve fermarsi. Solo l’umanità di Cristo è oltre Maria. Ma il mistero di Cristo è mistero dello stesso Dio.

Inizia la Novena dell’Immacolata. Deve essere di contemplazione di questa grandezza in modo da poterci elevare verso di essa. Oggi il mondo manca di trascendenza. Vive di bassa, bassissima immanenza. È incapace di elevarsi. Ogni giorno si sprofonda in un baratro di male e di peccato, i cui frutti nefasti vengono sbandierati ai quattro venti. Dobbiamo dare alla nostra umanità un desiderio nuovo, una speranza nuova, un anelito di cielo, di bellezza eterna, di soprannaturalità. Non possiamo impantanarci nelle sabbie mobili della bassezza morale e spirituale. La Vergine Maria può aiutarci in questo. Può prenderci per mano e innalzarci verso Dio. Sono certo che mettendo ogni impegno a vivere bene questi giorni in sua compagnia, Lei ci aiuterà, ci innalzerà, ci condurrà verso il Cielo, ci farà innamorare della sua luce, riempirà il nostro cuore di una verità nuova. Ci fa contemplare attraverso la sua vita la divina bellezza eterna del nostro Dio. È questa la nostra vocazione: elevarci fino a Dio. Con Lei è possibile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci gustare quanto è grande il nostro Dio.

NATALE DI FANGO, NATALE DI SPIRITO

Il frutto più letale, più triste, più devastante del peccato dell’uomo è di involuzione. È quel sottile passaggio da se stesso alle cose. Anziché umanizzarsi l’uomo si cosifica. Anziché elevarsi in umanità, si sprofonda in una massiccia e selvaggia cosificazione, che coinvolge tutto il suo essere: spirito, anima, corpo. È come se l’uomo volesse annullare quel passaggio che Dio ha compiuto nel suo fango, quando ha infuso in esso il suo soffio vitale.

“Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»”(Cfr. Gen 2,4-23). 

Questo altissimo processo di elevazione: dal fango allo spirito, dalla solitudine alla comunione, è stato frantumato dalla disobbedienza dell’uomo. Dal momento in cui si è voluto fare simile a Dio, manca ora della sua stessa umanità, della sua verità, della sua più pura essenza. L’uomo non è fango. È spirito nel fango. L’uomo non è solitudine. È persona nella comunione. Spirito e comunione sono essenza dell’uomo. Sono la sua costituzione ontologica, fisica e metafisica, spirituale e materiale. Chi abolisce queste due componenti dell’uomo, uccide l’uomo.

Cosa notiamo oggi? Cosa appare con mostruosa evidenza? Ci si appresta a celebrare il Natale del Signore, senza però il soggetto vero. Manca in questa festa il soggetto. Manca l’uomo. Vestiamo le nostre città a festa, le illuminiamo con ogni luce. Le vetrine fungono da vera trappola. Anche le case vengono addobbate. Nelle Chiese, anche nelle più piccole, si allestisce un bel presepio. Gli alberi di Natale svettano ricchi di festoni variopinti. Ma tutto questo è fango. È polvere del suolo. Il fango desidera il fango. Il fango ama nutrirsi di fango. La polvere ricade sempre sulla polvere. Solo lo spirito dell’uomo si eleva in alto. Ma l’uomo oggi è senza lo spirito. Spesso non è neanche fango nobile. Sovente è solo lurido fango di peccato. Lurido fango di vizio, concupiscenza, morte. Fango di tremenda solitudine. È ridotto in questo miserevole stato da omicidi, divorzi, separazioni, allontanamenti, mille altre diavolerie, che il fango sempre sa costruire ad arte, anzi sa fornirci con diabolica scienza. 

Ma Gesù proprio per questo nasce: per liberare l’uomo dal suo fango e dalla sua solitudine. Nasce per ridargli non l’alito di vita ricevuto il giorno della sua creazione, ma lo stesso Spirito Santo di Dio. Nasce non per umanizzare l’uomo, ma per divinizzarlo, per renderlo partecipe della sua divina natura. Nasce per ridargli quella comunione santa, perfetta con Dio e con ogni suo fratello. Ma per questo deve lasciarsi nuovamente creare, formare, impastare, modellare. E qui succede una cosa nuovissima. Chi deve fare l’uomo nuovo è l’uomo nuovo. Ma anche in questo notiamo che manca il soggetto della nuova creazione dell’uomo. Quanti sono investiti di questa altissima missione, si lasciano anch’essi irretire, imprigionare dal fango, e anziché dedicarsi interamente alla creazione dell’uomo nuovo, si danno ad abbellire il fango, passandogli una mano di vernice caritatevole e di umana, ma non di divina misericordia.

Celebrare il Natale senza il soggetto ormai sta diventano una moda, una consuetudine, una tradizione, uno statuto, una legge. È la legge dell’uomo che ha deciso di rimanere fango. Ma anche è la legge del fango che è incapace di creare l’uomo nuovo. Non essendo noi persone dalla forte, alta spiritualità, dalla vera, essenziale comunione, cerchiamo quelle comunioni effimere, operiamo quelle creazioni false e menzognere, che non capovolgono l’essenza dell’uomo. Gesù per questo è venuto: per creare l’uomo in una maniera ancora più mirabile, più grande, più alta della sua stessa prima creazione. Per questo è venuto per rimettere l’uomo ricreato in una  comunione vera, alta, divina: comunione con Dio e con i fratelli. 

Non c’è comunione se non si diviene una cosa sola con l’altro. La comunione non la crea il fango. La può creare solo lo spirito che è ricolmato di Spirito Santo. Un uomo di fango creerà comunioni di fango. Cioè creerà comunioni effimere, vuote, senza verità, perché lui è privo della sua fondamentale, essenziale verità. Una comunità cristiana di solo fango, celebrerà un Natale di fango. Una Chiesa di spirito creerà un Natale di spirito. Questo vale anche per la famiglia. Se la famiglia è di fango altro non può celebrare se non un Natale di fango. Ma se manca chi deve creare l’uomo di spirito, si potrà mai celebrare un Natale secondo verità, giustizia, santità?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci celebrare un Natale di spirito. 

NATALE VERO – NATALE FALSO

Per questa seconda riflessione sul Santo Natale: Natale vero, Natale falso, ci lasceremo aiutare dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,14). Queste parole mai dovranno passare, mai potranno passare. Esse dovranno segnare la nostra storia fino alla consumazione del tempo, dei secoli, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

Se proviamo a tradurre le parole del Prologo, sarà più facile comprendere perché esse devono necessariamente rimanere immortali, intramontabili:  “E il Verbo si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi; e noi contempliamo la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,14). Il Verbo si fa carne. Il Verbo viene ad abitare in mezzo a noi. Noi contempliamo la sua gloria. Noi vediamo la sua verità. Noi ci ricolmiamo della sua grazia. Ma Gesù è risorto. È nel Cielo. È anche sulla terra, ma in forma invisibile. Come allora oggi nasce, come oggi è visto, come oggi è contemplato, come oggi viene a noi pieno di grazia e di verità? Come oggi possiamo gustare la sua presenza di salvezza e di redenzione? 

Gesù oggi nasce, oggi, viene, oggi ricolma i cuori di grazia e le menti di verità attraverso due presenze reali. La prima presenza reale è l’Eucaristia. In ogni Santa Messa che noi celebriamo Gesù realmente nasce per noi. Realmente si dona tutto a noi. Realmente ci ricolma di ogni grazia e verità. Realmente viene ad abitare non in mezzo a noi, ma in noi, trasformandosi in noi, trasformandoci in Lui. Questa presenza reale è ininterrotta. È una nascita perenne. È un farsi carne in ogni luogo, ogni tempo, presso ogni persona. È il fine stesso del mistero dell’Incarnazione. Questa presenza è la vera vita della nostra religione, della nostra fede, speranza e carità. Questa presenza è l’alimento del perenne rinnovamento dei cuori e delle coscienze. È tuttavia questa presenza è necessaria, ma essa è niente senza la seconda presenza reale. La prima presenza reale è invisibile, nel segno del pane e del vino, nel sacramento, nel mistero della fede. È una presenza che non tutti percepiscono, vedono.

Il Verbo si fa carne attraverso una seconda presenza reale: la sua trasformazione nel cristiano. Questa presenza visibile si compie quando tutto Cristo vive nel discepolo. Leggiamo quanto afferma Paolo ed avremo una visione perfetta di fede: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 1,19-20; 6,14). Paolo si annunzia alla Chiesa e al mondo come vera presenza reale di Gesù. Cristo vive tutto in lui. Lui è vita di Cristo nel mondo, oggi, in questo tempo. Cristo è nato in lui, vive in lui, è presente in lui, per lui abita sulla terra, in mezzo agli uomini, per lui redime, salva, converte, illumina, porta la pace nei cuori, ristora le menti con la verità, manifesta un Dio totalmente nuovo. Rivela il Dio fattosi carne oggi.

Celebrare il Natale liturgico, senza questi due Natali di Cristo Gesù, il Natale eucaristico e il Natale del cristiano è il modo falso di vivere l’evento più santo della nostra storia. È un modo pagano, estraneo a noi, di avvicinarci a questo grande mistero. Si vive un evento che fu, ma che non è oggi. Ora il Natale vero di Gesù è oggi, non ieri. È in questo tempo, in quest’ora. Non può essere ridotto ad un evento di ieri. Il Natale falso lo possono celebrare tutti. Ogni uomo può partecipare esteriormente a questa festa. Solo il cristiano può celebrare il Natale vero, non lo celebrerà però come festa, lo celebra come vita. Celebra il Natale vero perché oggi nasce al mondo come Cristo, perché oggi Lui nasce a Cristo e Cristo nasce in Lui. 

Questa seconda presenza reale mai potrà esistere senza la prima. È la prima presenza reale la fonte, la sorgente, il principio che dona vita alla seconda. Se la prima è inesistente, assente dalla vita del cristiano, anche la seconda sarà necessariamente assente. Non si possono raccogliere frutti dove non vengono piantati alberi. Si pianta l’albero, si raccoglie il frutto. Si distrugge l’albero o neanche lo si conosce, e nessun frutto potrà mai essere raccolto. Chi distrugge la prima presenza reale di Gesù mai potrà realizzare la seconda. Mai un uomo potrà divenire presenza reale di Cristo nella storia. Celebra il Natale vero chi dall’Eucaristia ogni giorno si lascia trasformare in presenza reale vera di Gesù Signore. Chi diviene Cristo vivente in mezzo ai suoi fratelli. Chi non possiede l’Eucaristia, chi non vive di Eucaristia celebrerà di certo un Natale falso. Celebrerà una festa, ma non celebrerà la sua nascita di vera presenza reale di Gesù Signore. Grande è la responsabilità del discepolo di Gesù. È Lui oggi la verità o la falsità di Cristo Gesù. È Lui la via via della conoscenza o non conoscenza del Verbo Incarnato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Fateci celebrare il vero santo Natale. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Tra vocazione umana, naturale e vocazione soprannaturale, divina vi è un abisso. La prima è dalla natura. La seconda è direttamente dalla volontà attuale di Dio, manifestata per il compimento di un suo disegno di vera salvezza. La prima vocazione è in ordine alla vita dell’uomo sulla terra. La seconda è in ordine alla vita soprannaturale, divina, o vita eterna che il Signore vuole portare nella nostra umanità. La prima compie l’uomo naturale. La seconda realizza l’uomo soprannaturale. Mentre la prima vocazione viene dalla stessa natura dell’uomo, la seconda può venire solo dalla volontà attuale del Signore manifestata direttamente alla persona. Senza vera rivelazione non vi può essere alcuna vocazione soprannaturale.

I modi in cui il Signore manifesta la sua attuale volontà e di conseguenza la chiamata per dare una missione soprannaturale sono molteplici. La Scrittura Santa ne conosce molti. Una di queste modalità è il sogno. Il Signore manda un suo Angelo o Lui stesso di manifesta con particolare teofania e rivela all’uomo qual è la sua volontà. Gli indica la missione da svolgere. A volte gliela manifesta, ma come storia che di certo si compirà, anche se la manifestazione è enigmatica, arcana, assai misteriosa. Ma tutti i profeti contengono di queste rivelazioni che sono altamente arcane e misteriose. Solo con il loro compimento e con un altro profeta che ne indica la realizzazione si può affermare che quella parola di Dio si è trasformata in storia, in salvezza. 

La Vergine Maria ricevette la visita dell’Angelo in modo cosciente. Tra Lei e l’Angelo vi fu un lungo dialogo di richieste e di risposte. La parola del Signore fu affidata al suo cuore ed anche alla sua sapienza e intelligenza. Il sì di Maria è insieme frutto del cuore, della mente, di tutto il suo spirito. Nel suo sì vi è tutta la sua vita che confluisce. Con Giuseppe invece nulla di tutto questo. La chiamata è totalmente differente. Un Angelo del Signore gli va in sogno. In sogno gli parla. Gli dice cosa è successo in Maria. Gli rivela quale è il suo compito, la missione che deve svolgere. Lo illumina sul rapporto o relazione che dovrà vivere con la Madre di Gesù, del Salvatore del suo popolo. L’Angelo non attende nessuna risposta. Porta il suo messaggio e se ne ritorna in Cielo. Poi è Giuseppe che si sveglia e obbedisce al comando dell’Angelo. Stabilisce con la sua decisione di obbedienza di eseguire quanto gli era stato ordinato. Accetta Giuseppe di entra nel mistero della salvezza come sposo della Madre del Salvatore del suo popolo. In questo mistero Lui è di vitale importanza. Lui dovrà dare la discendenza legale al figlio di Dio. Lo dovrà costituire figlio di Davide, Messia del Signore. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Senza la vocazione soprannaturale nessuna salvezza si compie. La persona però deve porre ogni attenzione a che si viva solo la missione che è strettamente legata alla vocazione, alla chiamata. Non vi alcuna autonomia nella missione. Dall’inizio sino alla fine essa dovrà consistere in una obbedienza perfetta. Vocazione e missione sono una sola obbedienza, un solo ordine, una sola parola, una sola opera. Il Dio che chiama è anche il Dio che ordine, che comanda i termini le modalità della missione. Oggi è proprio questo il grave errore che si commette. Da quasi tutti, da chi sta in alto a chi sta in basso, si separa vocazione e missione. Si accoglie la vocazione, ma poi si vive la missione in modo autonomo, del tutto emancipati dall’Autore di essa. È questo il falso più deleterio per la vita soprannaturale. Questa autonomia può investire non solo la vocazione soprannaturale, ma anche quella naturale. È la fine della missione. In effetti oggi molti missioni non esistono più nei contenuti stabiliti dal Signore perché vissute in totale indipendenza, in piena autonomia, con larga scissione del Signore. Questa legge vale per Papi, Vescovi, Presbiteri, Religiosi, Consacrati Laici, Cresimati, Battezzati. Vale anche per il carisma, dono soprannaturale dello Spirito Santo da viversi sempre secondo la sua divina ed eterna sapienza e volontà. È urgente che questa separazione o dicotomia si risolva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere sempre da Dio.

22 Dicembre 2013

NATALE COL CORPO – NATALE SENZA IL CORPO

Noi non siamo dei platonici arrabbiati contro il nostro corpo. Esso non è la prigione dell’anima. Noi non siamo di quelle religioni presso le quali il corpo è uno strumento temporaneo per l’anima. Anima e corpo sono una unità che dura per l’eternità. Un solo corpo. Una sola anima. Una sola entità per sempre. La morte è solo una separazione momentanea. Poi viene la risurrezione. Noi non siamo di quelle filosofie, ideologie, antropologie dell’esaltazione del corpo fino al punto di distruggere, annientare l’anima. Per noi anima e corpo sono una unità armoniosa, nella quale l’anima governata dalla sapienza soprannaturale, dalla divina verità, riflette la sua luce sul corpo e lo rende strumento docile nel compimento del bene. Infine noi non siamo neanche di quei pensieri che fanno del corpo una infinita concupiscenza, sotterrandolo nelle immoralità più insane, stolte, stupide, vere nefandezze e abomini. Per noi corpo ed anima sono una sola virtù, sono le specchio della verità e della santità di Dio sulla nostra terra.

Per noi cristiani il corpo è ancora molto di più, infinitamente. È lo strumento della redenzione, dell’espiazione, per la salvezza e la santificazione di ogni uomo. Il Natale è la nascita di Cristo Gesù nel suo vero corpo. Gesù nasce come vero uomo, uomo perfetto, nell’unità di corpo e di anima, nasce dalla Vergine Maria, nel cui seno è stato concepito per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. Con questa nascita, nasce il corpo della nostra redenzione. Nasce lo strumento per la santificazione dell’umanità. Intendiamoci, non è il corpo che nasce. È il Figlio Unigenito del Padre che nasce. È il Verbo Eterno della vita che si fa carne, cioè vero uomo. Dio assume un uomo perfetto, vero. Lo assume nell’unità della sua Persona divina. Dopo averlo assunto lo governa con la sapienza e la grazia dello Spirito Santo, conservando anima e corpo nella più alta santità, verità, giustizia, sapienza, virtù. Li conserva nella purezza dei pensieri, dei desideri, dei sentimenti. È in questa santissima santità che il corpo di Gesù diviene, si fa vero strumento di riconciliazione, vera vittima per l’espiazione del peccato del mondo.

La Lettera agli Ebrei, citando il Salmo, così ci rivela questa altissima verità: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà» (Cfr. Eb 10.1-10. Sal 40,1-18). Qual è la volontà che Cristo dovrà fare in questo corpo che il Padre gli ha preparato? La volontà è una sola: Cristo Gesù deve elevare il suo corpo ad una santità così alta, così vera e autentica, così limpida e profonda, da renderlo vittima per il sacrificio, per l’olocausto in espiazione dei peccati di tutta l’umanità. San Paolo dice la stessa verità con modalità diverse: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,18-21). Cosa fece peccato Dio di Cristo Gesù? Il suo corpo. Dio fece il corpo di Cristo sacrificio, olocausto, per il peccato. Questa la sublime verità che viene a noi dal Natale di Gesù Signore.

Ma il Padre per la redenzione del mondo non ha bisogno solo del corpo di Cristo. Ha bisogno, del mio, del tuo, del nostro corpo. Come potrà avvenire questo? Divenendo una cosa sola con il corpo di Cristo. Nelle acque del battesimo veniamo rigenerati dalla potenza dello Spirito Santo, sempre nel grembo della Vergine Maria, misticamente, spiritualmente, non realmente, ma non meno veramente, come vero corpo di Cristo, e in esso, con esso, per esso, il Padre vuole fare ciascuno di noi peccato per la redenzione dei fratelli. Diveniamo corpo di Cristo Redentore, Figli della Madre della Redenzione, per compiere il sacrificio, l’olocausto di espiazione dei peccati del mondo. È questo il vero fine del Natale del Signore. Ricevere non un solo corpo, ma fare suo ogni corpo, in una unità mistica, spirituale, reale, vera, per operare la redenzione dell’umanità. Se io, se tu, se noi, non diamo il nostro corpo a Cristo, il processo della redenzione si arresta. La redenzione di Cristo rimane evento di ieri, mai potrà divenire evento di oggi perché manca il tuo corpo.  Manca a Dio lo strumento dell’espiazione del peccato. Il Natale vero di Cristo oggi è la sua nascita nel tuo corpo, è l’assunzione del tuo corpo per farne il suo strumento di salvezza. Tu puoi celebrare il Natale con il corpo donato a Cristo, o con il corpo negato a Lui. Celebrare il Natale con il corpo donato o senza la donazione del tuo corpo non sono lo stesso Natale. Con il dono del tuo corpo, Cristo nasce veramente, veramente redime e santifica l’umanità. Per il tuo corpo Cristo è il vero Redentore, il vero Salvatore dell’uomo. Senza il tuo corpo, la celebrazione della sua nascita è solo rituale, è una pura cerimonia, ricca di molto sentimento, mai inutile. Lui non è il Redentore perché tu non gli hai dato il corpo. Gli manca lo strumento per l’espiazione. Non può offrire al Padre l’olocausto della salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Signore. 

NATALE CRISTIANO – NATALE PAGANO

Quando il Natale è cristiano e quando esso è pagano? Possiamo rispondere solo ponendoci un’altra domanda: Perché Cristo è nato, perché è venuto al mondo? La risposta ce la offre Gesù stesso nel suo dialogo con Pilato, qualche istante prima della sua crocifissione: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 18,33-38). 

Il Natale è cristiano, se il Cristiano si appropria della verità di Cristo, si fa verità piena in Cristo, divenendo ogni giorno testimone di essa, per opera dello Spirito Santo. È nella verità di Dio che è la verità di ogni uomo. Ma qual è la verità di Dio? La croce. Solo la croce. Il Crocifisso è la verità dell’uomo e di Dio. Dio non conosce altre verità, perché Cristo Gesù non conosce altre verità. La croce è la sola verità dell’amore. Ma la croce cosa è? È la sola risposta possibile dell’amore vero, puro, santo. È vero chi sa amare lasciandosi ogni giorno crocifiggere dall’uomo. L’uomo ti crocifigge e tu lo ami dell’alto della tua croce, del tuo martirio, del tuo olocausto. Lo ami perché sei sul solo posto giusto dal quale è possibile amare. È questa la verità dell’uomo, non ve ne sono altre.

Una società che aborrisce la croce, distrugge la sua verità, la calpesta, non può celebrare il Natale cristiano. Lo celebrerà alla maniera pagana. Lo celebrerà nella lamentela, nel pianto, nell’ansia, nel panico, nel vizio, nei desideri di una speranza effimera che mai si potrà compiere, perché la vera speranza nasce dalla croce, dalla capacità di consegnare la nostra vita al martirio per amare sempre, di più, in modo autenticamente vero. Per questo occorre quel sentimento nuovo di cui parla san Paolo ai Filippesi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,1-11).

Il messaggio che oggi dona il mondo è terrificante. Presenta un uomo affranto, quasi disperato, senza luce, privo di ogni vero anelito di trascendenza. Ci presenta un uomo avvolto da una totale falsità. Quest’uomo falso potrà celebrare solo un Natale pagano, di cose della terra, un Natale di pura immanenza, fatto di qualche regalo inutile o di momenti trascorsi nel futile gioco o in qualche passatempo peccaminoso, perché ci si sta insieme per concederci al vizio e spesso anche alla depravazione morale. Questo Natale pagano noi lo rifiutiamo. Non è il nostro perché non è quello di Gesù Signore. 

Quello di Gesù Signore è il Natale dell’assunzione dell’umano senza alcuna sovrastruttura. Gesù ha rinunciato a tutte le sovrastrutture di vizio, peccato, vanità, insipienza, stoltezza, che l’uomo ha aggiunto alla sua natura, alla sua verità costitutiva. Lui ha assunto la natura umana conducendo nella sua verità essenziale, perché fosse capace di solo amore fin dal primo istante del suo apparire sulla nostra terra. Questo suo Natale va ripreso, va incarnato, va vissuto. Al Cristiano non è concesso celebrare nessun altro Natale. Perché gli altri sono Natali pagani, di peccato, vizio, vanità, stoltezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate a celebrare il vero Natale. 

IL BUON NATALE DI UN PARROCO A GESÙ BAMBINO

Caro Gesù Bambino, 

fra qualche giorno verrai al mondo, ti accoglierà una fredda e umida grotta, per letto avrai della paglia ed una mangiatoia, ti faranno compagnia un bue e un asinello, assieme a qualche altro animale che in essa trascorre la notte, al riparo delle intemperie.

Non temere. Avrai accanto anche la più tenera delle madri, la madre più santa, che ti ricoprirà con il suo amore, ti riscalderà con il suo affetto, ti darà il suo cuore come cuscino su cui potrai posare sempre il tuo capo. Avrai un certezza assoluta: il suo amore per te mai verrà meno. Per te sarà capace di ogni sacrificio, ogni rinunzia, si priverà della sua stessa vita per te. Lei a te consacrerà i suoi giorni. Vivrà solo per te. Ti lascerà sempre libero di fare la volontà del Padre tuo che è nei cieli. Lei vorrà non il suo, ma solo il tuo bene. Vorrà il bene che Dio ha stabilito per te. Lei sarà serva tua come è serva del Padre tuo. Il Signore ti ha dato una madre stupenda. 

Non temere. Anche Giuseppe, uomo giusto, sarà accanto a te. Ti aiuterà a crescere. Ti custodirà. Ti proteggerà. Ti nutrirà. Lavorerà per te. Lui sarà la tua provvidenza umana. Nella sua povertà ti darà sempre ciò che ti serve. Lui ti amerà di un amore senza misura. Ti vedrà come suo vero figlio, perché nel suo cuore ti ha fatto già suo vero figlio. Con te andrà in esilio, lascerà la sua patria, perché sei tu la sola ed unica patria, la sola ed unica vita che conterà ai suoi occhi. Per la salvezza della tua giovane vita egli è pronto a sacrificare tutto di sé. La sua obbedienza al Padre celeste sarà sempre perfetta, pura, senza pensieri. Lui è l’uomo del silenzio, perché sa solo ascoltare ed obbedire. Il Signore ti ha dato un padre meraviglioso. 

Appena nato verranno a visitarti dei pastori umili, semplici. Nella storia essi non contano. Contano invece per il Cielo. Ad essi viene annunziata la tua nascita. Essi accorrono per vedere te e dire al mondo chi tu sei in verità. Sei il Salvatore, il Redentore, il Dio Incarnato, il Figlio Unigenito del Padre, Il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è venuto ad abitare tra noi per darci la grazia e la verità. Poi giungeranno anche i ricchi Magi. Essi ti poteranno oro, incenso, mirra. Ti riconosceranno vero Dio, vero Re, vero Uomo, avvolto però da tanta sofferenza. La tua è una sofferenza redentrice, salvatrice, che lava le nostre colpe e ci purifica dai nostri peccati. La tua è una sofferenza vicaria di purissimo amore. Tu saprai solo amare. Tu sei l’Amore tra noi. 

Con il tuo permesso, vorrei venire anch’io a visitarti in questa povera e fredda grotta. La mia difficoltà è che non so proprio cosa portarti. Non possiedo l’amore purissimo della Vergine Maria. Neanche è in me l’obbedienza sempre pronta, immediata, subitanea, senza pensiero di Giuseppe. Mi manca l’umiltà semplice dei pastori. Non ho i ricchi doni dei Magi. Non ti posso portare qualche frutto del mio lavoro, come ha fatto Abele. Che te ne fai tu di qualche commento teologico della tua Parola! Ma neanche ti posso ingannare come Caino, recandoti frutti marci, lo scarto dello scarto quale a volte appare e si manifesta la mia inutile fatica. Neppure posso essere il bue e l’asinello che ti riscalda. Di fiato ne ho veramente poco. Della mia parrocchia non te ne parlo. Mi astengo dal presentartela. Non te la posso presentare come dono, perché dovrei fare come quel contadino della tua parabola che chiede ancora del tempo per lavorarci con più zelo e più amore. Per convertire un’anima si deve versare tutto il sangue. 

Se guardo dentro di me, sono più i guai che combino che non le cose buone che tu vorresti che io facessi. Con questa povertà quale augurio ti posso fare? Quale Buon Natale ti posso augurare? Dovrei fingere. Ma dinanzi a te le finzioni non reggono. I tuoi occhi attraversano il corpo e giungono alle profondità del cuore e dello spirito, squarciano ogni velo e colgono le profondità dell’anima. Mi ricordo però di una preghiera che ti fu fatta tanta anni addietro e che ti voglio rivolgere, dopo averla adattata alla mia condizione spirituale: “Potessi essere accolto con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il mio sacrificio davanti a te e ti sia gradito. Fa’ con me secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvami con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore” (Cfr. Dn 3,26-45). Dinanzi a te posso venire per chiederti solo perdono, misericordia, pietà, grande compassione. Posso confidare solo nel tuo grande amore. 

Con questa confessione di nullità mi presenterò presso la tua culla, per darti il mio umile, piccolo: Benvenuto nel nostro mondo. Hai avuto un grande coraggio a farti uomo. Lo hai voluto perché tu sei purissimo amore capace di abbracciare ogni croce per il nostro bene. Ti faccio gli auguri anche da parte della mia parrocchia. Una cosa ti chiedo: non guardare le apparenze. Ognuno a modo suo ti ama e ti vuole bene. Ti porta nel cuore. Ti cerca. Ti dona anche agli altri. Hanno tutti un grande desiderio di piacerti. Anche la Madre tua amano. La invocano. Una grazia per loro ti chiedo, non la negare: fa’ che si accolgano e si amino gli uni gli altri di vero cuore, come tu ami di vero cuore loro. Da’ loro ogni dono celeste. Metti l’amore per te nel loro intimo come fuoco che divora e consuma. Concedi loro di accogliersi sempre senza mai giudicarsi, condannarsi, lamentarsi gli uni degli altri, sparlarsi, denigrarsi. La carità tutto copre. Fa’ che sappiamo condividere tutto come tu hai condiviso tutto di noi.  Benvenuto tra noi, Gesù, in questa grande valle di lacrime e afflizione. Benvenuto. Da oggi accettami come tuo umile servo. 

UN AUGURIO PARTICOLARE A TE

A te che sei figlio della Parrocchia Maria Immacolata, in San Pietro Lametino, estremo lembo della Città di Lamezia Terme, territorio che ha avuto la gioia di accogliere qualche anno addietro la storica visita del Papa Benedetto XVI. 

A te che frequenti la Chiesa, che partecipi al culto divino, che ti accosti ai sacramenti, che ascolti la Parola del Signore, auguro che possa intensificare il tuo amore per Cristo Signore, la sua Santissima Madre, l’Immacolata, che è anche la Titolare della nostra Parrocchia, la nostra Celeste Patrona presso il Figlio suo Gesù.

Il mio augurio è che tu possa crescere e abbondare nell’amore verso ogni tuo fratello, chiunque esso sia. Simpatico, antipatico, ricco, povero, nobile, erudito, dotto, ma anche semplice, piccolo, umile, dalla scarsa cultura, illetterato, giovane, anziano, di mezza età. Presso ogni persona tu sei debitore del tuo rispetto, del tuo amore, della tua carità, di quella amorevolezza con la quale ogni giorno Cristo Signore ama te, ti perdona, intercedendo presso il Padre Celeste, perché ti ricolmi di ogni grazia e pace.

Il mio auguro è che tu possa aumentare la tua capacità di essere vero modello di come si serve il Signore, si obbedisce alla sua santa legge, si evita ogni compresso con il male, si rimanga sempre nella più pura verità, si perdona anche la colpa più grave, si cerca nel dialogo sincero e ricco di tanta bontà e verità la via più alta della pace. 

Il mio augurio è che tu possa rivelare al mondo, attraverso la tua vita, fatta anche di sacrificio, rinuncia, abnegazione, tutto il divino e umano amore con il quale Gesù ha amato noi, rinunciando a tutta la sua vita per la nostra redenzione eterna.

Il mio augurio è che tu possa essere un vero costruttore, un operatore di quella pace santa tanto necessaria perché si possa costruire la civiltà dell’amore, come insegnava il Beato Paolo II, presso il quale molti di noi si sono incontrati nel lontano 1987 a Castel Gandolfo, quando è stato ricevuto il Movimento Apostolico giorno 16 Agosto.

Anche a te che non frequenti la Chiesa per svariati motivi auguro un Santo Natale. 

A te auguro che lo Spirito Santo entri con potenza nel tuo cuore e con la soave dolcezza del suo amore e della sua lieve ispirazione ti convinca che Cristo è necessario a te più che lo stesso tuo alito di vita. 

A te auguro che la Madre di Gesù venga a visitarti secondo modalità sue proprie per aprire il tuo cuore all’amore vero, alla verità pura, alla speranza autentica, per risvegliare quella fede che sonnecchia nel tuo cuore e che tu non riesci a risvegliare.

A te auguro che un Angelo del Cielo, come ha fatto con Giuseppe, venga a trovarti nel sogno e ti indichi la via della Chiesa come vero compimento della tua vita. 

A te auguro che possa risuscitare ad una modalità nuova di pensare te stesso, abbracciando il Vangelo come tua vera veste, tuo abito nuziale per andare incontro al Signore che nasce anche per te.

Io, tuo parroco, non ho alcun desiderio su di te. Non ne posso avere. Tu sei di Cristo, gli appartieni per creazione, per redenzione, perché già ti ha acquistato con il suo sangue prezioso. Io sono stato da Lui incaricato a pormi al suo servizio per la salvezza del tuo cuore, della tua anima, del tuo corpo. Sono stato incaricato per indicarti la via della luce e della verità, per nutrirti di Cristo e per darti il suo perdono e la sua pace. 

È un servizio che voglio svolgere con amore e tanta dedizione, lavorando sempre con coscienza retta e mettendo ogni impegno perché tutti amino Cristo con cuore indiviso e si amino tra di loro con vero affetto fraterno, senza pregiudizi, critiche, mormorazioni, parole vane, sentimenti errati, gelosie, invidie, sopraffazioni, grande stoltezza.

Vi chiedo perdono se in qualche cosa non vi ho servito secondo i desideri di Cristo. Mi propongo di mettere molta più attenzione e amore perché il mio servizio sia in tutto simile a quello di Gesù Signore.

Chiedo a tutti una cosa sola: amate di Cristo di vero cuore e vi amerete di vero cuore gli uni gli altri. Quando non si ama Cristo, neanche i fratelli si amano.

Questo è il mio augurio per queste Santo Natale 2013: che Cristo regni in pienezza di verità, fede, speranza, carità in tutti voi. Crescete nell’amore vero di Cristo Gesù e la vostra vita sarà un capolavoro di santità presso Dio e gli uomini.

Auguri! Auguri! Auguri! Il Signore che nasce vi illumini con la sua potente luce.

Il Vostro Parroco

Mons. Costantino Di Bruno 

A GESÙ

(Natale del Signore 2014)

Lettera di un parroco 

Gesù,

fra poco è il tuo Natale e anche quest’anno voglio scriverti una lettera. Come potrai notare non è convenzionale. Serve solo a manifestarti un mio pensiero su di Te.

Leggo l’Antico Testamento e scopro che tu sei l’Onnipotente, il Santo, il Forte, l’Invincibile, il Signore dei Signori, L’Eterno, l’Immortale. Sei il Dio grande, forte, terribile. Nessuno potrà mai esserti simile. 

Ecco come tu parli per mezzo del profeta Isaia e come il profeta parla di Te:

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra?

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia.

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito?

Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. 

Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,21-31). 

Con una sola parola non solo hai fatto il cielo e la terra e quanto vi è in essi, ma anche puoi chiedere alla tua creazione ogni cosa ed essa risponde immediatamente, ponendosi in obbedienza dinanzi a Te, al tuo servizio.

Il sole, la luna, le stelle, le lontane galassie, anche il mare, i venti, l’acqua, la pioggia, quanto è a noi vicino, ascolta la  tua voce ed esegue ogni tuo comando. 

Il Salmo mirabilmente riassume la tua grandezza, sapienza, provvidenza. 

Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri.

Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. 

Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore.

Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci. 

Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui.

Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore (Cfr. Sal 104 (103) 1-34).  

Questa la tua grandezza, Gesù, la tua potenza, la tua fama, la tua gloria, il tuo nome. 

Ora cosa vedono i miei occhi? Una piccola mangiatoia, della paglia un poco ingiallita e su di essa adagiato un bambino appena nato, avvolto in fasce, in compagnia di un bue e di un asinello, con poca gente attorno: Maria, Giuseppe, dei pastori, qualche altra persona. Tutto questo in una umile, fredda grotta. 

Se poi lascio scorrere un po’ di tempo, ti vedo carico di un pensate legno mentre ti incammini verso un monte nelle vicinanze di Gerusalemme e lì ti lasci inchiodare sopra di esso e divenire pubblico spettacolo per il mondo, non da solo, ma in mezzo a due ladroni. 

Il mondo ti ha giudicato ladro della sua gloria, del suo potere, della sua onnipotenza, della sua scienza e intelligenza, della sua religione e per questo ti ha crocifisso.

Da Dio Onnipotente a umile bambino, da Dio forte, glorioso, terribile a crocifisso  perché giudicato  “rapinatore della dignità dell’uomo”. Dov’è la ragione, il motivo, la causa di questo cambiamento in te? 

Capirai che la ragione si annienta, la logica svanisce, i pensieri si esauriscono, la sapienza umana si eclissa e con essa ogni intelligenza.

Tu lo sai come siamo noi uomini. Siamo il nulla e ci crediamo il tutto. Peccatori e ci riteniamo innocenti, puri, immacolati, giusti, santi. Arroganti e ci professiamo umili. Atei e ci dichiariamo i più religiosi. Disonesti e cantiamo al mondo intero la nostra rettitudine di cuore e di mente. Immorali e immondi e ci ergiamo a paladini della più pura moralità. Ladri e scriviamo leggi di giustizia. Assassini e ci annunziamo come cultori della vita. Siamo uomini e ogni giorno ci facciamo più  che Dèi.

Tu sei l’unico e il solo vero Dio e ti sei fatto l’ultimo degli ultimi degli uomini. Perché tu ti abbassi e noi ci innalziamo? Perché tu ti umilii e noi ci esaltiamo? Perché tu ti lasci crocifiggere e noi crocifiggiamo? Perché tu servi e noi opprimiamo? Perché tu doni e noi rubiamo? Perché tu perdoni e noi condanniamo?

Contemplandoti in quella mangiatoia, non vi è che una sola risposta: solo chi ama è capace di questo e tu sei l’Amore. 

Altro pensiero inquietante voglio condividere con te. Mi chiedo:  Come si fa oggi, nell’attuale mondo, a renderti credibile in questo tuo cambiamento? 

Tutti vogliono un Dio vendicativo, giustizialista, distruttore dei nemici, che infierisce e dona la morte a quanti non pensano o non credono come noi. Oggi si vuole un Dio assetato di sangue umano. Si desidera un Dio guerriero che addestrata uomini spietati come Lui ad uccidere i loro stessi fratelli. Anziché una  religione di vita di vuole una religione di morte, un culto di morte, un culto di sangue. 

Guardando te innalzato sopra quella croce la soluzione è immediata: divenendo amore come Te, in Te, per Te, con Te. Solo così ti si può rendere credibile nel tuo Amore, in questo tuo cambiamento. Tu sei il Dio Incarnato per amore. 

Ora so perché ti sei fatto l’ultimo degli ultimi, il Crocifisso tra i crocifissi: perché solo così si diviene Amore per insegnare ad amare. L’Amore che espia i nostri peccati. Sulla croce non sei andato per Te. Sei andato a posto nostro, in nostra vece. 

Ora so cosa è il Natale: unico e solo desiderio dell’anima di divenire Amore vero in Te, Gesù, per servire come hai fatto tu il mondo intero, ultimo tra gli ultimi e crocifisso tra i crocifissi. Il tuo Amore è la sola verità che ci fa liberi, perché ci rende capaci solo di amare. 

Per questo tu sei il solo vero Dio e il solo vero uomo: perché da Amore eterno Ti sei fatto amore di carne per servire dalla carne i tuoi fratelli e insegnare ad essi come veramente si ama. 

Buon Natale, Gesù, a Te che nasci come Amore eterno nella carne. Buon Natale a quanti in Te nascono al tuo stesso amore. 
25 Dicembre 2014

Natale del Signore 

Il MISTERO INESPLOSO

(Quando la fede diviene schizofrenica)

Se qualcuno mi chiedesse: “Cosa è il Santo Natale?”.  Non avrei timore di rispondere: “Il Natale è il mistero inesploso”. In quel Bambino che nasce nella capanna di Betlemme, nella grande apatia e ignoranza del suo popolo e del mondo, il Padre celeste ha racchiuso tutti i tesori divini, ogni grazia e verità, ha messo tutto se stesso, la sua vita. Dopo duemila e più anni, questo tesoro ancora è inesploso. Con esso si potrebbe creare il Cielo sulla terra, ma l’uomo ha paura, lo tiene nascosto, sigillato, ben chiuso nei sotterranei del suo cuore.

Quello che più addolora il mio spirito è la quotidiana constatazione che chi ha paura di Cristo Gesù è proprio il cristiano, il quale vive la fede in modo schizofrenico. È questo il segno di una malattia irreversibile. Bellissime basiliche, stupende chiese, luccicanti liturgie, grandi seminari, guarnitissime biblioteche, infinite pubblicazioni, innumerevoli feste, mille altre cose. Se poi ci domandiamo: ma tutto questo a che serve? A dirci tra di noi una fede, una verità che poi non diviene dentro di noi quel fuoco che arde e divora di cui parla il profeta Geremia.

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Ger 20,7-11). 

La fede deve essere per il cristiano più che le sue ossa, più che il suo cuore, più che il suo sangue, più che le sue viscere, più che la sua mente, più che il suo spirito, più che la sua anima. La fede deve essere il suo stesso corpo, con il quale deve rendere visibile Cristo Signore. La sua stessa voce che sempre deve annunziare il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Il suo pensiero che ininterrottamente deve posarsi sulla verità che dona verità e consistenza ad ogni altra verità. Non può il cristiano indossare la fede come un abito, di cui spogliarsi a piacimento. Essa deve essere più che la sua pelle. Come un uomo non si può scuoiare pena la morte, così mai deve dismettere la sua fede. 

Questa schizofrenia nella fede va senz’altro curata. Il cristiano è testimone di Gesù sempre. Non vi sono luoghi dove non si possa e non si debba essere testimoni. Dovunque lui è, vive, si trova, opera, agisce, parla, lui è solo in qualità di testimone di Cristo Gesù, assertore del suo mistero. Come Gesù è testimone del Padre sempre dinanzi ad ogni uomo, in pubblico e in privato, nel sinedrio e nel pretorio, nell’Orto degli Ulivi e sulla croce, così deve essere per ogni suo discepolo. Testimone sempre, ovunque, di giorno e di notte, d’estate e d’inverno, in ogni periodo e momento della sua vita. Questa deve risplendere perennemente di Gesù Signore.

Si avvicina il Santo Natale. Come possiamo aiutare questo mistero ad esplodere in noi e attorno a noi? Semplicemente provando ad eliminare questa mortale schizofrenia che sta uccidendo il mistero di Gesù Signore. Ognuno nel nostro piccolo possiamo fare qualcosa. A volte è sufficiente anche una piccola decisione per dare un corso nuovo alla storia. Se poi, insieme, comunitariamente prendessimo insieme la decisione di abolire qualcosa che tradisce e rivela la schizofrenia del nostro modo di vivere la fede, allora il mondo capirebbe che vogliamo fare sul serio. Sarà questa nostra serietà a conquistarlo, avvinandolo a Cristo sua eterna e divina verità.

Per fare questo dovremmo chiedere alla Vergine Maria che ci facesse dono del suo cuore. È il primo cuore nella storia che mai è stato infettato dalla schizofrenia dilagante che uccide la vera fede. Esso è tutto vergine per il suo Dio e Signore. Mai è appartenuto alla terra. Mai si è attaccato ad essa, neanche per un granello di polvere. Da Lei è nato il cuore purissimo di Gesù Signore. Anche il cuore di Cristo Gesù è vergine per il Padre suo. Facendo un solo cuore con Cristo e con Maria, anche il nostro comincerebbe a rivestirsi di quella verginità necessaria per vincere ogni tentazione di schizofrenia che sempre attacca la nostra vita. Urge far esplodere il mistero del Santo Natale. Vincendo questa stolta modalità di vivere la nostra fede, nel mondo apparirà una grande luce. È la luce di Cristo Gesù che è divenuta luce del cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci dono del tuo cuore vergine, casto, puro, santo. Angeli e Santi prendeteci per mano e immergeteci nel cuore di Cristo Gesù.

30 Novembre 2014

LUCE VERA CHE ACCENDE OGNI LUCE 

(Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo)

Il Libro della Sapienza, quando parla delle capacità della nostra mente, rivela che essa può ben poco. Per il peccato la sua intelligenza si è oscurata e la stoltezza ha invaso il suo cuore. Empietà e idolatria, che sono figlie della falsità, guidano i nostri passi su un sentiero di morte, non di vita. San Paolo vi aggiunge che non riusciamo a fare neanche quel poco di bene che vediamo. Questo è l’uomo che Paolo chiama “naturale”, “animale”, “non spirituale”.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? (Sap 9,13-17). 

Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Cfr. Rm 7, 14-25). 

Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,14-16). 

Non se la prenda nessun uomo e nessuno si offenda. Nessuno è luce, nessuno è verità, nessuno è fonte di luce e di verità. Siamo tutti impastati di tenebra e di falsità, a causa del peccato che tutt’oggi impedisce l’accesso alla sorgente della vita, della luce, della verità. Gesù per questo viene: per togliere il peccato del mondo, affiggendolo sulla croce, nel suo corpo. Viene per invitare ogni uomo a lasciarsi da Lui purificare da ogni trasgressione, innestarsi in Lui, vera luce e verità divina e umana, per divenire in Lui luce e verità per ogni suo fratello. Viene per farsi nostro corpo nella storia, corpo nel quale ogni giorno dovrà essere tolto il peccato del mondo. Se il corpo del cristiano non diviene il corpo di Cristo nel quale il peccato è affisso sulla croce, mai lui potrà dirsi luce, verità, sapienza, saggezza. Il peccato che è in lui lo fa tenebra e cecità. Come Cristo è Luce dalla Luce del Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo, così l’uomo è chiamato ad essere luce dalla sola Luce di Cristo Gesù.

Questa Luce eterna, divina, increata si è fatta carne, è nata in un’umile capanna di Betlemme. Come però nel Cielo il Figlio vive di generazione eterna dal Padre, lo stesso mistero deve realizzarsi sulla terra: Egli vive di generazione perenne nell’uomo. Ogni suo discepolo ogni giorno lo deve generare nuovo nel suo corpo, ogni giorno il suo corpo deve far sì che venga generato in ogni altro uomo. Senza questa duplice generazione la sua luce si spegne e il cristiano ritorna nella sua tenebra e cecità. La nascita del Figlio da Dio nel Cielo è eterna. Eterna deve essere anche la nascita di Cristo Gesù nel cristiano e per il cristiano in ogni altro uomo. Anche in Paradiso Cristo deve vivere in noi in un nascita eterna di una luce sempre più grande, luminosa, splendente. Se Cristo oggi non nasce, è segno che la sua luce si è spenta.

Non si tratta più di allestire un albero, impiantare un presepio, preparare un cenone, fare dei regali, vivere dei momenti insieme attorno ad una tombola, un mazzo di carte, qualche altro gioco. Neanche è questione di viaggi esotici o di giorni da trascorrere in alta montagna o in qualche casolare sperduto tra i boschi. Il Natale del Signore è cosa seria, molto seria. Il Natale del Signore sarà vero se Cristo nasce in noi, se il nostro corpo diviene il corpo di Cristo, se attraverso il nostro corpo Cristo Gesù nasce in ogni altro uomo. È falsa ogni nascita in noi che non divenga nascita per gli altri. È falsa ogni nascita in noi, se noi non nasciamo alla luce, alla verità, alla pienezza della grazia, in una obbedienza perfetta ad ogni Parola del Signore. È falsa ogni nascita in noi, se ci chiudiamo nel nostro egoismo e non facciamo della vita una perenne Eucaristia, una condivisione, anche del nostro corpo e del nostro sangue, così come ha fatto Gesù Signore. Lui trasformò il dialogo eterno con il Padre nel cielo in dialogo perenne con gli uomini sulla terra. Chiede a noi di fare del dialogo tra di noi un dialogo con il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce dalla Luce di Cristo Gesù. 

07 Dicembre 2014
IL BUE CONOSCE IL SUO PROPRIETARIO
(“Io detesto il vostro natale. È un peso per me”)
La tradizione vuole che nel presepio, accanto a Maria e a Giuseppe, vi sia un bue e un asino. Quasi tutti pensano che la loro presenza serva a riscaldare Gesù. Il bene non fatto dall’uomo, viene operato da essi. Il loro fiato offre a Gesù un po’ di calore nella fredda notte.

Il profeta Isaia ci rivela invece il profondo significato teologico della loro presenza. Le sue parole sono di uno splendore unico: “Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende”. Bue e asino conoscono. Israele non comprende. Bue e asino sanno chi è il loro padrone. Israele non conosce il suo Dio. 

Immaginiamo che il Signore oggi mandasse un profeta a gridare per le vie delle nostre città, paesi e villaggi: “Io detesto il vostro natale. Esso è un peso per me”. Noi tutti grideremmo allo scandalo. Come! Il nostro natale non è forse il suo? Potrà mai destare il Signore ciò che è suo? Se è Lui che nasce, potrà il Signore avere in orrore la sua nascita? Il profeta risponderebbe che il Signore detesta il nostro perché non è il suo Natale. Il nostro è detestato perché vera profanazione, falsificazione, trasformazione, mondanizzazione della sua nascita. 

Cristo Gesù nasce nella nostra umanità, si fa nostra carne e nostro sangue, perché noi, nascendo in Lui, diveniamo “spirito” in Dio. Se il suo Natale non genera in noi questa “spiritualizzazione”, esso non viene vissuto secondo verità. Viene celebrato nella falsità, nella menzogna, nell’inganno. Se il suo Natale serve per immergere noi nella profanità, nella mondanità, addirittura nel peccato e in ogni altra trasgressione, allora esso non può essere gradito al Signore. Necessariamente lo dovrà detestare. Detesta il modo secondo il quale viene celebrato e le modalità pagane di esso.

Se leggiamo secondo verità il testo di Isaia, quali feste detesta il Signore? Non certo quelle profane da essi celebrate, bensì quelle sacre, quelle che Lui stesso nella Legge aveva stabilito che venissero ricordate con grande solennità: Pasqua, Pentecoste, Espiazione, Capanne e altre. Perché le detesta? Perché vissute dal suo popolo nella profanità e non più nella verità di esse. Perché celebrate nel peccato, nell’infedeltà all’alleanza, nella trasgressione della sua Legge. Ogni vera festa deve essere celebrazione della volontà di Dio, accoglienza di essa, rinnovo dell’Alleanza, desiderio di crescere nella giustizia e nella carità. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Cfr. Is 1, 2-18). 

Qual è allora il Natale che il Signore non detesta? È quello nel quale l’uomo che lo celebra decide di farsi in Cristo un dono d’amore, verità, giustizia, carità, salvezza per ogni suo fratello. È il Natale nel quale il cristiano stabilisce di annullare se stesso, morire a se stesso, lasciare se stesso per farsi in Cristo un dono di vita per ogni altro uomo. Il Natale è di Cristo Gesù quando noi decidiamo di scendere nell’inferno della miseria e della sofferenza del peccato del mondo per estirpare da questo inferno il peccato e ciò che esso genera, facendo sempre più alte le fiamme del dolore e della morte. Cristo è nato per togliere il peccato del mondo. Noi nasciamo in Lui, per togliere il peccato del mondo, prima nel nostro corpo e poi in ogni altro nostro fratello.

Il grido di Isaia va ascoltato: “Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova”. Questo grido non può rimanere inascoltato. Natale vero è nascere noi per ogni altro uomo come vera sorgente di carità, giustizia, misericordia, pietà, fedeltà. Se non serviamo l’uomo in pienezza di carità, come Cristo, il nostro Natale mai potrà essere gradito al Signore. Da Lui è detestato. Non è il suo Natale. Lui mai lo potrà riconoscere come suo. Non è nella sua verità e carità. Chi è di buona volontà, chi cerca la verità e la carità del vero Natale è obbligato a celebrarlo in modo che esso sia gradito al Signore. Celebrarlo per essere detestato non ha alcun senso. Non solo è festa inutile, diviene anche peccaminosa. Isaia ci chiede di riflettere, pensare, meditare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare un Natale vero. 

14 Dicembre 2014

UN BAMBINO È NATO PER NOI 

CI È STATO DATO UN FIGLIO

IL  SUO NOME SARÀ: 

Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace
Isaia, in una sua stupenda profezia, annunzia una luce che viene per illuminare le nostre tenebre, per rischiare le ombre della morte che si abbattono nefaste sull’umanità. Questa luce è un bambino che nasce per noi. È un figlio che ci viene dato. Ci viene indicato anche il nome. Esso è una solo, ma molteplice: “Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della Pace”. Nel nome è la sua essenza e la sua missione che è fatta di più mansioni. Tutto il mistero del Natale è in questo nome. Su di esso urge meditare, riflettere. Esso va compreso.

“Consigliere mirabile”: Il bambino che nasce per noi, il figlio che ci viene donato è “Consigliere mirabile”. Lui viene per portare il Consiglio, il Pensiero, la Verità, la Volontà, il Desiderio del Padre sulla nostra umanità che si nutre di consigli di morte e non di vita, perché sono consigli di falsità e non di verità. Quali sono i nostri consigli? Essi sono di guerra, delinquenza, trasgressioni, racket, pizzo, estorsione, ladroneggio, malaffare, infinite ruberie, adulteri, aborti, eutanasia, matrimonio tra gli stessi sessi, divorzi, droga, alcool, stupri, infinite violenze, bullismo, ricatti, compravendita di uomini, riduzione in schiavitù, sfruttamento e cose del genere.  Il figlio nasce, il bambino ci è dato come nostro Consigliere di solo bene, purissima verità, retta adorazione, autentica pietà, carità, misericordia. Il suo consiglio è sempre di vita, mai di morte.

“Dio potente”: Il suo non è solamente un consiglio che poi lascia l’uomo nella sua piccola, povera umanità di peccato e di morte. Lui è Dio potente. Lui viene per fare nuova la nostra umanità, ricreandola in un modo ancora più mirabile dell’antica creazione. Quello che Lui farà per noi è divinamente grande. Ci farà partecipi della divina natura, ci nutrirà con il suo corpo e il suo sangue, ci trasformerà in esseri spirituali, ci ricolmerà di vita eterna. Farà di quanti crederanno in Lui un solo corpo, una sola vita animata dalla sua stessa carità. Ci farà veri figli di Dio per adozione. Ci darà il suo regno eterno, il Paradiso, sempre però che ci lasceremo guidare dai suoi consigli e trasformare dalla sua onnipotente grazia. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

“Padre per sempre”: Il bambino che nascerà per noi mai si stancherà di essere padre di vita, verità, giustizia, amore, misericordia, sapienza, consolazione, provvidenza. La sua è vera paternità di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Il suo amore per noi è veramente eterno. Se Lui si stancasse di noi per un solo istante, noi tutti ritorneremmo nelle tenebre più fitte. Se nel mondo sempre brilla la luce della verità e della carità è perché Lui sempre continua a vivere la sua paternità di grazia e di salvezza. È per Lui che la nostra umanità sempre risorge dalle sue barbarie, olocausti, distruzioni di massa, guerre infinite. È Lui la perenne sorgente di vita dell’uomo. Senza di Lui tenebre e morte aprirebbero le loro fauci e ci ingoierebbero per sempre. Lui mai sarà vinto dalle tenebre e dalla morte. Di esse Lui è il Vincitore, il Trionfatore. Anche questa verità va scritta nel cuore dell’uomo. 

“Principe della pace”: Lui ci è dato come nostra pace. La pace è possibile nella riconciliazione, nel perdono, nella remissione dei peccati, nella conversione, nella fede nel Vangelo. Lui viene per creare nel nostro cuore riconciliazione, perdono, remissione dei peccati, conversione, fede. Lui viene come creatore del cuore nuovo, dello spirito saldo, dell’anima purificata, liberata dalla morte spirituale che l’affligge. Tutto questo può avvenire solo nell’accoglienza che l’uomo farà di Lui. Quanti lo rifiuteranno rimarranno nelle loro tenebre e nella loro morte. Il Padre celeste tutto ci dona attraverso questo Bambino. Senza di Lui nulla ci dona. Quanti oggi propongono la religione dell’unico Dio, sono traditori dell’umanità, perché sanno che essa è nella morte e nascondono loro la via della vita, della pace, della verità, della luce, della risurrezione. È in questo Bambino la verità di Dio e dell’uomo, la luce di Dio e dell’uomo. Questa verità va gridata. È questo il significato del Natale che ci accingiamo a celebrare. Dio si dona solo in Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Natale di Gesù. 

21 Dicembre 2014

LA SEMPRE INQUIETANTE E NERA MENZOGNA
(Perché Dio viene ad abitare in mezzo a noi, nella nostra carne?)
La celebrazione del Natale deve porre al nostro spirito una sola domanda: “Perché Gesù viene, perché si fa uomo, perché abita in mezzo a noi, perché Dio vive come uno di noi?”. Questa domanda esige una risposta vera. Se ne diamo una falsa, o poco vera, sempre vivremo questo mistero senza alcun frutto nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro corpo. 

Le Antiche Scritture e le Nuove ci orientano verso una sola risposta: per dare all’uomo la vera conoscenza di Dio. Per mostrare ad ogni uomo l’amore che il Padre nutre verso di essi. Per dichiarare falso Satana e smentirlo nella sua menzogna delle origini con la quale anche oggi governa la terra. Leggiamola quell’antica, inquietante, nera, ma anche moderna menzogna, falsità e calunnia sul Creatore e Signore nostro che ci ha fatto a sua immagine e somiglianza.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Gesù è venuto per distruggere ogni menzogna che l’uomo ogni giorno pronunzia sul Padre suo. Anche il suo popolo viveva immerso, anzi sommerso sotto le menzogne che Satana aveva loro inculcato. Anche il suo popolo era bisognoso di vera conoscenza di Dio. Le falsità erano molte. Gli errori infiniti. La Parola di Dio era stata ridotta a menzogna – gridava un tempo il profeta Geremia. Oggi anche la Chiesa ha bisogno della vera conoscenza di Dio. Molti suoi figli sono immersi nella menzogna circa la conoscenza del Padre. Addirittura sono tanti quelli che hanno cancellato il Padre dalla loro mente e dal loro cuore, cancellando Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Tanti stanno adottando un Dio unico, anch’esso frutto dell’inganno di Satana per rovinare l’umanità. La vita del mondo si gioca sulla verità del Padre, che è la Verità del Dio uno nella natura e trino nelle persone. Questa è l’identità dell’unico vero Dio. Chi priva Dio di questa verità, lavora non per la vita dell’uomo, ma per la sua morte. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Ora è giusto che ci poniamo una seconda domanda: “Se Cristo viene distrutto nella sua verità di Figlio Eterno del Padre, di Verbo Incarnato, di vero Dio e di vero uomo, di unica luce, unica vita eterna, unica verità, unica vera rivelazione e manifestazione dell’amore di Dio, quale conoscenza possiamo avere del Padre?”. Satana sa che solo uno non potrà mai dominare. Tutti gli altri li ha in suo potere. Quest’unico è Cristo Gesù e chi è nella sua verità e nella sua grazia.  Se Lui, come ha fatto con Eva, toglie la verità di Cristo dal cuore, ogni uomo sarà suo. Ne farà un costruttore di morte, terrore, ogni altro male. Senza Cristo il leone rimarrà sempre leone e mangerà sempre il vitello, così come la pantera divorerà l’agnello. Leone e pantera sono nella menzogna di Satana, non sono nella verità del loro Dio e Signore. Salvare Cristo e la sua verità è tutto per la Chiesa. Se essa non salva Cristo, anch’essa sarà conquistata da Satana e sarà la fine. Certo, il Signore ha promesso che le porte degli inferi mai prevarranno contro di essa. Non prevarranno perché la Chiesa non sono le sue istituzioni. Essa è il Corpo di Cristo. Lo Spirito Santo irrompe su di esso e riporta la verità di Cristo. È per lo Spirito che Satana non vince.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

28 Dicembre 2014

LA CHIESA CHE AMO 

La Vergine Maria vera immagine del cristiano 

Non amo quella Chiesa che si mostra angosciata, nevrotica, affannata, psicotica, stanca, lamentosa, criticona, insoddisfatta, triste, avvilita, delusa, preoccupata, disincantata, infedele, atea, areligiosa, efficientista, priva di Spirito Santo, nella quale l’uomo decide il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il sacro ed il profano, le opere e le non opere, la missione e la non missione, il presente e il futuro. Non è questa la Chiesa pensata dall’amore del Padre, fondata sulla grazia  del sangue di Cristo, edificata nella verità della comunione dello Spirito Santo.

Amo invece quella Chiesa che ogni giorno contempla la Madre di Gesù e cammina seguendo le sue orme. D’altronde se Lei è vera Madre del discepolo, non può il discepolo non contemplare Lei e secondo il suo stile di vita camminare nella storia. Ecco allora che deve nascere nel cuore di ogni cristiano un solo desiderio: vivere come la Madre sua, imitandola in tutti i momenti che la Scrittura Santa offre alla nostra contemplazione e meditazione.

La Vergine Maria entra con potenza nella storia dell’umanità con due semplici parole che interpellano la nostra saggezza e intelligenza: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?” (Lc 1,34). “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). La Chiesa che amo è quella che sempre si lascia annunziare da Dio la sua volontà su di essa. Non amo quella che si interpreta da sé la parola dell’annunzio. Invece amo quella che si pone in umiltà e ogni giorno chiede allo Spirito Santo che le interpreti la Scrittura, la Rivelazione, la volontà che momento per momento il Padre dei cieli le manifesta, le annunzia, le rivela.

Una Chiesa che si interpreta Dio è traditrice della sua essenza, della sua natura, della sua missione. La Chiesa rimane nella sua verità di origine se sempre si lascia interpretare dal suo Dio e Signore, sempre da Lui si lascia illuminare, sempre si fa da Lui condurre nella storia per il compimento della sua volontà che deve risplendere perennemente attuale su di lei. Quando la Chiesa si interpreta e interpreta la vita dei suoi figli e del mondo rischia di precipita nel baratro dell’idolatria e dell’empietà. È una Chiesa che non è più Madre di vita.

È fedele invece quella Chiesa che dopo aver chiesto a Dio e ricevuto l’interpretazione della sua vocazione, si abbandona con la stessa pienezza di donazione fatta dalla Madre sua. “Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua parola”. Maria si dona alla Parola del suo Dio secondo le modalità da Lui stabilite. Non si dona seguendo sue modalità, sue vie, sue strategie, suoi desideri, sue interpretazioni. Lei non segue il suo cuore, ma il cuore del Padre celeste, messo nel suo petto e nella sua mente ininterrottamente dallo Spirito Santo.

È questa la Chiesa che amo. Quella Chiesa che non teme di chiedere a Dio che le manifesti giorno per giorno la sua volontà e nella stessa preghiera lo implora perché le interpreti le vie sulle quali muovere i suoi passi. Se questo non avviene, la Chiesa non è più vera Chiesa, manca della perfetta imitazione della Madre sua celeste. È una Chiesa nella quale non regna il Signore, ma l’uomo e le sue volontà di realizzazione di questo o di quell’altro progetto, che può essere anche ambizioso, ma è un progetto che Dio non ha rivelato e neanche spiegato, interpretato, illuminato. Questa è una chiesa empia, areligiosa, atea. Percorre le sue vie non quelle del suo Signore. È una Chiesa che non contempla la Madre sua.

La Chiesa vera vive di perfetta obbedienza alla volontà del suo Signore che giorno per giorno le manifesta. Anche la Scrittura deve essere spiegata a Lei quotidianamente dallo Spirito Santo. Una Chiesa che avanza con la sola lettera della Scrittura e non invece con la luce soprannaturale della sapienza dello Spirito Santo, non può essere chiamata vera Chiesa. Le manca il cuore, l’anima, il pensiero, la luce, la verità, il principio soprannaturale che la rende organismo vivente, la fa operatrice della retta e santa volontà di Dio nella storia degli uomini.

Le assunzioni letterali della Scrittura non giovano alla Chiesa. Con esse entra in una visione ereticale di se stessa. Le manca la verità, la sapienza, la saggezza che è nella Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Assumere la frase di Gesù: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova?” (Lc 15,4), secondo la lettera o secondo lo Spirito non è la stessa cosa. Assunta secondo lo Spirito del Signore, essa ci fa entrare nella perfetta contemplazione del cuore di   Cristo Gesù. Dal suo cuore tutto si vede in modo nuovo, vero, attuale, santo.

Gesù è venuto dal Cielo per cercare tutti noi, rivelandoci il suo amore, la sua misericordia, donandoci la grazia e la verità, morendo in croce per noi. Cercare la pecorella smarrita è l’attitudine essenziale del cristiano, è il suo anelito soprannaturale, è il suo soffio vitale. Lui vive per darsi come via, sacramento, strumento di salvezza per il mondo. Ma chi è la pecora smarrita? È colui che gli sta sempre accanto. È chi non conosce Cristo. Chi lo ha abbandonato, tradito, rinnegato. Chi non cammina nel Vangelo.

Cercare la pecorella smarrita è entrare in un’altra dimensione dello spirito e dell’anima. Non è un movimento fisico, un andare del corpo. È invece un movimento spirituale, un andare dell’anima, dello spirito, del cuore. È l’offerta della propria vita a Dio per la conversione dei cuori. La pecorella smarrita Gesù l’ha cercata dalla croce, da Crocifisso. Se confondiamo l’andare fisico con l’andare spirituale, dell’anima, costruiamo la Chiesa secondo gli uomini, non certo secondo Dio. Nel mondo sono senza numero i movimenti che vanno in cerca della pecorella smarrita, ma per farne cosa? Spesso un figlio della perdizione. E sempre se ne fa un figlio della perdizione, ogni qualvolta il nostro andare è solo fisico e non spirituale.

Pensare il nostro andare dalla croce, da crocifissi in Cristo Crocifisso è la via santa che sempre si deve percorrere. L’andare del cuore, dello spirito, dell’anima, dei sentimenti, di tutto il nostro essere che viene offerta a Dio per la salvezza delle anime: è questo il vero significato. Prendere alla lettera il Vangelo e viverlo alla lettera, non ci fa missionari di Gesù. Della lettera è specialista Satana. Dello Spirito della lettera è specialista Gesù Signore.

Ecco perché sempre dobbiamo chiedere al Signore che ci riveli la sua volontà ed anche che ce la interpreti. Nella Chiesa che amo ognuno è mosso personalmente dallo Spirito Santo, sempre però per un lavoro di comunione, nella pace e nella verità, nella giustizia e nella carità. L’andare dell’uno non è l’andare dell’altro, la missione di uno non è la missione dell’altro. Se leggiamo il Vangelo secondo la lettera, le missioni saranno per tutti uguali. Se invece lasciamo che lo Spirito ci interpreti la lettera, allora ognuno riceve una sua particolare missione, una personale via sulla quale incamminarsi per cercare la pecorella smarrita.

L’imitazione della Vergine Maria non si esaurisce nel giorno dell’Annunciazione, anche se è un momento fondante della nostra contemplazione e meditazione. Altro momento altrettanto fondante, essenziale, primario lo troviamo nel racconto che Giovanni ci offre con le Nozze di Cana. Lo Sposalizio è tra Cristo Gesù e l’umanità. Molti sono gli invitati. Nel corso del banchetto viene a mancare il vino. Un banchetto nuziale senza vino è tristezza oltre che vergogna e grande umiliazione per gli sposi. Nozze e  miseria non si accordano e neanche sposalizio e povertà. Quando ci si sposa ci si deve mettere sulle spalle ogni sacrificio perché il banchetto nuziale lasci soddisfatti tutti i commensali. Tutti devono lodare lo sposa e la sposa.

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Pensiamo per un istante al grande simbolismo di questo banchetto. Esso è segno, figura della storia dell’umanità. Essa manca del vino della verità e della grazia. Manca semplicemente di Cristo Gesù. La prima cosa è sapere cosa manca all’umanità. La seconda è sapere cosa è l’essenziale e cosa è il secondario. La terza cosa è conoscere chi può intervenire e chi non può intervenire, chi può dare la vera soluzione e chi darà soluzioni sempre false, non vere, non giuste, non risolutrici del problema che affligge ogni uomo. 

La Vergine Maria vede. Lei nulla può fare. Lei però vede bene. Vede bene l’uomo. Vede bene Dio. Sa cosa deve fare l’uomo e cosa deve fare Dio. Lei sa che solo Cristo Gesù può risolvere il problema che in questo momento turba il banchetto e lo rende triste. A Lui chiede un immediato intervento. Sa anche che Gesù ha bisogno di molti collaboratori. Chiede ai collaboratori, cioè ai servi, di mettersi a disposizione di Gesù. 

Ecco la Chiesa che amo. Quella Chiesa nella quale ognuno dei suoi membri vede ciò che è urgente fare e all’istante si presenta al suo Signore e chiede che sia Lui ad intervenire con un’azione efficace, immediata. Cristo da solo non può agire. Ha bisogno dei servi che lo aiutino. Ecco allora il vero cristiano. È colui che vede, che ricorre a Cristo, che si mette a disposizione di Cristo. Maria non dice: “Fate quello che io vi dirò”. Così anche la Chiesa non può dire ai suoi figli: “Fate quello che io vi dirò”. Ma sempre: “Fate quello che Lui vi dirà”. Fate quello che lo Spirito Santo, Cristo Gesù, il Padre celeste oggi vi chiedono. La Chiesa è vera se essa insegna ai suoi figli la volontà del loro Dio e Signore perché la facciamo con vera libertà evangelica.

Amo quella Chiesa nella quale sempre si opera questa profonda, vera, reale distinzione: tra volontà di Dio e volontà degli uomini, interpretazione di Dio e interpretazione degli uomini, desiderio di Dio e desiderio degli uomini. Amo quella Chiesa che insegna ai suoi figli l’obbedienza perfetta a Cristo Gesù. La Chiesa sempre deve presentare a Cristo le esigenze attuali di salvezza e di redenzione. Ma è sempre Cristo Gesù che deve decidere modalità, vie e forme per il dono della grazia e della verità, della giustizia e della pace.

Amo quella Chiesa nella quale i due piani rimangono sempre separati e distinti. Gesù mai ha preso una decisione che provenisse dal suo cuore. Sempre l’ha presa dal cuore del Padre, nella più santa comunione dello Spirito Santo. La Vergine Maria vede, intercede, invita a mettersi tutti in ascolto del Figlio suo, Gesù.

Forse allora è giusto che ci chiediamo: ma cosa è veramente, nella sua più pura essenza, la Chiesa di Gesù? Come possiamo definirla o descriverla senza peccare contro la sua eterna e divina verità che porta nel suo grembo e che la costituisce vera Madre nell’ordine della salvezza? Qual è il suo statuto perenne secondo il quale dovrà vivere sulla nostra terra?

La Chiesa di Gesù è un “Organismo vivente animato in ogni sua cellula dallo Spirito Santo”. È lo Spirito di Dio che deve manifestare ad ogni persona che vive nel Corpo di Cristo cosa il Padre dei Cieli ha stabilito per essa fin dall’eternità. Se dimentichiamo questo principio soprannaturale facciamo della Chiesa un insieme amorfo e indistinto nel  quale le persone vengono sacrificate al volere ora dell’uno ora dell’altro. La Chiesa deve essere invece quell’organismo mirabile dove regna sempre sovrana la mozione dello Spirito di Dio sopra ogni cuore, ogni spirito, ogni anima.

Essa non è però un organismo di singole anime, singoli spiriti, singoli corpi ognuno vagante per se stesso. In questo organismo vige una regola divina: Dio si serve dell’uno per dare vita soprannaturale ad ogni altro. Tutti sono portatori di vita in questo organismo e tutti la ricevono. La vita è data e ricevuta. È questa la carità: dare vita all’organismo donando la propria vita portata al grado più alto della santità, che è la perfezione della carità.

Alla Chiesa di Dio si può dare vita in un solo modo: crescendo ogni giorno nella santità, che è perfetta conformazione a Cristo, il Crocifisso, che si fece vita dell’umanità, vita nell’anima, nello spirito, nel corpo. Anche il suo corpo Lui trasformò in vita eterna per noi sulla croce. Noi attingiamo vita dal suo corpo reale che viene a noi dato nell’Eucaristia.

Così l’Eucaristia diviene il mistero che deve sempre animare la Chiesa. Cristo ha fatto del suo corpo un’Eucaristia di vita per la sua Chiesa. Nella sua Chiesa, ogni persona si nutre di Eucaristia per divenire essa stessa Eucarestia per i suoi fratelli. Ma si diviene Eucaristia solo sulla croce, lasciandoci trasformare in sacrificio, in olocausto in obbedienza al Padre celeste.

Si riceve l’Eucaristia per divenire Eucaristia vivente in mezzo ai fratelli. Senza questa finalità, l’Eucaristia è ricevuta non secondo la sua verità. Dare un fine diverso ad essa, è snaturare la sua verità. È fare altro di essa. La Chiesa è amministratrice dell’Eucaristia, non padrona di essa. Sempre la deve dare secondo la volontà di Cristo, mai secondo la sua propria volontà. 

È nel mistero dell’Eucaristia che ci compie il nostro uscire, il nostro andare. Si esce da noi stessi, dal nostro cuore, dai nostri pensieri, dalla nostra anima per entrare nei pensieri, nell’anima, nel cuore di Cristo Gesù. Entrati in Lui, ci si lascia fare dallo Spirito una sola offerta di salvezza per i fratelli. Si compie la nostra missione evangelizzatrice. Dallo Spirito siamo trasformati in olocausto d’amore, in sacrificio di redenzione.

Come trasformare la nostra fisicità in vero sacramento di salvezza è lo Spirito del Signore a suggerirlo ad ogni cuore e nessun altro. Ogni altro però è obbligato a mostrare al fratello come Lui concretamente, fisicamente, è divenuto olocausto di salvezza per i suoi fratelli. La sua esemplarità deve trascinare. La sua parola invitare a che tutti ci lasciamo condurre dallo Spirito. Si vive così l’insegnamento di Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete pace per le vostre anime”. Ecco allora il grande mistero della Chiesa che amo. In essa ognuno diviene esempio che attrae, trascina, conquista, invita a divenire Eucaristia vivente.

La Chiesa che amo è quella che ogni giorno prende la Madre di Gesù come sua vera Madre e da Lei ogni giorno si lascia ammaestrare sulla fede, la speranza, la carità. È un ammaestramento personale e non collettivo, del singolo e non della massa. La Vergine Maria non è Madre della massa. È Madre unica, singolare, speciale per ogni suo figlio. Ognuno di noi è come se fosse per Lei un figlio unico. Non ve ne sono altri. Ad ognuno Lei deve insegnare come si ama Cristo Gesù. È in questo insegnamento la sua missione materna. Ed è anche questa la missione materna della Chiesa: insegnare personalmente ad ogni suo figlio come si ama Cristo Signore. È in questo insegnamento che ognuno esce da se stesso e si inabissa nel cuore di Cristo, per essere con Lui un solo cuore, un solo amore, una sola missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo Gesù. 

10 Dicembre 2014

SALVIAMO IL SALVATORE
SAN GIUSEPPE FIGURA E IMMAGINE DELLA CHIESA 
È divinamente corretto che il mistero del Santo Natale venga associato in modo unico, singolare, specialissimo alla Vergine Maria. In Lei il Verbo Eterno si è fatto carne per opera dello Spirito Santo. Gesù è carne della sua carne e sangue del suo sangue, vita della sua vita. Lei è la Donna Vergine per il suo Dio e Signore. Lei è la Madre interamente consacrata al Figlio. Di Maria mai si dirà abbastanza: “De Maria numquam satis”, insegna il pensiero della teologia medievale con San Bernardo di Chiaravalle.

Anche un’altra persona merita però ogni nostra attenzione: San Giuseppe. Tra i molti compiti che il Padre celeste gli ha affidato uno richiede la nostra più grande sapienza. Lui è chiamato dal Dio a salvare il Salvatore dell’umanità. In questa sua missione lui è perenne immagine della Chiesa. Gesù, il Salvatore nostro, sempre dovrà essere salvato da noi nella sua verità divina ed umana, eterna e storica, di mediatore unico tra Dio e gli uomini, di solo Redentore dell’uomo. Contemplando Giuseppe conosceremo qual è la nostra missione in relazione a Cristo Gesù.

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Cfr. Mt 2,1-23).

Dio affida a Giuseppe il nobilissimo compito di salvare la Madre e il Figlio. È lui che si deve alzare, prendere con sé il bambino e la madre e fuggire in Egitto. Erode vuole uccidere il Salvatore. Lui invece il Salvatore lo deve salvare. Se Lui muore, l’umanità rimane nelle tenebre per sempre. Giuseppe si alza, prende, fugge, si ritira in Egitto, salva il Salvatore.

Anche quando riceve l’obbedienza da parte di Dio che gli chiede di ritornare nella terra di Giuda, lui pensa sempre alla salvezza del Figlio di Padre. Non si fida di Archelao, il nuovo re di Giuda. Manifesta questo suo timore al Signore in una preghiera silenziosa. Il Signore gli risponde sempre per mezzo del suo Angelo e lui si ritira a Nazaret, lontano dagli intrighi della politica, sia di quella civile che dell’altra ancora più pericolosa che è quella religiosa.

Erode è il mondo. Giuseppe è la Chiesa. Erode sono i figli di Satana. Giuseppe sono tutti i figli della Chiesa. Ogni figlio di Satana ha un solo intento: uccidere Cristo Gesù nella sua verità e grazia, nella sua mediazione, nella sua missione di redenzione e si salvezza universale. Satana lo sa bene: è Cristo la forza della Chiesa, il suo alito di vita. Se toglie l’alito di vita, la Chiesa muore. Morta la Chiesa, il mondo è condannato alle tenebre eterne. Viene meno nel mondo la “Luce delle genti” che è la Chiesa in Cristo ed è anche ogni suo figlio in essa.

Distruggere Cristo, il Salvatore, è l’opera delle opere di Satana. È Gesù il suo unico e solo nemico, colui che può distruggere il suo regno. Nessun altro lui teme. Tutti gli altri li governa secondo il suo volere. Cristo invece non è governabile da Lui. Da Lui Satana è stato sempre sconfitto e sconfitto rimarrà in eterno. Se però lui riuscirà a uccidere Cristo nel cuore della Chiesa e dei suoi figli, la vittoria sarà sua. Una Chiesa che muore a Cristo è morta a se stessa. Una Chiesa che rinunzia alla salvezza del suo Salvatore è spacciata per sempre.

Da quando Cristo con la sua risurrezione gloriosa ha sconfitto Satana nello stesso suo regno di morte e di tenebra, l’angelo delle tenebre sa che lui è spacciato per sempre. Nel suo regno vi è una falla, una grande falla che mai più potrà essere riparata. Ora chiunque lo desidera, può abbandonare il suo carcere e trovare rifugio nel regno della libertà e della luce vera.

Sapendo però che senza Cristo, la Chiesa e ogni suo figlio, non hanno alcuna forza per combatterlo e spodestarlo, perché privi della grazia e della verità attuali dello Spirito Santo, Satana con ogni mezzo, in mille modi, sempre suscita nuovi Erodi perché uccidano Cristo nella sua verità e nella sua grazia e lascino così priva di Lui la sua Chiesa. Senza Cristo la Chiesa è senza alito di vita. È un tronco secco. È albero senza linfa. 

La Chiesa, in ogni suo figlio, ogni giorno deve prendere il Bambino e sua Madre e trovare un rifugio perché sia salva la loro vita. Stupenda è l’immagine che viene a noi dall’Apocalisse. Dinanzi a Satana che vuole uccidere la Madre e il Figlio, Dio stesso le procura un luogo sicuro.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6).

Da quando la Chiesa ha iniziato il suo cammino nel mondo, la sua forza è stata sempre la difesa, la custodia, la protezione, l’annunzio santo di Cristo Gesù. Essa vive per dare vita al suo Maestro e Signore. Lei è dalla vita che dona al suo Salvatore. Se non dona vita al suo Signore, essa muore. Invece donando vita al suo Redentore, essa stessa si ricolma di redenzione e diviene redentrice dell’umanità nel suo Redentore.

Il primo che dona vita a Cristo è Pietro. Per mezzo della sua parola che dona vita a Cristo, lo spirito Santo dona la vita di Cristo a molti cuori.

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:

Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,14-41).

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.

Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità» (At 3,11-26).

5Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,5-22).

Gigante sotto ogni aspetto nel dare vera vita e salvezza a Cristo Gesù è Paolo, l’Apostolo delle Genti. Lui è il grande Salvatore di Gesù Signore. Tutte le sue Lettere sono un inno a Cristo Redentore. Senza la sua difesa di Cristo Gesù e della retta fede in Lui, Satana avrebbe inferto un duro colpo alla Chiesa. Ne avrebbe fatto un’aquila senza ali. Maestosa in sé, ma priva di libertà salvatrice ed evangelizzatrice universale.

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 4per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.

Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.

È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia  le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29).

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? 22Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me (Fil 2,1-30). 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 2,1-21). 

Chi dona il tocco di assoluta perfezione, completando in modo pieno tutta la salvezza di Cristo Gesù fin qui operata, è l’Apostolo Giovanni. La sua Apocalisse e il suo Vangelo mettono Cristo Gesù nel cuore della Chiesa e nel cuore del mondo. Lui ci insegna che se la Chiesa non vuole smarrirsi sempre dovrà vivificare il suo alito di vita e il suo alito di vita è uno solo: Cristo Signore.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  

Possiamo applicare alla Chiesa e a Cristo, quanto la Genesi dice di Giacobbe e Beniamino.

Allora Giuda gli si fece innanzi e disse: «Perdona, mio signore, sia permesso al tuo servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira contro il tuo servo, perché uno come te è pari al faraone! Il mio signore aveva interrogato i suoi servi: “Avete ancora un padre o un fratello?”. E noi avevamo risposto al mio signore: “Abbiamo un padre vecchio e un figlio ancora giovane natogli in vecchiaia, il fratello che aveva è morto ed egli è rimasto l’unico figlio di quella madre e suo padre lo ama”. Tu avevi detto ai tuoi servi: “Conducetelo qui da me, perché possa vederlo con i miei occhi”. Noi avevamo risposto al mio signore: “Il giovinetto non può abbandonare suo padre: se lascerà suo padre, questi ne morirà”. Ma tu avevi ingiunto ai tuoi servi: “Se il vostro fratello minore non verrà qui con voi, non potrete più venire alla mia presenza”. Fatto ritorno dal tuo servo, mio padre, gli riferimmo le parole del mio signore. E nostro padre disse: “Tornate ad acquistare per noi un po’ di viveri”. E noi rispondemmo: “Non possiamo ritornare laggiù: solo se verrà con noi il nostro fratello minore, andremo; non saremmo ammessi alla presenza di quell’uomo senza avere con noi il nostro fratello minore”. 

Allora il tuo servo, mio padre, ci disse: “Voi sapete che due figli mi aveva procreato mia moglie. Uno partì da me e dissi: certo è stato sbranato! Da allora non l’ho più visto. Se ora mi porterete via anche questo e gli capitasse una disgrazia, voi fareste scendere con dolore la mia canizie negli inferi”. Ora, se io arrivassi dal tuo servo, mio padre, e il giovinetto non fosse con noi, poiché la vita dell’uno è legata alla vita dell’altro, non appena egli vedesse che il giovinetto non è con noi, morirebbe, e i tuoi servi avrebbero fatto scendere con dolore negli inferi la canizie del tuo servo, nostro padre. Ma il tuo servo si è reso garante del giovinetto presso mio padre dicendogli: “Se non te lo ricondurrò, sarò colpevole verso mio padre per tutta la vita”. Ora, lascia che il tuo servo rimanga al posto del giovinetto come schiavo del mio signore e il giovinetto torni lassù con i suoi fratelli! Perché, come potrei tornare da mio padre senza avere con me il giovinetto? Che io non veda il male che colpirebbe mio padre!» (Gen 44,18-34). 

La Chiesa deve avere scritta a caratteri indelebili nel cuore, nella mente, nell’anima, in ogni cellula del suo corpo: “Se perdo Cristo, la mia vita scende negli inferi della morte e delle tenebre e con me tutta l’umanità. Sono io la Luce del mondo. È Cristo la mia luce”. 

Il compito primario della Chiesa è uno solo: Salvare perennemente Cristo, alito della sua vita e luce dei suoi occhi, perché Cristo possa salvare sempre Lei. 

Cristo salva la Chiesa. La Chiesa salva Cristo perché salvi sempre la Chiesa. Cristo sempre salverà la Chiesa. Ma è necessario che la Chiesa sempre salvi Cristo. Lo salvi nella sua unicità di verità, grazia, mediazione, rivelazione, risurrezione gloriosa, vita eterna.

È Cristo la verità della Chiesa. Se la Chiesa smarrisce la verità di Cristo, smarrisce la sua verità. È Cristo la luce della Chiesa. Se la Chiesa perde la luce di Cristo, perde la sua stessa luce. Diviene strumento di tenebre. Mai con le tenebre si potrà contrastare il male. 

È Cristo la grazia della Chiesa. Se la Chiesa rinuncia alla grazia di Cristo, essa stessa non sarà più strumento di grazia e per lei nessuna salvezza si compie nel mondo.

Se la Chiesa uccide Cristo nel suo cuore, nella sua coscienza, nella sua testimonianza, il mondo sarà inabissato dal buio veritativo che diviene all’istante buio morale.

Ogni Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, Religioso, Religiosa, Consacrato, Consacrata Laica, Cresimato, Battezzato deve avere un solo desiderio, un solo principio operativo: salvare Cristo perché Cristo sia la sua salvezza e lui diventi salvezza del mondo.

Quando un figlio della Chiesa attesta che vi è un solo Dio e che tutti siamo adoratori di quest’unico Dio, sappia costui che si è venduto Cristo, lo ha rinnegato, tradito, tolto dal suo cuore. Ha fatto credere a quanti non hanno Cristo che Cristo per lui non sia necessario.

Se io non lo confesso pubblicamente, dinanzi ad ogni uomo, se mi limito a confessarlo nella mia privata liturgia delle ore oppure in una conferenza fatta tra quattro cristiani che neanche credono in quello che ascoltano ed io stesso parlando attesto solo dicendo, ma non credendo in quello che dico, la mia confessione è inutile. È come se portassi acqua al mare. Il mare non ha bisogno di acqua. Portarla al mare è cosa inutile.

È nel deserto del mondo che Cristo Gesù va confessato, testimoniato, annunziato, predicato, rivelato. Non come imposizione, ma come dono offerto. L’altro è libero di accoglierlo o di rifiutarlo, ma saprà sempre che Cristo è il mio alito di vita. 

Quello che oggi turba la testimonianza è la nostra rinuncia alla salvezza di Cristo. È questo avviene sia nella morale, che nella teologia ed anche nella predicazione. Nel dialogo con il mondo si ha dinanzi ad esso paura di dire ciò che noi siamo. Abbiamo timore di manifestare chi è il nostro alito di vita.

Penso che valva proprio la pena rileggere in tema di salvezza di Cristo quanto ho appena detto qualche giorno fa sul cortile del sommo sacerdote e di Pietro dinanzi alla serva che lo interrogava sulla sua identità.

“Quanto Pietro vive nel cortile del sommo sacerdote, il cristiano ogni giorno lo vive nel cortile del mondo. A lui viene sempre chiesto se conosce Gesù il Nazareno. Quasi sempre la sua è risposta in tutto simile a quella di Pietro: “Non conosco Gesù. Non so di cosa stai parlando”.

Gesù va conosciuto nel cortile della Politica. In questo cortile non si chiede se si conosce Gesù. Si impone di non conoscerlo, di non sapere chi Egli sia. Non appena si varca la soglia di questo cortile, al cristiano è chiesto di spogliarsi della sua coscienza, della sua fede, della verità che professa, del Vangelo nel quale crede, per assumere la decisione, la volontà, il comando che viene dal sommo sacerdote di turno, al quale precedentemente si è venduta la propria fede.

Se in questo cortile il cristiano non si appropria della sua coscienza, rettamente formata sul Vangelo, sulla fede della Chiesa, aggiornata nella verità che oggi lo Spirito insegna alla Chiesa di Cristo Signore, lui diviene responsabile di tutti i crimini che si commettono in nome della politica, del Governo, della conduzione della società. O si è cristiani in questo cortile, o non lo si è affatto. Non esiste un cristiano a tempo. Mai potrà darsi un cristiano che appena entra in questo cortile si spoglia della sua identità e verità, per indossarle fuori. È nel cortile che si costruisce l’uomo, non fuori di esso. Se il cristiano non lavora per l’uomo secondo Dio nel cortile della Politica, mai potrà lavorare fuori. È qui che lui dovrà attestare la sua identità e verità.

Un secondo cortile assai delicato è quello della scienza. È il cristiano la luce della vera scienza. Lui è chiamato ad illuminare ogni scienza con la potente luce della verità dell’uomo, verità che non viene dalla terra, ma che discende dal Cielo, da Dio. È Dio infatti la verità dell’uomo ed è il cristiano che deve illuminare la scienza di questa altissima verità. Se la scienza non viene illuminata, essa da scienza di vita, si trasforma in scienza di morte. Anziché dare vita all’uomo, gli dona morte. L’onnipotenza della scienza, senza la luce che viene dalla sapienza di Dio, si trasforma in un cataclisma di morte per tutto il genere umano. Il cristiano deve essere fermo. Mai deve usare la scienza per il male. Mai porsi a servizio di quella scienza che viene usata per la morte. Sempre nella scienza lui deve riconoscere Cristo, la sua verità, il suo Vangelo. Ma anche nel servizio alla scienza è chiesto al cristiano di svestirsi della sua identità e verità. In questo cortile o ti spogli o non hai diritto di entrare. Per fragilità il cristiano si spoglia e diviene complice di tutti gli efferati delitti che si commettono in nome della scienza. 

Un terzo cortile dove al cristiano è vietato ogni accesso è quella dell’economia e della finanza. Chi vuole entrare in questo mondo deve divenire adoratore del denaro, del capitale, della ricchezza. Adorare il denaro è rinnegare l’unico vero Dio che è Gesù Signore. È calpestare il Vangelo. È schierarsi per ogni speculazione, imbroglio e tutte quelle quotidiane invenzioni di menti perverse che altro non pensano di come derubare i loro fratelli. In questo cortile si fanno operazioni così spericolate, da mettere in soggezione finanche Satana, l’inventore di ogni operazione contraria al vero amore dell’uomo. Il cristiano è chiamato ad entrare in questo cortile sempre vestito con l’abito del Vangelo, della retta fede, della santa giustizia e soprattutto della carità. Il denaro è buono se posto a servizio della giustizia e dell’amore.

Un quarto cortile è quello della giustizia. Qui il cristiano sovente è costretto a servire leggi contro Dio e contro l’uomo. Il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, il bene e il male, non è l’uomo a doverlo decidere. Qui il cristiano è obbligato a indossare tutta la sapienza dello Spirito Santo perché sappia sempre vedere ciò che è giusto secondo Dio e compierlo e ciò che è giusto secondo gli uomini evitando di dargli valore legale. Gesù non diede mai valore legale a ciò che era ingiusto secondo il Padre suo. Si servì però sempre dell’intelligenza e sapienza dello Spirito Santo perché la sua luce risplendesse nelle tenebre, senza che un male immediato ricadesse sulla sua persona. Il cristiano è un difensore della giustizia secondo Dio, non di quella secondo gli uomini, che è ingiusta ed iniqua. Se lui, in ogni cortile nel quale viene a trovarsi – e i cortili sono molteplici – non sceglie secondo la verità di Dio, lui ha fallito la sua missione. È un cristiano secondo il mondo, non certo secondo il cuore di Gesù Signore”.

Oggi Cristo Gesù è relativizzato, ghettizzato, incarcerato nelle paure del cristiano, imprigionato nelle sue sudditanze psicologiche. Non è più il nostro soffio vitale. Senza di Lui, siamo creta inerte. Non diamo vita. Non la possiamo generare, perché è Lui la linfa di ogni nostra vitalità.

Urge una reazione potente. Una cosa dovrà essere certa, sicura per tutti. Non speri la Chiesa di salvare il mondo, se non salva Cristo nel suo seno. Essa sarà forte per quanto è forte Cristo in essa. Poi si impegnerà a dare fora a Cristo e più la sua forza di evangelizzazione e di conversione si moltiplicherà.

Cristiano, tu sei Giuseppe. Oggi il Signore ti chiede di salvare Gesù e la Madre da tutti gli Erodi che vogliono ucciderlo. Molti lo hanno già ucciso e tu devi risuscitarlo. Solo se risusciterai Cristo, tu sarai visto come risorto dal mondo e creduto nella tua missione.

Ti sei mai chiesto perché manchi di incisività nella salvezza del mondo? Perché Cristo è morto in te e per te è morto al mondo.

Penso sia opportuno chiudere con l’esame di coscienza che lo Spirito fa alla sua Chiesa, per molti versi spenta alla vera fede in Cristo Gesù. 

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi:

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: 

“Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: 

“Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi:

“Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere

darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno,

con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi:

“Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi:

“Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi:

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 

Una Chiesa spenta, spegne il mondo. Una Chiesa senza Cristo, tradisce se stessa e si condanna ad una sterilità eterna.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a salvare Cristo oggi e sempre. Anzi ci faccia suoi veri salvatori perché Lui possa salvare in eterno noi e per noi le Genti.

Angeli e Santi sostengano la nostra volontà di dare a Cristo pienezza di vita in noi e in ogni nostro fratello. Se noi risusciteremo in Cristo e Cristo in noi, il mondo vedrà una grande luce.

È questo il Natale del Signore. Cristo nasce in noi perché possa nascere in ogni altro cuore.

11 Dicembre 2014
LA STORIA VERA PAROLA DI DIO
(GESÙ PERFETTO MAESTRO DI OBBEDIENZA)
Amo Gesù. Lui è per me il perfetto maestro di obbedienza. La sua è però un’obbedienza particolare, unica. Non se ne trova un’altra uguale in tutto l’universo. La sua è obbedienza alla storia che il Padre suo, nel suo Santo Spirito, scrive per Lui ogni giorno. Non la scrive però in modo diretto. La scrive servendosi di un inchiostro speciale, un composto, un coagulo di superbia, orgoglio, cattiveria, malvagità, empietà, idolatria, potere tirannico, ambizione, ateismo religioso, stolta e insipiente politica, scienza religiosa corrotta. La scrive anche con l’infinita amorevolezza di una Madre che lo ricopre di tutto il suo affetto, con un Padre adottivo che consacra a Lui la sua vita e con la carità povera, misera, al limite del nulla, di tante persone il cui cuore non si lascia né inquinare né travolgere dal male. 

Dinanzi al grande male che sembra schiacciare l’umanità, vi è sempre quel bene “insignificante, piccolo, umile, povero, misero” che sa creare tanta speranza. Con questi due inchiostri il Padre celeste ha scritto la storia di Gesù Signore e ogni giorno scrive la nostra. Gesù ha vissuto questa storia con due silenzi abissali. Il silenzio della nascita, nella grotta, e il silenzio della passione, dinanzi a Pilato e ai suoi carnefici. Il silenzio in Cristo Signore è contemplazione del mistero, preghiera adorante perché tutta la sua vita divenga consegna a Colui che così ha pensato la sua terrena avventura perché la sua sapienza eterna non ne ha vista una più alta.

Non si obbedisce alla storia da passivi, oziosi, infingardi, inerti, appisolati, delusi, privi di speranza. Si obbedisce accogliendola in tutto il suo mistero di iniquità e di bene e immettendo in essa tutta la carica di amore, verità, giustizia, santità, sapienza, intelligenza, ogni altro dono di grazia con la quale il Signore ha ricolmato il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima. Cristo Gesù mette nella storia il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo, ogni attimo della sua esistenza, facendo di se stesso un dono di salvezza per ogni uomo.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7).

Cesare Augusto vuole contare i suoi sudditi. Vuole conoscere la potenza del suo impero. Ordina un censimento. Gesù obbedisce. Ancora è nel grembo della Madre, ma si mette in viaggio. Il Padre per mezzo dell’Imperatore di Roma lo manda a Betlemme e Lui vi si reca con amore. A Betlemme gli viene messa a disposizione “una carità povera, misera, piccola”. Lui la vive come un grande dono del Padre. L’accoglie con tutta la potenza e la forza del suo amore. Nasce in una umida e fredda grotta. Si lascia adagiare in una mangiatoia. Vive in quel luogo come se fosse il suo paradiso. È infatti quella grotta è il suo paradiso, come il suo paradiso è anche la croce. Sempre dove Gesù vive vi è una luce di paradiso.

Sempre la storia che Dio scrive per noi è fatta da questi due inchiostri: da una male che sembra infinito e che ti porta alla croce. Da un bene che sembra piccolo, piccolissimo. In esso però vive tutto il cuore del Padre, la sua tenerezza, la sua misericordia, che mai abbandona i suoi figli. È questo piccolissimo amore, pensato e accolto come dono di Dio, il creatore in noi della vera speranza. Dio mi ama. Non mi ha abbandonato. Posso contare su di Lui. Siamo noi capaci di vedere la nostra povertà, la nostra miseria materiale, anche il male che ci circonda come vero inchiostro attraverso il quale Dio sta scrivendo la nostra storia? Se non abbiamo questa visione di fede non solo non abbiamo ancora compreso nulla del Natale e della vita di Gesù Signore, niente ancora abbiamo compreso della nostra vita. La storia concreta, particolare, personale, familiare, sociale, economica è la via della nostra santificazione. Dobbiamo farne un paradiso. 

Il peccato del mondo è la scala che ci permettere di giungere fino alla gloria di Dio. Noi però non siamo obbediente a questa storia. Siamo ad essa ribelli e quando ci si ribella allo storia è allora che si diviene ladri, ingiusti, adulteri, assassini, delinquenti, gente che si consacra al male, persone che distruggono la vita dei loro fratelli, guerrafondai, terroristi, distruttori del bene. Non accogliendo la storia diveniamo criticoni, ci immergiamo nella continua mormorazione, lamentala, calunnia, falsa testimonianza, opposizione, giudizio, condanna, odio, repulsione. Gesù obbedisce alla povertà umile e semplice. Oggi per noi è difficile obbedire alla povertà ricca e complessa. Se non impariamo ad obbedire, non vi potrà essere futuro per noi. Chi si ribella alla povertà, farà della sua vita un inferno. Cristo invece ne ha fatto un paradiso. È questo il Santo Natale: trasformare ogni nostro inferno in un paradiso di amore puro, semplice, umile. Questo paradiso si costruisce sulla terra in un solo modo: imitando Gesù e nascendo anche noi in una storia che Dio scrive per la nostra più alta umanizzazione. Buon Natale!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Signore nostro Dio. 

21 Dicembre 2014

EVANGELIZZARE IL SALVATORE NATO PER NOI
(Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore)
Da quando il Signore ha creato l’uomo e lo ha fatto ad immagine e a somiglianza di Lui, sempre gli ha mostrato la via della salvezza, sempre lo ha “evangelizzato” sul bene e sul male, sulla verità e sulla falsità, sulla via della vita e su quella che conduce alla morte. Dopo il peccato Dio parla con Eva, Adamo, Caino, Noè. Visita Babele e la sua torre. Con Abramo inizia un cammino nuovo, una forma nuova di Evangelizzazione. In lui, nella sua discendenza vuole benedire tutta la terra. Abramo però deve camminare alla sua presenza, seguire le sue vie.

Con Mosè si dona l’avvio alla mediazione evangelizzatrice. Dio parla ad uno, uno parla a tutto il popolo, al mondo intero. Nasce il profetismo. Nasce anche la mediazione sacerdotale in ordine all’insegnamento della legge e secondo la legge il discernimento del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto, di ciò che è santo e puro e di ciò che è profano e impuro. Quest’ultima mediazione però funziona male, anzi malissimo. Rimane vera, pura, santa solo la mediazione profetica. Questa non è soggetta né ad umana insipienza né ad alcun influsso dell’uomo su di essa. Il profeta è direttamente mosso, guidato, ispirato da Dio. La parola non passa neanche attraverso il suo cuore o la sua mente. Potrebbe inquinarsi di pensieri umani. Viene messa direttamente sulla sua bocca. Il profeta dice, ma spesso neanche sa cosa dice. Non dice lui, ma il suo Signore che parla per mezzo di lui: “Dice il Signore….”. “Oracolo del Signore…”. 

Nasce Gesù a Betlemme. Viene nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Nessuno sa. Nessuno ha notizia di questo evento che squarcia la storia in due. Dio evangelizza se stesso, annunzia la sua nascita, svela la sua missione. L’evento è così alto, così divino, così carico di mistero, ma anche così umile da non essere neanche credibile. Dio questa volta non lo affida ad un profeta. Non crea un nuovo Mosè. Non suscita un nuovo Isaia. Si manifesta a degli umili pastori, gente semplice, povera, umile, sempre a contatto con la terra, e li manda a Betlemme, donando anche il segno: “Essi troveranno un bimbo avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia”. Questa è la reggia del Nato Re dei Giudei e quella la sua ricca culla regale.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,8-14).

Cristo Gesù è nato. Il mondo però si è dimenticato di Lui. Attorno a Lui il pensiero è complesso e articolato, Lui però non è in esso. Lui non è nei nostri pensieri. Lui ha bisogno di essere perennemente “evangelizzato, incontrato, visto, contemplato, posto nel cuore”. L’evangelizzazione a nulla serve se essa non dona un segno sicuro, certo, dove trovare Cristo Gesù. Ecco allora che nei nostri giorni entra nella storia la Madre di Gesù. Anche Lei va a trovare una umile, piccola, semplice donna, il cui cuore è spoglio di ogni pensiero costruito artificialmente su Gesù Signore. Costituisce il suo cuore grotta di Betlemme. In esso pone Cristo vivo. Non vi mette però il Cristo Bambino appena nato. Vi pone il Cristo Crocifisso. La rende immagine vivente di Lui. La ricolma della verità del suo Divin Figlio. L’associa a sé. Mai la lascia sola un istante. Lei invisibile, in lei e per lei visibile, si fa via visibile. Evangelizza e dona Cristo Crocifisso e Risorto a molti cuori. La Donna invisibile, per mezzo della donna visibile, va per il mondo a far conoscere il Salvatore dell’uomo, rappresentandolo al vivo, donando vivo ad ogni uomo attraverso il cuore della donna che si è lasciata interamente trasformare in Cristo.

Anche tu, sei vuoi, puoi essere strumento della Donna invisibile per operare questa perenne evangelizzazione di Gesù Signore. Devi però permettere alla Madre di Dio che anche nel tuo cuore metta Gesù Crocifisso e che trasformi il tuo corpo ad immagine del suo, in modo che tu non parli di Gesù, lo mostri, non doni Gesù, ti doni al suo posto, nel suo grande mistero di amore, misericordia, purissima verità, pace, perdono, consolazione. La Vergine Maria ti vuole, ha bisogno di te. Tu però devi lasciarti trasformare da Lei in Cristo vivente. Se non mostri Cristo, anche se evangelizzi, l’altro dove troverà il Signore? Potrà andare pure a Betlemme. Troverà una grotta vuota, oppure in essa si incontrerà con qualche pecora, qualche capra, qualche asino, qualche bue. Ma Cristo non lo troverà mai, perché tu non ti sei lasciato trasformare da Maria nel suo Figlio vivente. Evangelizzare è dire Cristo e mostrare Cristo, è mandare a Cristo e trovare Cristo. Tu che mandi devi essere il Cristo cui mandi. È una missione che richiede il dono totale di te. Quanto avviene nella Notte Santa, deve avvenire ogni giorno per tuo tramite. Tu devi essere insieme colui che evangelizza ed il Cristo Evangelizzato, fatto dono di salvezza dal Padre per ogni uomo. Cristo Gesù evangelizzava il Padre e in Lui tutti incontravano il Padre con il quale lui era una cosa sola. Tu e Cristo una cosa sola: evangelizzatore ed evangelizzato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori di Gesù.

22 Dicembre 2014

ASCOLTARE, OBBEDIRE, VEDERE, GLORIFICARE
(Andiamo, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere)
I Pastori ascoltano l’Angelo che rivela cosa è avvenuto in Betlemme. È nato per loro un Salvatore che è Cristo Signore. “Ed ecco il segno per voi: troverete un bambino avvolto in fasce e posto in una mangiatoia” (et hoc vobis signum: invenietis infantem pannis involutum et positum in praesepio). Sempre l’annunzio ha bisogno del segno. Il Salvatore è nato. Ma dove si trova? Come lo si riconosce? Quali sono i tratti che ci permetteranno di identificarlo?

Urge dire all’istante che oggi non vi è evangelizzazione. Non vi è più annunzio vero di Cristo Signore. Non si parla più di Lui come il solo Redentore, il Solo Salvatore,  il solo Mediatore, il solo Rivelatore il Padre, la sola Vita, la sola Verità, la sola Via della nostra umanizzazione. Si parla di Lui, ma senza di Lui. Mancano i segni, cioè la visibilità della sua presenza sulla nostra terra? In quale mangiatoia è deposto? Su quale croce lo possiamo trovare? Su quale via della nostra storia lo possiamo incontrare? Papi, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Fedele Laici sono essi il presepio, la mangiatoia dove lo si può contemplare? Cristo è nel segno visibile e dove il segno visibile è assente, lì Cristo mai si potrà trovare.

I pastori ascoltano. All’evangelizzazione segue la fede. Ma cosa è la fede? Essa è obbedienza ad una parola ascoltata. Non è fede credere in un solo Dio. Non è neanche fede credere in Cristo Signore e neppure nello Spirito Santo, o nei grandi misteri della salvezza. Credere è obbedienza alla Parola che Dio ti ha dato per mezzo del suo Figlio Incarnato e che oggi ti viene offerta per mezzo dei ministri della Parola. Se il ministro sostituisce la Parola di Dio con quella degli uomini, mai vi potrà essere fede nei cuori. Ed oggi questo avviene. Non si annunzia più la Parola di Dio data per Cristo Gesù. Ognuno è profeta di se stesso. Ognuno è oracolo del suo pensiero, dei suoi desideri, delle sue angosce, dei suoi dubbi, del suo peccato. 

I pastori si recano a Betlemme. Vedono il segno. Per voce angelica sanno chi è quel Bambino. È il loro Salvatore. O la Chiesa diviene voce angelica di Cristo Signore oppure il mondo mai potrà conoscere il suo Redentore. È voce angelica se annunzia il Salvatore dell’uomo e se dona anche il segno per la sua identificazione. Essa stessa è stata costituita da Dio presepio, mangiatoia nella quale Cristo sempre dovrà essere trovato. Non però il Cristo dell’Eucaristia, non quello della Liturgia, non quello della teologia e neanche quello della mistica. Questo è un Cristo invisibile. La Chiesa deve essere essa stessa il corpo visibile di Cristo. Corpo afferrabile, palpabile, udibile, toccabile, al quale si può parlare allo stesso modo che le folle della Galilea parlano con il Verbo Incarnato. È la Chiesa oggi “la carne di Gesù”, il suo “corpo reale, vivo, vero, presente nel mondo”. Se ogni cristiano non diviene “carne e corpo di Cristo nella sua quotidianità”, mai il Salvatore potrà essere incontrato e nessuna fede in Lui potrà mai nascere. 

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,15-20).

Ogni discepolo di Gesù deve essere insieme “mangiatoia e bambino posto in essa”. Il mondo vede il Cristiano e riconosce in lui la presenza viva del suo Salvatore. Oggi è il Cristiano il Redentore dell’uomo. È lui che deve evangelizzare, istruire, formare, educare, condurre l’uomo nella pura verità di Cristo e di se stesso. È lui che lo deve redimere in Cristo  facendosi olocausto di salvezza. È lui che lo deve santificare mostrandogli tutta la bellezza della sua nuova umanità creata in lui dallo Spirito Santo, per la mediazione sacramentale, ministeriale, esemplare della Chiesa. La mediazione esemplare è la visibilità di Cristo che vive nel suo seno.

I pastori vedono. Dalla visione di fede nasce la glorificazione di Dio, del vero Dio. Cristo Gesù è il dono di Dio. Lui va ringraziato, esaltato, benedetto nei secoli eterni. Ma come fa oggi un cristiano a glorificare il Padre celeste, se Cristo è rinnegato, negato, cancellato, distrutto, abolito, radiato dalle confessioni religiose e di fede? Come possiamo noi, Chiesa di Dio, lodare il Padre per un così eccelso dono, se ci vergogniamo di confessare dinanzi ad ogni uomo che solo Cristo è il Redentore e il Salvatore dell’uomo e della storia? Se noi stessi siamo i creatori di una cosmica confusione sulla verità di Dio? Confessare un Dio che non dona Cristo è alto tradimento. È più che il peccato di giuda e più che il peccato di tutti gli apostati. Cristo è il Dono nel quale Dio si dona. Cristo è la sola ed unica salvezza del Padre. Cristo è Dio Incarnato, nel quale il Padre viene per manifestarci tutto il suo amore. Senza Cristo mai si potrà conoscere Dio. Senza la confessione di Cristo, la nostra lode è falsa. Siamo traditori dell’uomo. Gli nascondiamo la sua vera salvezza. Lo abbandoniamo al suo peccato e alla sua miseria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori di Cristo e di Dio.

23 Dicembre 2014

MAGNIFICARE CRISTO OBBLIGO DEL CRISTIANO 
(Gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre)
Tutto il Vangelo ha un unico intento: magnificare, esaltare, glorificare, osannare, rivelare l’infinita tenerezza dell’amore che Dio ci ha dato in Cristo Gesù. Il Figlio Unigenito del Padre, Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo per noi, è il grande dono che Dio ci fatto. Ma noi conosciamo chi è Gesù Signore? Sappiamo chi Lui è nell’eternità e nel tempo? Riconosciamo e confessiamo che nessuno è come Lui, mai lo è stato e mai lo potrà divenire? Abbiamo un solo granellino di percezione della sua unicità e grandezza? 

Eppure sarebbe sufficiente aprire qualche pagina di Luca, Marco, Matteo, Paolo, Giacomo, Pietro, Giuda e all’istante la mente entrerebbe in un altro mondo. È il mondo degli uomini, ma illuminato, confortato, guidato, avvolta da una luce nuova. È una luce di purissima verità, carità divina, speranza reale, amore concreto, vera presenza di Dio nella nostra storia che crea nuovo corpo, anima e spirito dell’uomo. Con Cristo Gesù si aprono le porte del Paradiso sulla nostra terra e dal cielo il cuore del Padre, per Cristo, in Cristo, con Cristo, si fa cuore del mondo, della storia, per orientare e condurre mondo e storia nel suo cielo eterno.

L’Apostolo Giovanni prende in mano tutta questa ricchezza di verità e di grazia che è Cristo Gesù, la impasta con tutta la sua esperienza personale da lui vissuta con Gesù Signore e nella quale è cresciuto a dismisura e ce la offre perché la sua gioia sia perfetta, completa. Il Gesù che si è tutto donato a Lui in una comprensione quasi divina, quasi eterna, quasi infinita, lui lo dona al mondo intero come un suo particolare dono di amore, un regalo del suo cuore, un parto della sua anima, il frutto più bello e santo del suo cuore.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Come la Vergine Maria accoglie il Verbo del Padre, ma non dona semplicemente e puramente il Verbo del Padre, ma dona il Verbo che in Lei si è fatto carne, dona il Verbo Incarnato, così deve essere per ciascuno che vuole dare Cristo Gesù al mondo. Non può dare la Parola e neanche la scienza biblica e teologica, ascetica e mistica che lui ha ricevuto. Il Cristo che dona deve essere un parto, un frutto, della sua carne, del suo cuore, della sua anima. Deve essere il Cristo che ha assunto tutto di lui allo stesso modo che ha assunto tutto della Vergine Maria. Un altro esempio lo possiamo trarre dall’Eucaristia. Il Sacerdote riceve delle particole e qualche goccia di vino. Non dona ai fedeli le particole ricevute. Dona un’ostia santissima, cioè una vittima immolata (questa è l’ostia). Per la sua mediazione sacramentale ha trasformato una particola in una vittima immolata per la redenzione dell’umanità. Da pane ne ha fatto un’ostia, un sacrificio.

Così è per l’Apostolo Giovanni. Lui raccoglie tutta la ricchezza su Cristo Gesù che gli offrono sia gli Agiografi dell’Antico Testamento che quelli del Nuovo, la mette tutta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo e dopo averla tutta concepita nel suo seno teologico per opera dello Spirito Santo, dona al mondo quel Prologo attraverso il quale viene chiusa ogni possibile questione su Gesù. La sua parola, più tagliente di ogni spada a doppio taglio, rende luce purissima ogni profezia dell’Antico Testamento e ogni altra parola sulla Persona e sul mistero di Gesù. Niente è più nelle penombra, nel chiaroscuro, nel dubbio, nell’incertezza, nella perplessità, nell’indeterminatezza, nell’equivoco, della confusione, nell’errore. Solo per disonestà intellettuale e morale si possono affermare cose differenti, contrarie, opposte, false.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Chi è allora il Gesù che Giovanni concepisce nel suo seno teologico e che dona al mondo nella pienezza della luce divina e umana, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo? Qual è la sua unicità, particolarità, esclusività che nessun altro ha mai posseduto e che mai potrà possedere? 

Gesù è il solo Unigenito del Padre. Il solo Dio Incarnato. Il solo Mediatore tra Dio e gli uomini. Il solo Datore della grazie e della verità. Il solo che è nel seno del Padre. La sola luce vera che illumina ogni uomo. La sola vita degli uomini. La sola Sapienza eterna. Il solo Dio che abita in mezzo a noi. Il Solo che è nel seno dell’umanità e insieme nel seno di Dio. Il solo Sacramento attraverso il quale tutta la redenzione riceve salvezza e redenzione. È il solo Pane di vita eterna, il solo Buon Pastore, la sola Via, la sola Verità, la sola Vita. La sola Risurrezione nella quale si compie la risurrezione dei giusti. Il solo Amore divino nel quale possiamo noi amare.

Questa “solitudine” è cosmica, eterna, universale. Dio è Padre perché nell’eternità ha generato il suo Figlio Unigenito. È amore che si dona nel Figlio e per mezzo del Figlio, in una comunione eterna con lo Spirito Santo. È verità che illumina ogni cuore per mezzo del suo Figlio fattosi carne. È grazia che si versa dal costato trafitto del suo Unigenito sulla croce. È perdono che redime e salva per l’espiazione vicaria del suo Servo Sofferente. È vita eterna che si offre a noi tutta nell’Eucaristia, sacramento del corpo e del sangue del Cristo immolato per noi. È paternità che si realizza nel corpo del Signore risorto nelle acque del Battesimo, dove, per la potenza dello Spirito Santo veniamo generati come veri figli del Padre e resi partecipi della natura divina. Tutto Dio si dona in Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo, per opera dello suo Santo Spirito. Senza il Verbo, Dio mai è esistito, mai esisterà. Questa la sua eterna verità.

Il Figlio Unigenito di Dio è entrato nel seno della Vergine Maria e per opera dello Spirito Santo si è fatto carne. È il Verbo Incarnato. Il Verbo Incarnato entra nel seno teologico del cuore di Giovanni e per opera dello Spirito Santo si riveste di tutta la sua verità eterna e storica. Entra nel nostro seno e noi che cosa ne facciamo? Il nulla, il niente. Non solo non gli diamo vita. Il nostro seno sterile, avvizzito, sifilitico, riesce a svuotarlo di tutta la sua divina ed umana verità, santità, singolarità, unicità. Ne fa un uomo come tutti gli altri. Lo dichiara uguale a tutti gli altri. Lo depone dal suo trono. Lo getta nella polvere. Lo calpesta. Lo dichiara non necessario come via di salvezza. Il nostro seno avvizzito così facendo annienta e distrugge il Padre e lo Spirito Santo. Si dedica a quel Dio unico che è solo un frutto e un parto di altri cuori avvizziti e che il suo cuore, incapace di generare la verità, accoglie e ricopre di più grande falsità.

Gesù però non è venuto per imporre la sua verità, per obbligarci alla sua grazia. La sua è una proposta di vita eterna. Si accoglie, si entra nella vita. Si rifiuta si rimane nella morte. È Lui la vita, la verità, la luce, la pace. È Lui ed è in Lui ed è per Lui. È questo il mistero di Dio. Egli si è obbligato per natura, generando il Figlio, a darsi a noi solo attraverso il Figlio, nella comunione terna dello Spirito Santo. Il Dio unico, senza il Cristo Signore, è il Dio che nulla può fare per l’uomo. Lui naturalmente opera, può operare solo per mezzo del Figlio. Così come Gesù, naturalmente può produrre vita solo per mezzo della sua Chiesa. La confessione di un Dio unico, senza Cristo e senza lo Spirito Santo, uccide la Chiesa, la dichiara inutile. 

E così noi Chiesa operiamo il nostro suicidio ad opera della nostra stoltezza teologica. Una Chiesa morta, inutile, vana, è la rovina dell’umanità, perché priva Cristo della sua potente opera di salvezza e di redenzione per l‘intera creazione. Così la Chiesa, suicidandosi, uccide ogni altro uomo, perché lo priva del suo Salvatore. Invece, come Cristo Gesù, la Chiesa si deve lasciare crocifiggere dal mondo per attestare la verità del suo Signore. Cristo si è lasciato uccidere per la gloria del Padre. Ha redento il mondo.  La Chiesa si lascia crocifiggere per la gloria di Cristo. Redime e salva il mondo perché fa risplende su di esso e in esso la luce e la grazia del Signore. Dio naturalmente attraverso Cristo e nulla senza di Lui. Cristo naturalmente attraverso la Chiesa e nulla senza di essa. È il miracolo dell’amore divino che diviene amore umano. Ma è anche il miracolo dell’amore umano che si fa tutto amore divino, eterno.

Se noi non magnifichiamo Cristo – e lo si magnifica in un solo modo: lasciandoci crocifiggere per affermare la sua gloria in mezzo agli uomini – mai l’uomo potrà ritornare alle sorgenti della sua vera umanità. Mai potrà ritornare nella vera luce, vera vita, vera salvezza. Rimarrà nella morte per sempre e sempre più diverrà un datore di morte ad ogni suo fratello. Chiesa di Dio, naturalmente tu sei da Cristo. Se non sei da Lui, non sei. Sei sale insipido. Non servi a nulla. Anzi servi per essere gettata e calpestata dagli uomini. Se non sei perennemente da Cristo, nulla di te serve. Cristo è la tua gloria, la tua fama, la tua luce, la tua vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a magnificare Cristo Gesù. 

24 Dicembre 2014
GIUSEPPE, FIGLIO DI DAVIDE
Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù

Il mistero del Natale come è legato intimamente, essenzialmente alla Vergine Maria, così, allo stesso modo, se non in una forma ancora più grande, è legato intimamente, essenzialmente a Giuseppe, che è lo Sposo di Maria e il Padre adottivo di Gesù.

Nei Vangeli, in Giovanni non vi è nessun riferimento diretto alla figura di Giuseppe. Il suo nome è ricordato solo due volte: da Filippo e dai Giudei nella sinagoga di Cafarnao.

Filippo incontrò Natanaele e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1,45). 

E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6,42). 

In Marco non vi è alcuna menzione di Lui. Ciò non deve destare meraviglia. Marco è tutto intento a presentare Gesù vero Figlio di Dio. Neanche la Vergine Maria viene ricordata. Di Lei si parla una sola volta da quanti sono presenti nella sinagoga di Nazaret. 

Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo (Mc 6,3). 

In Luca, Giuseppe è sempre accanto a Maria. È presente nella vita del Bambino e della Madre, ma senza specificare qual è il suo ruolo, la sua missione, la sua rilevanza specifica, essenziale nella vita di Maria e di Giuseppe. È come se i riflettori fossero interamente orientati su Gesù e Maria e solo di riflesso su Giuseppe. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe (Lc 1,26-27). 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 2,32-33). 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. (Lc 2,4). 

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. (Lc 2,16).  

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui (Lc 2,33). 

«Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,48-49). 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli… figlio di Abramo…. figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,23.38). 

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?» (Lc 4,22). 

Ogni cosa cambia invece quando si entra nel Vangelo secondo Matteo. Qui tutto è centrato sulla figura di Giuseppe. È Lui che dona verità, essenzialità, finalità santa a Maria e a Gesù.

Prima leggiamo quanto l’Evangelista riferisce circa Giuseppe. Poi vi rifletteremo su, in modo che lo Sposo della Vergine Maria e il Padre adottivo di Gesù sia presentato secondo quella verità divina che il Signore Dio Onnipotente ha stabilito per lui. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo…  Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1.16). 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,18-21).

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,24-25), 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio (Mt 2,13-15). 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). 

La missione di Giuseppe non è marginale nella vita di Gesù e di Maria. Lui non è stato scelto per essere il sostegno materiale e spirituale di una Madre Vergine e di un Bambino che è lo stesso figlio di Dio. Lui non è Padre di carità, misericordia, pietà, sostentamento, assistenza, protezione, custodia della Madre e del Bambino.

Prima di ogni cosa è lo Sposo di Maria. Sposo castissimo, santissimo, vergine. Non si tratta però di uno sposalizio fittizio, apparente, di facciata, legale, solo per nascondere agli occhi del mondo il prodigio impensabile e incomprensibile che si è compiuto in Maria. 

Con Maria, Giuseppe è una sola vita, un solo respiro, un solo soffio vitale. Il suo è però uno sposalizio diverso. È uno sposalizio del corpo e dello spirito, ma senza l’unione della carne. 

Vi è una similitudine tra Maria e Giuseppe ed è giusto che venga messa in evidenza.

Come Maria ha concepito nel suo corpo il Figlio di Dio senza il concorso di Giuseppe, così Giuseppe dovrà concepire il Figlio di Dio nel suo spirito senza il concorso fisico della Donna. Come Gesù è nato fisicamente da Maria, così dovrà nascere spiritualmente da Lui. Lui dovrà essere vero Padre di Gesù nello Spirito Santo. Paternità spirituale vera, reale, sostanziale. 

Giuseppe in questo è purissima immagine di Dio. Il Padre celeste ci concepisce nel suo seno per opera dello Spirito Santo e ci fa suoi veri figli di adozione. Non è però una adozione legale, giuridica. È una adozione per generazione spirituale. 

Anche Giuseppe è Padre adottivo di Gesù per generazione del Figlio dell’Altissimo nel suo cuore e nel suo spirito, nella sua anima, per opera dello Spirito Santo,. Essendo la sua paternità vera, reale, anche se spirituale, è per questa paternità che Gesù diviene figlio di Davide, Figlio di Abramo.

In quanto Figlio di Abramo in Gesù saranno benedette tutte le genti. È Lui la benedizione del Padre per l’umanità esausta e consumata dalla maledizione del peccato e della morte.

In quanto Figlio di Davide, Gesù viene per instaurare sulla terra e nei cieli il regno del Padre suo, che è regno di verità, giustizia, amore, comunione, pace, fratellanza universale, dono di vita che ogni uomo fa di se stesso ad ogni suo fratello.

Non è un regno politico, alla maniera e secondo le modalità dei regni di questo mondo. È un regno diverso. È il regno nel quale risplende solo la verità dell’uomo, la sua vera umanità, dove brilla quell’immagine della Beata Trinità con la quale il Padre dei cieli aveva impastato l’uomo creandolo. I regni del mondo governano nel peccato. Cristo Gesù governa con la sua grazia.

Per Giuseppe, per il suo vero concepimento e parto nello Spirito Santo, Gesù è vero Figlio di Davide e di Abramo. In Lui si compiono tutte le antiche profezie. Lui è il Messia, il Servo Sofferente, l’Agnello della Pasqua, Il Trafitto per le nostre colpe, il Crocifisso per amore, il Salvatore dell’uomo, il Redentore del mondo. Non vi è alcuna profezia che in Lui non si compia. Tutte le parole di Dio in Lui divengono sì. Il Padre nulla più deve realizzare della sua Parola.

Come vero Padre nello Spirito Santo, Giuseppe dona il nome al Figlio che nella carne nasce da Maria e nell’anima e nel cuore nasce spiritualmente da Lui. Il nome però non è Lui a sceglierlo. Lui glielo dona. Lo dovrà chiamare Gesù: “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. 

Viene all’istante specificato di che salvezza si tratta: Gesù -  “Dio salva” – salva il suo popolo dai suoi peccati. Il popolo è quello di Israele, ma è anche il nuovo popolo di Dio, tutti coloro che per la fede in Lui, saranno generati come figli del Padre da acqua e da Spirito Santo. Questo popolo è la Chiesa ed è tratto dall’intera umanità. San Pietro così presenta questo nuovo popolo. Così vuole che si vedano tutti i credenti in Cristo Gesù.

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Dare il nome appartiene al Padre. Giuseppe riconosce Gesù come suo vero figlio, da Lui generato nel suo cuore, nella sua nima, nel suo spirito per opera dello Spirito Santo. A Gesù Lui non ha dato la carne, Gesù però a dato a Lui il suo spirito e il suo cuore. Così tra Gesù e Giuseppe vi è un solo cuore, un solo spirito, una sola anima. Più che se vi fosse un solo corpo. È questa la bellezza della generazione spirituale. 

Oltre che immagine di Dio Padre, Giuseppe è anche vera immagine della Chiesa, chiamata a generare per opera dello Spirito Santo, nel suo seno mistico, molti figli a Dio. Ogni uomo diviene vero suo figlio, come Gesù è vero figlio del Padre. Non solo della Chiesa, ma di ogni discepolo di Cristo Signore, chiamato anche lui a fare di ogni uomo un suo figlio, da amare come vero figlio in Cristo Gesù. Di questa figliolanza spirituale così parla Paolo.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4,14-17).

Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore (Fm 8-12). 

Finché l’altro non sarà generato nel nostro cuore allo stesso modo che Giuseppe ha generato Cristo Gesù, si vive un religione tra estranei. Ora l’estraneità è il contrario della verità nella quale Cristo Gesù è venuto a rigenerarci, farci nascere. Lui ha abolito la nostra estraneità con Dio e con gli uomini, facendoci figli adottivi del Padre e fratelli e figli gli uni degli altri.

Giuseppe nella Casa di Nazaret ha il posto di Dio. È a Lui che il Signore si rivolge. A Lui Maria e Gesù devono obbedienza come a Dio. Lui porta nella famiglia la volontà di Dio, Maria e Gesù si sottometto a Dio che parla loro per mezzo di Giuseppe. 

Sottomettendosi a Giuseppe, Gesù vive quella stupenda obbedienza verso il Padre. Obbedienza che è la sua stessa vita nei cieli e sulla terra, nel tempo e nell’eternità. 

Come si può constatare, Giuseppe non vive un ruolo marginale, di puro sostegno materiale, di protezione fisica, di custodia di Gesù e di Maria. Il suo ruolo è nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza, nella relazione, che non vengono dall’uomo ma da Dio stesso.

Giuseppe porta il mistero del Natale nella sua verità eterna. E quanto è richiesto ad ognuno di noi: dare attraverso la nostra vita al Santo Natale la sua verità eterna, divina, soprannaturale. È la nostra missione che farà sì che il Natale sia secondo Dio e non secondo gli uomini. Senza Giuseppe il Natale sarebbe stato un fatto eccezionale, unico, singolare, irripetibile. Sarebbe però mancato della sua verità di missione, di profezia. Per Giuseppe Gesù  viene rivestito di ogni verità della missione che erano state a Lui  attribuite dalle molteplici profezie.

Questo ministero vale oggi per ogni cristiano. È per Lui che Gesù viene rivestito delle sue verità di profezia e di Vangelo. È per lui che Gesù Signore può essere oggi il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Dalla verità di Giuseppe è la verità di Cristo. Dalla verità del cristiano è la verità del Redentore e del Salvatore oggi.

È questo l’errore che non può essere consentito al cristiano: pensare il mistero di Gesù indipendente dalla sua vita, fuori del suo corpo, del suo spirito, della sua anima.

È il cristiano oggi la verità salvatrice e redentrice. Il nome di Gesù – “Dio salva” – quello che Giuseppe gli ha dato, è un nome che va compreso in pienezza di verità. Dio salva in Gesù, per Gesù. Salva attraverso la sua carne, il suo corpo, nel suo corpo, nella sua carne.

Chi è oggi corpo, sangue, carne attraverso cui Dio salva? Certamente è il corpo di Cristo, è la sua carne. Ma corpo e sangue oggi sono trasfigurati, trasformati in luce divina. Dio ha bisogno della carne, del sangue, del corpo del cristiano, che è divenuto nel battesimo, corpo e sangue di Cristo per operare la redenzione del mondo, la salvezza della storia.

“Dio salva” per la carne del cristiano che è divenuta carne di Cristo Signore. È questo il tuo nome, cristiano. Anche te Giuseppe deve generare nello spirito e nell’anima, per opera dello Spirito Santo, e anche te deve chiamare “Gesù, Dio salva”. 

Se tu ti approprierai di questo tuo nome e credi fermissimamente nella tua missione, Cristo oggi nasce per redimere il suo popolo dai suoi peccati.

Se tu pensi invece che tutto è opera di Dio e che la carne non serve più per la redenzione dell’uomo, allora il Natale è un evento inutile.

È un evento che non dona salvezza, perché a Dio manca il corpo della salvezza e il corpo che gli manca è il tuo. Così anche il nome che gli manca è il tuo.

È la carne che salva la carne. È la carne viva che redime la carne viva. La redime attraverso la tua carne che è carne di Cristo. La salva attraverso il tuo corpo che è corpo di Cristo.

È grande la nostra responsabilità. Noi possiamo fare vero o falso il Natale di Gesù. Lo possiamo rendere infruttuoso o fruttuoso, efficace o inefficace, vano o utile. 

Se non diveniamo vero corpo di Cristo, assunto da Dio, per opera dello Spirito Santo, nelle acque del Battesimo e santificato e reso purissimo come il corpo di Giuseppe, la missione di Gesù sarà sterile. Lui non potrà redimere il mondo perché gli manca il corpo della redenzione.

Questo sia necessario il corpo nella redenzione, corpo vivo, corpo di sangue e carne reali, ce lo attesta la Lettera agli Ebrei, parlando di Gesù Signore.

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

Un corpo ha dato a noi il Signore per darlo a Cristo, affinché Lui possa vivere la sua missione di redenzione per tutto il genere umano in ogni momento della sua storia.

Questo corpo manca. Non gli viene dato. La Vergine Maria ha dato fisicamente il suo corpo al Verbo Eterno del Padre. Giuseppe ha dato spiritualmente il suo corpo a Cristo Signore. Gli ha dato tutta la sua verità spirituale e storica, cioè di vero figlio di Davide. Anche a te Gesù chiede il tuo corpo secondo tutta la tua verità storica e di fede. Se tu gli farai questo dono, Lui potrà sempre continuare a salvare, altrimenti nulla potrà, perché “Dio salva” attraverso la carne viva. Oggi “carne viva” di Gesù è il tuo corpo, la tua vita, la tua storia. 

San Giuseppe ti ottenga la grazia di comprendere quanto sia prezioso il dono del tuo corpo alla missione redentrice e salvatrice del suo Divin Figlio, che Lui ha generato nel suo spirito. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ti ottengano ogni dono celeste perché il tuo corpo sia dato a Cristo con la stessa purezza e verginità spirituale con la quale lo ha offerto San Giuseppe. Sia questo il tuo Natale più vero e più santo, perché vero Natale in te di Cristo Signore. Auguri!

25 Dicembre 2014

GLI FU MESSO NOME GESÙ
(Dio salva la carne dalla carne del suo Verbo Incarnato)
Dio, per mezzo del suo Angelo dona il nome al suo Figlio Unigenito: Gesù. “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. Il Figlio di Dio discende dal Cielo per farsi salvezza nella carne, dalla carne. È quanto l’Apostolo Giovanni grida nel suo Vangelo, il Vangelo della salvezza dalla “carne”. 

Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis et vidimus gloriam eius gloriam quasi unigeniti a Patre plenum gratiae et veritatis (Gv 1,14).  

Altera die videt Iohannes Iesum venientem ad se et ait: “Ecce agnus Dei qui tollit peccatum mundi” (Gv 1,19).  Altera die iterum stabat Iohannes et ex discipulis eius duo. Et respiciens Iesum ambulantem,  dicit:  “Ecce agnus Dei” (Gv 1,35-36). 

Dixit ergo eis Iesus: “Amen amen dico vobis: nisi manducaveritis carnem Filii hominis et biberitis eius sanguinem, non habetis vitam in vobis. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem habet vitam aeternam et ego resuscitabo eum in novissimo die. Caro enim mea vere est cibus et sanguis meus vere est potus. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem in me manet et ego in illo. Sicut misit me vivens Pater et ego vivo propter Patrem , et qui manducat me et ipse vivet propter me (Gv 6,53-57). 

Venerunt ergo milites et primi quidem fregerunt crura et alterius qui crucifixus est cum eo. Ad Iesum autem cum venissent ut viderunt eum iam mortuum,  non fregerunt eius crura. sed unus militum lancea latus eius aperuit et continuo exivit sanguis et aqua. Et qui vidit, testimonium perhibuit et verum est eius testimonium et ille scit quia vera dicit ut et vos credatis. Facta sunt enim haec ut scriptura impleatur: Os non comminuetis ex eo.  Et iterum alia scriptura dicit: Videbunt in quem transfixerunt (Gv 19,32-37). 

Abbiamo riportato queste frasi in latino, perché sono lapidarie, immediate, obbligano la mente a contemplare la realtà così come essa è. 

Gesù si fa carne. Nella carne diviene Agnello di Dio. È l’Agnello vero della Pasqua vera. Questo Agnello viene immolato. La sua carne va mangiata per avere la vita. La vita è nella sua carne. Il suo sangue va bevuto per sigillare in esso la Nuova Alleanza. Il sangue è la vita. 

Il sangue di Dio, del Figlio, diviene nostro sangue, nostra vita. Si è una sola vita con Dio. Non è più il sangue del peccato di Adamo che scorre nelle nostre vene. È il Sangue di Dio. Esso non è più né asperso e né posto sugli stipiti delle porte per allontanare l’ombra della morte che si aggira attorno a noi. Esso è in noi, scorre in noi in maniera perenne.

Ma il Vangelo secondo Giovanni dice qualcosa in più. Va ben oltre la stessa carne e lo stesso sangue. Le sue parole sono di una verità tutta nuova, divina, eterna: “Qui manducat me et ispse vivet propter me”. Il testo latino è di una chiarezza unica: “Chi mangia me, vive a causa di me”. Chi mi mangia, riceve la vita da me e con la mia vita egli potrà vivere. 

Cristo va mangiato per intero nella sua Persona. La via per mangiarlo è la carne. Nella carne e nel sangue si mangia Lui, si vive a causa di Lui, perché Lui è il cibo della nostra vita. È Lui nella sua persona, nella sue due nature, nella verità di Dio e nella verità dell’uomo.

Dal suo cuore squarciato sulla croce, dalla sua carne trafitta, esce di continuo sangue e acqua (et continuo exivit sanguis et acqua). L’acqua è lo Spirito Santo che sempre deve dissetare il pellegrino che attraversa il deserto per il raggiungimento del Cielo. Il Sangue è la vita di Dio, la sua grazia, la sua stessa divinità, di cui ci si deve nutrire per conservarsi in vita.

Questo sangue e questa acqua non è sgorgata una volta per sempre. Usciva, esce di continuo, senza alcuna interruzione, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

È in questo “continuo exivit” che il mistero della carne di Cristo diviene mistero del cristiano, mistero della Chiesa che è il corpo di Cristo. Mangiare la Chiesa, mangiare il cristiano, dissetarsi con lo Spirito e con il sangue che di continuo esce dal corpo della Chiesa, dal corpo del cristiano. Il Natale diviene così un mistero perenne, una nascita senza interruzione.

Come il Padre ha cercato un corpo, una carne per il suo Figlio Unigenito, così il suo Figlio cerca oggi un corpo, un carne che possa assumere come suo, come sua, e in essa darsi da mangiare, da bere per la vita del mondo. Lui ha bisogno della carne viva per dare salvezza, per essere il Salvatore. Egli è salvezza di Dio attraverso la carne, il corpo dell’uomo che si offre a Lui in olocausto, in sacrificio, in dono perenne.

Così visto e pensato, il mistero del Natale non si esaurisce in una sola nascita, ma in ogni nascita che Gesù fa in ogni carne, in ogni corpo. Come però la Vergine Maria gli ha dato una carne purissima, un corpo santissimo, così anche il cristiano deve dare di continuo a Gesù Signore una carne pura, un corpo santo.

Il cristiano mangia Cristo, vive, a causa di questo cibo divino ed umano, in Cristo, con Cristo, per Cristo, diviene corpo puro, carne santa. Gesù lo può assumere perché dalla sua carne, trasformata in carne cristica, la salvezza possa continuare a diffondersi sulla nostra terra. 

È dalla carne del cristiano, trasformata in carne di Cristo, che nasce la salvezza del mondo. Questa verità va oggi annunziata con fermezza, anche a causa di una pastorale che si vuole operare senza la carne del cristiano, addirittura rimanendo nella carne di peccato e di morte.

Una carne di morte genera morte. Una carne di vita genera vita. Per divenire carne di vita si deve mangiare Cristo, dissetarsi e sfamarsi di Lui, abbeverarsi del suo Santo Spirito, immergersi nella sua grazia, cose tutte che sono nella sua carne, dalla sua carne.

Quel Dio unico di cui oggi si parla e che si vorrebbe imporre al fine di abolire ogni differenza tra le religioni, è un Dio senza carne. Di conseguenza è un Dio senza salvezza, senza redenzione. È anche un Dio che mai potrà assumere la mia carne, perché dalla sua carne io non sono stato trasformato in carne santa, in corpo puro. Questo Dio unico non mi può assumere. È senza carne, senza corpo, senza Eucaristia, senza sacramenti di salvezza. 

La carne è principio essenziale nell’opera della salvezza. Non è però la carne dell’uomo, ma la carne di Dio il principio della salvezza del mondo. Nella carne di Dio, poiché mangio Cristo, divento anch’io carne di Cristo, carne di Dio, per la redenzione dei miei fratelli.

Cancellare il mistero del Natale, dell’Incarnazione, è abolire ogni processo di redenzione e di salvezza. Il Padre ha costituito Gesù Signore suo Salvatore dalla carne, nella carne. Ecco perché la Chiesa ed ogni cristiano hanno l’obbligo non morale, ma teologico di difendere Cristo Gesù. Se Cristo Gesù viene dichiarato inutile, inutile è dichiarata la Chiesa, inutile è detto anche il cristiano. La sua carne non serve più a Dio. Dio però non salva senza la carne. 

Mai Dio potrà salvare senza la carne, mai. La carne è la via della redenzione. La Chiesa dona la carne a Cristo, il cristiano dona il corpo a Cristo, Cristo di continuo salva e redime.

La verità di Dio è verità di Cristo. La verità di Cristo è verità della Chiesa. La verità della Chiesa è verità di ogni cristiano. Verità di Dio e della Chiesa una sola verità. Verità di Cristo Gesù e verità del cristiano una sola verità. Farne due verità è stoltezza infinita. 

Né si può confessare la verità di Cristo nelle nostre chiese e poi quando si esce fuori se ne professa un’altra. È Cristo la verità di Dio, della Chiesa, del cristiano. Senza Cristo, Dio non esiste. Come allora si può parlare di un Dio senza Cristo? Questo Dio è un parto della mente dell’uomo. È un Dio che non esiste. È un Dio pensato, ma non è il Dio vivo e vero. Il Dio vive e vero è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. È il Dio che ha stabilito che la carne, la sua carne, la carne assunta e sempre da assumere sia l’unica e sola via della redenzione e della salvezza. È il Dio che parla a noi dalla Croce di suo Figlio Gesù.

Buon Natale a Te, Verbo Eterno del Padre che hai voluto assumere, in una eterna obbedienza a Dio, un corpo purissimo nel grembo castissimo della Vergine di Nazaret.

Buon Natale a Te, Vero Figlio dell’uomo, che ti sei fatto carne, hai assunto un corpo, da dare a noi in cibo perché attraverso di esso la vita ricominci a scorrere nella nostra umanità.

Buon Natale a Te, Agnello di Dio, che ogni giorno ti immoli, ti offri in sacrificio al Padre, per dare la tua carne e il tuo sangue a quanti vogliono divenire in te e per te carne e sangue di salvezza.

Buon Natale a Te, che hai accolto il comando del Padre che ti chiede di abitare in mezzo a noi, in noi, per ricolmarci di continuo della tua grazia e verità.

Buon Natale a Te, Redentore dell’uomo, che abiti in eterno nel seno del Padre e dal suo cuore ci riveli tutto l’amore che il Padre nutre per l’uomo.

Buon Natale a Te, Dono di salvezza di Dio per l’umanità avvolta dall’ombra della morte.

Buon Natale, Gesù, “Salvezza di Dio” dalla carne immolata data a noi in cibo di vita eterna e di gloriosa risurrezione.

Buon Natale, Emmanuele, Dio con noi, Figlio della Donna purissima, che ti ha dato oggi alla luce nell’umile capanna di Betlemme.

Buon Natale a Te che sei nato nella “Casa del pane” per farti pane di grazia per i tuoi fratelli.

Buon Natale, Gesù!

Auguri anche a Voi, Vergine Maria e Vergine Giuseppe. Dalla tua carne, Maria, e dal tuo cuore, Giuseppe, è nato colui che salva noi da ogni peccato. Grazie per il vostro dono e il vostro sacrificio. Grazie per il vostro amore e la vostra sofferenza. 

Auguri a Te, Famiglia di Nazaret, dalla quale è nato il Virgulto della vera vita. 

25 Dicembre 2014
Il MISTERO INESPLOSO

(Quando la fede diviene schizofrenica)

Se qualcuno mi chiedesse: “Cosa è il Santo Natale?”.  Non avrei timore di rispondere: “Il Natale è il mistero inesploso”. In quel Bambino che nasce nella capanna di Betlemme, nella grande apatia e ignoranza del suo popolo e del mondo, il Padre celeste ha racchiuso tutti i tesori divini, ogni grazia e verità, ha messo tutto se stesso, la sua vita. Dopo duemila e più anni, questo tesoro ancora è inesploso. Con esso si potrebbe creare il Cielo sulla terra, ma l’uomo ha paura, lo tiene nascosto, sigillato, ben chiuso nei sotterranei del suo cuore.

Quello che più addolora il mio spirito è la quotidiana constatazione che chi ha paura di Cristo Gesù è proprio il cristiano, il quale vive la fede in modo schizofrenico. È questo il segno di una malattia irreversibile. Bellissime basiliche, stupende chiese, luccicanti liturgie, grandi seminari, guarnitissime biblioteche, infinite pubblicazioni, innumerevoli feste, mille altre cose. Se poi ci domandiamo: ma tutto questo a che serve? A dirci tra di noi una fede, una verità che poi non diviene dentro di noi quel fuoco che arde e divora di cui parla il profeta Geremia.

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Ger 20,7-11). 

La fede deve essere per il cristiano più che le sue ossa, più che il suo cuore, più che il suo sangue, più che le sue viscere, più che la sua mente, più che il suo spirito, più che la sua anima. La fede deve essere il suo stesso corpo, con il quale deve rendere visibile Cristo Signore. La sua stessa voce che sempre deve annunziare il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Il suo pensiero che ininterrottamente deve posarsi sulla verità che dona verità e consistenza ad ogni altra verità. Non può il cristiano indossare la fede come un abito, di cui spogliarsi a piacimento. Essa deve essere più che la sua pelle. Come un uomo non si può scuoiare pena la morte, così mai deve dismettere la sua fede. 

Questa schizofrenia nella fede va senz’altro curata. Il cristiano è testimone di Gesù sempre. Non vi sono luoghi dove non si possa e non si debba essere testimoni. Dovunque lui è, vive, si trova, opera, agisce, parla, lui è solo in qualità di testimone di Cristo Gesù, assertore del suo mistero. Come Gesù è testimone del Padre sempre dinanzi ad ogni uomo, in pubblico e in privato, nel sinedrio e nel pretorio, nell’Orto degli Ulivi e sulla croce, così deve essere per ogni suo discepolo. Testimone sempre, ovunque, di giorno e di notte, d’estate e d’inverno, in ogni periodo e momento della sua vita. Questa deve risplendere perennemente di Gesù Signore.

Si avvicina il Santo Natale. Come possiamo aiutare questo mistero ad esplodere in noi e attorno a noi? Semplicemente provando ad eliminare questa mortale schizofrenia che sta uccidendo il mistero di Gesù Signore. Ognuno nel nostro piccolo possiamo fare qualcosa. A volte è sufficiente anche una piccola decisione per dare un corso nuovo alla storia. Se poi, insieme, comunitariamente prendessimo insieme la decisione di abolire qualcosa che tradisce e rivela la schizofrenia del nostro modo di vivere la fede, allora il mondo capirebbe che vogliamo fare sul serio. Sarà questa nostra serietà a conquistarlo, avvinandolo a Cristo sua eterna e divina verità.

Per fare questo dovremmo chiedere alla Vergine Maria che ci facesse dono del suo cuore. È il primo cuore nella storia che mai è stato infettato dalla schizofrenia dilagante che uccide la vera fede. Esso è tutto vergine per il suo Dio e Signore. Mai è appartenuto alla terra. Mai si è attaccato ad essa, neanche per un granello di polvere. 

Da Lei è nato il cuore purissimo di Gesù Signore. Anche il cuore di Cristo Gesù è vergine per il Padre suo. Facendo un solo cuore con Cristo e con Maria, anche il nostro comincerebbe a rivestirsi di quella verginità necessaria per vincere ogni tentazione di schizofrenia che sempre attacca la nostra vita. Urge far esplodere il mistero del Santo Natale. Vincendo questa stolta modalità di vivere la nostra fede, nel mondo apparirà una grande luce. È la luce di Cristo Gesù che è divenuta luce del cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci dono del tuo cuore vergine, casto, puro, santo. Angeli e Santi prendeteci per mano e immergeteci nel cuore di Cristo Gesù.

30 Novembre 2014

LUCE VERA CHE ACCENDE OGNI LUCE 

(Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo)

Il Libro della Sapienza, quando parla delle capacità della nostra mente, rivela che essa può ben poco. Per il peccato la sua intelligenza si è oscurata e la stoltezza ha invaso il suo cuore. Empietà e idolatria, che sono figlie della falsità, guidano i nostri passi su un sentiero di morte, non di vita. San Paolo vi aggiunge che non riusciamo a fare neanche quel poco di bene che vediamo. Questo è l’uomo che Paolo chiama “naturale”, “animale”, “non spirituale”.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? (Sap 9,13-17). 

Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Cfr. Rm 7, 14-25). 

Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,14-16). 

Non se la prenda nessun uomo e nessuno si offenda. Nessuno è luce, nessuno è verità, nessuno è fonte di luce e di verità. Siamo tutti impastati di tenebra e di falsità, a causa del peccato che tutt’oggi impedisce l’accesso alla sorgente della vita, della luce, della verità. Gesù per questo viene: per togliere il peccato del mondo, affiggendolo sulla croce, nel suo corpo. Viene per invitare ogni uomo a lasciarsi da Lui purificare da ogni trasgressione, innestarsi in Lui, vera luce e verità divina e umana, per divenire in Lui luce e verità per ogni suo fratello. Viene per farsi nostro corpo nella storia, corpo nel quale ogni giorno dovrà essere tolto il peccato del mondo. Se il corpo del cristiano non diviene il corpo di Cristo nel quale il peccato è affisso sulla croce, mai lui potrà dirsi luce, verità, sapienza, saggezza. Il peccato che è in lui lo fa tenebra e cecità. Come Cristo è Luce dalla Luce del Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo, così l’uomo è chiamato ad essere luce dalla sola Luce di Cristo Gesù.

Questa Luce eterna, divina, increata si è fatta carne, è nata in un’umile capanna di Betlemme. Come però nel Cielo il Figlio vive di generazione eterna dal Padre, lo stesso mistero deve realizzarsi sulla terra: Egli vive di generazione perenne nell’uomo. Ogni suo discepolo ogni giorno lo deve generare nuovo nel suo corpo, ogni giorno il suo corpo deve far sì che venga generato in ogni altro uomo. Senza questa duplice generazione la sua luce si spegne e il cristiano ritorna nella sua tenebra e cecità. La nascita del Figlio da Dio nel Cielo è eterna. Eterna deve essere anche la nascita di Cristo Gesù nel cristiano e per il cristiano in ogni altro uomo. Anche in Paradiso Cristo deve vivere in noi in un nascita eterna di una luce sempre più grande, luminosa, splendente. Se Cristo oggi non nasce, è segno che la sua luce si è spenta.

Non si tratta più di allestire un albero, impiantare un presepio, preparare un cenone, fare dei regali, vivere dei momenti insieme attorno ad una tombola, un mazzo di carte, qualche altro gioco. Neanche è questione di viaggi esotici o di giorni da trascorrere in alta montagna o in qualche casolare sperduto tra i boschi. Il Natale del Signore è cosa seria, molto seria. Il Natale del Signore sarà vero se Cristo nasce in noi, se il nostro corpo diviene il corpo di Cristo, se attraverso il nostro corpo Cristo Gesù nasce in ogni altro uomo. È falsa ogni nascita in noi che non divenga nascita per gli altri. È falsa ogni nascita in noi, se noi non nasciamo alla luce, alla verità, alla pienezza della grazia, in una obbedienza perfetta ad ogni Parola del Signore. È falsa ogni nascita in noi, se ci chiudiamo nel nostro egoismo e non facciamo della vita una perenne Eucaristia, una condivisione, anche del nostro corpo e del nostro sangue, così come ha fatto Gesù Signore. Lui trasformò il dialogo eterno con il Padre nel cielo in dialogo perenne con gli uomini sulla terra. Chiede a noi di fare del dialogo tra di noi un dialogo con il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce dalla Luce di Cristo Gesù. 

07 Dicembre 2014
IL BUE CONOSCE IL SUO PROPRIETARIO
(“Io detesto il vostro natale. È un peso per me”)

La tradizione vuole che nel presepio, accanto a Maria e a Giuseppe, vi sia un bue e un asino. Quasi tutti pensano che la loro presenza serva a riscaldare Gesù. Il bene non fatto dall’uomo, viene operato da essi. Il loro fiato offre a Gesù un po’ di calore nella fredda notte.

Il profeta Isaia ci rivela invece il profondo significato teologico della loro presenza. Le sue parole sono di uno splendore unico: “Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende”. Bue e asino conoscono. Israele non comprende. Bue e asino sanno chi è il loro padrone. Israele non conosce il suo Dio. 

Immaginiamo che il Signore oggi mandasse un profeta a gridare per le vie delle nostre città, paesi e villaggi: “Io detesto il vostro natale. Esso è un peso per me”. Noi tutti grideremmo allo scandalo. Come! Il nostro natale non è forse il suo? Potrà mai destare il Signore ciò che è suo? Se è Lui che nasce, potrà il Signore avere in orrore la sua nascita? Il profeta risponderebbe che il Signore detesta il nostro perché non è il suo Natale. Il nostro è detestato perché vera profanazione, falsificazione, trasformazione, mondanizzazione della sua nascita. 

Cristo Gesù nasce nella nostra umanità, si fa nostra carne e nostro sangue, perché noi, nascendo in Lui, diveniamo “spirito” in Dio. Se il suo Natale non genera in noi questa “spiritualizzazione”, esso non viene vissuto secondo verità. Viene celebrato nella falsità, nella menzogna, nell’inganno. Se il suo Natale serve per immergere noi nella profanità, nella mondanità, addirittura nel peccato e in ogni altra trasgressione, allora esso non può essere gradito al Signore. Necessariamente lo dovrà detestare. Detesta il modo secondo il quale viene celebrato e le modalità pagane di esso.

Se leggiamo secondo verità il testo di Isaia, quali feste detesta il Signore? Non certo quelle profane da essi celebrate, bensì quelle sacre, quelle che Lui stesso nella Legge aveva stabilito che venissero ricordate con grande solennità: Pasqua, Pentecoste, Espiazione, Capanne e altre. Perché le detesta? Perché vissute dal suo popolo nella profanità e non più nella verità di esse. Perché celebrate nel peccato, nell’infedeltà all’alleanza, nella trasgressione della sua Legge. Ogni vera festa deve essere celebrazione della volontà di Dio, accoglienza di essa, rinnovo dell’Alleanza, desiderio di crescere nella giustizia e nella carità. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Cfr. Is 1, 2-18). 

Qual è allora il Natale che il Signore non detesta? È quello nel quale l’uomo che lo celebra decide di farsi in Cristo un dono d’amore, verità, giustizia, carità, salvezza per ogni suo fratello. È il Natale nel quale il cristiano stabilisce di annullare se stesso, morire a se stesso, lasciare se stesso per farsi in Cristo un dono di vita per ogni altro uomo. Il Natale è di Cristo Gesù quando noi decidiamo di scendere nell’inferno della miseria e della sofferenza del peccato del mondo per estirpare da questo inferno il peccato e ciò che esso genera, facendo sempre più alte le fiamme del dolore e della morte. Cristo è nato per togliere il peccato del mondo. Noi nasciamo in Lui, per togliere il peccato del mondo, prima nel nostro corpo e poi in ogni altro nostro fratello.

Il grido di Isaia va ascoltato: “Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova”. Questo grido non può rimanere inascoltato. Natale vero è nascere noi per ogni altro uomo come vera sorgente di carità, giustizia, misericordia, pietà, fedeltà. Se non serviamo l’uomo in pienezza di carità, come Cristo, il nostro Natale mai potrà essere gradito al Signore. Da Lui è detestato. Non è il suo Natale. Lui mai lo potrà riconoscere come suo. Non è nella sua verità e carità. Chi è di buona volontà, chi cerca la verità e la carità del vero Natale è obbligato a celebrarlo in modo che esso sia gradito al Signore. Celebrarlo per essere detestato non ha alcun senso. Non solo è festa inutile, diviene anche peccaminosa. Isaia ci chiede di riflettere, pensare, meditare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare un Natale vero. 

14 Dicembre 2014

UN BAMBINO È NATO PER NOI 

CI È STATO DATO UN FIGLIO

IL  SUO NOME SARÀ: 

Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace

Isaia, in una sua stupenda profezia, annunzia una luce che viene per illuminare le nostre tenebre, per rischiare le ombre della morte che si abbattono nefaste sull’umanità. Questa luce è un bambino che nasce per noi. È un figlio che ci viene dato. Ci viene indicato anche il nome. Esso è una solo, ma molteplice: “Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della Pace”. Nel nome è la sua essenza e la sua missione che è fatta di più mansioni. Tutto il mistero del Natale è in questo nome. Su di esso urge meditare, riflettere. Esso va compreso.

“Consigliere mirabile”: Il bambino che nasce per noi, il figlio che ci viene donato è “Consigliere mirabile”. Lui viene per portare il Consiglio, il Pensiero, la Verità, la Volontà, il Desiderio del Padre sulla nostra umanità che si nutre di consigli di morte e non di vita, perché sono consigli di falsità e non di verità. Quali sono i nostri consigli? Essi sono di guerra, delinquenza, trasgressioni, racket, pizzo, estorsione, ladroneggio, malaffare, infinite ruberie, adulteri, aborti, eutanasia, matrimonio tra gli stessi sessi, divorzi, droga, alcool, stupri, infinite violenze, bullismo, ricatti, compravendita di uomini, riduzione in schiavitù, sfruttamento e cose del genere.  Il figlio nasce, il bambino ci è dato come nostro Consigliere di solo bene, purissima verità, retta adorazione, autentica pietà, carità, misericordia. Il suo consiglio è sempre di vita, mai di morte.

“Dio potente”: Il suo non è solamente un consiglio che poi lascia l’uomo nella sua piccola, povera umanità di peccato e di morte. Lui è Dio potente. Lui viene per fare nuova la nostra umanità, ricreandola in un modo ancora più mirabile dell’antica creazione. Quello che Lui farà per noi è divinamente grande. Ci farà partecipi della divina natura, ci nutrirà con il suo corpo e il suo sangue, ci trasformerà in esseri spirituali, ci ricolmerà di vita eterna. Farà di quanti crederanno in Lui un solo corpo, una sola vita animata dalla sua stessa carità. Ci farà veri figli di Dio per adozione. Ci darà il suo regno eterno, il Paradiso, sempre però che ci lasceremo guidare dai suoi consigli e trasformare dalla sua onnipotente grazia. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

“Padre per sempre”: Il bambino che nascerà per noi mai si stancherà di essere padre di vita, verità, giustizia, amore, misericordia, sapienza, consolazione, provvidenza. La sua è vera paternità di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Il suo amore per noi è veramente eterno. Se Lui si stancasse di noi per un solo istante, noi tutti ritorneremmo nelle tenebre più fitte. Se nel mondo sempre brilla la luce della verità e della carità è perché Lui sempre continua a vivere la sua paternità di grazia e di salvezza. È per Lui che la nostra umanità sempre risorge dalle sue barbarie, olocausti, distruzioni di massa, guerre infinite. È Lui la perenne sorgente di vita dell’uomo. Senza di Lui tenebre e morte aprirebbero le loro fauci e ci ingoierebbero per sempre. Lui mai sarà vinto dalle tenebre e dalla morte. Di esse Lui è il Vincitore, il Trionfatore. Anche questa verità va scritta nel cuore dell’uomo. 

“Principe della pace”: Lui ci è dato come nostra pace. La pace è possibile nella riconciliazione, nel perdono, nella remissione dei peccati, nella conversione, nella fede nel Vangelo. Lui viene per creare nel nostro cuore riconciliazione, perdono, remissione dei peccati, conversione, fede. Lui viene come creatore del cuore nuovo, dello spirito saldo, dell’anima purificata, liberata dalla morte spirituale che l’affligge. Tutto questo può avvenire solo nell’accoglienza che l’uomo farà di Lui. Quanti lo rifiuteranno rimarranno nelle loro tenebre e nella loro morte. Il Padre celeste tutto ci dona attraverso questo Bambino. Senza di Lui nulla ci dona. Quanti oggi propongono la religione dell’unico Dio, sono traditori dell’umanità, perché sanno che essa è nella morte e nascondono loro la via della vita, della pace, della verità, della luce, della risurrezione. È in questo Bambino la verità di Dio e dell’uomo, la luce di Dio e dell’uomo. Questa verità va gridata. È questo il significato del Natale che ci accingiamo a celebrare. Dio si dona solo in Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Natale di Gesù. 

21 Dicembre 2014

LA SEMPRE INQUIETANTE E NERA MENZOGNA
(Perché Dio viene ad abitare in mezzo a noi, nella nostra carne?)
La celebrazione del Natale deve porre al nostro spirito una sola domanda: “Perché Gesù viene, perché si fa uomo, perché abita in mezzo a noi, perché Dio vive come uno di noi?”. Questa domanda esige una risposta vera. Se ne diamo una falsa, o poco vera, sempre vivremo questo mistero senza alcun frutto nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro corpo. 

Le Antiche Scritture e le Nuove ci orientano verso una sola risposta: per dare all’uomo la vera conoscenza di Dio. Per mostrare ad ogni uomo l’amore che il Padre nutre verso di essi. Per dichiarare falso Satana e smentirlo nella sua menzogna delle origini con la quale anche oggi governa la terra. Leggiamola quell’antica, inquietante, nera, ma anche moderna menzogna, falsità e calunnia sul Creatore e Signore nostro che ci ha fatto a sua immagine e somiglianza.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Gesù è venuto per distruggere ogni menzogna che l’uomo ogni giorno pronunzia sul Padre suo. Anche il suo popolo viveva immerso, anzi sommerso sotto le menzogne che Satana aveva loro inculcato. Anche il suo popolo era bisognoso di vera conoscenza di Dio. Le falsità erano molte. Gli errori infiniti. La Parola di Dio era stata ridotta a menzogna – gridava un tempo il profeta Geremia. Oggi anche la Chiesa ha bisogno della vera conoscenza di Dio. Molti suoi figli sono immersi nella menzogna circa la conoscenza del Padre. Addirittura sono tanti quelli che hanno cancellato il Padre dalla loro mente e dal loro cuore, cancellando Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Tanti stanno adottando un Dio unico, anch’esso frutto dell’inganno di Satana per rovinare l’umanità. La vita del mondo si gioca sulla verità del Padre, che è la Verità del Dio uno nella natura e trino nelle persone. Questa è l’identità dell’unico vero Dio. Chi priva Dio di questa verità, lavora non per la vita dell’uomo, ma per la sua morte. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Ora è giusto che ci poniamo una seconda domanda: “Se Cristo viene distrutto nella sua verità di Figlio Eterno del Padre, di Verbo Incarnato, di vero Dio e di vero uomo, di unica luce, unica vita eterna, unica verità, unica vera rivelazione e manifestazione dell’amore di Dio, quale conoscenza possiamo avere del Padre?”. Satana sa che solo uno non potrà mai dominare. Tutti gli altri li ha in suo potere. Quest’unico è Cristo Gesù e chi è nella sua verità e nella sua grazia.  Se Lui, come ha fatto con Eva, toglie la verità di Cristo dal cuore, ogni uomo sarà suo. Ne farà un costruttore di morte, terrore, ogni altro male. Senza Cristo il leone rimarrà sempre leone e mangerà sempre il vitello, così come la pantera divorerà l’agnello. Leone e pantera sono nella menzogna di Satana, non sono nella verità del loro Dio e Signore. Salvare Cristo e la sua verità è tutto per la Chiesa. Se essa non salva Cristo, anch’essa sarà conquistata da Satana e sarà la fine. Certo, il Signore ha promesso che le porte degli inferi mai prevarranno contro di essa. Non prevarranno perché la Chiesa non sono le sue istituzioni. Essa è il Corpo di Cristo. Lo Spirito Santo irrompe su di esso e riporta la verità di Cristo. È per lo Spirito che Satana non vince.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

28 Dicembre 2014

LA CHIESA CHE AMO 

La Vergine Maria vera immagine del cristiano 

Non amo quella Chiesa che si mostra angosciata, nevrotica, affannata, psicotica, stanca, lamentosa, criticona, insoddisfatta, triste, avvilita, delusa, preoccupata, disincantata, infedele, atea, areligiosa, efficientista, priva di Spirito Santo, nella quale l’uomo decide il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il sacro ed il profano, le opere e le non opere, la missione e la non missione, il presente e il futuro. Non è questa la Chiesa pensata dall’amore del Padre, fondata sulla grazia  del sangue di Cristo, edificata nella verità della comunione dello Spirito Santo.

Amo invece quella Chiesa che ogni giorno contempla la Madre di Gesù e cammina seguendo le sue orme. D’altronde se Lei è vera Madre del discepolo, non può il discepolo non contemplare Lei e secondo il suo stile di vita camminare nella storia. Ecco allora che deve nascere nel cuore di ogni cristiano un solo desiderio: vivere come la Madre sua, imitandola in tutti i momenti che la Scrittura Santa offre alla nostra contemplazione e meditazione.

La Vergine Maria entra con potenza nella storia dell’umanità con due semplici parole che interpellano la nostra saggezza e intelligenza: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?” (Lc 1,34). “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). La Chiesa che amo è quella che sempre si lascia annunziare da Dio la sua volontà su di essa. Non amo quella che si interpreta da sé la parola dell’annunzio. Invece amo quella che si pone in umiltà e ogni giorno chiede allo Spirito Santo che le interpreti la Scrittura, la Rivelazione, la volontà che momento per momento il Padre dei cieli le manifesta, le annunzia, le rivela.

Una Chiesa che si interpreta Dio è traditrice della sua essenza, della sua natura, della sua missione. La Chiesa rimane nella sua verità di origine se sempre si lascia interpretare dal suo Dio e Signore, sempre da Lui si lascia illuminare, sempre si fa da Lui condurre nella storia per il compimento della sua volontà che deve risplendere perennemente attuale su di lei. Quando la Chiesa si interpreta e interpreta la vita dei suoi figli e del mondo rischia di precipita nel baratro dell’idolatria e dell’empietà. È una Chiesa che non è più Madre di vita.

È fedele invece quella Chiesa che dopo aver chiesto a Dio e ricevuto l’interpretazione della sua vocazione, si abbandona con la stessa pienezza di donazione fatta dalla Madre sua. “Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua parola”. Maria si dona alla Parola del suo Dio secondo le modalità da Lui stabilite. Non si dona seguendo sue modalità, sue vie, sue strategie, suoi desideri, sue interpretazioni. Lei non segue il suo cuore, ma il cuore del Padre celeste, messo nel suo petto e nella sua mente ininterrottamente dallo Spirito Santo.

È questa la Chiesa che amo. Quella Chiesa che non teme di chiedere a Dio che le manifesti giorno per giorno la sua volontà e nella stessa preghiera lo implora perché le interpreti le vie sulle quali muovere i suoi passi. Se questo non avviene, la Chiesa non è più vera Chiesa, manca della perfetta imitazione della Madre sua celeste. È una Chiesa nella quale non regna il Signore, ma l’uomo e le sue volontà di realizzazione di questo o di quell’altro progetto, che può essere anche ambizioso, ma è un progetto che Dio non ha rivelato e neanche spiegato, interpretato, illuminato. Questa è una chiesa empia, areligiosa, atea. Percorre le sue vie non quelle del suo Signore. È una Chiesa che non contempla la Madre sua.

La Chiesa vera vive di perfetta obbedienza alla volontà del suo Signore che giorno per giorno le manifesta. Anche la Scrittura deve essere spiegata a Lei quotidianamente dallo Spirito Santo. Una Chiesa che avanza con la sola lettera della Scrittura e non invece con la luce soprannaturale della sapienza dello Spirito Santo, non può essere chiamata vera Chiesa. Le manca il cuore, l’anima, il pensiero, la luce, la verità, il principio soprannaturale che la rende organismo vivente, la fa operatrice della retta e santa volontà di Dio nella storia degli uomini.

Le assunzioni letterali della Scrittura non giovano alla Chiesa. Con esse entra in una visione ereticale di se stessa. Le manca la verità, la sapienza, la saggezza che è nella Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Assumere la frase di Gesù: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova?” (Lc 15,4), secondo la lettera o secondo lo Spirito non è la stessa cosa. Assunta secondo lo Spirito del Signore, essa ci fa entrare nella perfetta contemplazione del cuore di   Cristo Gesù. Dal suo cuore tutto si vede in modo nuovo, vero, attuale, santo.

Gesù è venuto dal Cielo per cercare tutti noi, rivelandoci il suo amore, la sua misericordia, donandoci la grazia e la verità, morendo in croce per noi. Cercare la pecorella smarrita è l’attitudine essenziale del cristiano, è il suo anelito soprannaturale, è il suo soffio vitale. Lui vive per darsi come via, sacramento, strumento di salvezza per il mondo. Ma chi è la pecora smarrita? È colui che gli sta sempre accanto. È chi non conosce Cristo. Chi lo ha abbandonato, tradito, rinnegato. Chi non cammina nel Vangelo.

Cercare la pecorella smarrita è entrare in un’altra dimensione dello spirito e dell’anima. Non è un movimento fisico, un andare del corpo. È invece un movimento spirituale, un andare dell’anima, dello spirito, del cuore. È l’offerta della propria vita a Dio per la conversione dei cuori. La pecorella smarrita Gesù l’ha cercata dalla croce, da Crocifisso. Se confondiamo l’andare fisico con l’andare spirituale, dell’anima, costruiamo la Chiesa secondo gli uomini, non certo secondo Dio. Nel mondo sono senza numero i movimenti che vanno in cerca della pecorella smarrita, ma per farne cosa? Spesso un figlio della perdizione. E sempre se ne fa un figlio della perdizione, ogni qualvolta il nostro andare è solo fisico e non spirituale.

Pensare il nostro andare dalla croce, da crocifissi in Cristo Crocifisso è la via santa che sempre si deve percorrere. L’andare del cuore, dello spirito, dell’anima, dei sentimenti, di tutto il nostro essere che viene offerta a Dio per la salvezza delle anime: è questo il vero significato. Prendere alla lettera il Vangelo e viverlo alla lettera, non ci fa missionari di Gesù. Della lettera è specialista Satana. Dello Spirito della lettera è specialista Gesù Signore.

Ecco perché sempre dobbiamo chiedere al Signore che ci riveli la sua volontà ed anche che ce la interpreti. Nella Chiesa che amo ognuno è mosso personalmente dallo Spirito Santo, sempre però per un lavoro di comunione, nella pace e nella verità, nella giustizia e nella carità. L’andare dell’uno non è l’andare dell’altro, la missione di uno non è la missione dell’altro. Se leggiamo il Vangelo secondo la lettera, le missioni saranno per tutti uguali. Se invece lasciamo che lo Spirito ci interpreti la lettera, allora ognuno riceve una sua particolare missione, una personale via sulla quale incamminarsi per cercare la pecorella smarrita.

L’imitazione della Vergine Maria non si esaurisce nel giorno dell’Annunciazione, anche se è un momento fondante della nostra contemplazione e meditazione. Altro momento altrettanto fondante, essenziale, primario lo troviamo nel racconto che Giovanni ci offre con le Nozze di Cana. Lo Sposalizio è tra Cristo Gesù e l’umanità. Molti sono gli invitati. Nel corso del banchetto viene a mancare il vino. Un banchetto nuziale senza vino è tristezza oltre che vergogna e grande umiliazione per gli sposi. Nozze e  miseria non si accordano e neanche sposalizio e povertà. Quando ci si sposa ci si deve mettere sulle spalle ogni sacrificio perché il banchetto nuziale lasci soddisfatti tutti i commensali. Tutti devono lodare lo sposa e la sposa.

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Pensiamo per un istante al grande simbolismo di questo banchetto. Esso è segno, figura della storia dell’umanità. Essa manca del vino della verità e della grazia. Manca semplicemente di Cristo Gesù. La prima cosa è sapere cosa manca all’umanità. La seconda è sapere cosa è l’essenziale e cosa è il secondario. La terza cosa è conoscere chi può intervenire e chi non può intervenire, chi può dare la vera soluzione e chi darà soluzioni sempre false, non vere, non giuste, non risolutrici del problema che affligge ogni uomo. 

La Vergine Maria vede. Lei nulla può fare. Lei però vede bene. Vede bene l’uomo. Vede bene Dio. Sa cosa deve fare l’uomo e cosa deve fare Dio. Lei sa che solo Cristo Gesù può risolvere il problema che in questo momento turba il banchetto e lo rende triste. A Lui chiede un immediato intervento. Sa anche che Gesù ha bisogno di molti collaboratori. Chiede ai collaboratori, cioè ai servi, di mettersi a disposizione di Gesù. 

Ecco la Chiesa che amo. Quella Chiesa nella quale ognuno dei suoi membri vede ciò che è urgente fare e all’istante si presenta al suo Signore e chiede che sia Lui ad intervenire con un’azione efficace, immediata. Cristo da solo non può agire. Ha bisogno dei servi che lo aiutino. Ecco allora il vero cristiano. È colui che vede, che ricorre a Cristo, che si mette a disposizione di Cristo. Maria non dice: “Fate quello che io vi dirò”. Così anche la Chiesa non può dire ai suoi figli: “Fate quello che io vi dirò”. Ma sempre: “Fate quello che Lui vi dirà”. Fate quello che lo Spirito Santo, Cristo Gesù, il Padre celeste oggi vi chiedono. La Chiesa è vera se essa insegna ai suoi figli la volontà del loro Dio e Signore perché la facciamo con vera libertà evangelica.

Amo quella Chiesa nella quale sempre si opera questa profonda, vera, reale distinzione: tra volontà di Dio e volontà degli uomini, interpretazione di Dio e interpretazione degli uomini, desiderio di Dio e desiderio degli uomini. Amo quella Chiesa che insegna ai suoi figli l’obbedienza perfetta a Cristo Gesù. La Chiesa sempre deve presentare a Cristo le esigenze attuali di salvezza e di redenzione. Ma è sempre Cristo Gesù che deve decidere modalità, vie e forme per il dono della grazia e della verità, della giustizia e della pace.

Amo quella Chiesa nella quale i due piani rimangono sempre separati e distinti. Gesù mai ha preso una decisione che provenisse dal suo cuore. Sempre l’ha presa dal cuore del Padre, nella più santa comunione dello Spirito Santo. La Vergine Maria vede, intercede, invita a mettersi tutti in ascolto del Figlio suo, Gesù.

Forse allora è giusto che ci chiediamo: ma cosa è veramente, nella sua più pura essenza, la Chiesa di Gesù? Come possiamo definirla o descriverla senza peccare contro la sua eterna e divina verità che porta nel suo grembo e che la costituisce vera Madre nell’ordine della salvezza? Qual è il suo statuto perenne secondo il quale dovrà vivere sulla nostra terra?

La Chiesa di Gesù è un “Organismo vivente animato in ogni sua cellula dallo Spirito Santo”. È lo Spirito di Dio che deve manifestare ad ogni persona che vive nel Corpo di Cristo cosa il Padre dei Cieli ha stabilito per essa fin dall’eternità. Se dimentichiamo questo principio soprannaturale facciamo della Chiesa un insieme amorfo e indistinto nel  quale le persone vengono sacrificate al volere ora dell’uno ora dell’altro. La Chiesa deve essere invece quell’organismo mirabile dove regna sempre sovrana la mozione dello Spirito di Dio sopra ogni cuore, ogni spirito, ogni anima.

Essa non è però un organismo di singole anime, singoli spiriti, singoli corpi ognuno vagante per se stesso. In questo organismo vige una regola divina: Dio si serve dell’uno per dare vita soprannaturale ad ogni altro. Tutti sono portatori di vita in questo organismo e tutti la ricevono. La vita è data e ricevuta. È questa la carità: dare vita all’organismo donando la propria vita portata al grado più alto della santità, che è la perfezione della carità.

Alla Chiesa di Dio si può dare vita in un solo modo: crescendo ogni giorno nella santità, che è perfetta conformazione a Cristo, il Crocifisso, che si fece vita dell’umanità, vita nell’anima, nello spirito, nel corpo. Anche il suo corpo Lui trasformò in vita eterna per noi sulla croce. Noi attingiamo vita dal suo corpo reale che viene a noi dato nell’Eucaristia.

Così l’Eucaristia diviene il mistero che deve sempre animare la Chiesa. Cristo ha fatto del suo corpo un’Eucaristia di vita per la sua Chiesa. Nella sua Chiesa, ogni persona si nutre di Eucaristia per divenire essa stessa Eucarestia per i suoi fratelli. Ma si diviene Eucaristia solo sulla croce, lasciandoci trasformare in sacrificio, in olocausto in obbedienza al Padre celeste.

Si riceve l’Eucaristia per divenire Eucaristia vivente in mezzo ai fratelli. Senza questa finalità, l’Eucaristia è ricevuta non secondo la sua verità. Dare un fine diverso ad essa, è snaturare la sua verità. È fare altro di essa. La Chiesa è amministratrice dell’Eucaristia, non padrona di essa. Sempre la deve dare secondo la volontà di Cristo, mai secondo la sua propria volontà. 

È nel mistero dell’Eucaristia che ci compie il nostro uscire, il nostro andare. Si esce da noi stessi, dal nostro cuore, dai nostri pensieri, dalla nostra anima per entrare nei pensieri, nell’anima, nel cuore di Cristo Gesù. Entrati in Lui, ci si lascia fare dallo Spirito una sola offerta di salvezza per i fratelli. Si compie la nostra missione evangelizzatrice. Dallo Spirito siamo trasformati in olocausto d’amore, in sacrificio di redenzione.

Come trasformare la nostra fisicità in vero sacramento di salvezza è lo Spirito del Signore a suggerirlo ad ogni cuore e nessun altro. Ogni altro però è obbligato a mostrare al fratello come Lui concretamente, fisicamente, è divenuto olocausto di salvezza per i suoi fratelli. La sua esemplarità deve trascinare. La sua parola invitare a che tutti ci lasciamo condurre dallo Spirito. Si vive così l’insegnamento di Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete pace per le vostre anime”. Ecco allora il grande mistero della Chiesa che amo. In essa ognuno diviene esempio che attrae, trascina, conquista, invita a divenire Eucaristia vivente.

La Chiesa che amo è quella che ogni giorno prende la Madre di Gesù come sua vera Madre e da Lei ogni giorno si lascia ammaestrare sulla fede, la speranza, la carità. È un ammaestramento personale e non collettivo, del singolo e non della massa. La Vergine Maria non è Madre della massa. È Madre unica, singolare, speciale per ogni suo figlio. Ognuno di noi è come se fosse per Lei un figlio unico. Non ve ne sono altri. Ad ognuno Lei deve insegnare come si ama Cristo Gesù. È in questo insegnamento la sua missione materna. Ed è anche questa la missione materna della Chiesa: insegnare personalmente ad ogni suo figlio come si ama Cristo Signore. È in questo insegnamento che ognuno esce da se stesso e si inabissa nel cuore di Cristo, per essere con Lui un solo cuore, un solo amore, una sola missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo Gesù. 

10 Dicembre 2014

SALVIAMO IL SALVATORE

SAN GIUSEPPE FIGURA E IMMAGINE DELLA CHIESA 
È divinamente corretto che il mistero del Santo Natale venga associato in modo unico, singolare, specialissimo alla Vergine Maria. In Lei il Verbo Eterno si è fatto carne per opera dello Spirito Santo. Gesù è carne della sua carne e sangue del suo sangue, vita della sua vita. Lei è la Donna Vergine per il suo Dio e Signore. Lei è la Madre interamente consacrata al Figlio. Di Maria mai si dirà abbastanza: “De Maria numquam satis”, insegna il pensiero della teologia medievale con San Bernardo di Chiaravalle.

Anche un’altra persona merita però ogni nostra attenzione: San Giuseppe. Tra i molti compiti che il Padre celeste gli ha affidato uno richiede la nostra più grande sapienza. Lui è chiamato dal Dio a salvare il Salvatore dell’umanità. In questa sua missione lui è perenne immagine della Chiesa. Gesù, il Salvatore nostro, sempre dovrà essere salvato da noi nella sua verità divina ed umana, eterna e storica, di mediatore unico tra Dio e gli uomini, di solo Redentore dell’uomo. Contemplando Giuseppe conosceremo qual è la nostra missione in relazione a Cristo Gesù.

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Cfr. Mt 2,1-23).

Dio affida a Giuseppe il nobilissimo compito di salvare la Madre e il Figlio. È lui che si deve alzare, prendere con sé il bambino e la madre e fuggire in Egitto. Erode vuole uccidere il Salvatore. Lui invece il Salvatore lo deve salvare. Se Lui muore, l’umanità rimane nelle tenebre per sempre. Giuseppe si alza, prende, fugge, si ritira in Egitto, salva il Salvatore.

Anche quando riceve l’obbedienza da parte di Dio che gli chiede di ritornare nella terra di Giuda, lui pensa sempre alla salvezza del Figlio di Padre. Non si fida di Archelao, il nuovo re di Giuda. Manifesta questo suo timore al Signore in una preghiera silenziosa. Il Signore gli risponde sempre per mezzo del suo Angelo e lui si ritira a Nazaret, lontano dagli intrighi della politica, sia di quella civile che dell’altra ancora più pericolosa che è quella religiosa.

Erode è il mondo. Giuseppe è la Chiesa. Erode sono i figli di Satana. Giuseppe sono tutti i figli della Chiesa. Ogni figlio di Satana ha un solo intento: uccidere Cristo Gesù nella sua verità e grazia, nella sua mediazione, nella sua missione di redenzione e si salvezza universale. Satana lo sa bene: è Cristo la forza della Chiesa, il suo alito di vita. Se toglie l’alito di vita, la Chiesa muore. Morta la Chiesa, il mondo è condannato alle tenebre eterne. Viene meno nel mondo la “Luce delle genti” che è la Chiesa in Cristo ed è anche ogni suo figlio in essa.

Distruggere Cristo, il Salvatore, è l’opera delle opere di Satana. È Gesù il suo unico e solo nemico, colui che può distruggere il suo regno. Nessun altro lui teme. Tutti gli altri li governa secondo il suo volere. Cristo invece non è governabile da Lui. Da Lui Satana è stato sempre sconfitto e sconfitto rimarrà in eterno. Se però lui riuscirà a uccidere Cristo nel cuore della Chiesa e dei suoi figli, la vittoria sarà sua. Una Chiesa che muore a Cristo è morta a se stessa. Una Chiesa che rinunzia alla salvezza del suo Salvatore è spacciata per sempre.

Da quando Cristo con la sua risurrezione gloriosa ha sconfitto Satana nello stesso suo regno di morte e di tenebra, l’angelo delle tenebre sa che lui è spacciato per sempre. Nel suo regno vi è una falla, una grande falla che mai più potrà essere riparata. Ora chiunque lo desidera, può abbandonare il suo carcere e trovare rifugio nel regno della libertà e della luce vera.

Sapendo però che senza Cristo, la Chiesa e ogni suo figlio, non hanno alcuna forza per combatterlo e spodestarlo, perché privi della grazia e della verità attuali dello Spirito Santo, Satana con ogni mezzo, in mille modi, sempre suscita nuovi Erodi perché uccidano Cristo nella sua verità e nella sua grazia e lascino così priva di Lui la sua Chiesa. Senza Cristo la Chiesa è senza alito di vita. È un tronco secco. È albero senza linfa. 

La Chiesa, in ogni suo figlio, ogni giorno deve prendere il Bambino e sua Madre e trovare un rifugio perché sia salva la loro vita. Stupenda è l’immagine che viene a noi dall’Apocalisse. Dinanzi a Satana che vuole uccidere la Madre e il Figlio, Dio stesso le procura un luogo sicuro.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6).

Da quando la Chiesa ha iniziato il suo cammino nel mondo, la sua forza è stata sempre la difesa, la custodia, la protezione, l’annunzio santo di Cristo Gesù. Essa vive per dare vita al suo Maestro e Signore. Lei è dalla vita che dona al suo Salvatore. Se non dona vita al suo Signore, essa muore. Invece donando vita al suo Redentore, essa stessa si ricolma di redenzione e diviene redentrice dell’umanità nel suo Redentore.

Il primo che dona vita a Cristo è Pietro. Per mezzo della sua parola che dona vita a Cristo, lo spirito Santo dona la vita di Cristo a molti cuori.

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:

Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,14-41).

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.

Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità» (At 3,11-26).

5Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,5-22).

Gigante sotto ogni aspetto nel dare vera vita e salvezza a Cristo Gesù è Paolo, l’Apostolo delle Genti. Lui è il grande Salvatore di Gesù Signore. Tutte le sue Lettere sono un inno a Cristo Redentore. Senza la sua difesa di Cristo Gesù e della retta fede in Lui, Satana avrebbe inferto un duro colpo alla Chiesa. Ne avrebbe fatto un’aquila senza ali. Maestosa in sé, ma priva di libertà salvatrice ed evangelizzatrice universale.

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 4per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.

Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.

È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia  le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29).

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? 22Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me (Fil 2,1-30). 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 2,1-21). 

Chi dona il tocco di assoluta perfezione, completando in modo pieno tutta la salvezza di Cristo Gesù fin qui operata, è l’Apostolo Giovanni. La sua Apocalisse e il suo Vangelo mettono Cristo Gesù nel cuore della Chiesa e nel cuore del mondo. Lui ci insegna che se la Chiesa non vuole smarrirsi sempre dovrà vivificare il suo alito di vita e il suo alito di vita è uno solo: Cristo Signore.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  

Possiamo applicare alla Chiesa e a Cristo, quanto la Genesi dice di Giacobbe e Beniamino.

Allora Giuda gli si fece innanzi e disse: «Perdona, mio signore, sia permesso al tuo servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira contro il tuo servo, perché uno come te è pari al faraone! Il mio signore aveva interrogato i suoi servi: “Avete ancora un padre o un fratello?”. E noi avevamo risposto al mio signore: “Abbiamo un padre vecchio e un figlio ancora giovane natogli in vecchiaia, il fratello che aveva è morto ed egli è rimasto l’unico figlio di quella madre e suo padre lo ama”. Tu avevi detto ai tuoi servi: “Conducetelo qui da me, perché possa vederlo con i miei occhi”. Noi avevamo risposto al mio signore: “Il giovinetto non può abbandonare suo padre: se lascerà suo padre, questi ne morirà”. Ma tu avevi ingiunto ai tuoi servi: “Se il vostro fratello minore non verrà qui con voi, non potrete più venire alla mia presenza”. Fatto ritorno dal tuo servo, mio padre, gli riferimmo le parole del mio signore. E nostro padre disse: “Tornate ad acquistare per noi un po’ di viveri”. E noi rispondemmo: “Non possiamo ritornare laggiù: solo se verrà con noi il nostro fratello minore, andremo; non saremmo ammessi alla presenza di quell’uomo senza avere con noi il nostro fratello minore”. 

Allora il tuo servo, mio padre, ci disse: “Voi sapete che due figli mi aveva procreato mia moglie. Uno partì da me e dissi: certo è stato sbranato! Da allora non l’ho più visto. Se ora mi porterete via anche questo e gli capitasse una disgrazia, voi fareste scendere con dolore la mia canizie negli inferi”. Ora, se io arrivassi dal tuo servo, mio padre, e il giovinetto non fosse con noi, poiché la vita dell’uno è legata alla vita dell’altro, non appena egli vedesse che il giovinetto non è con noi, morirebbe, e i tuoi servi avrebbero fatto scendere con dolore negli inferi la canizie del tuo servo, nostro padre. Ma il tuo servo si è reso garante del giovinetto presso mio padre dicendogli: “Se non te lo ricondurrò, sarò colpevole verso mio padre per tutta la vita”. Ora, lascia che il tuo servo rimanga al posto del giovinetto come schiavo del mio signore e il giovinetto torni lassù con i suoi fratelli! Perché, come potrei tornare da mio padre senza avere con me il giovinetto? Che io non veda il male che colpirebbe mio padre!» (Gen 44,18-34). 

La Chiesa deve avere scritta a caratteri indelebili nel cuore, nella mente, nell’anima, in ogni cellula del suo corpo: “Se perdo Cristo, la mia vita scende negli inferi della morte e delle tenebre e con me tutta l’umanità. Sono io la Luce del mondo. È Cristo la mia luce”. 

Il compito primario della Chiesa è uno solo: Salvare perennemente Cristo, alito della sua vita e luce dei suoi occhi, perché Cristo possa salvare sempre Lei. 

Cristo salva la Chiesa. La Chiesa salva Cristo perché salvi sempre la Chiesa. Cristo sempre salverà la Chiesa. Ma è necessario che la Chiesa sempre salvi Cristo. Lo salvi nella sua unicità di verità, grazia, mediazione, rivelazione, risurrezione gloriosa, vita eterna.

È Cristo la verità della Chiesa. Se la Chiesa smarrisce la verità di Cristo, smarrisce la sua verità. È Cristo la luce della Chiesa. Se la Chiesa perde la luce di Cristo, perde la sua stessa luce. Diviene strumento di tenebre. Mai con le tenebre si potrà contrastare il male. 

È Cristo la grazia della Chiesa. Se la Chiesa rinuncia alla grazia di Cristo, essa stessa non sarà più strumento di grazia e per lei nessuna salvezza si compie nel mondo.

Se la Chiesa uccide Cristo nel suo cuore, nella sua coscienza, nella sua testimonianza, il mondo sarà inabissato dal buio veritativo che diviene all’istante buio morale.

Ogni Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, Religioso, Religiosa, Consacrato, Consacrata Laica, Cresimato, Battezzato deve avere un solo desiderio, un solo principio operativo: salvare Cristo perché Cristo sia la sua salvezza e lui diventi salvezza del mondo.

Quando un figlio della Chiesa attesta che vi è un solo Dio e che tutti siamo adoratori di quest’unico Dio, sappia costui che si è venduto Cristo, lo ha rinnegato, tradito, tolto dal suo cuore. Ha fatto credere a quanti non hanno Cristo che Cristo per lui non sia necessario.

Se io non lo confesso pubblicamente, dinanzi ad ogni uomo, se mi limito a confessarlo nella mia privata liturgia delle ore oppure in una conferenza fatta tra quattro cristiani che neanche credono in quello che ascoltano ed io stesso parlando attesto solo dicendo, ma non credendo in quello che dico, la mia confessione è inutile. È come se portassi acqua al mare. Il mare non ha bisogno di acqua. Portarla al mare è cosa inutile.

È nel deserto del mondo che Cristo Gesù va confessato, testimoniato, annunziato, predicato, rivelato. Non come imposizione, ma come dono offerto. L’altro è libero di accoglierlo o di rifiutarlo, ma saprà sempre che Cristo è il mio alito di vita. 

Quello che oggi turba la testimonianza è la nostra rinuncia alla salvezza di Cristo. È questo avviene sia nella morale, che nella teologia ed anche nella predicazione. Nel dialogo con il mondo si ha dinanzi ad esso paura di dire ciò che noi siamo. Abbiamo timore di manifestare chi è il nostro alito di vita.

Penso che valva proprio la pena rileggere in tema di salvezza di Cristo quanto ho appena detto qualche giorno fa sul cortile del sommo sacerdote e di Pietro dinanzi alla serva che lo interrogava sulla sua identità.

“Quanto Pietro vive nel cortile del sommo sacerdote, il cristiano ogni giorno lo vive nel cortile del mondo. A lui viene sempre chiesto se conosce Gesù il Nazareno. Quasi sempre la sua è risposta in tutto simile a quella di Pietro: “Non conosco Gesù. Non so di cosa stai parlando”.

Gesù va conosciuto nel cortile della Politica. In questo cortile non si chiede se si conosce Gesù. Si impone di non conoscerlo, di non sapere chi Egli sia. Non appena si varca la soglia di questo cortile, al cristiano è chiesto di spogliarsi della sua coscienza, della sua fede, della verità che professa, del Vangelo nel quale crede, per assumere la decisione, la volontà, il comando che viene dal sommo sacerdote di turno, al quale precedentemente si è venduta la propria fede.

Se in questo cortile il cristiano non si appropria della sua coscienza, rettamente formata sul Vangelo, sulla fede della Chiesa, aggiornata nella verità che oggi lo Spirito insegna alla Chiesa di Cristo Signore, lui diviene responsabile di tutti i crimini che si commettono in nome della politica, del Governo, della conduzione della società. O si è cristiani in questo cortile, o non lo si è affatto. Non esiste un cristiano a tempo. Mai potrà darsi un cristiano che appena entra in questo cortile si spoglia della sua identità e verità, per indossarle fuori. È nel cortile che si costruisce l’uomo, non fuori di esso. Se il cristiano non lavora per l’uomo secondo Dio nel cortile della Politica, mai potrà lavorare fuori. È qui che lui dovrà attestare la sua identità e verità.

Un secondo cortile assai delicato è quello della scienza. È il cristiano la luce della vera scienza. Lui è chiamato ad illuminare ogni scienza con la potente luce della verità dell’uomo, verità che non viene dalla terra, ma che discende dal Cielo, da Dio. È Dio infatti la verità dell’uomo ed è il cristiano che deve illuminare la scienza di questa altissima verità. Se la scienza non viene illuminata, essa da scienza di vita, si trasforma in scienza di morte. Anziché dare vita all’uomo, gli dona morte. L’onnipotenza della scienza, senza la luce che viene dalla sapienza di Dio, si trasforma in un cataclisma di morte per tutto il genere umano. Il cristiano deve essere fermo. Mai deve usare la scienza per il male. Mai porsi a servizio di quella scienza che viene usata per la morte. Sempre nella scienza lui deve riconoscere Cristo, la sua verità, il suo Vangelo. Ma anche nel servizio alla scienza è chiesto al cristiano di svestirsi della sua identità e verità. In questo cortile o ti spogli o non hai diritto di entrare. Per fragilità il cristiano si spoglia e diviene complice di tutti gli efferati delitti che si commettono in nome della scienza. 

Un terzo cortile dove al cristiano è vietato ogni accesso è quella dell’economia e della finanza. Chi vuole entrare in questo mondo deve divenire adoratore del denaro, del capitale, della ricchezza. Adorare il denaro è rinnegare l’unico vero Dio che è Gesù Signore. È calpestare il Vangelo. È schierarsi per ogni speculazione, imbroglio e tutte quelle quotidiane invenzioni di menti perverse che altro non pensano di come derubare i loro fratelli. In questo cortile si fanno operazioni così spericolate, da mettere in soggezione finanche Satana, l’inventore di ogni operazione contraria al vero amore dell’uomo. Il cristiano è chiamato ad entrare in questo cortile sempre vestito con l’abito del Vangelo, della retta fede, della santa giustizia e soprattutto della carità. Il denaro è buono se posto a servizio della giustizia e dell’amore.

Un quarto cortile è quello della giustizia. Qui il cristiano sovente è costretto a servire leggi contro Dio e contro l’uomo. Il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, il bene e il male, non è l’uomo a doverlo decidere. Qui il cristiano è obbligato a indossare tutta la sapienza dello Spirito Santo perché sappia sempre vedere ciò che è giusto secondo Dio e compierlo e ciò che è giusto secondo gli uomini evitando di dargli valore legale. Gesù non diede mai valore legale a ciò che era ingiusto secondo il Padre suo. Si servì però sempre dell’intelligenza e sapienza dello Spirito Santo perché la sua luce risplendesse nelle tenebre, senza che un male immediato ricadesse sulla sua persona. Il cristiano è un difensore della giustizia secondo Dio, non di quella secondo gli uomini, che è ingiusta ed iniqua. Se lui, in ogni cortile nel quale viene a trovarsi – e i cortili sono molteplici – non sceglie secondo la verità di Dio, lui ha fallito la sua missione. È un cristiano secondo il mondo, non certo secondo il cuore di Gesù Signore”.

Oggi Cristo Gesù è relativizzato, ghettizzato, incarcerato nelle paure del cristiano, imprigionato nelle sue sudditanze psicologiche. Non è più il nostro soffio vitale. Senza di Lui, siamo creta inerte. Non diamo vita. Non la possiamo generare, perché è Lui la linfa di ogni nostra vitalità.

Urge una reazione potente. Una cosa dovrà essere certa, sicura per tutti. Non speri la Chiesa di salvare il mondo, se non salva Cristo nel suo seno. Essa sarà forte per quanto è forte Cristo in essa. Poi si impegnerà a dare fora a Cristo e più la sua forza di evangelizzazione e di conversione si moltiplicherà.

Cristiano, tu sei Giuseppe. Oggi il Signore ti chiede di salvare Gesù e la Madre da tutti gli Erodi che vogliono ucciderlo. Molti lo hanno già ucciso e tu devi risuscitarlo. Solo se risusciterai Cristo, tu sarai visto come risorto dal mondo e creduto nella tua missione.

Ti sei mai chiesto perché manchi di incisività nella salvezza del mondo? Perché Cristo è morto in te e per te è morto al mondo.

Penso sia opportuno chiudere con l’esame di coscienza che lo Spirito fa alla sua Chiesa, per molti versi spenta alla vera fede in Cristo Gesù. 

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi:

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: 

“Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: 

“Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi:

“Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere

darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno,

con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi:

“Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi:

“Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi:

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 

Una Chiesa spenta, spegne il mondo. Una Chiesa senza Cristo, tradisce se stessa e si condanna ad una sterilità eterna.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a salvare Cristo oggi e sempre. Anzi ci faccia suoi veri salvatori perché Lui possa salvare in eterno noi e per noi le Genti.

Angeli e Santi sostengano la nostra volontà di dare a Cristo pienezza di vita in noi e in ogni nostro fratello. Se noi risusciteremo in Cristo e Cristo in noi, il mondo vedrà una grande luce.

È questo il Natale del Signore. Cristo nasce in noi perché possa nascere in ogni altro cuore.

11 Dicembre 2014

LA STORIA VERA PAROLA DI DIO
(GESÙ PERFETTO MAESTRO DI OBBEDIENZA)
Amo Gesù. Lui è per me il perfetto maestro di obbedienza. La sua è però un’obbedienza particolare, unica. Non se ne trova un’altra uguale in tutto l’universo. La sua è obbedienza alla storia che il Padre suo, nel suo Santo Spirito, scrive per Lui ogni giorno. Non la scrive però in modo diretto. La scrive servendosi di un inchiostro speciale, un composto, un coagulo di superbia, orgoglio, cattiveria, malvagità, empietà, idolatria, potere tirannico, ambizione, ateismo religioso, stolta e insipiente politica, scienza religiosa corrotta. La scrive anche con l’infinita amorevolezza di una Madre che lo ricopre di tutto il suo affetto, con un Padre adottivo che consacra a Lui la sua vita e con la carità povera, misera, al limite del nulla, di tante persone il cui cuore non si lascia né inquinare né travolgere dal male. 

Dinanzi al grande male che sembra schiacciare l’umanità, vi è sempre quel bene “insignificante, piccolo, umile, povero, misero” che sa creare tanta speranza. Con questi due inchiostri il Padre celeste ha scritto la storia di Gesù Signore e ogni giorno scrive la nostra. Gesù ha vissuto questa storia con due silenzi abissali. Il silenzio della nascita, nella grotta, e il silenzio della passione, dinanzi a Pilato e ai suoi carnefici. Il silenzio in Cristo Signore è contemplazione del mistero, preghiera adorante perché tutta la sua vita divenga consegna a Colui che così ha pensato la sua terrena avventura perché la sua sapienza eterna non ne ha vista una più alta.

Non si obbedisce alla storia da passivi, oziosi, infingardi, inerti, appisolati, delusi, privi di speranza. Si obbedisce accogliendola in tutto il suo mistero di iniquità e di bene e immettendo in essa tutta la carica di amore, verità, giustizia, santità, sapienza, intelligenza, ogni altro dono di grazia con la quale il Signore ha ricolmato il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima. Cristo Gesù mette nella storia il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo, ogni attimo della sua esistenza, facendo di se stesso un dono di salvezza per ogni uomo.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7).

Cesare Augusto vuole contare i suoi sudditi. Vuole conoscere la potenza del suo impero. Ordina un censimento. Gesù obbedisce. Ancora è nel grembo della Madre, ma si mette in viaggio. Il Padre per mezzo dell’Imperatore di Roma lo manda a Betlemme e Lui vi si reca con amore. A Betlemme gli viene messa a disposizione “una carità povera, misera, piccola”. Lui la vive come un grande dono del Padre. L’accoglie con tutta la potenza e la forza del suo amore. Nasce in una umida e fredda grotta. Si lascia adagiare in una mangiatoia. Vive in quel luogo come se fosse il suo paradiso. È infatti quella grotta è il suo paradiso, come il suo paradiso è anche la croce. Sempre dove Gesù vive vi è una luce di paradiso.

Sempre la storia che Dio scrive per noi è fatta da questi due inchiostri: da una male che sembra infinito e che ti porta alla croce. Da un bene che sembra piccolo, piccolissimo. In esso però vive tutto il cuore del Padre, la sua tenerezza, la sua misericordia, che mai abbandona i suoi figli. È questo piccolissimo amore, pensato e accolto come dono di Dio, il creatore in noi della vera speranza. Dio mi ama. Non mi ha abbandonato. Posso contare su di Lui. Siamo noi capaci di vedere la nostra povertà, la nostra miseria materiale, anche il male che ci circonda come vero inchiostro attraverso il quale Dio sta scrivendo la nostra storia? Se non abbiamo questa visione di fede non solo non abbiamo ancora compreso nulla del Natale e della vita di Gesù Signore, niente ancora abbiamo compreso della nostra vita. La storia concreta, particolare, personale, familiare, sociale, economica è la via della nostra santificazione. Dobbiamo farne un paradiso. 

Il peccato del mondo è la scala che ci permettere di giungere fino alla gloria di Dio. Noi però non siamo obbediente a questa storia. Siamo ad essa ribelli e quando ci si ribella allo storia è allora che si diviene ladri, ingiusti, adulteri, assassini, delinquenti, gente che si consacra al male, persone che distruggono la vita dei loro fratelli, guerrafondai, terroristi, distruttori del bene. Non accogliendo la storia diveniamo criticoni, ci immergiamo nella continua mormorazione, lamentala, calunnia, falsa testimonianza, opposizione, giudizio, condanna, odio, repulsione. Gesù obbedisce alla povertà umile e semplice. Oggi per noi è difficile obbedire alla povertà ricca e complessa. Se non impariamo ad obbedire, non vi potrà essere futuro per noi. Chi si ribella alla povertà, farà della sua vita un inferno. Cristo invece ne ha fatto un paradiso. È questo il Santo Natale: trasformare ogni nostro inferno in un paradiso di amore puro, semplice, umile. Questo paradiso si costruisce sulla terra in un solo modo: imitando Gesù e nascendo anche noi in una storia che Dio scrive per la nostra più alta umanizzazione. Buon Natale!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Signore nostro Dio. 

21 Dicembre 2014

EVANGELIZZARE IL SALVATORE NATO PER NOI
(Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore)
Da quando il Signore ha creato l’uomo e lo ha fatto ad immagine e a somiglianza di Lui, sempre gli ha mostrato la via della salvezza, sempre lo ha “evangelizzato” sul bene e sul male, sulla verità e sulla falsità, sulla via della vita e su quella che conduce alla morte. Dopo il peccato Dio parla con Eva, Adamo, Caino, Noè. Visita Babele e la sua torre. Con Abramo inizia un cammino nuovo, una forma nuova di Evangelizzazione. In lui, nella sua discendenza vuole benedire tutta la terra. Abramo però deve camminare alla sua presenza, seguire le sue vie.

Con Mosè si dona l’avvio alla mediazione evangelizzatrice. Dio parla ad uno, uno parla a tutto il popolo, al mondo intero. Nasce il profetismo. Nasce anche la mediazione sacerdotale in ordine all’insegnamento della legge e secondo la legge il discernimento del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto, di ciò che è santo e puro e di ciò che è profano e impuro. Quest’ultima mediazione però funziona male, anzi malissimo. Rimane vera, pura, santa solo la mediazione profetica. Questa non è soggetta né ad umana insipienza né ad alcun influsso dell’uomo su di essa. Il profeta è direttamente mosso, guidato, ispirato da Dio. La parola non passa neanche attraverso il suo cuore o la sua mente. Potrebbe inquinarsi di pensieri umani. Viene messa direttamente sulla sua bocca. Il profeta dice, ma spesso neanche sa cosa dice. Non dice lui, ma il suo Signore che parla per mezzo di lui: “Dice il Signore….”. “Oracolo del Signore…”. 

Nasce Gesù a Betlemme. Viene nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Nessuno sa. Nessuno ha notizia di questo evento che squarcia la storia in due. Dio evangelizza se stesso, annunzia la sua nascita, svela la sua missione. L’evento è così alto, così divino, così carico di mistero, ma anche così umile da non essere neanche credibile. Dio questa volta non lo affida ad un profeta. Non crea un nuovo Mosè. Non suscita un nuovo Isaia. Si manifesta a degli umili pastori, gente semplice, povera, umile, sempre a contatto con la terra, e li manda a Betlemme, donando anche il segno: “Essi troveranno un bimbo avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia”. Questa è la reggia del Nato Re dei Giudei e quella la sua ricca culla regale.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,8-14).

Cristo Gesù è nato. Il mondo però si è dimenticato di Lui. Attorno a Lui il pensiero è complesso e articolato, Lui però non è in esso. Lui non è nei nostri pensieri. Lui ha bisogno di essere perennemente “evangelizzato, incontrato, visto, contemplato, posto nel cuore”. L’evangelizzazione a nulla serve se essa non dona un segno sicuro, certo, dove trovare Cristo Gesù. Ecco allora che nei nostri giorni entra nella storia la Madre di Gesù. Anche Lei va a trovare una umile, piccola, semplice donna, il cui cuore è spoglio di ogni pensiero costruito artificialmente su Gesù Signore. Costituisce il suo cuore grotta di Betlemme. In esso pone Cristo vivo. Non vi mette però il Cristo Bambino appena nato. Vi pone il Cristo Crocifisso. La rende immagine vivente di Lui. La ricolma della verità del suo Divin Figlio. L’associa a sé. Mai la lascia sola un istante. Lei invisibile, in lei e per lei visibile, si fa via visibile. Evangelizza e dona Cristo Crocifisso e Risorto a molti cuori. La Donna invisibile, per mezzo della donna visibile, va per il mondo a far conoscere il Salvatore dell’uomo, rappresentandolo al vivo, donando vivo ad ogni uomo attraverso il cuore della donna che si è lasciata interamente trasformare in Cristo.

Anche tu, sei vuoi, puoi essere strumento della Donna invisibile per operare questa perenne evangelizzazione di Gesù Signore. Devi però permettere alla Madre di Dio che anche nel tuo cuore metta Gesù Crocifisso e che trasformi il tuo corpo ad immagine del suo, in modo che tu non parli di Gesù, lo mostri, non doni Gesù, ti doni al suo posto, nel suo grande mistero di amore, misericordia, purissima verità, pace, perdono, consolazione. La Vergine Maria ti vuole, ha bisogno di te. Tu però devi lasciarti trasformare da Lei in Cristo vivente. Se non mostri Cristo, anche se evangelizzi, l’altro dove troverà il Signore? Potrà andare pure a Betlemme. Troverà una grotta vuota, oppure in essa si incontrerà con qualche pecora, qualche capra, qualche asino, qualche bue. Ma Cristo non lo troverà mai, perché tu non ti sei lasciato trasformare da Maria nel suo Figlio vivente. Evangelizzare è dire Cristo e mostrare Cristo, è mandare a Cristo e trovare Cristo. Tu che mandi devi essere il Cristo cui mandi. È una missione che richiede il dono totale di te. Quanto avviene nella Notte Santa, deve avvenire ogni giorno per tuo tramite. Tu devi essere insieme colui che evangelizza ed il Cristo Evangelizzato, fatto dono di salvezza dal Padre per ogni uomo. Cristo Gesù evangelizzava il Padre e in Lui tutti incontravano il Padre con il quale lui era una cosa sola. Tu e Cristo una cosa sola: evangelizzatore ed evangelizzato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori di Gesù.

22 Dicembre 2014

ASCOLTARE, OBBEDIRE, VEDERE, GLORIFICARE
(Andiamo, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere)
I Pastori ascoltano l’Angelo che rivela cosa è avvenuto in Betlemme. È nato per loro un Salvatore che è Cristo Signore. “Ed ecco il segno per voi: troverete un bambino avvolto in fasce e posto in una mangiatoia” (et hoc vobis signum: invenietis infantem pannis involutum et positum in praesepio). Sempre l’annunzio ha bisogno del segno. Il Salvatore è nato. Ma dove si trova? Come lo si riconosce? Quali sono i tratti che ci permetteranno di identificarlo?

Urge dire all’istante che oggi non vi è evangelizzazione. Non vi è più annunzio vero di Cristo Signore. Non si parla più di Lui come il solo Redentore, il Solo Salvatore,  il solo Mediatore, il solo Rivelatore il Padre, la sola Vita, la sola Verità, la sola Via della nostra umanizzazione. Si parla di Lui, ma senza di Lui. Mancano i segni, cioè la visibilità della sua presenza sulla nostra terra? In quale mangiatoia è deposto? Su quale croce lo possiamo trovare? Su quale via della nostra storia lo possiamo incontrare? Papi, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Fedele Laici sono essi il presepio, la mangiatoia dove lo si può contemplare? Cristo è nel segno visibile e dove il segno visibile è assente, lì Cristo mai si potrà trovare.

I pastori ascoltano. All’evangelizzazione segue la fede. Ma cosa è la fede? Essa è obbedienza ad una parola ascoltata. Non è fede credere in un solo Dio. Non è neanche fede credere in Cristo Signore e neppure nello Spirito Santo, o nei grandi misteri della salvezza. Credere è obbedienza alla Parola che Dio ti ha dato per mezzo del suo Figlio Incarnato e che oggi ti viene offerta per mezzo dei ministri della Parola. Se il ministro sostituisce la Parola di Dio con quella degli uomini, mai vi potrà essere fede nei cuori. Ed oggi questo avviene. Non si annunzia più la Parola di Dio data per Cristo Gesù. Ognuno è profeta di se stesso. Ognuno è oracolo del suo pensiero, dei suoi desideri, delle sue angosce, dei suoi dubbi, del suo peccato. 

I pastori si recano a Betlemme. Vedono il segno. Per voce angelica sanno chi è quel Bambino. È il loro Salvatore. O la Chiesa diviene voce angelica di Cristo Signore oppure il mondo mai potrà conoscere il suo Redentore. È voce angelica se annunzia il Salvatore dell’uomo e se dona anche il segno per la sua identificazione. Essa stessa è stata costituita da Dio presepio, mangiatoia nella quale Cristo sempre dovrà essere trovato. Non però il Cristo dell’Eucaristia, non quello della Liturgia, non quello della teologia e neanche quello della mistica. Questo è un Cristo invisibile. La Chiesa deve essere essa stessa il corpo visibile di Cristo. Corpo afferrabile, palpabile, udibile, toccabile, al quale si può parlare allo stesso modo che le folle della Galilea parlano con il Verbo Incarnato. È la Chiesa oggi “la carne di Gesù”, il suo “corpo reale, vivo, vero, presente nel mondo”. Se ogni cristiano non diviene “carne e corpo di Cristo nella sua quotidianità”, mai il Salvatore potrà essere incontrato e nessuna fede in Lui potrà mai nascere. 

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,15-20).

Ogni discepolo di Gesù deve essere insieme “mangiatoia e bambino posto in essa”. Il mondo vede il Cristiano e riconosce in lui la presenza viva del suo Salvatore. Oggi è il Cristiano il Redentore dell’uomo. È lui che deve evangelizzare, istruire, formare, educare, condurre l’uomo nella pura verità di Cristo e di se stesso. È lui che lo deve redimere in Cristo  facendosi olocausto di salvezza. È lui che lo deve santificare mostrandogli tutta la bellezza della sua nuova umanità creata in lui dallo Spirito Santo, per la mediazione sacramentale, ministeriale, esemplare della Chiesa. La mediazione esemplare è la visibilità di Cristo che vive nel suo seno.

I pastori vedono. Dalla visione di fede nasce la glorificazione di Dio, del vero Dio. Cristo Gesù è il dono di Dio. Lui va ringraziato, esaltato, benedetto nei secoli eterni. Ma come fa oggi un cristiano a glorificare il Padre celeste, se Cristo è rinnegato, negato, cancellato, distrutto, abolito, radiato dalle confessioni religiose e di fede? Come possiamo noi, Chiesa di Dio, lodare il Padre per un così eccelso dono, se ci vergogniamo di confessare dinanzi ad ogni uomo che solo Cristo è il Redentore e il Salvatore dell’uomo e della storia? Se noi stessi siamo i creatori di una cosmica confusione sulla verità di Dio? Confessare un Dio che non dona Cristo è alto tradimento. È più che il peccato di giuda e più che il peccato di tutti gli apostati. Cristo è il Dono nel quale Dio si dona. Cristo è la sola ed unica salvezza del Padre. Cristo è Dio Incarnato, nel quale il Padre viene per manifestarci tutto il suo amore. Senza Cristo mai si potrà conoscere Dio. Senza la confessione di Cristo, la nostra lode è falsa. Siamo traditori dell’uomo. Gli nascondiamo la sua vera salvezza. Lo abbandoniamo al suo peccato e alla sua miseria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori di Cristo e di Dio.

23 Dicembre 2014

MAGNIFICARE CRISTO OBBLIGO DEL CRISTIANO 
(Gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre)
Tutto il Vangelo ha un unico intento: magnificare, esaltare, glorificare, osannare, rivelare l’infinita tenerezza dell’amore che Dio ci ha dato in Cristo Gesù. Il Figlio Unigenito del Padre, Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo per noi, è il grande dono che Dio ci fatto. Ma noi conosciamo chi è Gesù Signore? Sappiamo chi Lui è nell’eternità e nel tempo? Riconosciamo e confessiamo che nessuno è come Lui, mai lo è stato e mai lo potrà divenire? Abbiamo un solo granellino di percezione della sua unicità e grandezza? 

Eppure sarebbe sufficiente aprire qualche pagina di Luca, Marco, Matteo, Paolo, Giacomo, Pietro, Giuda e all’istante la mente entrerebbe in un altro mondo. È il mondo degli uomini, ma illuminato, confortato, guidato, avvolta da una luce nuova. È una luce di purissima verità, carità divina, speranza reale, amore concreto, vera presenza di Dio nella nostra storia che crea nuovo corpo, anima e spirito dell’uomo. Con Cristo Gesù si aprono le porte del Paradiso sulla nostra terra e dal cielo il cuore del Padre, per Cristo, in Cristo, con Cristo, si fa cuore del mondo, della storia, per orientare e condurre mondo e storia nel suo cielo eterno.

L’Apostolo Giovanni prende in mano tutta questa ricchezza di verità e di grazia che è Cristo Gesù, la impasta con tutta la sua esperienza personale da lui vissuta con Gesù Signore e nella quale è cresciuto a dismisura e ce la offre perché la sua gioia sia perfetta, completa. Il Gesù che si è tutto donato a Lui in una comprensione quasi divina, quasi eterna, quasi infinita, lui lo dona al mondo intero come un suo particolare dono di amore, un regalo del suo cuore, un parto della sua anima, il frutto più bello e santo del suo cuore.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Come la Vergine Maria accoglie il Verbo del Padre, ma non dona semplicemente e puramente il Verbo del Padre, ma dona il Verbo che in Lei si è fatto carne, dona il Verbo Incarnato, così deve essere per ciascuno che vuole dare Cristo Gesù al mondo. Non può dare la Parola e neanche la scienza biblica e teologica, ascetica e mistica che lui ha ricevuto. Il Cristo che dona deve essere un parto, un frutto, della sua carne, del suo cuore, della sua anima. Deve essere il Cristo che ha assunto tutto di lui allo stesso modo che ha assunto tutto della Vergine Maria. Un altro esempio lo possiamo trarre dall’Eucaristia. Il Sacerdote riceve delle particole e qualche goccia di vino. Non dona ai fedeli le particole ricevute. Dona un’ostia santissima, cioè una vittima immolata (questa è l’ostia). Per la sua mediazione sacramentale ha trasformato una particola in una vittima immolata per la redenzione dell’umanità. Da pane ne ha fatto un’ostia, un sacrificio.

Così è per l’Apostolo Giovanni. Lui raccoglie tutta la ricchezza su Cristo Gesù che gli offrono sia gli Agiografi dell’Antico Testamento che quelli del Nuovo, la mette tutta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo e dopo averla tutta concepita nel suo seno teologico per opera dello Spirito Santo, dona al mondo quel Prologo attraverso il quale viene chiusa ogni possibile questione su Gesù. La sua parola, più tagliente di ogni spada a doppio taglio, rende luce purissima ogni profezia dell’Antico Testamento e ogni altra parola sulla Persona e sul mistero di Gesù. Niente è più nelle penombra, nel chiaroscuro, nel dubbio, nell’incertezza, nella perplessità, nell’indeterminatezza, nell’equivoco, della confusione, nell’errore. Solo per disonestà intellettuale e morale si possono affermare cose differenti, contrarie, opposte, false.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Chi è allora il Gesù che Giovanni concepisce nel suo seno teologico e che dona al mondo nella pienezza della luce divina e umana, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo? Qual è la sua unicità, particolarità, esclusività che nessun altro ha mai posseduto e che mai potrà possedere? 

Gesù è il solo Unigenito del Padre. Il solo Dio Incarnato. Il solo Mediatore tra Dio e gli uomini. Il solo Datore della grazie e della verità. Il solo che è nel seno del Padre. La sola luce vera che illumina ogni uomo. La sola vita degli uomini. La sola Sapienza eterna. Il solo Dio che abita in mezzo a noi. Il Solo che è nel seno dell’umanità e insieme nel seno di Dio. Il solo Sacramento attraverso il quale tutta la redenzione riceve salvezza e redenzione. È il solo Pane di vita eterna, il solo Buon Pastore, la sola Via, la sola Verità, la sola Vita. La sola Risurrezione nella quale si compie la risurrezione dei giusti. Il solo Amore divino nel quale possiamo noi amare.

Questa “solitudine” è cosmica, eterna, universale. Dio è Padre perché nell’eternità ha generato il suo Figlio Unigenito. È amore che si dona nel Figlio e per mezzo del Figlio, in una comunione eterna con lo Spirito Santo. È verità che illumina ogni cuore per mezzo del suo Figlio fattosi carne. È grazia che si versa dal costato trafitto del suo Unigenito sulla croce. È perdono che redime e salva per l’espiazione vicaria del suo Servo Sofferente. È vita eterna che si offre a noi tutta nell’Eucaristia, sacramento del corpo e del sangue del Cristo immolato per noi. È paternità che si realizza nel corpo del Signore risorto nelle acque del Battesimo, dove, per la potenza dello Spirito Santo veniamo generati come veri figli del Padre e resi partecipi della natura divina. Tutto Dio si dona in Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo, per opera dello suo Santo Spirito. Senza il Verbo, Dio mai è esistito, mai esisterà. Questa la sua eterna verità.

Il Figlio Unigenito di Dio è entrato nel seno della Vergine Maria e per opera dello Spirito Santo si è fatto carne. È il Verbo Incarnato. Il Verbo Incarnato entra nel seno teologico del cuore di Giovanni e per opera dello Spirito Santo si riveste di tutta la sua verità eterna e storica. Entra nel nostro seno e noi che cosa ne facciamo? Il nulla, il niente. Non solo non gli diamo vita. Il nostro seno sterile, avvizzito, sifilitico, riesce a svuotarlo di tutta la sua divina ed umana verità, santità, singolarità, unicità. Ne fa un uomo come tutti gli altri. Lo dichiara uguale a tutti gli altri. Lo depone dal suo trono. Lo getta nella polvere. Lo calpesta. Lo dichiara non necessario come via di salvezza. Il nostro seno avvizzito così facendo annienta e distrugge il Padre e lo Spirito Santo. Si dedica a quel Dio unico che è solo un frutto e un parto di altri cuori avvizziti e che il suo cuore, incapace di generare la verità, accoglie e ricopre di più grande falsità.

Gesù però non è venuto per imporre la sua verità, per obbligarci alla sua grazia. La sua è una proposta di vita eterna. Si accoglie, si entra nella vita. Si rifiuta si rimane nella morte. È Lui la vita, la verità, la luce, la pace. È Lui ed è in Lui ed è per Lui. È questo il mistero di Dio. Egli si è obbligato per natura, generando il Figlio, a darsi a noi solo attraverso il Figlio, nella comunione terna dello Spirito Santo. Il Dio unico, senza il Cristo Signore, è il Dio che nulla può fare per l’uomo. Lui naturalmente opera, può operare solo per mezzo del Figlio. Così come Gesù, naturalmente può produrre vita solo per mezzo della sua Chiesa. La confessione di un Dio unico, senza Cristo e senza lo Spirito Santo, uccide la Chiesa, la dichiara inutile. 

E così noi Chiesa operiamo il nostro suicidio ad opera della nostra stoltezza teologica. Una Chiesa morta, inutile, vana, è la rovina dell’umanità, perché priva Cristo della sua potente opera di salvezza e di redenzione per l‘intera creazione. Così la Chiesa, suicidandosi, uccide ogni altro uomo, perché lo priva del suo Salvatore. Invece, come Cristo Gesù, la Chiesa si deve lasciare crocifiggere dal mondo per attestare la verità del suo Signore. Cristo si è lasciato uccidere per la gloria del Padre. Ha redento il mondo.  La Chiesa si lascia crocifiggere per la gloria di Cristo. Redime e salva il mondo perché fa risplende su di esso e in esso la luce e la grazia del Signore. Dio naturalmente attraverso Cristo e nulla senza di Lui. Cristo naturalmente attraverso la Chiesa e nulla senza di essa. È il miracolo dell’amore divino che diviene amore umano. Ma è anche il miracolo dell’amore umano che si fa tutto amore divino, eterno.

Se noi non magnifichiamo Cristo – e lo si magnifica in un solo modo: lasciandoci crocifiggere per affermare la sua gloria in mezzo agli uomini – mai l’uomo potrà ritornare alle sorgenti della sua vera umanità. Mai potrà ritornare nella vera luce, vera vita, vera salvezza. Rimarrà nella morte per sempre e sempre più diverrà un datore di morte ad ogni suo fratello. Chiesa di Dio, naturalmente tu sei da Cristo. Se non sei da Lui, non sei. Sei sale insipido. Non servi a nulla. Anzi servi per essere gettata e calpestata dagli uomini. Se non sei perennemente da Cristo, nulla di te serve. Cristo è la tua gloria, la tua fama, la tua luce, la tua vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a magnificare Cristo Gesù. 

24 Dicembre 2014
GIUSEPPE, FIGLIO DI DAVIDE
Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù

Il mistero del Natale come è legato intimamente, essenzialmente alla Vergine Maria, così, allo stesso modo, se non in una forma ancora più grande, è legato intimamente, essenzialmente a Giuseppe, che è lo Sposo di Maria e il Padre adottivo di Gesù.

Nei Vangeli, in Giovanni non vi è nessun riferimento diretto alla figura di Giuseppe. Il suo nome è ricordato solo due volte: da Filippo e dai Giudei nella sinagoga di Cafarnao.

Filippo incontrò Natanaele e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1,45). 

E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6,42). 

In Marco non vi è alcuna menzione di Lui. Ciò non deve destare meraviglia. Marco è tutto intento a presentare Gesù vero Figlio di Dio. Neanche la Vergine Maria viene ricordata. Di Lei si parla una sola volta da quanti sono presenti nella sinagoga di Nazaret. 

Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo (Mc 6,3). 

In Luca, Giuseppe è sempre accanto a Maria. È presente nella vita del Bambino e della Madre, ma senza specificare qual è il suo ruolo, la sua missione, la sua rilevanza specifica, essenziale nella vita di Maria e di Giuseppe. È come se i riflettori fossero interamente orientati su Gesù e Maria e solo di riflesso su Giuseppe. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe (Lc 1,26-27). 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 2,32-33). 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. (Lc 2,4). 

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. (Lc 2,16).  

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui (Lc 2,33). 

«Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,48-49). 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli… figlio di Abramo…. figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,23.38). 

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?» (Lc 4,22). 
Ogni cosa cambia invece quando si entra nel Vangelo secondo Matteo. Qui tutto è centrato sulla figura di Giuseppe. È Lui che dona verità, essenzialità, finalità santa a Maria e a Gesù.

Prima leggiamo quanto l’Evangelista riferisce circa Giuseppe. Poi vi rifletteremo su, in modo che lo Sposo della Vergine Maria e il Padre adottivo di Gesù sia presentato secondo quella verità divina che il Signore Dio Onnipotente ha stabilito per lui. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo…  Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1.16). 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,18-21).

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,24-25), 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio (Mt 2,13-15). 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). 

La missione di Giuseppe non è marginale nella vita di Gesù e di Maria. Lui non è stato scelto per essere il sostegno materiale e spirituale di una Madre Vergine e di un Bambino che è lo stesso figlio di Dio. Lui non è Padre di carità, misericordia, pietà, sostentamento, assistenza, protezione, custodia della Madre e del Bambino.

Prima di ogni cosa è lo Sposo di Maria. Sposo castissimo, santissimo, vergine. Non si tratta però di uno sposalizio fittizio, apparente, di facciata, legale, solo per nascondere agli occhi del mondo il prodigio impensabile e incomprensibile che si è compiuto in Maria. 

Con Maria, Giuseppe è una sola vita, un solo respiro, un solo soffio vitale. Il suo è però uno sposalizio diverso. È uno sposalizio del corpo e dello spirito, ma senza l’unione della carne. 

Vi è una similitudine tra Maria e Giuseppe ed è giusto che venga messa in evidenza.

Come Maria ha concepito nel suo corpo il Figlio di Dio senza il concorso di Giuseppe, così Giuseppe dovrà concepire il Figlio di Dio nel suo spirito senza il concorso fisico della Donna. Come Gesù è nato fisicamente da Maria, così dovrà nascere spiritualmente da Lui. Lui dovrà essere vero Padre di Gesù nello Spirito Santo. Paternità spirituale vera, reale, sostanziale. 

Giuseppe in questo è purissima immagine di Dio. Il Padre celeste ci concepisce nel suo seno per opera dello Spirito Santo e ci fa suoi veri figli di adozione. Non è però una adozione legale, giuridica. È una adozione per generazione spirituale. 

Anche Giuseppe è Padre adottivo di Gesù per generazione del Figlio dell’Altissimo nel suo cuore e nel suo spirito, nella sua anima, per opera dello Spirito Santo,. Essendo la sua paternità vera, reale, anche se spirituale, è per questa paternità che Gesù diviene figlio di Davide, Figlio di Abramo.

In quanto Figlio di Abramo in Gesù saranno benedette tutte le genti. È Lui la benedizione del Padre per l’umanità esausta e consumata dalla maledizione del peccato e della morte.

In quanto Figlio di Davide, Gesù viene per instaurare sulla terra e nei cieli il regno del Padre suo, che è regno di verità, giustizia, amore, comunione, pace, fratellanza universale, dono di vita che ogni uomo fa di se stesso ad ogni suo fratello.

Non è un regno politico, alla maniera e secondo le modalità dei regni di questo mondo. È un regno diverso. È il regno nel quale risplende solo la verità dell’uomo, la sua vera umanità, dove brilla quell’immagine della Beata Trinità con la quale il Padre dei cieli aveva impastato l’uomo creandolo. I regni del mondo governano nel peccato. Cristo Gesù governa con la sua grazia.

Per Giuseppe, per il suo vero concepimento e parto nello Spirito Santo, Gesù è vero Figlio di Davide e di Abramo. In Lui si compiono tutte le antiche profezie. Lui è il Messia, il Servo Sofferente, l’Agnello della Pasqua, Il Trafitto per le nostre colpe, il Crocifisso per amore, il Salvatore dell’uomo, il Redentore del mondo. Non vi è alcuna profezia che in Lui non si compia. Tutte le parole di Dio in Lui divengono sì. Il Padre nulla più deve realizzare della sua Parola.

Come vero Padre nello Spirito Santo, Giuseppe dona il nome al Figlio che nella carne nasce da Maria e nell’anima e nel cuore nasce spiritualmente da Lui. Il nome però non è Lui a sceglierlo. Lui glielo dona. Lo dovrà chiamare Gesù: “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. 

Viene all’istante specificato di che salvezza si tratta: Gesù -  “Dio salva” – salva il suo popolo dai suoi peccati. Il popolo è quello di Israele, ma è anche il nuovo popolo di Dio, tutti coloro che per la fede in Lui, saranno generati come figli del Padre da acqua e da Spirito Santo. Questo popolo è la Chiesa ed è tratto dall’intera umanità. San Pietro così presenta questo nuovo popolo. Così vuole che si vedano tutti i credenti in Cristo Gesù.

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Dare il nome appartiene al Padre. Giuseppe riconosce Gesù come suo vero figlio, da Lui generato nel suo cuore, nella sua nima, nel suo spirito per opera dello Spirito Santo. A Gesù Lui non ha dato la carne, Gesù però a dato a Lui il suo spirito e il suo cuore. Così tra Gesù e Giuseppe vi è un solo cuore, un solo spirito, una sola anima. Più che se vi fosse un solo corpo. È questa la bellezza della generazione spirituale. 

Oltre che immagine di Dio Padre, Giuseppe è anche vera immagine della Chiesa, chiamata a generare per opera dello Spirito Santo, nel suo seno mistico, molti figli a Dio. Ogni uomo diviene vero suo figlio, come Gesù è vero figlio del Padre. Non solo della Chiesa, ma di ogni discepolo di Cristo Signore, chiamato anche lui a fare di ogni uomo un suo figlio, da amare come vero figlio in Cristo Gesù. Di questa figliolanza spirituale così parla Paolo.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4,14-17).

Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore (Fm 8-12). 

Finché l’altro non sarà generato nel nostro cuore allo stesso modo che Giuseppe ha generato Cristo Gesù, si vive un religione tra estranei. Ora l’estraneità è il contrario della verità nella quale Cristo Gesù è venuto a rigenerarci, farci nascere. Lui ha abolito la nostra estraneità con Dio e con gli uomini, facendoci figli adottivi del Padre e fratelli e figli gli uni degli altri.

Giuseppe nella Casa di Nazaret ha il posto di Dio. È a Lui che il Signore si rivolge. A Lui Maria e Gesù devono obbedienza come a Dio. Lui porta nella famiglia la volontà di Dio, Maria e Gesù si sottometto a Dio che parla loro per mezzo di Giuseppe. 

Sottomettendosi a Giuseppe, Gesù vive quella stupenda obbedienza verso il Padre. Obbedienza che è la sua stessa vita nei cieli e sulla terra, nel tempo e nell’eternità. 

Come si può constatare, Giuseppe non vive un ruolo marginale, di puro sostegno materiale, di protezione fisica, di custodia di Gesù e di Maria. Il suo ruolo è nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza, nella relazione, che non vengono dall’uomo ma da Dio stesso.

Giuseppe porta il mistero del Natale nella sua verità eterna. E quanto è richiesto ad ognuno di noi: dare attraverso la nostra vita al Santo Natale la sua verità eterna, divina, soprannaturale. È la nostra missione che farà sì che il Natale sia secondo Dio e non secondo gli uomini. Senza Giuseppe il Natale sarebbe stato un fatto eccezionale, unico, singolare, irripetibile. Sarebbe però mancato della sua verità di missione, di profezia. Per Giuseppe Gesù  viene rivestito di ogni verità della missione che erano state a Lui  attribuite dalle molteplici profezie.

Questo ministero vale oggi per ogni cristiano. È per Lui che Gesù viene rivestito delle sue verità di profezia e di Vangelo. È per lui che Gesù Signore può essere oggi il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Dalla verità di Giuseppe è la verità di Cristo. Dalla verità del cristiano è la verità del Redentore e del Salvatore oggi.

È questo l’errore che non può essere consentito al cristiano: pensare il mistero di Gesù indipendente dalla sua vita, fuori del suo corpo, del suo spirito, della sua anima.

È il cristiano oggi la verità salvatrice e redentrice. Il nome di Gesù – “Dio salva” – quello che Giuseppe gli ha dato, è un nome che va compreso in pienezza di verità. Dio salva in Gesù, per Gesù. Salva attraverso la sua carne, il suo corpo, nel suo corpo, nella sua carne.

Chi è oggi corpo, sangue, carne attraverso cui Dio salva? Certamente è il corpo di Cristo, è la sua carne. Ma corpo e sangue oggi sono trasfigurati, trasformati in luce divina. Dio ha bisogno della carne, del sangue, del corpo del cristiano, che è divenuto nel battesimo, corpo e sangue di Cristo per operare la redenzione del mondo, la salvezza della storia.

“Dio salva” per la carne del cristiano che è divenuta carne di Cristo Signore. È questo il tuo nome, cristiano. Anche te Giuseppe deve generare nello spirito e nell’anima, per opera dello Spirito Santo, e anche te deve chiamare “Gesù, Dio salva”. 

Se tu ti approprierai di questo tuo nome e credi fermissimamente nella tua missione, Cristo oggi nasce per redimere il suo popolo dai suoi peccati.

Se tu pensi invece che tutto è opera di Dio e che la carne non serve più per la redenzione dell’uomo, allora il Natale è un evento inutile.

È un evento che non dona salvezza, perché a Dio manca il corpo della salvezza e il corpo che gli manca è il tuo. Così anche il nome che gli manca è il tuo.

È la carne che salva la carne. È la carne viva che redime la carne viva. La redime attraverso la tua carne che è carne di Cristo. La salva attraverso il tuo corpo che è corpo di Cristo.

È grande la nostra responsabilità. Noi possiamo fare vero o falso il Natale di Gesù. Lo possiamo rendere infruttuoso o fruttuoso, efficace o inefficace, vano o utile. 

Se non diveniamo vero corpo di Cristo, assunto da Dio, per opera dello Spirito Santo, nelle acque del Battesimo e santificato e reso purissimo come il corpo di Giuseppe, la missione di Gesù sarà sterile. Lui non potrà redimere il mondo perché gli manca il corpo della redenzione.

Questo sia necessario il corpo nella redenzione, corpo vivo, corpo di sangue e carne reali, ce lo attesta la Lettera agli Ebrei, parlando di Gesù Signore.

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

Un corpo ha dato a noi il Signore per darlo a Cristo, affinché Lui possa vivere la sua missione di redenzione per tutto il genere umano in ogni momento della sua storia.

Questo corpo manca. Non gli viene dato. La Vergine Maria ha dato fisicamente il suo corpo al Verbo Eterno del Padre. Giuseppe ha dato spiritualmente il suo corpo a Cristo Signore. Gli ha dato tutta la sua verità spirituale e storica, cioè di vero figlio di Davide. Anche a te Gesù chiede il tuo corpo secondo tutta la tua verità storica e di fede. Se tu gli farai questo dono, Lui potrà sempre continuare a salvare, altrimenti nulla potrà, perché “Dio salva” attraverso la carne viva. Oggi “carne viva” di Gesù è il tuo corpo, la tua vita, la tua storia. 

San Giuseppe ti ottenga la grazia di comprendere quanto sia prezioso il dono del tuo corpo alla missione redentrice e salvatrice del suo Divin Figlio, che Lui ha generato nel suo spirito. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ti ottengano ogni dono celeste perché il tuo corpo sia dato a Cristo con la stessa purezza e verginità spirituale con la quale lo ha offerto San Giuseppe. Sia questo il tuo Natale più vero e più santo, perché vero Natale in te di Cristo Signore. Auguri!
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GLI FU MESSO NOME GESÙ
(Dio salva la carne dalla carne del suo Verbo Incarnato)
Dio, per mezzo del suo Angelo dona il nome al suo Figlio Unigenito: Gesù. “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. Il Figlio di Dio discende dal Cielo per farsi salvezza nella carne, dalla carne. È quanto l’Apostolo Giovanni grida nel suo Vangelo, il Vangelo della salvezza dalla “carne”. 

Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis et vidimus gloriam eius gloriam quasi unigeniti a Patre plenum gratiae et veritatis (Gv 1,14).  

Altera die videt Iohannes Iesum venientem ad se et ait: “Ecce agnus Dei qui tollit peccatum mundi” (Gv 1,19).  Altera die iterum stabat Iohannes et ex discipulis eius duo. Et respiciens Iesum ambulantem,  dicit:  “Ecce agnus Dei” (Gv 1,35-36). 

Dixit ergo eis Iesus: “Amen amen dico vobis: nisi manducaveritis carnem Filii hominis et biberitis eius sanguinem, non habetis vitam in vobis. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem habet vitam aeternam et ego resuscitabo eum in novissimo die. Caro enim mea vere est cibus et sanguis meus vere est potus. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem in me manet et ego in illo. Sicut misit me vivens Pater et ego vivo propter Patrem , et qui manducat me et ipse vivet propter me (Gv 6,53-57). 

Venerunt ergo milites et primi quidem fregerunt crura et alterius qui crucifixus est cum eo. Ad Iesum autem cum venissent ut viderunt eum iam mortuum,  non fregerunt eius crura. sed unus militum lancea latus eius aperuit et continuo exivit sanguis et aqua. Et qui vidit, testimonium perhibuit et verum est eius testimonium et ille scit quia vera dicit ut et vos credatis. Facta sunt enim haec ut scriptura impleatur: Os non comminuetis ex eo.  Et iterum alia scriptura dicit: Videbunt in quem transfixerunt (Gv 19,32-37). 

Abbiamo riportato queste frasi in latino, perché sono lapidarie, immediate, obbligano la mente a contemplare la realtà così come essa è. 

Gesù si fa carne. Nella carne diviene Agnello di Dio. È l’Agnello vero della Pasqua vera. Questo Agnello viene immolato. La sua carne va mangiata per avere la vita. La vita è nella sua carne. Il suo sangue va bevuto per sigillare in esso la Nuova Alleanza. Il sangue è la vita. 

Il sangue di Dio, del Figlio, diviene nostro sangue, nostra vita. Si è una sola vita con Dio. Non è più il sangue del peccato di Adamo che scorre nelle nostre vene. È il Sangue di Dio. Esso non è più né asperso e né posto sugli stipiti delle porte per allontanare l’ombra della morte che si aggira attorno a noi. Esso è in noi, scorre in noi in maniera perenne.

Ma il Vangelo secondo Giovanni dice qualcosa in più. Va ben oltre la stessa carne e lo stesso sangue. Le sue parole sono di una verità tutta nuova, divina, eterna: “Qui manducat me et ispse vivet propter me”. Il testo latino è di una chiarezza unica: “Chi mangia me, vive a causa di me”. Chi mi mangia, riceve la vita da me e con la mia vita egli potrà vivere. 

Cristo va mangiato per intero nella sua Persona. La via per mangiarlo è la carne. Nella carne e nel sangue si mangia Lui, si vive a causa di Lui, perché Lui è il cibo della nostra vita. È Lui nella sua persona, nella sue due nature, nella verità di Dio e nella verità dell’uomo.

Dal suo cuore squarciato sulla croce, dalla sua carne trafitta, esce di continuo sangue e acqua (et continuo exivit sanguis et acqua). L’acqua è lo Spirito Santo che sempre deve dissetare il pellegrino che attraversa il deserto per il raggiungimento del Cielo. Il Sangue è la vita di Dio, la sua grazia, la sua stessa divinità, di cui ci si deve nutrire per conservarsi in vita.

Questo sangue e questa acqua non è sgorgata una volta per sempre. Usciva, esce di continuo, senza alcuna interruzione, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

È in questo “continuo exivit” che il mistero della carne di Cristo diviene mistero del cristiano, mistero della Chiesa che è il corpo di Cristo. Mangiare la Chiesa, mangiare il cristiano, dissetarsi con lo Spirito e con il sangue che di continuo esce dal corpo della Chiesa, dal corpo del cristiano. Il Natale diviene così un mistero perenne, una nascita senza interruzione.

Come il Padre ha cercato un corpo, una carne per il suo Figlio Unigenito, così il suo Figlio cerca oggi un corpo, un carne che possa assumere come suo, come sua, e in essa darsi da mangiare, da bere per la vita del mondo. Lui ha bisogno della carne viva per dare salvezza, per essere il Salvatore. Egli è salvezza di Dio attraverso la carne, il corpo dell’uomo che si offre a Lui in olocausto, in sacrificio, in dono perenne.

Così visto e pensato, il mistero del Natale non si esaurisce in una sola nascita, ma in ogni nascita che Gesù fa in ogni carne, in ogni corpo. Come però la Vergine Maria gli ha dato una carne purissima, un corpo santissimo, così anche il cristiano deve dare di continuo a Gesù Signore una carne pura, un corpo santo.

Il cristiano mangia Cristo, vive, a causa di questo cibo divino ed umano, in Cristo, con Cristo, per Cristo, diviene corpo puro, carne santa. Gesù lo può assumere perché dalla sua carne, trasformata in carne cristica, la salvezza possa continuare a diffondersi sulla nostra terra. 

È dalla carne del cristiano, trasformata in carne di Cristo, che nasce la salvezza del mondo. Questa verità va oggi annunziata con fermezza, anche a causa di una pastorale che si vuole operare senza la carne del cristiano, addirittura rimanendo nella carne di peccato e di morte.

Una carne di morte genera morte. Una carne di vita genera vita. Per divenire carne di vita si deve mangiare Cristo, dissetarsi e sfamarsi di Lui, abbeverarsi del suo Santo Spirito, immergersi nella sua grazia, cose tutte che sono nella sua carne, dalla sua carne.

Quel Dio unico di cui oggi si parla e che si vorrebbe imporre al fine di abolire ogni differenza tra le religioni, è un Dio senza carne. Di conseguenza è un Dio senza salvezza, senza redenzione. È anche un Dio che mai potrà assumere la mia carne, perché dalla sua carne io non sono stato trasformato in carne santa, in corpo puro. Questo Dio unico non mi può assumere. È senza carne, senza corpo, senza Eucaristia, senza sacramenti di salvezza. 

La carne è principio essenziale nell’opera della salvezza. Non è però la carne dell’uomo, ma la carne di Dio il principio della salvezza del mondo. Nella carne di Dio, poiché mangio Cristo, divento anch’io carne di Cristo, carne di Dio, per la redenzione dei miei fratelli.

Cancellare il mistero del Natale, dell’Incarnazione, è abolire ogni processo di redenzione e di salvezza. Il Padre ha costituito Gesù Signore suo Salvatore dalla carne, nella carne. Ecco perché la Chiesa ed ogni cristiano hanno l’obbligo non morale, ma teologico di difendere Cristo Gesù. Se Cristo Gesù viene dichiarato inutile, inutile è dichiarata la Chiesa, inutile è detto anche il cristiano. La sua carne non serve più a Dio. Dio però non salva senza la carne. 

Mai Dio potrà salvare senza la carne, mai. La carne è la via della redenzione. La Chiesa dona la carne a Cristo, il cristiano dona il corpo a Cristo, Cristo di continuo salva e redime.

La verità di Dio è verità di Cristo. La verità di Cristo è verità della Chiesa. La verità della Chiesa è verità di ogni cristiano. Verità di Dio e della Chiesa una sola verità. Verità di Cristo Gesù e verità del cristiano una sola verità. Farne due verità è stoltezza infinita. 

Né si può confessare la verità di Cristo nelle nostre chiese e poi quando si esce fuori se ne professa un’altra. È Cristo la verità di Dio, della Chiesa, del cristiano. Senza Cristo, Dio non esiste. Come allora si può parlare di un Dio senza Cristo? Questo Dio è un parto della mente dell’uomo. È un Dio che non esiste. È un Dio pensato, ma non è il Dio vivo e vero. Il Dio vive e vero è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. È il Dio che ha stabilito che la carne, la sua carne, la carne assunta e sempre da assumere sia l’unica e sola via della redenzione e della salvezza. È il Dio che parla a noi dalla Croce di suo Figlio Gesù.

Buon Natale a Te, Verbo Eterno del Padre che hai voluto assumere, in una eterna obbedienza a Dio, un corpo purissimo nel grembo castissimo della Vergine di Nazaret.

Buon Natale a Te, Vero Figlio dell’uomo, che ti sei fatto carne, hai assunto un corpo, da dare a noi in cibo perché attraverso di esso la vita ricominci a scorrere nella nostra umanità.

Buon Natale a Te, Agnello di Dio, che ogni giorno ti immoli, ti offri in sacrificio al Padre, per dare la tua carne e il tuo sangue a quanti vogliono divenire in te e per te carne e sangue di salvezza.

Buon Natale a Te, che hai accolto il comando del Padre che ti chiede di abitare in mezzo a noi, in noi, per ricolmarci di continuo della tua grazia e verità.

Buon Natale a Te, Redentore dell’uomo, che abiti in eterno nel seno del Padre e dal suo cuore ci riveli tutto l’amore che il Padre nutre per l’uomo.

Buon Natale a Te, Dono di salvezza di Dio per l’umanità avvolta dall’ombra della morte.

Buon Natale, Gesù, “Salvezza di Dio” dalla carne immolata data a noi in cibo di vita eterna e di gloriosa risurrezione.

Buon Natale, Emmanuele, Dio con noi, Figlio della Donna purissima, che ti ha dato oggi alla luce nell’umile capanna di Betlemme.

Buon Natale a Te che sei nato nella “Casa del pane” per farti pane di grazia per i tuoi fratelli.

Buon Natale, Gesù!

Auguri anche a Voi, Vergine Maria e Vergine Giuseppe. Dalla tua carne, Maria, e dal tuo cuore, Giuseppe, è nato colui che salva noi da ogni peccato. Grazie per il vostro dono e il vostro sacrificio. Grazie per il vostro amore e la vostra sofferenza. 

Auguri a Te, Famiglia di Nazaret, dalla quale è nato il Virgulto della vera vita. 
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AVVENTO DEL SIGNORE 2015

Carissimo/a, 

L’Avvento del Signore è un tempo particolare di grazia e di misericordia che il Padre Celeste, nella sua eterna bontà verso noi, suoi figli adottivi in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa, ci concede di vivere perché il nostro incontro con Lui che viene, non sia superficiale, sterile, vano, addirittura dannoso, ma ricco di ogni frutto di redenzione. 

Di domenica in domenica ci lasceremo interrogare dal Vangelo secondo Luca. La divina Parola che è scesa su Giovanni il Battista e sulla Madre di Gesù dovrà indicare al nostro cuore la via da percorrere e sollecitare la nostra volontà per una immediata e pronta obbedienza alla divina sapienza, perché anche noi possiamo divenire “segni e sacramenti” di vera salvezza.

Non si tratta allora di fare questa o quell’altra cosa, ma di impostare la nostra vita personale, familiare, sociale, politica, economica, ecclesiale su quanto il Signore ci chiede. Se faremo di noi stessi un’offerta al Signore come Giovanni il Battista e come la Vergine di Nazaret, il mondo vedrà Dio in noi e ogni uomo potrà aprire il suo cuore ad una grande fede.

Prima Domenica di Avvento: State attenti a voi stessi (Lc 21,25-28.34-36)

Gesù viene, non nell’umiltà della carne, nelle vesti di un bambino, che giace in una mangiatoia. Viene rivestito di gloria eterna. Viene come giudice dei vivi e dei morti. Ognuno è chiamato al suo cospetto per rendere conto della sua vita in ogni opera compiuta sia di bene che di male. Tu non sai quando Egli verrà. Per questo ti chiede di stare attento a te stesso.

Rifletti: Sono io pronto per affrontare il giudizio definitivo, eterno sulla mia vita? Se il Signore venisse in questo istante come mi troverebbe: perfetto in ogni opera buona, oppure: carente, perché viziato, ozioso, pettegolo, invidioso, dalle parole impure, dalla mente perversa, dai desideri ingiusti, spiritualmente accidioso, incapace di progredire sulla via del bene?

Se il Signore verrà e mi troverà mancante, carente, privo dell’abito della sua santità, di certo non mi potrà accogliere nel suo regno. Il fuoco del purgatorio o dell’inferno sarà la mia nuova casa. È questo che voglio? Perché allora in questa settimana non prendere una decisione forte? Perché non impegnarsi a cambiare per intero la mia vita?

Un serio esame di coscienza aiuterà a mettere in luce anche i più piccoli difetti nella morale, una buona confessione, impostata sul pentimento e sul desiderio di una vera conversione, l’Eucaristia ricevuta in pienezza di fede e di amore, la meditazione del Vangelo di questa prima domenica di avvento di certo aiuteranno perché il giudizio del Signore sia favorevole per noi.

Seconda Domenica di Avvento: Preparate la via del Signore (Lc 3.1-6)

La Parola del Signore scende su Giovanni il Battista e lo costituisce profeta del Dio vivente. Lui sa di essere voce di colui che grida nel deserto. Chiede ad ogni uomo di preparare la via al Signore che viene. La Parola è di Dio. Lui è solo voce, strumento, mezzo attraverso cui la vera Parola del Signore giunge ai cuori, sollecitandoli ad una vera conversione.

Rifletti: Nel Battesimo, in Cristo Gesù, sei stato anche tu costituito sacerdote, re e profeta della Nuova Alleanza. Come sacerdote devi offrire il tuo corpo al Signore in sacrificio vivente, perenne, nella più grande santità. Come re devi governare te stesso, camminando sempre nel bene e mai nel male. Con profeta, devi dire al mondo la vera Parola di Gesù Signore.

Gesù viene. Il mondo non solo non sa che Lui viene, addirittura neanche sa chi Lui sia. Anche tra i cristiani ormai si è persa la conoscenza della sia verità. Gesù da noi è stato ed è ridotto veramente male. Tu stesso, in fatto di scienza, sapienza, dottrina su Gesù, come stai? Conosci almeno le sue essenziali verità? Le hai fatte verità della tua vita?

Sei suo profeta per dire Lui, annunziare Lui, far conoscere Lui. In questa settimana vuoi almeno provare a dare Cristo a qualche tuo fratello? Ti impegnerai a portare qualcuno a Lui, perché solo Lui è la fonte vera della vita? Sappi che se tu non svolgi il tuo ministero di profeta, il mondo rimane nella non scienza e conoscenza di Cristo, ma della sua perdita tu sei il responsabile. 

Terza Domenica di Avvento: E noi che cosa dobbiamo fare (Lc 3,10-18)

Giovanni il Battista invita ogni uomo a preparare la via del Signore. Quanti sono toccati dalla sua Parola vengono sollecitati dallo Spirito Santo a iniziare il percorso di una vera conversione. La conversione è cambiamento di pensiero. Cambiano i pensieri, necessariamente devono cambiare le opere. Se non cambiano le opere, neanche i pensieri sono cambiati.

Rifletti: La gente chiede: cosa devo fare io per essere salvato? Cosa devo fare di concreto per essere un buon discepolo di Gesù, un buon cristiano, un buon cittadino, un vero figlio della Chiesa? Cosa devo fare per essere luce del mondo e sale della terra? Giovanni il Battista oggi dona a me, a te, delle risposte semplici che danno nuova tonalità alla vita. 

Prima risposta: Non si vive solo per se stessi. La vita è dono concreto. Il cristianesimo non è idealismo, puro pensiero, eccelsa filosofia, nuova ideologia della vita. Esso semplicemente è un dono. Hai qualcosa? Non la usare solo per te? Hai delle vesti? Dividi tutto ciò che hai con chi non ne ha. Con l’altro si divide il poco e anche l’assai. La condivisione ti fa cristiano.

Non vi è nessuna professione che non possa essere santificata. Anche i pubblicani, uomini  odiati e disprezzati dalla gente, esclusi dai farisei da ogni possibilità di salvezza, da Giovanni vengono ricolmati di vera speranza. Tu vuoi salvare? Esigi quanto ti è stato fissato. Non chiedere neanche uno spicciolo in più. Sii giusto e Dio governerà il tuo cuore.

Vi è anche la gente della guerra, i soldati. Possono costoro salvarsi? Il Signore viene anche per essi? Sì, anche per loro viene, ad una condizione: che si accontentino della loro paga, che non estorcano nulla a nessuno, che non siano violenti, che osservino scrupolosamente la legge della guerra. Si salvano se rimangono perennemente persone e mai diventano macchine.

Come Giovanni, anche tu, vero profeta del Dio vivente, sei chiamato ad avere una parola di salvezza per tutti: poveri, ricchi, scienziati, banchieri, economisti, politici, sindacalisti, amministratori, delinquenti, persone che vivono ai margini della verità e della legalità, giornalisti, gente  dello spettacolo. Per tutti c’è una parola di salvezza. Trovala. Dàlla loro. 

È questa la grandezza del cristiano, vero profeta del Dio vivente, autentica Parola di Gesù nel mondo: lui sa parlare ad ogni cuore, ogni mente, ogni dottrina, ogni filosofia, ogni stato sociale. La Parola del Signore è luce universale, non particolare, non parziale, non settaria, non per pochi privilegiati. Il cristiano è luce di Dio che illumina ogni uomo, chiunque esso sia.

Quarta domenica di Avvento: Maria si alzò e andò in fretta (Lc 1,39-48)

Chi è la Madre di Gesù? È la Vergine che si è data, si è fatta dono al Padre celeste. È la serva sempre dalla volontà del suo Signore e Dio. È la donna che si è privata di se stessa, di se stessa si è spogliata, annientata. Essa ora è tutta e solo del Padre Celeste. Essa è purissimo dono a Dio, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima.

Se è di Dio, mai potrà essere più di se stessa. Se è di Dio  è anche da Dio sempre. Se per un solo istante fosse da se stessa, non sarebbe più da Dio, dalla sua volontà. Oggi Lei si alza e va in fretta a trovare la cugina Elisabetta. Non va per suo desiderio, neanche si alza perché dovrà dare conforto alla sua parente. Non vi sono motivi umani in questo viaggio.

Maria si alza e va in fretta, perché mossa, sollecitata, ispirata, presa per mano e portata dallo Spirito Santo. Lei si alza e va in fretta perché lo Spirito Santo vuole essere portato da Lei nella casa di Elisabetta e da Lei versato, attraverso la sua Parola, nel cuore, nella mente, nei pensieri, nel seno della cugina. Maria è perfetto veicolo dello Spirito Santo.

In Maria si realizza – dopo Cristo Gesù – la comunione più perfetta con lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo porta Lei. Lei porta lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo dona Maria ad Elisabetta. Maria  non dona se stessa ad Elisabetta, dona invece lo Spirito Santo. Maria non porta più se stessa. Porta e dona lo Spirito del Signore. È lo Spirito che deve portare salvezza e verità.

Infatti non appena lo Spirito Santo si posa su Elisabetta, attraverso la voce della Madre di Dio che giunge al suo orecchio, la mente si illumina di verità eterna ed anche il bambino nel suo grembo sussulta perché lo Spirito Santo lo ha ricolmato di sé. Così la Vergine Maria si lascia donare, per donare non se stessa, ma lo Spirito del Signore, vero dono di Dio all’umanità.

Ora è giusto che tu, cristiano, ti chieda: Ma io sono un dono nelle mani dello Spirito Santo per portare Lui nel mondo in mezzo ai miei fratelli. Quando mi alzò per andare, uscire, mi alzo e mi muovo da me stesso per portare me stesso, i miei pensieri, il mio cuore, le mie capacità, la mia bravura, o mi alzò e mi nuovo perché da Lui afferrato per portare e dare Lui?

Se usciamo da noi stessi per dare noi stessi, non c’è alcuna missione divina di salvezza. Noi siamo povertà e miseria. Lo Spirito Santo è sapienza, consiglio, intelletto, fortezza, scienza, timore, pietà. Lui solo sa come convertire un cuore. Lui sa come illuminare la mente perché veda il mistero che è dinanzi ai suoi occhi. Non è l’uomo che spiega, è lo Spirito che illumina.

Ho conosciuto una persona che ai nostri giorni ha vissuto lo stesso l’incontro avvenuto tra Maria e la cugina Elisabetta. A questa persona una donna ha portato lo Spirito Santo. Questa donna, afferrata dallo Spirito, una mattina uscì in fretta dalla sua casa, andò nella casa di questa persona, ma non portò se stessa, portò e diede lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo da Lei versato tutto dalla sua voce nel cuore di quella persona la fece sussultare come Giovanni il Battista nel grembo di sua madre. Tutta la vita di questa persona cambiò, grazie a quella donna portata dallo Spirito per portare e dare lo Spirito ad un cuore che lo cercava da molti e molti anni.

Vivere l’Avvento con la Madre di Gesù è farsi dono pieno allo Spirito Santo, perché Lui porti noi, affinché noi portiamo e diamo Lui ad ogni cuore. È questo il vero nostro avvento missionario.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono pieno per lo Spirito di Dio.

VERSO IL NATALE DEL SIGNORE 

GUIDATI DALLE PROFEZIE DI ISAIA

La nostra fede è un viaggio, un percorso, un procedere di verità in verità. Possiamo definirlo questo percorso come una valanga. Inizia con una piccolissima massa di neve e alla fine diviene una quantità così grande da non potersi più contenere. 

Il giusto vive di fede (Abacuc), vive di fede in fede (Romani), ma sempre camminando di verità in verità. Noi rifletteremo sul Bambino che nasce, sulla sua persona e missione, avvalendoci delle profezie di Isaia. La sua rivelazione assieme a quella dei Salmi è il cuore per la conoscenza del mistero del Messia che viene. 

Nel presepe, nella grotta, viene posto Gesù al centro, ai lati Maria e Giuseppe, dietro un bue e un asinello. Non sono lì per riscaldare Gesù. Essi sono invece figura dell’umanità che non conosce il suo Signore. La profezia di Isaia proprio così inizia: col dire che il suo popolo non conosce e non comprende. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende» (Is 1,2-3).

Specie ai nostri giorni, nulla è più attuale di queste parole. Stiamo andando ben oltre la profezia di Isaia. Molti hanno deciso che “il Natale” vada festeggiato ma SENZA COLUI CHE NASCE. Si vuole la festa senza il festeggiato. Siamo al sommo della stoltezza e dell’oltraggio alla verità.

Ma chi è colui che nasce? La Legge, la Parola del Signore, la Verità, la Luce alla quale tutti i popolo sono chiamati a camminare. Anzi gli stessi popoli decideranno di seguire questa Legge e questa Luce.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli (Cfr. Is 2,1-22). 

È verità che nessuno potrà mai negare, mai rinnegare, rigettare. La salvezza del mondo viene da Cristo Gesù che è Figlio di Abramo, Figlio di Davide, Figlio di Gerusalemme. Questa verità è annunziata da Gesù alla Samaritana: La salvezza viene dai Giudei. Nessun altro il Padre ha costituito Salvatore e Redentore del mondo. Solo Lui, Gesù Signore. 

Per i figli di Abramo sempre deve levarsi nel nostro cuore la riconoscenza e la stima, assieme alla preghiera che anche loro possano un giorno riconoscere la verità del loro frutto. San Paolo ci insegna che per la salvezza del suo popolo Lui era disposto a divenire anatema, separato da Cristo. Tanto grande era il suo amore per il popolo al quale lui stesso apparteneva.

Il Messia di Dio non viene al mondo come tutti gli altri uomini. Lui nasce da una Donna, da una Madre preparata appositamente dal Padre celeste. Madre sempre Vergine, piena di grazia, adombrata dallo Spirito Santo, concepisce per sua opera, senza il concorso dell’uomo. Nasce però in una vera famiglia umana, nasce da una famiglia creata dalla fede e dall’obbedienza. 

Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele (Is 7,10-17).

L’Emmanuele, non sarà solamente il Dio con noi, ma anche il Dio che si fa uno si noi, si fa noi, si fa nostra carne e nostro sangue. E il verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi e noi vedemmo la sua gloria. Gloria come di unigenito dal Padre pieno di grazia e di verità.

Questa Bambino che nasce dalla Vergine non nasce per se stesso, nasce per noi. È il Dono del Padre all’umanità. Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio Unigenito perché chiunque crede non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. Cristo Gesù è nato per me. È il Dono che Dio mi ha fatto. È il suo Regalo di Natale. In Lui mi regala la salvezza, la vita.

Stupendi e carichi di significati sono i nomi da Lui portati: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della Pace. Non solo consilia il bene vero, lo attua, ci aiuta ad attuarlo. Non solo parla di pace, la crea nei cuori. Solo Lui il Padre ha stabilito creatore della pace nel cuore dell’uomo. L’uomo di pace, fatto pace da Cristo, crea la pace, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. Stolti siamo noi se vogliamo la pace senza di Lui, fuori di Lui. 

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.  Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti  (Is 9,1-20).

Lui è vera luce, vera conoscenza, vera sapienza di Dio sulla nostra terra, perché la sua umanità sarà avvolta dallo Spirito del Signore. Non solo avvolto all’esterno, ma anche ricolmato nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo. Lui sarà tutto dello Spirito del Padre suo. Come lo Spirito Guida il Padre in ogni sua opera e decisione, così guida Cristo Signore in ogni sua opera, parola, decisione. La comunione tra Cristo e lo Spirito è senza alcuna interruzione. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra  (Is 11,1-16).

Una verità merita di essere ricordata. Non sono questi i sei doni dello Spirito Santo ai quali poi la Chiesa aggiungerà lo Spirito di Pietà. È lo Spirito Santo che nella pienezza di sé, nella totalità del suo essere, verrà, prenderà possesso del Figlio di Iesse e lo condurrà per i sentieri della storia perché faccia solo e sempre la volontà del Padre suo.

Come il Padre celeste è guidato verso l’uomo dallo Spirito in tutta la pienezza e totalità del suo essere così Il Cristo di Dio sarà avvolto, circondato, ricolmato di Spirito Santo perché guidi Cristo verso il Padre perché sia dalla volontà del Padre e mai dalla sua. A noi è stato dato a vario titolo tutto lo Spirito Santo: come battezzati, cresimati, consacrati. Possiamo camminare verso il Padre, a condizione che anche noi diamo la nostra volontà a Lui. 

Poiché il Cristo del Signore viene per condurci verso il Padre, per darci nello Spirito di Dio la sua stessa obbedienza, non può che nascere dal nostro cuore un inno di ringraziamento e di lode, di benedizione nella più pura fede. Urge riconoscere Dio come autore della salvezza.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte»  (Is 25,1-12).

Anche noi dobbiamo imparare a ringrazia il nostro Dio. Ma come lo si può ringraziare, se ci distacchiamo dalla sua salvezza, se ci rendiamo autonomini, indipendenti? Oggi come si fa a benedire Dio se stiamo creando una religione del Post-Parola, Post-Rivelazione, Post-Cristo, Post-Chiesa, Post-Uomo, Post-Dio? 

Può benedire il Signore quest’uomo che ha deciso di distruggere ciò che lui è stato fino al presente per farsi totalmente altro. Neanche più come Dio, ma semplicemente a suo gusto e secondo i suoi capricci? Urge riflettere contemplando il mistero del vero Dio che si fa carne per redimere la carne dalla carne.

Perché viene il Virgulto pieno dello Spirito del Signore? Per stringere con l’umanità intera quel patto di Nuova Alleanza in Lui, nella sua Parola, nella sua Verità, nella sua Persona. 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità.

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-25).

Si esce dalla particolarità di un popolo, si entra nell’universalità di tutti i popoli, tutte le nazioni, tutte le genti. Andate in tutto il mondo e fate miei discepoli tutti i popoli e le nazioni. Il Messia non nasce per i cristiani. Questi hanno creduto in Lui. Egli nasce per il mondo, per ogni uomo. Nasce non solo come figlio di Abramo, figlio di Davide, ma anche come figlio di Adamo… Gesù, figlio di Giuseppe, figlio di Davide, Figlio di Abramo, figlio di Noè, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio. Questa è la sua verità. Nessuno appartiene all’umanità più di Gesù Signore. 

Questa verità viene ulteriormente confermata, ribadita. Il Messia non è viene solo per il suo popolo.  È troppo poco. Il Signore lo vuole luce delle genti. Lui deve portare la salvezza di Dio fino agli estremi confini della terra. Nessun uomo dovrà essere privato della sua luce. 

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria».  Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-26).

La Chiesa, Luce delle Genti, continuatrice dell’opera del Messia del Signore, dovrà ogni giorno lasciarsi rendere luce di Cristo Gesù, portatrice nel mondo della salvezza di Dio. La missione universale è essenza del Messia, è essenza della Chiesa, è essenza di ogni suo figlio. O siamo missionari, portatori di luce e di salvezza, o non siamo. Celebrare il mistero del Natale ha anche questo Significato: divenire con il Figlio di Dio che nasce suo stesso mistero. Il Natale! Vera nascita della Chiesa. Vera nascita del cristiano alla missione universale di luce e di salvezza.

La missione del Messia è però unica nella modalità. Essa si vive non nel trionfalismo, non nella gloria, non nella acclamazioni, ma nella grande, indicibile sofferenza. Nel grande indicibile disprezzo. Il Messia di Dio è il grande perseguitato. È il flagellato, il deriso, lo schernito. 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).

Qual è il motivo di tanta sofferenza, tanto dolore? Dolore e sofferenza è il frutto del suo grande amore. Lui si è addossato i peccati di tutti, le sofferenze di tutti, per la loro espiazione. Tutto questo lo ha fatto per amore nostro, a posto nostro. Così grande è il suo amore. 

Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Cfr. Is 52,13-53,12). 

Dopo il peccato dell’uomo, chi vuole amare potrà solo amare dalla croce, assumendo il peccato dell’altro ed espiarlo nel suo corpo. Gesù ci ha dato l’esempio perché come ha fatto Lui facciamo anche noi. Ma oggi l’uomo non può amare. Non ne è capace. Essendosi dissociato da Gesù Signore, è come tralcio staccato dalla vite. O si riannoda Cristo e amerà. Oppure si distruggerà dall’odio, dalla violenza, dalla superbia e concupiscenza. Non vi sono alternative. Senza la croce non si può amare, ma la croce si può vivere solo in Cristo, con Cristo, con Cristo. L’uomo oggi è un costruttore di croci di odio e di vizi, perché ha deciso di non portare la croce, quella vera, quella dell’amore, in Gesù e con Gesù. 

La salvezza si compie. I frutti sono straordinari. Gerusalemme diviene la Madre di molti popoli e per Gerusalemme si intende la Chiesa di Dio, la Sposa dell’Agnello. 

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti.

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora (Is 60,1-22). 

Ancora una volta il profeta ci ricorda qual è il segreto del Messia di Dio. È lo Spirito del Signore. Il Messia non viene per realizzare un suo progetto, anche se nobile e stupendo. Lui viene per realizzare il progetto del Padre. Maestro che lo guida è lo Spirito Santo. 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Le modalità del progetto sono sempre indicate dallo Spirito del Signore. Questa verità dovrebbe metterci in crisi tutti. Noi abbiamo il progetto di Dio da realizzare, il suo Vangelo. Ma di esso ognuno si impossessa e gli dona la forma secondo il suo cuore. 

Noi sappiamo che oggi il Vangelo è ridotto a menzogna. Ognuno gli fa dire ciò che vuole. Lo traduce nei suoi pensieri, lo svilisce nella sua autenticità di Parola di Gesù Signore.

Andare alla grotta santa questo dovrebbe significare per noi tutti: riappropriarci del progetto che il Padre ha dato a Gesù Signore, lasciarci ricolmare del suo Santo Spirito, per dare al Vangelo vita piena oggi e sempre, non però secondo il nostro cuore, ma secondo il cuore del Padre.

Qual è il fine di tutta l’opera messianica di Gesù Signore. Quello di celebrare le nozze vera, le nozze eterne, un vero sposalizio, tra Dio e l’umanità. Questo sposalizio deve essere però fatto nel corpo di Cristo Signore. 

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai.  Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12). 

Che la salvezza sia veramente universale e non particolare lo attesta l’ultima profezia di Isaia. Noi tutti siamo la ferrea legge che regola il sacerdozio secondo Aronne. Solo i discendenti di Aronne potevano essere sacerdoti. Solo i discendenti di Levi poteva servire nella tenda del convegno, nel tempio santo di Dio.

Il Signore annunzia la fine di questa legge. Lui si prenderà sacerdoti e leviti anche tra le genti. Un solo popolo, un solo sposo, una sola sposa. Il Signore può scegliere altri “Cristi”, altri suoi “Servi” per l’opera della salvezza, per il servizio del Vangelo, presso ogni popolo e nazione. 

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me;  poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24). 

Poiché il fine della venta del Redentore è la celebrazione delle nozze eterne con il Padre celeste nel Corpo di Cristo Signore, ci lasceremo aiutare dal profeta Ezechiele il grande cantore di questo amore sponsale. 

Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Natale del Signore! Uomo nasce il tuo Sposo, il tuo Salvatore, il tuo Redentore, Colui che è venuto per creare in modo ancora più mirabile la tua umanità. Nasce il tuo Sposo che ti farà un solo spirito con il Padre e con Lui nello Spirito Santo. Nasce il tuo Sposo che ti lava con il suo sangue, con esso anche ti disseta e ti sfama con la sua carne. Nasce il tuo Sposo e che elevarti all’altissima dignità di farti suo corpo, sua vita, sua gloria nel suo corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale. Nasce il tuo Sposo che vuole fare te luce come Lui è la Luce, verità come Lui è la Verità, Pane di vita per il mondo come Lui è il Pane della vita. 

Questo tuo Sposo nasce da una Madre Vergine, nasce da Colei che il tuo Sposo ti ha dato come tua vera Madre. Un solo spirito con Lui, una sola nascita con Lei. 

Natale, festa del Dio che si fa Dono all’uomo! Festa dell’uomo che nel Dono si fa dono a Dio e agli uomini. Buon Natale!

IN CAMMINANDO VERSO LA GROTTA SANTA

(Verità – Fede – Particolarità – Universalità – Storia – Immaginazione)

30 Novembre 2015

Cristo Gesù è persona storica. Visse tra noi per ben trentatré anni. È nato in Betlemme. È morto a Gerusalemme su una croce. È risorto da morte ed è il Vivente Eterno in mezzo a noi. Lo attesta l’Eucaristia che noi celebriamo, presenza reale, sostanziale, vera del suo corpo trafitto e del suo sangue versato. Nulla è più reale, più vero, più storico di Cristo Gesù.

Questa storia visibile contiene in sé una verità anch’essa visibile, storica. Quest’uomo viene per farti un’offerta condizionata. Vuoi ritornare ad essere uomo? Vuoi riappropriarti della tua vera umanità? Vuoi liberati da ogni concupiscenza, superbia, invidia, avarizia, gelosia, ogni vizio che turba il tuo essere e distrugge la tua vita? Vuol vivere nella pace con te stesso, con i fratelli, con il tuo Signore e Dio? Vuoi domani ricevere, nell’eternità, il mio Paradiso, la mia gloria, la mia risurrezione? Vuoi sentire la vera gioia nel tuo cuore? Questa offerta è storica. È stata fatta personalmente da Lui, attestando e mostrando ogni giorno che Lui è l’amore eterno fatto carne, la compassione fattasi vita visibile, la carità e la misericordia crocifissa.

Questa offerta si può accogliere. Si può rifiutare. Lui non la impone. Ad essa non costringe. L’uomo è uomo se è rispettato nella sua volontà di vita ma anche di morte, di salvezza e di dannazione. Questa offerta Cristo Gesù è venuto per farla ad ogni uomo. Nessuno escluso. Cristino è colui che crede in questa offerta e in essa consuma i suoi giorni, sapendo bene che essa è condizionata all’ascolto della Parola di Cristo Gesù. Vuoi tutti i miei doni nel tempo e nell’eternità? Ascolta la mia voce, cammina seguendo il mio esempio. Ama come io ho amato te. Muori per la salvezza dei tuoi fratelli come io sono morto per te.

La fede in questa offerta e verità storica è personale, particolare. È di ogni singola persona. La verità, la storia di questa Persona e la sua offerta è invece per tutti, per ogni uomo. Cristo Signore non è nato per i cristiani, per quanti cioè credono in Lui, è nato invece per fare l’offerta ad ogni uomo, essendo ogni uomo avvolto dal laccio della morte e della schiavitù spirituale e fisica. Il cristiano, colui che ha creduto, che vive di fede nell’offerta di Gesù Signore, è anche colui che deve annunziare ad ogni altro uomo Cristo e l’offerta che Lui gli fa.

Tu uomo, chiunque tu sia, qualsiasi credenza tu abbia abbracciato, vuoi i doni che Gesù ti promette? Vuoi tu entrare in questa novità di vita che Lui ti garantisce? Vuoi tu essere veramente uomo? Accogli la sua proposta, il suo Vangelo, la sua vita. Fai divenire tua la sua vita. Gusterai la vera gioia. È una proposta da fare ad ogni uomo. Essa diviene però credibile se la proposta è fatta dalla proposta accolta e vissuta, dal Vangelo che è la nostra stessa vita, dalla Parola che ha trasformato noi in Parala vivente di Dio.

La fede non rende particolare la verità. Non la fa essere verità del cristiano. Del cristiano è la fede. La verità è universale, cosmica, storica e metastorica, per il tempo e per l’eternità, per ogni popolo, nazione, lingua. Cristo Gesù è la verità eterna dell’uomo, dell’umanità, dell’universo. Cristo Gesù non è proprietà dei cristiani. È proprietà del mondo intero, perché Lui è il solo ed unico Salvatore e Redentore di tutto l’universo. Cristo Gesù è storia, non immaginazione, non pura rivelazione, non mera idea o pensiero. Cristo non è uno scritto rivelato. È una persona Crocifissa e Risorta ed è in questa Persona che si crede, ad essa viene accordata la nostra risposta, è il suo patto che noi accettiamo o rifiutiamo. 

Celebrare il Natale non è dare rappresentazione ad una idea, ad una fiaba, ad un racconto immaginario risalente alla notte dei tempi. È invece rendere presente quel momento storico, immergersi totalmente in esso, farlo nostro evento, accoglierlo in pienezza di fede, rinnovata e purificata da ogni scoria di stoltezza e insipienza, falsità e menzogna che potrebbero essersi introdotti in quella sublime, divina e umana verità, in modo che tutto il mistero nella completezza dei suoi contenuti di salvezza e di redenzione divenga nuovamente tutto nostro.

Poiché il mistero di questo bambino che nasce è tutto contenuto nelle antiche profezie, è giusto camminare verso la Grotta Santa, luogo della nascita di Gesù, lasciandoci aiutare da esse. La verità a questo Bambino non la diamo noi. L’ha data il Padre celeste. Il Padre celeste l’ha data da quasi due mila anni prima della sua nascita. Leggiamo alcune di queste profezie e di certo il suo mistero di svelerà ai nostri occhi. Ne leggiamo solo due in questa prima riflessione.

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

In quella Grotta nasce la mia benedizione. Vi è stoltezza più grande del pensare che si debba celebrare il Santo Natale senza la Benedizione che mi libera dalla mia maledizione eterna? Neanche si deve immaginare come pensiero fugace che si possa riprodurre la Natività, cioè il Presepe, escludendo il Bambinello da essa. Chi nasce non è il bue e neanche l’asinello. Nasce la mia Benedizione. Io sono maledetto, nella morte, condannato alla dannazione eterna. Dio, il mio Creatore, abolisce la maledizione frutto del mio peccato. Mi dona la sua Benedizione, la sua Vita eterna in quel Bambino e io celebro il Natale senza di Lui! La Benedizione è anche vedere la Luce vera, essere avvolti dalla vera Sapienza, gustare la vera Intelligenza. Chi è nella morte, è nelle tenebre, nella stoltezza, nell’insipienza. Non è nella benedizione del suo Dio.

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e  come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Cfr. Is 9,1-6). 

Quel Bambino che nasce è la Luce che viene per rischiare le nostre tenebre: tenebre del cuore, della mente, dello spirito, del corpo. Tenebre delle società e dei popoli. Tenebre che impediscono di vedere il bene e quindi di decidere secondo il bene più grande. Che forse oggi l’umanità non è avvolta da fitte tenebre? Si potrà mai pensare di uscire da esse, se l’uomo stesso è un costruttore di tenebre e non di luce? Gesù che viene, viene come Luce vera per illuminare l’uomo sul bene, sul male, sul presente, sul futuro, sul passato. Viene per illuminare ogni realtà, il tempo e l’eternità. Viene per dare all’uomo quella luce necessaria perché lui possa dirigere i suo passi sulla via della verità, dalla quale nasce la pace. Non c’è pace senza la sua luce, perché senza di essa non vi è la verità.

In questa profezia di Isaia il mistero del Natale diviene ancora più evidente. Gesù nasce per noi. è il Dono che il vero Dio, l’unico e solo vero Dio, fa all’uomo per la sua rinascita alla vera umanità. Egli nasce per noi come Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della Pace, nostra Pace e nostra Benedizione, nostra Vita e nostra Luce. Questa la sua verità e questo il suo mistero. Non nasce per gli Ebrei e neanche per quanti lo accolgono. Nasce per tutti. La sua non accoglienza è decisione, è scelta e ci rende responsabili in eterno della nostra maledizione e morte eterna. Io, dice il Signore, ti ho dato la Benedizione, la Salvezza, la Vita, la Luce, la Pace, la Gioia, l’Amore perché tu divenissi Benedizione, Salvezza, Vita, Luce, Pace, Gioia, Amore, anche per ogni altro uomo. Hai rifiutato il mio dono. Sei responsabile in eterno.

Camminare verso la Grotta Santa ha un significato. È camminare verso la pienezza della verità che deve avvolgere tutta la nostra esistenza. Decidere di non celebrare il Natale, celebrarlo in modo falso, menzognero, senza la pienezza del suo mistero, trasformarlo in altre cose, è scelta di rimanere nella maledizione, nelle tenebre, nella confusione, nella guerra, nel terrore, nel disfacimento della nostra vita. È scegliere la non umanità. Ma è anche condanna di ogni altro alla non umanità e alla disumanità. Per questo motivo il Natale va celebrato. Esso è la nascita del Salvatore dell’uomo ed è la Nascita in Lui dell’umanità salvata e redenta, liberata dalla maledizione e dalla morte, dal peccato e da ogni altra sozzura che la uccide.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, noi siamo in cammino verso la Grotta Santa. Quando noi giungeremo, tu accoglici e metti tra le nostre braccia la Benedizione e la Vita, la Pace e la Gioia, l’Amore Eterno e la pienezza della nostra Verità Umana.

Angeli e Santi, prendeteci per mano e guidateci alla Grotta Santa per incontrare e ricevere la nostra Vita. Per permettete che ci smarriamo rincorrendo false grotte e falsi presepi. 

Natale, nasce Dio fattosi carne per ridare alla carne Dio che è la sua vera ed unica vita.

INIZIO DELLA NUOVA CREAZIONE DI DIO

SOLENNITÀ DELL’IMMACOLATO CONCEPIMENTO DI MARIA

L’immacolato concepimento della Vergine Maria, per una specialissima grazia di Cristo, segna l’inizio della Nuova Creazione. Dio ha fatto un cuore, un’anima, un corpo, una Donna, nella quale si riflette, come su purissimo specchio, superficie incontaminata, lucente, senza neanche un piccolissimo granello di polvere, tutto lo splendore della sua divinità, la sua potenza di verità, la sua gloria eterna e immortale. Dio ha rivestito di sé questa Creatura chiamandola ad essere la vera Madre del suo Figlio Unigenito, del Verbo della Vita. Questa Donna è il nuovo tempio santo di Dio. In Lei vi abita con la pienezza della sua grazia. 

Questa Donna è stata investita dal Padre celeste a dare vita, per opera dello Spirito Santo, al Movimento Apostolico, costituendolo suo strumento, quasi prolungamento del suo cuore, per il ricordo e il dono al mondo della Parola di suo Figlio Gesù. Dare la Parola è vera missione di vita. Questa opera è iniziata da Dio all’inizio della storia, quando Lui stesso, il Signore e il Creatore, diede all’uomo il comandamento della vita contro ogni morte, la parola dell’immortalità, il Vangelo della sua umanità.

Questa missione Dio l’ha esercitata nella storia personalmente e attraverso tutti i suoi profeti. La Parola eterna del Padre, il suo Verbo, il Figlio Unigenito, si è fatto carne e dalla carne ci ha mostrato come si vive di Parola, ma anche come la Parola si dona agli uomini. La missione del Figlio è stata consegnata agli Apostoli, alla Chiesa. Nella Chiesa, in comunione con gli Apostoli, per la Chiesa, dalla Chiesa, la Vergine Maria ha chiesto al Movimento Apostolico di assumere questa opera che è del Padre celeste, di Cristo Signore, degli Apostoli, di tutta la Chiesa e di darle pienezza di vita, lasciandosi confortare, sostenere, aiutare dallo Spirito Santo.

Il Padre celeste, chiamandoci alla missione attraverso la Vergine Maria, ha voluto anche indicarci le modalità attraverso le quali, la nostra opera va portata a compimento. Modello per noi non sono né i profeti, né gli Apostoli, neanche i Santi che ci hanno preceduti e neppure quanti ogni giorno si affaticano, martiri e confessori, per la diffusione del Vangelo. Il nostro modello è uno solo: il cuore immacolato, ma soprattutto materno, della Madre della Redenzione. La nostra missione deve iniziare da questo cuore di Donna e in esso terminare.

Il cuore di Maria è un cuore pieno di grazia, verità, saggezza. È un cuore colmo di Spirito Santo. È la dimora di Dio. Possiamo dire: il suo Paradiso, la sua abitazione. Nel cuore di Maria Dio sta bene, vive bene, si trova a suo agio. Il cuore di Maria è tutto suo, a Lui consegnato. Questa consegna non è stata fatta una volta per sempre. Essa avviene ogni giorno, istante per istante. Il Signore chiede e Lei si dona. Il Signore vuole e Lei si offre. Il Signore comanda e Lei obbedisce. Sempre disponibile ad ogni suo desiderio. Quella di Maria è cuore delicato e sensibile, amabile e paziente, attento e preveniente ogni nostra richiesta. 

Se il Movimento Apostolico deve svolgere la missione dal cuore di Maria, anche il cuore di ogni singolo aderente – per gli assistenti ecclesiastici vale la stessa regola spirituale – è giusto che esso sia puro, libero, sgombro da ogni peccato, vizio, imperfezione. Un  cuore nel quale abita superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, tiepidezza, carenza di vero amore, chiusura allo Spirito Santo, non è adatto alla nostra missione. Non è configurato né configurabile al cuore della Madre della Redenzione. È un cuore della terra e non del cielo.

La missione sul modello della Madre di Dio inizia pertanto verso noi stessi, verso il nostro cuore. È in esso che va scritta tutta la Parola di Dio. Si scrive in esso la Parola, scrivendo il cuore di Maria in ciascuno di noi. Ecco il fine di ogni nostro cammino spirituale: formare il nostro cuore con il cuore della Madre della Redenzione. Formato questo cuore, anche il cuore di Cristo Gesù si formerà. Questa opera dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che la realizzi in noi.

Se il cuore di Maria, il cuore di Cristo Gesù non è in noi, nessuna missione sarà possibile. Faremo cose, molte cose, infinite cose, ma non saremo i missionari della Parola. Ci manca il cuore dal quale la Parola sempre deve sgorgare, ma anche il cuore che la Parola deve realizzare nella storia, perché essa, quando viene proferita, possa essere creduta ed accolta.

Pensare, immaginare, ideare e concretizzare vie diverse è insana perdita di tempo. Al Movimento Apostolico è stata fatta una richiesta esplicita. È stata affidata una missione speciale. Manifestare la Parola attingendola dal cuore della Madre di Gesù. Mostrare il cuore della Madre di Gesù operante attraverso la nostra vita. Noi siamo stati chiamati ad essere “Madri di Redenzione, di Salvezza”. Ogni aderente genera, ma prima ancora concepisce per opera dello Spirito Santo la Parola che poi deve partorire come cuore di Maria e offrirlo al mondo per la sua redenzione e salvezza, giustificazione e rigenerazione. 

La nostra Ispiratrice – Fondatrice riesce nella sua missione, perché Lei ogni giorno attinge nel cuore di Maria il cuore di Gesù e dona il cuore di Maria nel quale è il cuore di Gesù ad ogni persona che incontra sul suo cammino. Missione altamente materna: partorire il cuore di Maria in ogni altro cuore. In questo cuore dare il cuore di Cristo, che deve fecondare di grazia, nello Spirito Santo, il cuore che lo riceve, perché si possa aprire alla fede e accogliere la salvezza.

Giorno 8 Dicembre, Solennità Liturgia in cui si celebrano i primi istanti di vita di questa Donna, attraverso la Quale Dio ha voluto dare inizio alla sua Nuova Creazione, dovrà essere per tutto il Movimento Apostolico un momento di contemplazione della grandezza della Madre nostra. Dobbiamo tutti innamorarci della sua bellezza spirituale, della luce che illumina il suo volto, della grazia che inonda il suo cuore, dell’umiltà che anima il suo spirito, della magnificenza della sua obbedienza, della totale consegna al Signore, in modo da dare un orientamento mariano alla nostra missione. In questo giorno dobbiamo chiedere alla Madre della Redenzione che ci conceda di essere nel mondo irradiazione della luce che risplende e brilla sul suo volto.

Quanti possono, perché vicini o perché liberi da altri impegni di servizio religioso o da altri oneri cui sono obbligati per missione o per ministero, sono invitata nella Chiesa Parrocchiale in Santo Janni di Catanzaro. Celebreremo un momento di grande festa in onore di questa Donna data a noi da Cristo Signore, per volontà del Padre Celeste, su eterno consiglio dello Spirito Santo, quale nostro modello, nostro cuore, nostra vita, nostra umiltà, nostra vera via per adorare Cristo nei nostri cuori con una pronta e immediata obbedienza alla sua santa volontà.

Celebrare Maria è celebrare Cristo, dal cui seno verginale Lui è nato. È celebrare il Padre celeste che ha creato questa nuova sublime Creatura. È celebrare lo Spirito Santo che l’ha adombrata e resa Madre del Salvatore. Ma è anche ringraziare e benedire il Signore perché una così grande Donna, Vergine e Mare, una così eccelsa ed elevata Creatura ha messo dinanzi al nostro cammino missionario, perché dal suo cuore fatto nostro, attingiamo la Parola della vita e il suo cuore doniamo come fonte perenne di ogni speranza e ogni desiderio di rinascita vera dell’uomo. Nel mistero di Maria è il nostro mistero che si fa vero e diviene capace di molti frutti di vita eterna, nella nostra santificazione, per la conversione di molti cuori.

Chi può e vuole può venire in Santo Janni. Sarà un giorno di grande festa. Maria risplenderà in mezzo a noi e noi la celebreremo come la si celebra nel Cielo, cantando senza fine le meraviglie, le grandi cose che il Signore ogni giorno compie per Lei, attraverso di Lei.

Angeli e Santi venite in nostro soccorso. Dateci la gioia di celebrare in modo sempre nuovo la Madre della Redenzione, chiedendo allo Spirito Santo che ci crei un cuore sempre nuovo, ci doni il cuore della Madre di Dio come nostro vero cuore.

Santo Natale 2015
LETTERA ALLA PARROCCHIA

Carissimi, 

Meditando e pregando, riflettendo e contemplando il mistero del Santo Natale, mi sono chiesto: “Se Gesù Bambino parlasse a noi tutti, cosa ci direbbe? Quali sarebbero i desideri del suo cuore? Quali indicazioni ci darebbe perché la nostra Comunità possa essere secondo il cuore del Padre suo? Quale vie ci indicherebbe perché noi le percorriamo per manifestare Lui, la potenza della sua grazia, la luce della sua verità, la profezia di ogni sua Parola, la profondità del suo amore, l’universalità della sua misericordia, la forza rinnovatrice e santificatrice del suo Santo Spirito? Cosa ci chiederebbe perché noi tutti ci facciamo un dono di salvezza e di redenzione per ogni nostro fratello?”. A queste domande sono certo che Lui ci risponderebbe così:

“Figlioli, Volete sapere cosa fare per accogliere la mia Nascita in purezza di verità e di fede? Volete conoscere quali sono i desideri del mio cuore? Volete iniziare un vero cammino di vita evangelica? Se volete, vi è una sola via da percorrere. 

Voi Mamme, contemplate Mia Madre, Maria. Lei è pura nel corpo e nello spirito, nel cuore e nei desideri, nei pensieri e nelle parole, nella volontà e nelle aspirazioni. Lei è tutta del Padre mio e dello Spirito Santo. Lei visse di ogni Parola che è uscita dal cuore del suo Dio Onnipotente, Signore, Suo Creatore. Io in Lei mi sono fatto vita umana. Anche in voi desidero farmi vita umana, vita che ama, che arde e si consuma per la salvezza. Quanto posto c’è nel vostro cuore per me? Se io non divento vostra carne, non servite al Padre mio, come non sarebbe servita mia Madre al suo Dio Onnipotente e Signore. Voi in me e io in voi. Voi per me e io per voi. Un solo spirito, un solo corpo, un solo amore, una sola carità. Non due cose separate e distinte, Non un incontro fugace la domenica o in altri momenti di bisogno. Questo è il mio vero Natale: farmi concepire, farmi dare al mondo ogni giorno attraverso il vostro cuore. Siate datrici di me ad ogni persona. Che per voi io nasca nei cuori di tutti, sempre. 

Voi Padri, ammirate Giuseppe, il Padre che mi ha fatto tutto suo. A Me ha consacrato tutta la sua vita. Per me ha rinunciato ad ogni suo progetto umano. Per me è andato anche in esilio, lontano dalla sua terra. Per me si è spogliato di ogni desiderio anche del più legittimo e del più santo. Per me ha preso Maria come sua vera sposa e l’ha amata con un amore verginale, rispettando la volontà di Dio su di Lei. Per me ha lavorato, si è sacrificato. Tutto questo lo ha fatto in adorazione del suo Signore, in obbedienza alla sua santa volontà. Se voi, Padri, non vi sacrificate per me per farmi vivere nei vostri figli, la vostra missione è vana. Potrà essere anche stupenda dal punto di vista umano, ma come missione cristiana è un vero fallimento. Non mi avete aiutato a vivere in voi e nei vostri figli, in voi e in ogni altro uomo, in voi e in tutta la vostra famiglia. Per voi voglio nascere nei vostri figli. Questo sia il vostro vero Natale. Un Natale di ritrovamento del vostro cuore per fare con il mio un solo cuore.

Voi Giovani, innamorateci della mia bellezza spirituale. Io crescevo non solo in età, nel corpo, ma anche nello spirito e nell’anima, crescevo in sapienza e grazia. Ero proprietà dello Spirito Santo. Lui mi conduceva di sapienza in sapienza e di grazia in grazia. Lui mi aiutava a scoprire la volontà del Padre mio su di me e Lui mi dava la sua forza per una obbedienza immediata, pronta, senza alcun intervallo, pausa, ritardo. Se voi, giovani, pesante solo al corpo, lo immergerete e lo consumerete nel vizio. Il peccato vi annullerà. Il male vi travolgerà. Non avrete alcun buon futuro. Se invece vi lascerete guidare dallo Spirito Santo, Lui vi rivestirà di ogni virtù, ogni forza, ogni sapienza, ogni scienza, ogni verità, ogni luce. Questo è il mio desiderio su di voi: che siate me, mostriate me, riveliate me in mezzo ai vostri amici. Questo mai potrete farlo, se non siete esemplari in ogni opera di bene, se la sapienza non illumina i vostri occhi e la grazia non corrobora il vostro spirito e la vostra anima. Sarete me se io sarò voi.

Te, povero, te, ricco, te, solo, te, ammalato, te, sano, te, peccatore, te, giusto, te, straniero, te, forestiero, te, uomo, chiunque tu sia, riconosci e sappi che io sono nato per te. Il Padre mi ha dato a te come dono di salvezza e di vita eterna. Se tu mi accogli, come mia Madre, come Giuseppe, non sarai povero, ricco, solo, ammalato, peccatore, giusto, straniero, forestiero. Sarai me e in me vivrai per farti dono di vita per tutti i tuoi fratelli. La tua ricchezza diventerà povertà, la tua povertà ricchezza, la tua malattia salvezza, il tuo peccato lo trasformerò in santità, la tua giustizia in sacrificio per il peccato di ogni tuo fratello, il tuo essere e forestiero scompariranno, perché tutti diventeremo stranieri e forestieri per questa terra, perché saremo alla ricerca della Patria Eterna. Se divieni me, non sarai più te. È questa la verità del tuo Natale: nascere in me per essere di tutti, per tutti, sempre, rimanendo però sempre me e mai ritornando ad essere ciò che eri prima. Desidero che questo sia il tuo Natale.

Te, mio sacerdote, mio ministro, amministratore di me e dei miei misteri, anche su di te ho un grande desiderio: che tu mostri ad ogni pecorella del tuo gregge la mia stessa compassione, il mio amore, la mia purezza di cuore e di mente, la mia sensibilità che mi spingevano a consumarmi per la salvezza del mondo. Se tu non ti lasci fare dallo Spirito Santo vittima di espiazione per i peccati del mondo, non mi servi, non servi al popolo di Dio. Puoi anche essere un eccellente burocrate, un attimo organizzatore di cose terrene, ma non mi appartieni, perché le anime a te non appartengono e non ti apparterranno mai finché non decidi di consumarti per esse. Tu non ti appartieni, il tuo corpo non ti appartiene, la tua anima non ti appartiene e neanche il tuo spirito, i tuoi desideri ti appartengono. Tu ti sei consacrato a me, in me, per me come io mi sono consacrato al Padre. Ti sei dato interamente a me. Non ti riprendere ciò che mi ha dato. O sei tutto per me, in me, con me, o nessuna anima per mezzo tuo si salverà.

A te, mio gregge – sono parole del Padre Celeste: A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34,17-22). Ogni pecorella deve avere rispetto, amore. carità, compassione verso ogni altra pecorella. Nessuna deve conoscere il male, tutte devono vivere nella più grande carità verso tutti. È questo il Natale: la nascita del mio cuore nel vostro”. 

Affido questa risposta “immaginata e pensata nella preghiera”, a ciascuno di voi e a me stesso. Ma anche voi, nella preghiera, potete chiedere a Gesù quale è  il suo desiderio sulla vostra vita. Se voi glielo chiedete, Lui vi risponderà. Poi però la sua volontà deve essere realizzata per intero. Non si può chiedere e poi non realizzare. Che questo Natale ci ottenga da Gesù che nasce, una grande grazia: riscoprire la forza di redenzione e di salvezza che vi è nella nostra obbedienza al Signore. Tutti siamo chiamati da Gesù Bambino ad uscire dalle apparenze e impossessarci della verità della nostra vita. Questo lo possiamo fare solo se nasciamo in Lui e ci lasciamo coinvolgere dal suo Santo Spirito. Molti giovani dallo Spirito sono chiamati a consacrare la loro vita a Cristo nel Ministero Ordinato, lavorando domani come suoi Sacerdoti, suo amministratori di grazia, verità, parola, Vangelo. Anche vivere questa stupenda vocazione è Natale: È nascere nel Mistero di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre purissima, tutta del tuo Dio e Signore, ottienici da Cristo Gesù di celebrare secondo verità e giustizia il suo Natale. Aiutaci perché noi tutti nasciamo in Lui perché Lui possa nascere per mezzo nostro in ogni altro cuore. Con la tua preghiera onnipotente noi nasceremo in Lui, Lui nascerà in noi e sarà un vero Santo Natale. Sarà un Natale secondo il cuore del Padre nostro Celeste.

Angeli e Santi, voi che conoscete tutta la verità e la potenza di grazia e di salvezza contenuta nel mistero di Gesù che nasce, liberateci da ogni stoltezza, insipienza, superficialità che fa consistere il Natale in una tradizione commerciale, familiare, o cose del genere. Il Natale è il mistero del Dio che si fa carne, perché ogni carne ritorni in Dio, principio e fine della sua umanità. Fate che questa purissima verità sia di tutti.

Buon Natale 2015! Felice Anno Nuovo 2016!
IN CAMMINANDO VERSO LA GROTTA SANTA

(Il Natale senza “Il Natale” nel Vangelo secondo Matteo).

Nei Vangeli anche il silenzio è Vangelo. Anch’esso è parola di Dio. Nei Vangeli e in tutto il Nuovo Testamento non vi è una sola parola contro o sull’Impero Romano, sulla o contro la schiavitù. Su tante altre cose vi è un silenzio assoluto. Il Vangelo non è contro qualcuno. Esso invece è un invito a qualcuno, a chi vuole, perché esca dalla sua morte spirituale ed entri in un vero cammino di vita eterna fino al raggiungimento dell’eternità beata.

Il Vangelo non è una parola promotrice di una fratellanza universale e neanche è una parola contro tutti i mali che affliggono l’umanità. Gesù è l’uomo che parla a noi dalla Croce, dalla sofferenza, dal rinnegamento, dal tradimento, dall’abbandono, dall’insulto, dai flagelli, dagli schiaffi, dal baratto con Barabba, dalla calunnia e dalla falsa testimonianza che si è tutta abbattuta su di Lui. Il Vangelo non viene per creare un mondo nuovo, giusto, santo. 

Il Vangelo è Parola che invita ogni uomo a rimanere nella sua condizione storica, ma vivendola da persona nuova. Il Vangelo diviene così lo studio di Cristo Gesù, al fine di estrarre da esso tutte le modalità del Figlio di Dio che si è fatto carne, storia concreta, che ha assunto su di sé tutto il peccato del mondo, tutte le sue iniquità e le ha vissute da uomo nuovo, pieno di Spirito Santo, ricolmo di carità, vero nella fede e nella speranza, accompagnato da ogni altra virtù.

Il Vangelo diviene così il cuore di Cristo Signore nel quale si trova ogni segreto per vivere tutta la storia complessa, frutto del peccato del mondo, assumendo tutto il peccato del mondo, per toglierlo, crocifiggendolo nel nostro corpo. Così il Vangelo è cosa ben diversa da ciò che noi pensiamo che esso sia. Esso è luce purissima concreta, luce vissuta, luce trasformata in storia che ci rivela come si vive sulla terra la via dolorosa portando la croce per essere inchiodati su di essa fino al raggiungimento della gloria. Volere altro non è Vangelo. 

Il Vangelo secondo Matteo inizia con la presentazione della genealogia di Gesù Signore. Vangelo di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo, figlio di “Tamar”, figlio di “Racab”, figlio di “Rut”, figlio di “Betsabea”, figlio di Giuseppe. Giuseppe, l’ultimo discendente del re Davide è figlio di una incestuosa, una prostituta, una donna veramente pia e caritatevole, di un’adultera. È il figlio della nostra umanità. Porta però nel suo corpo due promesse divine, eterne, giurate. Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù e le nazioni, tutti i popoli e tutte le Genti. La tua discendenza sarà dal regno eterno. Ogni regno passa da padre in figlio e spesse volte da dinastia ad altre dinastie. La discendenza di Giuseppe sarà re in eterno. Il regno sarà saldo nelle sue mani. Lui sarà il solo, l’unico re del regno di Dio. Lui è re in eterno e anche il regno rimarrà in eterno. Mai avrà fine. Mai sarà cancellato né dalla storia né dall’eternità.

Tutto questo è senz’altro vero. È la verità di Giuseppe. Ma Gesù non nasce da Giuseppe. Non è sua carne e suo sangue. Non è sua vita. Gesù è il Figlio di Maria, concepito nel suo grembo verginale per opera dello Spirito Santo. Non appena Giuseppe conosce la storia del concepimento di Gesù, vuole ritirarsi dalla vita di Maria. Lui ha un altro progetto di famiglia. Ha un progetto umano e non certo quello che il Signore gli ha manifestato. Poiché uomo giusto, retto, sempre nella Legge del suo Dio e per lui la legge del suo Dio è purissimo amore, decide di ritirarsi nel silenzio. Maria vivrà la sua vita. Lui vivrà la sua. Vi sono due progetti che non possono essere unificati. Nella libertà ognuno potrà vivere il proprio.

Ma il Signore così non pensa. Giuseppe è necessario al piano della salvezza di Dio. Lui dovrà prendere con sé Maria come sua sposa. Con Lei dovrà vivere nella più alta verginità. Maria è tutta del suo Dio. Dio la mette nelle sue mani come vera sposa, perché si prenda cura di Lei, la protegga, la custodisca, la difenda, la nutra, faccia da vero padre di famiglia. Maria va sposata nello spirito. Il suo spirito e quello di Maria dovranno essere un solo spirito e così l’anima di Giuseppe e l’anima di Maria dovranno essere una sola anima. Non potranno essere una sola carne, perché tutto il corpo di Maria è del Padre celeste e deve conservarsi sempre vergine per il suo Dio e Signore. Non può essere donato a nessun uomo in eterno.

Ma anche Gesù dovrà essere spirito del suo spirito e anima della sua anima. Dovrà essere frutto del suo spirito e della sua anima. Lo dovrà concepire spiritualmente. Lo dovrà fare suo, tutto suo, nel cuore, nella volontà, nell’anima, nei sentimenti, nei desideri. Quel Bambino dovrà essere suo vero figlio. A Lu i dovrà dare la sua discendenza. Per Lui Gesù sarà vero figlio di Davide, vero figlio di Abramo. Sarà la benedizione di Dio per l’umanità, sarà il re dal regno eterno. Sarà vero figlio dell’umanità, come Giuseppe è vero figlio dell’umanità: umanità incestuosa, adultera, prostituta, ma anche pia e amorevole. 

Giuseppe non si ritira dinanzi alla volontà che Dio gli manifesta. Obbedisce prontamente. Quello che il Signore vuole per Lui è purissima legge, anzi è l’unica legge della sua vita. Così da uomo giusto diviene uomo obbediente alla parola attuale di Dio. Sarà questa obbedienza ad ogni parola attuale del Signore che darà non solo la discendenza davidica a Gesù, ma anche lo salverà, lo custodirà, lo proteggerà, lo porrà sempre in salvo. La salvezza e la verità di Gesù vengono anche dall’immediata e pronta obbedienza di Gesù ad ogni parola che Dio fa giungere al suo orecchio. Così Giuseppe è il vero modello di ogni vero discepolo di Dio.

Chi è Gesù? È colui che salverà il suo popolo dai suoi peccati. Ma chi è il popolo che Gesù dovrà salvare? L’Angelo non dice: “Il popolo di Dio”, “I figli di Israele”, “I discendenti di Abramo”. Dice invece: “Il suo popolo”. Chi è il suo popolo? Il suo popolo è l’intera umanità. È ogni uomo. Gesù che è figlio di Abramo è la benedizione di tutte le genti. Gesù che è il figlio di Davide, è il re eterno dal regno eterno. Lui viene per salvare il suo popolo, la sua creazione, i suoi uomini. L’Apostolo Giovanni, nel prologo al suo Vangelo, dice che “Tutto è stato fatto per mezzo del Verbo e senza di Lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste”. Il popolo che Gesù viene a salvare è l’umanità, l’uomo, la creatura fatta dal Padre per mezzo di Lui a sua immagine e somiglianza. Lui è il Salvatore dell’uomo, il Redentore dell’umanità.

Gesù però non viene per liberare l’uomo dalle conseguenze del suo peccato. Non è questa la sua missione. Lui viene per liberare l’uomo dal peccato. Liberandolo dal peccato, lo libera anche da ogni conseguenza futura prodotta e generata dal peccato. Dire che Gesù libera l’uomo dalle conseguenze del peccato è affermare una mostruosità. È fare di Gesù un falso profeta, un falso uomo di Dio, un falso Dio, un falso Redentore, un falso Salvatore. Lui stesso visse senza peccato. Poiché libero dal peccato ha saputo vivere nella più alta santità tutte le conseguenze  del peccato del mondo, assumendole tutte sulle sue spalle e lasciandosi da esse inchiodare sulla croce. Vi è stata forse una sola conseguenza del peccato che lui non abbia assunto e portato con somma verità, divina ed umana carità, speranza certa e irremovibile?

L’errore cristiano oggi è proprio questo: non fare questa giusta, doverosa, obbligatoria distinzione tra liberazione dal peccato e liberazione dalle conseguenze del peccato. Gesù è venuto a liberarci dal peccato perché non produciamo alcuna conseguenza disastrosa di peccato per noi e per gli altri. Liberandoci dal peccato, l’uomo non crea più conseguenze cosmiche di disastro e di male per sé e per gli altri. Insegandoci come si vivono tutte le conseguenze del peccato, ci mostra come si recide la forza del peccato alla radice. Infatti chi non vive le conseguenze del peccato, all’istante diviene un operatore di infiniti altri peccati e infinite altre conseguenze che tutte si abbatteranno sull’umanità.

Questa distinzione tra togliere il peccato, salvare dal peccato, e togliere le conseguenze del peccato, liberare dalle sue conseguenze sempre deve essere tenuta presente. Il cristiano con questa distinzione è colui che porta sulle sue spalle tutte le conseguenze del peccato del mondo, ma è anche uno che non crea nessuna conseguenza di peccato per gli altri. Diviene anche uno che sa condividere con gli altri le conseguenze del peccato, perché le assume sulle sue spalle portandole al posto dell’altro, ove questo è possibile farlo. La condivisione, la comunione, il portare il peso degli altri è essenza di colui che vive senza peccato. Chi però vive nel peccato non solo non potrà dirsi cristiano, ma anche diviene un creatore di conseguenze triste e dolorose di peccato per gli altri. I mali che un solo peccato genera nel mondo sono molteplici. La radice di un solo peccato rimane in eterno. 

Il Vangelo secondo Matteo ci dice chi è Giuseppe, chi è Maria, chi è Gesù, chi sono l’uno per rispetto agli altri. Ci rivela l’immediata e pronta, sollecita e istantanea obbedienza di Giuseppe. Non ci dice altro. Sulla nascita di Gesù vi è il silenzio più grande. Matteo tace su questa nascita. Perché tace? Tace perché la chiave di lettura di tutto è per lui la parola dell’Angelo: “Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Se Lui viene per salvare il suo popolo dai suoi peccati e non dalle conseguenze di esso, è evidente che Lui non viene per sottrarsi alle conseguenze del peccato. Viene per assumerle tutte. Lui non intende mostrare le conseguenze assunte e che sono il frutto di un amore di povertà offerto a Gesù per poter nascere. Vuole invece rivelare le conseguenze assunte ma che sono il frutto della crudeltà e malvagità attuale dell’uomo.

Il Vangelo secondo Matteo vuole anche attestare fin da subito chi è il popolo di Gesù, il suo popolo. È quel mondo che il Padre suo gli manda non attraverso la Legge, non attraverso la Rivelazione, ma attraverso i segni della sua creazione. Il Padre costituisce così la sua creazione vero segno per condurre l’uomo a Gesù, al suo Creatore, Salvatore, Redentore, Dio. La creazione non diviene forse nel Vangelo la Parola di Dio attraverso la quale Cristo Signore parla, si rivela, manifesta la sua vera essenza di Figlio Unigenito del Padre? Non rivela attraverso la creazione, a Lui sottomessa e da Lui governata, la sua uguaglianza con Dio?

Gesù nasce in Betlemme di Giudea. Alcuni Magi, Re sapienti vengono dall’oriente, guidati da una stella. Giungono a Gerusalemme e chiedono del Nato Re dei Giudei. Per loro il segno è inequivocabile. Il Re dei Giudei è nato ed essi sono venuto ad adorarlo. Si rivolgono a Erode, il re del tempo che governava in Gerusalemme. Il re interroga gli scribi. Gli scribi rispondono che è Betlemme la città del Messia, secondo l’antica profezia di Michea.

Il re Erode congeda i Magi mandandoli a Betlemme, ma chiedendo loro un favore. Voi andate, lo cercate, lo trovate. Poi tornate da me. Mi dite il luogo, perché anch’io vogliono recarmi ad ossequiarlo. I Magi riprendono il cammino e dalla stella vengono condotti presso la casa dove il bambino si trovava. È giusto che ci chiediamo: perché Dio manda i Magi a Gerusalemme? Non avrebbe potuto mandarli direttamente a Betlemme? Prima di ogni cosa i Magi vanno a Gerusalemme come vero compimento della profezia di Isaia. 

Gerusalemme deve essere evangelizzata sull’evento della nascita del suo re. Chi Evangelizza Gerusalemme? La profezia del Signore che si compie. La venuta dei Magi rivela al popolo di Dio che la promessa si è compiuta. Il loro Re è nato. Qual è stato il risultato di questa divina evangelizzazione? L’indifferenza più grande. Gli scribi sono lettori neutri della Scrittura. Essi leggono la Scrittura, ma di quanto in essa è contenuto a loro nulla interessa. Essi hanno il loro Dio, costruito sul modello dei loro pensieri e questo basta. Un Dio vero ad essi non serve.  

È questo anche il dramma di sempre di teologi, maestri, dottori, apostoli, presbiteri, ministri e amministratori delle cose di Dio e dei suoi misteri, della sua Parola e di ogni dono di grazia. Si amministrano queste cose, ma senza che interessino la nostra vita. Sono per gli altri, non sono per noi. Noi abbiamo il nostro Dio, il nostro Signore, il nostro Messia, il nostro Salvatore che siamo noi stessi. Per ufficio diciamo e doniamo Dio, ma è un Dio che non è per noi. Poiché è un Dio non fatto nostro, quando lo diciamo, lo diciamo dal nostro cuore e non dal suo. Spesso lo diciamo anche falsamente, trasformato nella sua verità, modellato nella sua purissima essenza. 

I Magi vengono è rivelano qual è la loro fede attraverso i doni a Lui offerti: oro, incenso, mirra. L’oro attesta la regalità. Lui è vero Re. L’incenso rivela la sua divinità. Lui è vero Dio. La mirra è segno della sofferenza, del dolore indicibile, è segno della sua capacità di assumere, vivere, offrire tutta la sofferenza del mondo. Gesù è Il Re, è il Dio, è l’uomo che prenderà su di sé il peccato del mondo per espiarlo, toglierlo. È il Re che salva. È il Dio che redime. È l’uomo della sofferenza che ben conosce il patire. I doni rivelano il cuore, la mente. Cuore e mente dicono visibilmente chi è quel Bambino che è nato. 

L’Angelo aveva rivelato a Giuseppe che Gesù avrebbe liberato il popolo dai suoi peccati. I Magi rivelano al mondo la modalità attraverso la quale il peccato sarebbe stato tolto: per la via dell’indicibile sofferenza. È quanto dirà anche Giovanni il Battista: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. L’Agnello di Dio toglie il peccato lavandolo nel suo sangue. Il peccato non è di un uomo. È dell’uomo. È del mondo intero. Chi non vuole più essere causa di sofferenza, di dolore, di morte, chi non vuole essere strumento di tormento per i suoi fratelli, deve lasciarsi purificare dal peccato da Gesù. Solo Lui lo toglie e nessun altro.

Ora i Magi vengono illuminati da Dio, nel sogno, sulle intenzione cattive di Erode e sono invitati a tornare a loro paese non passando per Gerusalemme. Ma anche Giuseppe viene illuminato dall’Angelo sulle intenzioni di Erode e invitato ad alzarsi nella notte, prendere il Bambino e sua Madre e rifugiarsi in Egitto. L’obbedienza di Giuseppe è immediata. Lui salva il Bambino vivendo le conseguenze del peccato dell’uomo. la crudeltà, la malvagità, l’insipienza e la stoltezza del re sono il frutto del peccato. Sono a loro volto anche fonte, principio, radice dalla quale sorgono infinite altre sofferenze. Infatti Erode, volendo colpire Gesù, fa uccidere tutti i bambini di Betlemme dai sue anni in giù. Si compie la profezia dell’Angelo. Gesù libera il suo popolo dal peccato, non dalle conseguenze di esso.

Fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova dobbiamo tutti convivere con le conseguenze de peccato dell’uomo. Possiamo però noi, se ci lasciamo quotidianamente liberare dal nostro peccato da Gesù fino a divenire impeccabili, non creare altre conseguenze di morte e di sofferenza. Mentre per quelli che non si sono lasciati guarire, curare, liberare dal peccato da Cristo Signore e sono morti nel peccato, le conseguenze saranno anche eterne e non solo nel tempo. Questa verità va gridata ad ogni uomo: Solo Gesù libera l’umanità dal peccato. Chi si lascia liberare da Lui non inonderà più la terra con i suoi frutti di peccato. Darà all’umanità un respiro di vero ossigeno spirituale. Questa verità è l’unica e sola missione evangelizzatrice della Chiesa. O la Chiesa annunzia ad ogni uomo questa verità, invitandolo a lasciarsi liberare dal peccato, oppure è omissiva nella sua missione. Può fare ogni altra cosa, è ugualmente fallita.

Il Vangelo secondo Matteo vede in questa discesa di Gesù in Egitto e nel suo ritorno nella terra dei padri il compimento di una grande profezia di Osea: “Dall’Egitto ho chiamato mio figlio”. Lo Spirito Santo ci rivela che è Gesù il vero popolo di Dio. È Lui il vero figlio di Dio. Non è l’Israele Antico il suo vero popolo, il suo vero figlio. Vero popolo, vero figlio è Gesù Signore. È suo vero popolo e suo vero figlio chi con Cristo diviene una cosa sola. Ecco il grande mistero che il Vangelo secondo Matteo ci rivela. Non è nell’adorazione dei Magi che tutto si compie. Tutto si compie quando tutti diventano in Cristo, per Cristo, con Cristo, un solo corpo, un solo popolo, un solo figlio. Il Padre non riconosce altri figli se non ne Figlio suo Cristo Gesù.

Gli eventi del Natale senza “Il Natale” in Matteo iniziano con le profezie fatte da Dio  ad Abramo e a Davide: Cristo, il Re eterno dal regno eterno, viene per portare la benedizione a tutte le genti. L’Angelo ci rivela in cosa consiste la benedizione: La liberazione del suo popolo dai suoi peccati. I Magi ci aggiungono altre verità sulla Persona di Gesù: Lui è il Re, il Dio, l’uomo dalla grande sofferenza. La salvezza è per l’indicibile sofferenza. Sappiamo che Lui si è assunto il peccato del mondo e ha espiato per esso offrendo il suo corpo in olocausto e in sacrificio. Si concludono con il ricordo del compimento della profezia di Isaia sul virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Virgulto che sarà pieno dello Spirito del Signore. Citando la profezia di Isaia, Matteo cita tutto Isaia e noi sappiamo che questo profeta è anche colui che ha proferito il Canto del Servo Sofferente del Signore, il Servo che compie l’espiazione vicaria. Ci salva prendendo il posto nostro, morendo a posto nostro.

Proviamo ora a leggere tutte insieme le profezie che sono contenute nei primi due Capitoli del Vangelo secondo Matteo. Se ne ricava una visione semplicemente divina, soprannaturale. 

E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6).

Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 

Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,1-29). 

Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». 

Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».

E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira.  Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. 

Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. 

Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. 

Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.

In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17).

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. 

Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio e nell’arroganza del loro cuore: «I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomòri sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri».

Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, eccitò i suoi avversari: gli Aramei dall’oriente, da occidente i Filistei, che divorano Israele a grandi bocconi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa.

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non hanno ricercato il Signore degli eserciti. Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L’anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e quelli che esse guidano si sono perduti.

Perciò il Signore non avrà clemenza verso i suoi giovani, non avrà pietà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Sì, brucia l’iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo. Per l’ira del Signore degli eserciti brucia la terra e il popolo è dato in pasto al fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello. 

Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manasse contro Èfraim ed Èfraim contro Manasse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 9,1-20).

Su di lui si poserà lo spirito del Signore

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 

In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare.

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).

Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse

Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri. Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne. 

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». 

Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12).

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità.

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire».

Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. 

Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. 

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare».

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci».

Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42,1-25).

Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». 

Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. 

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». 

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te.

«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». 

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me».

Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba

Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).

Tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo

Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”».

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,1-13).

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-2). 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti.

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora.

Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate.

La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». 

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.

Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto.

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 

Mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. 

Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra.

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario.

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12). 

Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore

Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola.

Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto».

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici.

Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9«Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come  un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore.

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi.

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me;  poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24). 

Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore.

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più».

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio.

Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”,

ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

E dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi.  La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. 

Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

Le sue origini sono dall’antichità,

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! Mi 5,1-4).

In conclusione forse è giusto affermare che nel Vangelo secondo Matteo non viene presentata la nascita alla terra del Figlio Unigenito del Padre, perché l’Evangelista non vuole minimamente contaminare con qualche immagine di quaggiù tutta la bellezza, la ricchezza, la pienezza di verità, amore, rivelazione, santità, che è Cristo nel seno del Padre. Forse vuole che Gesù venga sempre visto dalle profezie, dal pensiero di Dio, dal suo cuore, perché è in quel cuore che Lui perennemente nasce ed è in quel cuore che sempre va contemplato. Il vero presepe di Cristo Gesù è il cuore del Padre, il cuore dello Spirito Santo, il cuore della Vergine Maria, il cuore di Giuseppe, il cuore della profezia.

Il Natale apparentemente senza “Il Natale” in Matteo diviene così “Il Natale” che dovrà essere perennemente nuovo, mai antico. Perché se è vero che Gesù è nato nella carne, Lui sempre nasce in una novità eterna nel nostro cuore. Il Natale forse è senza “Il Natale”, in Matteo, perché il vero Natale di Gesù è quando per opera dello Spirito Santo è generato in noi e da noi  nasce per essere donato ad ogni altro cuore.

La Vergine Maria, Made della Redenzione, Angeli, Santi, oggi facciano nascere Gesù nel cuore, per opera dello Spirito Santo, per far sì che per Gesù oggi sia il suo vero Natale.
IN CAMMINANDO VERSO LA GROTTA SANTA

(IL NATALE DI GESÙ: LA GROTTA DELLA STORIA NEL VANGELO SECONDO LUCA)

Il Vangelo secondo Luca inizia con l’irruzione di Dio nella vita di due persone senza vita. Esse, pur essendo rimaste giuste, timorate, osservanti della Legge, avevano perso ogni speranza. Dio era vita per gli altri, ma non per loro. Quando l’Angelo annunzia che Dio è vita anche per loro che finora sono state senza vita, l’uomo che riceve l’annunzio non crede e per questo rimane muto fino al compimento e alla realizzazione nella storia di ogni parola proferita dal celeste Messaggero. Spesso può capitare che si viva una vita di fede senza vera fede nel Dio autore e creatore di ogni vita. È in questo mondo di fede senza fede che Dio scende con potenza. La storia è una sua potente, anzi una sua onnipotente opera di creazione attuale.

Subito dopo questa scena, il Vangelo ci conduce in una piccola, umile città della Galilea, da una giovane donna sconosciuta al mondo, eppure Dio già ha fatto di Lei la Regina del cielo e della terra, la Nuova Eva, la Madre di tutti i viventi. Ma questa giovane è talmente umile da vedere solo Dio, la sua bellezza infinita, il suo amore, la sua eterna carità, la sua verità che non conosce alcuna ombra di insipienza, stoltezza, falsità. A questa giovane donna il Signore chiede in dono tutto il suo corpo e di conseguenza tutta la sua vita. Corpo e vita gli servono per dare vita a se stesso. Dio vuole entrare nella storia in una forma nuova: facendosi Lui stesso carne, divenendo sangue umano, cuore umano. La risposta alla richiesta del suo Dio della giovane Vergine è immediata: “Tu chiedi e io ti dono. Tuo vuoi e io mi offro. Sono la serva del Signore. Eccomi! Avvenga di me secondo la tua parola”. 

Con questa risposta e per questa risposta, Dio entra nella nostra storia in modo nuovo. Mai prima era entrato in una forma così umile. Entra nella nostra storia per viverla tutta, ma in modo nuovo. Ma come si vive la storia in modo nuovo? Accogliendola così come essa è, ma rimanendo nella più alta verità, carità, giustizia, santità. Accogliere la storia: è questo il grande messaggio che viene dal Natale secondo il Vangelo di Luca. Ma cosa è la storia? Qual è il fine di essa? Da chi essa è fatta? Per comprendere il mistero della storia lasciamo aiutare da una terza scena: L’editto dell’Imperatore di Roma.

L’Imperatore di Roma, mosso dalla sua superbia, vuole contare i suoi sudditi. Lui, che si reputa vero Dio sulla terra, vuole sapere quanto grande è il suo regno. Per questo ordina un censimento. Ognuno deve farsi registrare nella sua città di origine. Giuseppe, essendo di stirpe regale, deve recarsi fino a Betlemme, la città del suo Antenato Davide. E Dio, il Dio che è nel grembo della Vergine Madre, cosa fa? Obbedisce al suo Imperatore. Nel grembo della Madre si mette in cammino, perché anche Lui dovrà essere registrato in Betlemme. È questa registrazione che lo farà vero re d’Israele, perché vera stirpe di Davide, vero virgulto che spunta dalla vecchia radice di Iesse, secondo la profezia di Isaia e di Michea.

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. 

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

Obbedienza alla storia! L’Imperatore comanda e Dio obbedisce. Il re della terra vuole e il Re del cielo si pone ai suoi ordini. La storia ti conduce in Betlemme e offre una umile capanna al Dio Bambino perché possa nascere e il Dio Bambino non la rifiuta, non la disprezza, non mormora e non sparla sull’ingratitudine. Lui, il Dio eterno viene in mezzo a noi e noi cosa gli offriamo? Una umile grotta e una pungente paglia sulla quale riposare. Lui accoglie, vive, ringrazia, benedice per la grande carità messa a sua disposizione. Se Lui non avesse accettato la storia e in essa non si fosse immerso fin dal primo istante della sua vita tra voi, avrebbe potuto gridare le beatitudini? Avrebbe potuto annunziare quel Vangelo che è tutto una sottomissione alla storia? Avrebbe potuto invitare i poveri a rimanere poveri e gli afflitti a continuare a piangere?

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,17-38). 

Perché i ricchi, i gaudenti, i sazi sono tutti spacciati per l’eternità? Non perché siano ricchi o perché siano nella felicità che li stordisce e li ubriaca, ma perché non si sono sottomessi alla legge della storia che è condivisione. Nella storia il poco e il molto vanno condivisi. Questo è il vero amore. Ogni uomo è uomo. Se è uomo, è giusto che l’altro uomo lo veda come uomo. Se non lo vede come uomo è segno che lui stesso non si vede come uomo. Se non si vede come uomo è fuori della legge della storia. Si perde nel tempo nella disumanità ed anche nel futuro eterno. Se un uomo consuma i suoi soldi per nutrire degli animali e priva un uomo del necessario per vivere, lui si rivela non uomo che non conosce l’uomo, perché non si conosce. Paragonare un gatto ad un bambino e scegliere il gatto, facendo morire il bambino, si è fuori di ogni legge della storia. Non siamo uomini, perché è dell’uomo riconoscersi uomo e riconosce ogni altro uomo. Se l’altro è uomo come lui, come lui è degno di essere trattato da uomo, vivere da uomo. Aiutare l’altro ad essere uomo è la sola ed unica nostra vera legge della nostra umanità. Il ricco non vede nell’altro un uomo e per questo si perde, si danna, finisce nella perdizione eterna. Non ha dato all’uomo la sua verità. 

Cristo Gesù è venuto per dire al povero, al sofferente, al misero, allo sfruttato si lasciarsi dire la loro vera umanità da Dio. Al ricco, al gaudente, al sazio dice invece di non lasciarsi dire la loro vera umanità dalla cose che possiedono. Le cose non fanno l’uomo. Esse lo fanno non uomo. È Dio che sempre fa l’uomo, lo fa uomo in ogni più piccola manifestazione del suo essere. Lazzaro il povero non si lasciò fare uomo dal ricco cattivo. È Dio che gli diede la sua vera umanità portandolo nel seno di Abramo, nella sua gioia eterna. Il ricco cattivo non divenne uomo per le cose che possedeva. Finì infatti nella perdita della sua umanità per sempre. Che umanità si vive nel fuoco dell’inferno, dove non viene data neanche una goccia d’acqua e questo per l’eternità? Le cose fanno di ogni uomo un dannato. Nell’assenza di esse, vissuta sul modello di Gesù, Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, crea la nuova umanità.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

Una quarta scena ci porta nei campi della Palestina, nelle vicinanze di Betlemme. Qui vi sono dei pastori che di notte custodiscono e proteggono i loro greggi, vigilando perché nessun danno venga loro arrecato. Chi sono i pastori nella Scrittura Santa? Potremmo dire che sono i discendenti di quell’Abele che fu ucciso dal fratello. Sono coloro che traggono dalla terra e dagli animali il loro sostentamento. Sono gli umili e i semplici. Sono coloro che vivono una storia senza alcun artificio. Ma sono anche figura dello stesso Cristo che nasce. È infatti Lui il Buon Pastore delle pecore. È Lui che è stato mandato dal Padre per cercare le sue pecore dispese.

A questi pastori appare un Angelo del cielo. Annunzia loro la nascita in Betlemme di un Redentore, del loro Salvatore. Non lo troveranno nella reggia di un re, né in qualche palazzo di nobili. Essi lo troveranno in una stalla, adagiato in una mangiatoia, avvolto in fasce. Lo trovano come ogni giorno essi vivono la loro stessa vita. Dove si coricano i pastori? Sulla paglia. Accanto ai loro animali. Andate, troverete uno come a voi, senza alcuna differenza. Come voi è adagiato sulla paglia. Come voi condivide la stalla. Come voi è povero. Come voi ha iniziato nella sofferenza. Come voi porta il perso della storia. È tutto come voi!

Ecco la grandezza di Cristo! Prese la nostra forma di vita, non però quella artificiale. Bensì quella semplice creata da Dio per noi. Non sono le forme esteriori che fanno la differenza. È il cuore. In Cristo vi è il cuore di Dio. È il cuore di Dio la vera ricchezza di un uomo. Chi ha il cuore di Dio è ricco. Chi non possiede il cuore di Dio, anche se possiede il mondo intero, è povero, meschino, misero. In più è un illuso. Pensa di essere, mentre non è. Non è oggi, non sarà domani. Il ricco cattivo pensava di essere. Credeva che chi non fosse era il povero Lazzaro. Invece Lazzaro era. Lui non era. Chi non è per l’eternità, non è neanche per il tempo. Chi è per l’eternità è anche per il tempo. È Dio la ricchezza di un uomo, non le sue cose.

Un quinta scena questa volta ci porta nel tempio di Gerusalemme. Il Vangelo secondo Luca ci fa vedere la vera umanità che è invisibile agli occhi del mondo. Questa umanità si vede solo se si possiedono gli occhi dello Spirito Santo. Leggiamo e comprenderemo.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui (Lc 2,22-40). 

È questo un trattato del vero umanesimo. Maria e Giuseppe sono piantati nella Legge del Signore. Quanto essa prescrive, loro vivono. Sempre. Vi potrà essere vero umanesimo se non ci si immerge nella grotta della Parola del Signore per nutrirci di essa? Come il bue nella stalla mangia la paglia, così noi nella grotta della Parola dobbiamo nutrirci di essa. Maria e Giuseppe questo fanno, di Parola vivono, alla Parola hanno consacrato la loro vita.

Anche Simeone ed Anna vivono di parola del Signore. Per essi pensare che vi possa essere un mondo diverso da quello che viene creato dalla Parola di Dio vissuta è inconcepibile. Neanche lo si può pensare. Uno solo è il vero uomo: quello quotidianamente fatto dalla Parola di Dio e uno solo è il vero mondo: quello modellato dalla Parola del Signore. Chi è Cristo Gesù secondo Simeone e secondo Anna? È il vero uomo, la vera luce, la vera Parola, che viene per dare se stesso come modello e la Parola come strumento assieme alla grazia perché ognuno si lasci fare da Dio vero uomo. Nessuno  è vero uomo se non è costruito giorno per giorno dalla Parola.

Farsi uomo senza Parola è farsi uomo disumano. Così come volere una umanità fuori della Parola è costruire solo disumanità. Così dice la Parola? Rimani nella tua storia. Dalla tua storia mostra la tua vera umanità costruita sulla Parola, sull’obbedienza alla tua storia. Non solo Gesù è obbediente alla storia, carica su di sé tutta la storia dell’umanità per redimerla, salvarla. La redime e la salva, mettendo nel cuore dell’uomo il suo Santo Spirito, che dovrà far sì che quanti accolgono la sua salvezza, vivano ogni storia così come essa è, senza però alcun peccato, alcuna trasgressione della Legge del Signore.

Gesù non visse tutta la sua storia di croce senza peccato? Si può trovare un solo pensiero non di purissima santità nella sua Passione? Dalla Croce non chiese perdono per i suoi carnefici?

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,26-49). 

Dalla nascita alla morte, Gesù si calò nella grotta della nostra storia, la visse tutta, l’ha tutta presa su di sé, la concluse senza conoscere il peccato. Questo è il Natale e questo il suo mistero. Vivere tutta la storia, che spesso è croce pesante, senza peccato. L’assenza deve essere piena, totale: nei pensieri, nelle opere, nelle omissioni, nella parole, nei desideri.

Un’ultima scena è quella che ci presenta Gesù tra i dottori del tempio, mentre Maria e Giuseppe angosciati sono in cerca di Lui, che credevano essersi smarrito, perso in Gerusalemme.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

Cosa ci vuole insegnare Gesù? Una verità semplice, ma che è essenza della nostra vita. L’obbedienza a Dio deve essere immediata, istantanea. All’obbedienza Gesù si inchioda come su croce spirituale come si è lasciato inchiodare sulla croce materiale. Chi è inchiodato sulla croce dell’obbedienza non può muoversi per avvisare della sua avvenuta crocifissione. Sono gli altri che devono prestare attenzione. Maria e Giuseppe, da questo momento in poi, essendo Gesù con i suoi dodici anni entrato nel servizio del Padre, così lo dovranno vedere: sempre crocifisso sul legno della volontà del Padre celeste. 

Così pensato e visto, anche per noi il Natale di Gesù avrà un significato. Ci dovrà insegnare come si vive in una storia di peccato senza commette il peccato, in una storia di violenza senza operare alcuna violenza, in una storia che dona solo morte come ci si astiene da ogni morte. In una storia di disumanità come si vive di vera umanità. Questo può avvenire solo se, come Cristo Gesù, assumiamo sulle spalle la storia e la viviamo rimanendo nella volontà del Padre celeste che lo Spirito Santo sempre ci comunica nella sua attuale verità, carità, giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere nel peccato del mondo con la santità, nelle ingiustizie della terra con somma carità e amore, nella falsità dei cuori e delle menti in pienezza di luce e di verità. Aiutaci ad essere questa perenne differenza in Cristo.

Angeli e Santi di Dio, non permettete che per un solo istante ci lasciamo trascinare dalla storia nel suo vortice di male, falsità, morte, disumanità. Fateci veri uomini in Cristo, sempre.

IN CAMMINANDO VERSO LA GROTTA SANTA

(Il Natale eterno del Verbo nella grotta del seno del Padre al Natale di Gesù nella grotta del cuore di ogni uomo nel Vangelo secondo giovanni)

Il Vangelo secondo Giovanni inizia nell’eternità, prima del tempo, della storia, della creazione. Lui vede con gli occhi dello Spirito Santo il Verbo Eterno, che è Dio, che è in principio, cioè da sempre e per sempre, in una eterna contemplazione di Dio. È Dio tutto rivolto e piegato verso Dio. Dalla sue stesse parole sappiamo che non si tratta di una contemplazione estrinseca, ma di una vera nascita eterna, mai compiuta, sempre da compiersi, mai avvenuta, sempre da verificarsi. Oggi il Figlio è generato. Oggi il Figlio è dal Padre verso il Padre. 

È una contemplazione di origine, essenza, natura. Il Verbo non è fuori di Dio. È in Dio. Di Dio è la vita. È la vita che sempre deve attingere in Dio. È come se Dio si travasasse tutto nel Verbo, donandogli tutta la sua eternità, divinità, santità, onnipotenza, verità, grazia, luce. È un travaso senza travaso. Dio si dona eternamente tutto nel suo Verbo. Non è un dono che finisce, non è un travaso che termina. Dio vive per darsi al suo Verbo. La vita di Dio è dono al Verbo. 

Senza questo Dono eterno, senza fine, Dio non sarebbe Dio, sarebbe un Dio senza vita in sé. Mentre il Verbo è la vita che Dio dona, donandosi. Questa vita eterna donata eternamente, senza alcuna interruzione, che rimane tutta nel Donante eterno ha un nome: Figlio Unigenito. Ma anche il Donante Eterno ha un nome: Padre. Il Donante eterno si dona per l’eternità al Figlio per generazione. La Natura è una. Le Persone sono due: Padre e Figlio. Quello del Verbo è Natale Eterno. Il Verbo nasce dal Padre come Persona, rimane nel Padre perché unica e sola natura divina. Non due Dèi, ma un unico è solo Dio. 

Oggi Dio lo genera, oggi gli dona la vita, oggi lo costituisce sua vita. Oggi lo fa nascere come Figlio. Nasce da Dio, ma rimane in Dio. Nasce come Persona distinta, ma non come natura. La natura non nasce. È una. Una rimane in eterno. Come Giovanni vede questo eterno Natale del Figlio dal Padre, Natale che mai finisce, perché il Padre vive per donarsi tutto nel Figlio, in un momento senza principio e senza fine, così ogni altro discepolo di Gesù solo se lo Spirito Santo gli dona i suoi occhi, può vedere questa generazione eterna del Figlio dal Padre. Solo con la sua sapienza e intelligenza potrà conoscere una qualche misera scintilla. Le parole, anche quello dello Spirito Santo sono tutte inadeguate: nascondono più di quanto esse dicono: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio”. Il Verbo non ha iniziato. Lui è il Generato eterno. 

Essendo il Verbo Eterno la vita Eterna del Padre, avendo il Padre, il “Travasante Eterno” di se stesso nel Figlio, dato tutto di sé al Figlio, nulla può fare all’esterno di Sé senza il Figlio. Se è il “Donante eterno” di se stesso al Figlio, se vuole creare qualcosa al di fuori di Sé, lo potrà fare solo per mezzo del Figlio, del suo Verbo Eterno. Che tutto si faccia per mezzo del Figlio non è una via di convenienza, di opportunità, ma di vera partecipazione della vita.

Dio, per creazione, vuole partecipare la sua vita, vuole chiamare all’essere ciò che è senza essere. Vuole donare qualcosa della sua vita – non per generazione come fa con il Verbo, ma per creazione – è evidente che non potrà farlo da se stesso. Non possiede più la vita da donare. L’ha data tutta al Figlio. Poiché il Figlio è in eterna contemplazione del Padre, Eterno Dono per il Padre, al Padre che gli ha donato la vita, dona la vita che è tutta sua, perché il Padre la possa partecipare per creazione. 

Questo significa che tutto ciò che è stato fatto, è stato fatto per mezzo di Lui e nulla di ciò che esiste è stato fatto senza di Lui. Dio, essendosi donato tutto al Figlio, nulla può fare fuori di sé, se non per mezzo del Figlio. Ma è anche vero che il Figlio nulla può fare da sé, perché dall’Eternità, mentre è Dono Donato è anche Dono Donante, Dono che si dona tutto al Padre suo. Il Padre è Dono nel Figlio, il Figlio è dono nel Padre. Il Padre partecipa la sua vita solo per mezzo del Dono Donato che è Dono che a sua volta si dona al Padre: “Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste”.

Nulla potrà mai esistere senza il Verbo, dal momento che l’esistenza è comunicazione della vita divina che è tutta nel Figlio e che il Figlio riversa tutta nel Padre. Il Padre nulla può fare senza il suo Verbo. Ma anche il Verbo nulla può fare senza il Padre, perché Lui è eternamente dal Padre. Lui è un frutto eterno del Padre. Siamo oltre l’umanamente pensabile e immaginabile. L’Essere eterno del Padre nel Figlio e del Figlio nel Padre fa sì che il Figlio nulla possa fare senza il Padre. Tutta la sua vita l’attinge dal Padre. Ma neanche il Padre può fare qualcosa. Tutta la sua vita deve essere un Dono eterno donato a Lui dal Figlio al quale ha donato tutta la sua vita. Dio si spoglia di sé nel Figlio, il Figlio si spoglia di sé nel Padre. 

Il Verbo Eterno, essendo la vita eterna del Padre, avendo il Padre creato tutto per partecipazione della sua vita che è vita del Verbo, non c’è vita nella sua creazione se non come partecipazione della vita del Verbo. La Vita del Verbo è luce di sapienza, intelligenza, amore, verità, giustizia, armonia. La vita del Verbo è luce di pace. 

Con il peccato delle origini, l’uomo ha perso questa luce di pace ed è divenuto tenebra e oscurità. Il Verbo però non ha privato la sua creazione della Luce eterna. Ha continuato a splendere. Le tenebre avrebbero voluto soffocarla, ma non vi sono riusciti: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta”.
Perché le tenebre non hanno vinto la luce? Perché se l’avessero vinta, sarebbero tornate nel nulla dal quale la creazione era stata tratta per l’onnipotenza eterna e creatrice del Padre per il Figlio. Finché la creazione esiste, ed esisterà in eterno, come inferno e come Paradiso, sempre la luce brillerà. Anche nell’inferno brilla la luce del Verbo come creazione. I dannati sanno che sono creature del Verbo, non di Satana, ed è proprio questa la loro dannazione: aver perso il Verbo come principio eterno della loro vita. Lo hanno perso in modo irreparabile per loro colpa. Erano nella luce e si sono lasciti tentare dalle tenebre.

Il Verbo non solo è Mediatore nella creazione, essendo Lui la vita del Padre, solo Lui può essere il Mediatore nella redenzione, o nel ritorno nella luce, della creazione. La saggezza divina predispone che un uomo gli prepari la strada, rendendogli testimonianza e certificando per Lui: “Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce”. 
Giovanni è solo un profeta, anche se è il più grande tra i profeti, rimane eternamente natura creata. Lui non è la luce, non è la vita, non è il Verbo, non è il Mediatore, non è il Salvatore. Lui è solamente uno che è mandato da Dio per preparare i cuori ad accogliere il loro Salvatore. Giovanni sa chi lui è e lo dice con profonda chiarezza. Lui non è lo Sposo, ma solo l’amico dello Sposo che gioisce portando a Lui la sua sposa. Questo è il suo ministero, questo il suo mandato, questa la sua missione: portare la sposa allo Sposo che è il Verbo.

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-36). 
Questa notizia è data perché si eviti ogni confusione tra il Verbo e Giovanni. Quest’ultimo deve solo preparare la via al Signore che viene perché ogni cuore lo accolga. Il Verbo viene come luce vera, viene per darsi come luce vera a tutta la sua creazione, che giace nelle tenebre. Qual è il risultato di questa sua venuta? Pur essendo Lui la luce vera che illumina ogni uomo, dall’uomo fu rifiutato, non accolto. Neanche i suoi, la sua casa lo accolse. La sua casa è il popolo dell’alleanza: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto”. Non accogliere la Luce è scegliere di rimanere nelle tenebre. Infatti tutta la creazione è nelle tenebre. Non vi è in essa alcuna fonte di luce. O si accoglie la Luce vera, per mezzo della quale la creazione è stata fatta, oppure essa rimane eternamente nelle tenebre. Altre possibilità, altre vie non sono date. Solo il Verbo è la luce vera, solo Lui è la vita che viene per dare vita e luce alla creazione che ha perso sia la vita che la luce. Se l’uomo si rifiuta di accogliere il dono che il Verbo fa di se stesso ad essa, le tenebre saranno eterne.

Una verità che va detta con vigore e affermata con fermezza di Spirito Santo, vuole che non si separi il dono della vita e della luce dal Verbo che è vita e luce. Urge una chiarificazione.

Come il Padre, che è vita e luce eterna, dona al Figlio la luce e la vita, donando se stesso. Come il Figlio è luce e vita ricevuta dal Padre, ma rimanendo eternamente nel Padre, così dicasi di ogni uomo. Ogni uomo, se vuole ritornare nella sua verità di creazione, deve lasciarsi fare luce e vita da Cristo, accogliendo Cristo come sua luce e sua vita. Ma rimane luce e vita, celebrando, come il Verbo, il suo Natale eterno nel Verbo, rinascendo eternamente nel Verbo senza alcuna interruzione. O l’uomo celebra eternamente questo suo Natale nel seno di Cristo, nel quale deve rimanere in eterno per essere luce e vita, oppure, separandosi da Cristo, ritorna ad essere tenebra e tenebra rimarrà in eterno, se non ritorna nel seno di Cristo.

È questo il vero Natale dell’uomo: lasciare che Cristo Signore eternamente si doni a Lui, come eternamente il Padre si dona a Cristo. Ma anche donarsi eternamente a Cristo, così come Cristo si dona eternamente al Padre. È nella celebrazione di questa duplice nascita che l’uomo diviene realmente, veramente uomo, perché si riaccende della vita e della luce che è Cristo nascendo in Cristo. Cristo nasce eternamente in lui come vita e come luce. Lui si dona eternamente a Cristo, perché la sua luce e la sua vita mai ritornino a divenire tenebra. In quell’istante in cui questo duplice Natale non viene vissuto, l’uomo è già nelle tenebre.

Il frutto dell’accoglienza del Verbo, della celebrazione di questo Natale Eterno – non nel senso che sia senza origine e senza principio di tempo come quello di Gesù, ma che è e dovrà essere senza alcuna fine. Si nasce nel Verbo, il Verbo nasce in noi per l’eternità, sempre, senza mai porre fine a questa nascita – è la figliolanza adottiva che il Padre ci dona. Nel suo Verbo, nel suo Figlio eterno, Lui ci fa suoi veri figli: “A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”.

Nel nostro Natale nel Verbo della vita e della luce, si compie il nostro Natale nel Padre, la fonte, la sorgente, l’origine eterna di ogni vita. Dalla sua vita e dalla sua luce, che è il Verbo, che è nel Verbo, che è data per il Verbo, nel Verbo, noi siamo nati come creature del Padre. Nel nostro Natale nel Verbo, Figlio Eterno del Padre, noi nasciamo come suoi veri figli. Certo, siamo figli di adozione, non siamo figli da Lui per generazione eterna. Lo siamo per partecipazione della sua divina natura. Nel suo Verbo noi diveniamo per partecipazione natura di Dio, diveniamo natura spirituale, di luce, vita, grazia, grazia, amore, pietà, compassione, verità, giustizia, gioia, pace.

Se siamo di Natura divina anche i frutti dovranno essere di natura di vita, frutti di luce e di vita. Ma questi frutti mai potranno essere prodotti se ci si separa dalla fonte e dal principio della luce e della vita che per noi è il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito. Si nasce in Dio per produrre i frutti di Dio. Si nasce nel Verbo per produrre i frutti del Verbo. Quali sono i frutti del Verbo? Dare vita e dare luce alla creazione che Dio ha fatto per mezzo di Lui. Quali dovranno essere i frutti di chi è divenuto figlio di Dio nel Verbo? Rivitalizzare, illuminare con la vita e la luce del Verbo l’intera creazione. Questo potrà avvenire solo se perennemente Cristo potrà travasare se stesso in noi, versare la sua luce e la sua vita, travasare se stesso luce e vita, così come il Padre eternamente travasa se stesso nel Figlio con tutta la potenza della sua vita e della sua luce. Ciò che avviene tra il Padre e il Figlio, deve attuarsi eternamente tra il Verbo e il discepolo. 

Il Verbo deve essere accolto non come vita e luce fuori di noi, ma come vita e luce nella carne. Infatti il Verbo si è fatto carne, ha assunto la nostra umanità, si è atto vero uomo: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità”. Il Natale eterno in Dio diviene natale eterno nella nostra umanità. Il Verbo nasce come vero uomo. Come vero uomo va accolto come vita e come luce del Padre in mezzo a noi. 

Esaminiamo bene la realtà. Se già l’uomo non crede nel suo Creatore, che è Signore Onnipotente, che ha la storia nelle sue mani, che dice una Parola e la compie con infallibile certezza, potrà mai credere in un Crocifisso, in un Condannato a morte, se il Crocifisso è già il frutto della non fede dell’uomo? Eppure quel Crocifisso è la nostra vita e la nostra luce. 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,4). 

È Luce eterna, Vita eterna crocifissa perché questa è la purissima verità dell’uomo che vive in mezzo alle tenebre: farsi anche luce e vita crocifissa per amore. È da quel Crocifisso l’unica e sola fonte della vita e della luce vera. È questa la prova della nostra fede. La luce e la vita sono date gratuitamente. Vengono però colte solo da chi ha fede in quel Crocifisso che è il Verbo del Padre, il suo Unigenito Eterno, il suo Figlio divino fattosi vera carne, vero uomo. È in quel Crocifisso il vero Natale dell’uomo e l’uomo veramente nasce quando diviene con il Verbo Crocifisso una sola croce, una sala luce, una sola vita. 

La generazione eterna, la consacrazione messianica del Verbo, anche il suo Sacerdozio trovano compimento sulla Croce. Il nostro Messia, il nostro Salvatore è un inchiodato sulla Croce. Ciò che la profezia rivela riceve il suo perfetto compimento solo nel Crocifisso. 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

L’Apostolo Giovanni contempla colui che hanno trafitto e veramente lo vede come la sorgente della grazia e della verità. Lo vede come il Canale attraverso il quale tutto il Padre, che è luce e vita eterna, viene sulla terra per ricreare la sua umanità e con essa l’intero universo. Ma l’acqua che sgorga dal cuore di Cristo è Cristo stesso che il Padre versa in ogni cuore, che lo accoglie nella fede, per la sua rigenerazione, rinnovamento, redenzione, nuova figliolanza. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 
L’umanità non ha altra salvezza al di fuori del Crocifisso. La salvezza però non è fuori del Crocifisso, o solo dal Crocifisso. Ma è nel Crocifisso, per il Crocifisso, dal Crocifisso, divenendo nascendo in Lui come veri crocifissi salvati e portatori di salvezza per i nostri fratelli. 

È questo il nostro vero Natale: nascere nel Crocifisso, come luce e vita crocifisse, per divenire luce e vita di redenzione per il mondo. Ma l’uomo non vuole il Crocifisso, non vuole nascere nel Crocifisso. Lui ha un solo desiderio: scendere da ogni croce. Altro suo desiderio è creare crocifissi al suo posto, purché lui non salga sulla croce. Per non andare in croce, è capace anche di ammazzare, scannare, distruggere, incendiare l’intero universo.

Entra nella vera luce e nella vera vita chi compie ogni giorno il suo Natale, la sua nascita nel cuore di Cristo Crocifisso per divenire con Lui una sola croce di vita eterna. 

Giovanni il Battista non solo attesta che lui non è il Verbo Eterno fattosi carne. Dice anche che è Gesù questo Verbo eterno e rivela la sua origine eterna. Gesù in quanto Verbo è prima di Lui. il suo è un prima eterno. Giovanni è dal tempo. Gesù è dall’eternità: “Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». 
Giovanni il Battista lo dice espressamente a quanti glielo chiedono. La sua è una testimonianza perfetta. Lui non è il Cristo, non è il profeta, non è Elia. Lui è solo voce che prepara la via al Signore. Lui conosce che Gesù è il Messia per divina e soprannaturale visione.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

La testimonianza di Giovanni giunge a identificare Gesù come il vero Messia del Signore, il vero Figlio di Dio. Sappiamo che nel Vangelo secondo Giovanni, Figlio di Dio non significa solo Messia, ma prima di tutto vero Figlio Unigenito del Padre. Il Messia è il Figlio Unigenito, il Verbo Eterno, il Verbo che si è fatto carne. Perché il Verbo si fa carne? Per ricolmarci della sua vita.

Il suo Messianismo non è fuori di ogni uomo. Lui viene per costruire il regno di Dio nel cuore di ogni uomo e regno di Dio non sono coloro che occupano un determinato territorio, ma coloro che occupano il cuore del Padre e quanti si lasciano occupare il cuore dal Padre per mezzo del suo Verbo Crocifisso. È questa la pienezza che il Verbo ci vuole comunicare: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia”. 

Grazia del Verbo è il Dono del Padre. È tutta la vita del Padre. Ma il Padre è tutta vita donata al Verbo. Il Verbo dona tutta la vita del Padre a Lui donata, donando tutto se stesso a quanti lo accolgono nella fede, lo accolgono da Crocifisso e nel suo cuore Crocifisso vogliono ogni giorno celebrare la loro nascita nel al Padre. Chi non accoglie il Padre nel cuore del Crocifisso, mai potrà accogliere il Padre. Rimane senza Dio e senza il Padre. 

È Cristo il fulcro del Padre e dell’universo, degli Angeli e degli uomini, del tempo e dell’eternità. È anche Lui il fulcro del Paradiso e dell’inferno. È Lui infatti il Paradiso e il Paradiso è in Lui. Fuori di Lui vi è l’inferno sulla terra che si trasformerà in inferno eterno.

Mosè non è la grazia di Dio, perché Mosè non è il Verbo. Mosè è il datore, il portatore della Legge. Per essa conosciamo solo la volontà di Dio in ordine al bene morale da compiere: “Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo”. Mosè non è la salvezza, non è la rivelazione, non è la vita, non è la grazia, perché Lui è semplicemente un uomo. Viene dalla terra, appartiene alla terra. La sua Legge dice il bene morale, ma non dona al possibilità di poterlo compire. 
Pur facendosi carne, il Verbo non ha abbandonato il seno del Padre, vive in esso. Mai si potrà distaccare. La natura è una, ma anche il dono è uno: in eterno tutto il Padre è nel Figlio e tutto il Figlio è nel Padre. Il Dono donante, il Padre, è tutto nel Dono donato, il Figlio. Ma anche il Figlio si fa Dono che si dona eternamente al Padre. Padre e Figlio sono eternamente l’uno dono per l’altro. Il Padre dona tutto se stesso al Figlio. Il Figlio dona tutto se stesso al Padre. Chi è il Crocifisso? È il Dono eterno donato che nella sua carne si è fatto dono eterno che si dona al Padre perché il Padre per mezzo di questo dono salvi il mondo. È questo il Natale eterno: dono eterno del Padre nel Figlio, Dono eterno del Figlio nel Padre: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.
Il Figlio può rivelare il Padre perché Lui del Padre è la vita piena, perfetta, eterna. Il Figlio Incarnato è il dono che il Padre fa all’umanità intera, perché per mezzo di Lui, tutti possano giungere alla vera conoscenza del loro Dio e Signore, possano fare un vero Natale di purissima scienza divina.  Così la profezia di Isaia, sul dono del Figlio. Il Verbo nasce come vero uomo per noi, per noi anche si fa dono al Padre dalla Croce. Tutto Lui fa per noi. 
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti.  Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9-6). 

L’Evangelista Giovanni chiude la presentazione di Cristo Gesù, Verbo eterno del Padre, fattosi carne, rivelandoci come Lui nasce nei cuori. Come per vie storiche Lui si è fatto carne e questa via storica è il seno della Vergine Maria e il suo sì detto al Padre, così vie storiche sono i testimoni che rivelano ad altri uomini la sua purissima verità e missione.

Il primo testimone, il primo “genitore spirituale” attraverso il quale Gesù nasce nel cuore è Giovanni il Battista. Lui vede venire Gesù e gli rende testimonianza: “Ecco l’agnello di Dio”. È stata sufficiente questa parola perché i suoi due discepoli lo abbandonino e seguano Gesù.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Gesù dona verità piena alla testimonianza di Giovanni il Battista e nasce nel cuore dei due discepoli. Ora Lui vive nel loro cuore. In essi vi è stato il suo vero Natale. Andrea diviene il “genitore” di Gesù nel cuore di Pietro. Gesù completa l’opera di Andrea, nascendo Lui personalmente nel cuore di Pietro, al quale cambia il nome, dichiarandolo sua roccia, sua pietra di stabilità.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Filippo invece è senza “genitori umani”. Gesù nasce direttamente. Lo vede e lo chiama: “Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro”.
A  sua volta Filippo diviene “genitore” di Gesù per Natanaele. Ma anche l’opera di Filippo viene completata dalla nascita, dal natale diretto che Gesù fa nel cuore di Natanaele. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,1-51). 

Se l’opera del Padre è quella di aver dato “Il Natale Eterno” al suo Figlio Unigenito. Se il Figlio come sua opera ha dato il “Natale” di sé al cuore degli uomini, nel quale è il “Natale del Padre”, se ogni uomo nel quale Cristo è nato si è preoccupato di dare il “Natale di Cristo” ad ogni altro uomo, vi potrà mai essere vera celebrazione del Natale, se non lasciamo prima di ogni cosa che Cristo oggi compia in noi il suo “vero Natale”? 

Come sapremo che Cristo ha compiuto per noi, in noi, il suo “Vero Natale”? La risposta ce la dona Andrea e Filippo. Se siamo “genitori umani” di Cristo in molti cuori, perché Cristo possa nascere in essi, come è nato in noi. Modello di come si diviene “genitori umani” di Cristo, è la Samaritana. Cristo nasce veramente nel suo cuore. Lei lo “genera” nel cuore di tutti gli abitanti del suo villaggio. Come Andrea e Filippo, li porta a Cristo Gesù. Cristo Gesù compie il vero suo “Natale” nei loro cuori, come lo aveva compiuto in Andrea, in Giovanni, in Pietro, in Filippo, in Natanaele.

La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,28-30.39-42). 

Lo Spirito Santo, per mezzo dell’Evangelista ci ammonisce: volete conoscere se Cristo Gesù ha compiuto il suo “Vero Natale”? Lo saprete dalle vostre opere. Se voi non siete o non divenite “veri genitori umani” di Cristo nei cuori, è segno che Gesù ancora non ha fatto il suo Vero Natale. Quello che celebrate è Natale vero per Lui, ma non certo per voi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, venite in nostro aiuto. Vogliamo essere “veri genitori umani” di Gesù Signore. Per questo aiutateci affinché Gesù possa compiere oggi e sempre in noi il suo “Vero Natale”. 
NELLA GROTTA SANTA

(Contemplando il Salvatore con il cuore di Maria, di Giuseppe, dei Pastori)

Amo immaginare la Vergine Maria, mentre tiene tra le sue braccia il Dio del cielo e della terra, il Signore dell’universo, il Creatore del mondo e ora anche il suo Salvatore potente, immersa in un mistero, di cui Lei è anche Autrice per volontà eterna del Padre celeste, per opera dello Spirito Santo, che non può essere contenuto né nel suo cuore, né nella sua mente. È un mistero che neanche gli Angeli riescono a comprendere, nonostante la loro scienza per visione e la loro intelligenza che in nessun modo è gravata dalla tenda d’argilla.

Questa nascita opera uno stravolgimento in seno alla Beata Trinità, all’umanità e allo stesso universo. Dalla Vergine Maria è nato Dio, il Figlio di Dio, il Verbo Eterno, l’Unigenito del Padre, il Santo d’Israele, il Giusto. Nella Beata Trinità il Figlio non è più solo purissimo spirito, eternità, generazione dal Padre, è Figlio incarnato, fattosi uomo. Tutta la creazione nell’umanità del Verbo è ora in Dio, abita nel seno della Santissima Trinità. Non vi è elevazione più alta, nobiltà più nobile. 

La creazione per la Parola di Dio Onnipotente è uscita da Dio. Per la Parola dell’umile Serva del Signore è ora collocata in Dio, anzi Dio si è fatta creatura e di conseguenza creazione. Nessuna mente creata potrà comprendere quanto è avvenuto in quel Bambino che Maria prima tiene tra le sue braccia per avvolgerlo con fasce secondo l’antica tradizione e poi per deporlo in una mangiatoia perché potesse riposare. Il Dio che i cieli dei cieli non possono contenere è ora giacente in una mangiatoia, come a significare che fin dal primo istante lui è venuto per essere cibo dell’uomo, cibo di verità, grazia, santità, vita, misericordia, perdono.

Una verità va senz’altro aggiunta. Gli animali non mangiano la paglia in modo spirituale. La mangiano in modo reale. Così dicasi anche per Cristo. Lui non è adagiato nella mangiatoia della storia per essere mangiato solo spiritualmente, nella sua Parola, nel suo insegnamento, nella sua dottrina, nella sua Legge. Lui si è posto nella mangiatoia per esse consumato realmente, per farsi vero cibo, vera bevanda, vera carne, vero sangue.  Ma nella vera carne e nel vero sangue vi è tutto Dio, la Beata Trinità. Realmente, veramente, sostanzialmente si mangia quel Bambino e mangiando Lui, ci si nutre di Dio. Dio in Lui è il cibo dell’uomo.

Deponendolo nella mangiatoia, la Vergine Maria, ci offre il Figlio come nostro cibo e nostra bevanda. In questo gesto lei anticipa tutto il mistero della Croce, perché è sulla Croce che si compirà il dono perfetto di Cristo al Padre per la nostra vita eterna. Il Padre ci doma Cristo, La Vergine Maria ci dona Cristo come nostro nutrimento, il Figlio si dona al Padre, il Padre per opera dello Spirito Santo e per il ministero della Chiesa ci dona il Figlio perché ognuno possa mangiarlo e mangiandolo nutrirsi di Lui, fare proprio il cuore di Dio, e da questo cuore lasciarsi trasformare in dono, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, per essere anche Lui mangiato e attraverso di Lui ogni altro uomo giungere fino a Dio.

In quella mangiatoia è come se la Vergine Maria contemplasse tutto il futuro del Figlio suo nella nostra storia. Carne data per essere mangiata. Sangue offerto per essere bevuto. Il Figlio è sempre in quella mangiatoia e lì vi rimane fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Allora è stata la Madre a deporvelo. Oggi è la Chiesa che sempre deve deporre Cristo nella mangiatoia perché ogni uomo se ne possa nutrire. Se la Chiesa non depone Cristo nella mangiatoia, la sua missione materna fallisce. 

Oggi in verità l’uomo alla Chiesa non chiede Cristo. Di Lui non sa che farsene. Oggi le chiede del pane di grano e altri alimenti per nutrire il so corpo. Ci si è dimenticati che non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. E la Parola che esce dal cuore di Dio e nel cuore di Dio rimane in eterno è il suo Figlio Unigenito, quel Bambino che la Vergine Maria depone nella mangiatoia perché tutti lo possano mangiare, mangiando Dio, alimentandosi di vita eterna. Ogni altra cosa è effimera.

Entrare nella grotta e contemplare il Salvatore con il cuore di Maria, significa volontà di porre se stessi nella mangiatoia, di svolgere noi per noi questa missione mariana, in modo che il mondo possa mangiare noi, ma mangiando noi, mangi in noi Cristo e in Cristo mangi tutta la Beata Trinità, si ricolmi dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Tutto questo potrà accadere se il cristiano si depone da se stesso nella mangiatoia, facendosi dono al Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. È questo il solo vero modo di contemplare Cristo Gesù. Farsi in Lui dono al Padre, perché il Padre lo faccia cibo di salvezza, non solo spirituale, ma anche reale. Il cristiano è persona che si lascia mangiare, perché mangiando lui, il mondo si nutra del suo Signore, del suo Creatore, del suo Redentore e Salvatore.

Contemplare il Nato Re e adorarlo con il cuore di Maria è vedere la Vergine Maria come il Nuovo Giardino dell’Eden, nel quale cresce l’albero della vita, Cristo Signore. Da lei infatti è nato il Nuovo Albero della vita, posto nella mangiatoia, perché noi non mangiamo solo i suoi frutti, ma Lui tutto intero. Lo mangiamo perché anche noi diveniamo albero di vita, perché il mondo, mangiando noi, mangi Cristo, e ritorni in vita.  Ma se la Vergine Maria è il giardino nel quale cresce il Nuovo Albero della vita, se noi non ci lasciamo da lei generare e dare alla luce, come veri suoi figli, mai diverremo questo nuovo albero di vita in Cristo. Possiamo anche mangiare Cristo Gesù. Mai però diverremo alberi di vita, perché non siamo generati, dati alla luce e da Lei posti nella mangiatoia perché il mondo possa nutrirsi di noi.

Apparentemente in quella Grotta è il nulla, in verità in essa avviene una creazione al contrario. Nella prima creazione Dio ha donato tutto all’uomo. Nella grotta La Vergine Maria dona tutto a Dio. Dio ha dato a Lei il suo Figlio Unigenito. Lei dona a Lui il suo Figlio Unigenito, il Figlio di Dio nato dalla sua carne. Lo dona come nuovo albero di vota perché il Padre lo possa donare ad ogni altro uomo, sempre in Lei e per Lei, per la sua salvezza e redenzione. Per Maria la creazione è data  tutta a Dio nel suo Figlio Unigenito. È data come nuovo albero di vita, perché ogni uomo, nutrendosi di esso, diventi anche lui albero di vita da consegnarsi al Padre, nello Spirito Santo, per la vita del mondo.

In quella grotta non c’è povertà, c’è capovolgimento della creazione. C’è una nuova creazione. C’è una creazione al contrario. C’è tutto l’universo che ritorna al suo Signore per il cuore della Madre di Dio. Non è un evento puramente morale, una scelta di umiltà, semplicità, libertà dai condizionamenti degli uomini. È invece un evento altamente teologico, che naturalmente comporta un aspetto morale. L’evento teologico consiste nello scambio operato da Maria e dal Padre celeste. Il Padre celeste dona a Maria il suo Figlio Unigenito. Per opera dello Spirito Santo, Maria lo fa divenire sua carne, suo sangue, suo vero figlio. Come suo vero figlio lo dona alla luce e appena dato alla luce, lo dona al Padre, come albero della nuova vita, come cibo e alimento di vita eterna, perché ogni uomo possa ritornare in Lui e per Lui al Padre. In quella grotta si vive tutto il mistero della Croce. Anche al Golgota è Maria che offre al Padre, in quanto Madre, il Figlio suo per la redenzione del mondo. Il Figlio è suo ed è Lei che deve offrirlo. Cristo si offre attraverso la sua offerta. 

Entrando in quella grotta i pensieri si inabissano nell’indicibile e nell’inafferrabile. Ci si può solo inginocchiare e adorare la divina volontà che ha creato l’evento, servendosi della Vergine Madre per dare il nuovo pane della vita alle sue creature, abituate a mangiare un pane di morte, di peccato, un pane avvelenato di concupiscenza e superbia per la loro distruzione. 

Ma in quella grotta santa, in questo nuovo Giardino dell’Eden, non vi è solo la Vergine Maria, vi è anche Giuseppe, lo Sposo Vergine e Casto della Madre del Signore.  Giuseppe è il custode del mistero della Madre e del Figlio. Giuseppe è stato posto attorno alla Madre e al Figlio come vero cherubino dalla fiamma della spada guizzante perché il mistero possa essere realizzato e vissuto secondo la volontà di Dio. Lui è lì per proteggere, vigilare, stare attento che nessun elemento estraneo turbi il perfetto compimento della volontà di Dio in Maria e in Gesù. Lui è un consacrato, un consegnato alla custodia, alla protezione, alla difesa del mistero.

Possiamo affermare che Giuseppe ha il posto di Dio. Ciò che Dio fa in modo invisibile per la custodia della Madre e del Bambino, Giuseppe, per esplicito comando del Signore, lo compie in modo visibile. Il Padre parla e Lui obbedisce. Il Padre comanda e Lui esegue. Il Padre vuole e Lui fa. La sua vita è stata posta nelle mani di Dio e Dio se ne serve perché il mistero possa giungere al suo perfetto compimento. Se vogliamo dare onore a quest’uomo, dobbiamo dire di Lui che è tutto del suo Dio. È persona consegnata a Dio. È più che una foglia secca sulle ali del vento. Il Padre celeste sa che può contare sempre su di Lui. Mai riceverà un rifiuto, mai un ritardo. Sempre Giuseppe sarà pronto a fare quanto il suo Signore gli comanda per il più grande bene della sua nuova creazione, dalla quale la vita dovrà nascere per ogni altro essere.

Dinanzi al mistero di Maria e del Figlio, Giuseppe è come se si sentisse inadeguato. Lui è il nulla, dinanzi a Lui vi è il tutto, l’infinito, l’eterno, il divino. Potrà mai il niente essere a servizio del tutto, portarlo sulle sua spalle, custodirlo e proteggerlo? Potrà solo per obbedienza, per ascolto, per compimento della volontà di Dio che di volta in volta gli suggerisce cosa fare e come. Giuseppe è la presenza che rassicura, dona certezza, libera da ogni paura, porta pace nei cuori, toglie ogni turbamento. Lui è presenza visibile di Dio nella vita della Madre e del Figlio.

Giuseppe è dato da Dio come modello ad ogni uomo che sulla terra è chiamato ad occupare un posto di responsabilità. A quanti dipendono da lui, egli deve dare sicurezza, creare pace, infondere tranquillità, offrire sempre certezze, indicare vie di speranza. Deve far sentire la presenza di Dio nella sua vita. Anche Lui deve servire per purissima obbedienza alla volontà di Dio, mai in schiavitù alle immorali leggi degli uomini e ai loro disonesti statuti che spesso sono per dare morte e non vita, disperazione e non speranza, tenebre e non luce, ingiustizia e non giustizia, disumanità e non vera umanità. Contemplando Giuseppe e imitandolo, tutti i responsabili degli uomini e dei popoli, saranno veri costruttori di pace.

Giuseppe però non è un estraneo nella vita di Maria e di Gesù. Di Maria è vero sposo. È lo Sposo custode, saggio, obbediente. Di Gesù è vero Padre. Non è però Padre secondo la carne, ma nello spirito, nell’anima, nel cuore. Come in Maria il Figlio di Dio si è fatto carne della sua carne per opera dello Spirito Santo, così in Giuseppe, sempre per opera dello Spirito Santo il Figlio di Dio si è fatto spirito del suo spirito e anima della sua anima, vita della su vita. Questa generazione spirituale e questa nascita nel cuore e nell’anima è più potente, più forte, più eccelsa di ogni concezione e generazione secondo la carne. 

Per opera dello Spirito Santo Gesù è vero Figlio di Giuseppe, è Padre più che per adozione, Giuseppe è Padre del Figlio di Dio, come il Padre celeste è Padre di ogni uomo che nasce in Cristo per opera dello Spirito Santo. Padre per adozione, ma anche Padre per partecipazione della sua natura divina. Giuseppe è Padre nello Spirito Santo per partecipazione a Cristo del suo cuore, della sua anima, del suo spirito. Giuseppe è Padre più di ogni altro padre, anche se la sua paternità è tutta spirituale, senza la partecipazione della carne. Dire di Giuseppe che è padre solo putativo, solo “creduto” o “ritenuto” tale, senza che sia vero Padre, è troppo poco. Veramente lo Spirito Santo ha concepito spiritualmente il Figlio di Dio nel suo cuore e nella sua anima.

Anche Giuseppe nella grotta dona il Figlio suo, il Figlio della sua anima e del suo spirito, al Padre, perché faccia di Lui il pane della vita, vero frutto di salvezza per tutti coloro che nella fede vogliono nutrirsi di Lui per entrare nella vita eterna. Giuseppe dona Cristo al Padre, donando se stesso a  Dio. Non c’è dono del Figlio se non vi è il dono del Padre. E dal primo istante in cui Dio irrompe nella sua vita, sempre Giuseppe si è interamente consegnato alla volontà del suo Dio. Tutto in Giuseppe è obbedienza per purissima fede. Ha creduto, si consegnato, si è offerto, si è dato. Donandosi può donare il Figlio. 

Quanto Giuseppe vive vale per ogni ministero di Cristo Gesù. Come può un ministro di Cristo offrire Cristo al Padre, se Lui non si offre in Cristo e per Cristo? Come può dare Cristo al mondo se Lui non si dona per Cristo e in Cristo? Il dono di Cristo e il dono del ministro devono essere un solo dono, anzi è nel dono del ministro al Padre che Cristo Gesù potrà essere donato. Se il ministro non si dona, neanche Cristo è donato e ciò che si dona al mondo è solo apparenza, segni vuoti. Anche l’Eucaristia è un segno vuoto – anche se presenza reale, vera, sostanziale di Cristo Signore – se chi la dona non si dona, anzi se essa non è donata nel dono che il donante fa di se stesso e chi la riceve non si dona nel Donato al Padre.

Giuseppe è il donato al Padre che dona il Figlio al Padre. È l’offerto a Dio che offre il figlio da Lui concepito nel suo cuore e nel suo spirito dallo Spirito Santo. È il “sacerdote” che si immola alla volontà del Padre e nella sua immolazione, immola il Figlio per la redenzione degli uomini. Giuseppe è il modello di quanti sono chiamati ad offrire Cristo. Egli può essere offerto solo nell’offerta della persona che lo offre. Se la persona non si offre, l’offerta di Cristo è vana, non produce alcun frutto. Per questo tutti dobbiamo guardare a Giuseppe. Lui vive quella paternità spirituale vera, autentica che ogni altro uomo è chiamato a vivere e per questo deve chiedere allo Spirito del Signore che lo renda vero Padre di Cristo nell’anima e nello spirito, perché solo se Gesù è frutto del suo spirito e della sua anima, lo potrà donare al mondo per la sua redenzione. Nessuno potrà offrire a Dio ciò che non è suo. Per lo Spirito Santo si diviene veri padri di Cristo, padri nello spirito e nell’anima, e l’offerta potrà essere fatta al Signore e da Lui accolta e trasformata in potentissima grazia di salvezza. Se oggi la Chiesa non genera salvezza è perché Cristo è dato dai suoi figli non come loro vero Figlio, ma come Figlio di Dio, Figlio di Maria, Figlio di altri, ma non come vero loro figlio, generato in loro dalla potenza dello Spirito Santo. Cristo non è nostro spirito, non è nostra carne, non è vita dalla nostra vita, spirito dal nostro spirito, anima della nostra anima e Dio mai potrà gradire un’offerta che non sia la nostra stessa vita. Questo deve suscitare in noi la nostra andata nella Grotta Santa, attraverso la contemplazione di Maria e Giuseppe e la visione secondo purissima fede del Figlio di Maria e di Giuseppe.

Ma nella Grotta vi sono i Pastori. Chi sono costoro e perché è necessario che anche loro si trovino in questo luogo? I Pastori sono i testimoni di Dio del grande evento della Redenzione. Mentre Maria e Giuseppe vivono attuando e celebrando nel silenzio il grande mistero della nascita e dell’offerta del Figlio di Dio e loro Figlio, i pastori invece sono la voce che spiega, che illumina, che rende comprensibile alla mente e al cuore quanto avviene in quella Grotta.

Loro sono stati mandati dall’Angelo di Dio per svelare il mistero di quel Bambino. Quel Bambino non è un Bambino come tutti gli altri. In quel presepe non giace solo il Figlio di Dio. Sarebbe una nascita per sé e non per gli altri. Quel Bambino è il loro Salvatore, il loro Redentore, è il nuovo albero della vita, è il pane della vita ed è per questo che giace nella mangiatoia. Egli è posto lì per essere mangiato con la mente, con lo spirito, con l’anima, con la volontà, con i desideri, con il cuore, con il pensiero. Domani anche per essere mangiato fisicamente con il corpo, anche se di una presenza spirituale, ma non per questo non reale, non vera, non sostanziale. Dio vuole sempre che vi siano testimoni nei suoi avvenimenti.

Le sue opere vanno sempre certificate nella loro luce più potente di grazia e verità. Gesù nasce. Il Redentore viene al mondo. Il Salvatore viene esposto nella mangiatoia per essere trasformato in vita, così come il bue trasforma in sua vita la paglia che il padrone gli mette nella greppia. Se questo mistero non viene svelato dal Signore, nessuno si accosta ad esso. Nessuno lo vive secondo la fede. I pastori, illuminai e mandati da Dio, vengono, illuminano, chiarificano, dicono chi è quel Bambino, tutta la gente loda e benedice il Signore.

Oggi è questa illuminazione che manca al mondo. Si celebra il Natale, ma come evento di cultura, tradizione, costume di un popolo. Mancano i pastori che spieghino, che dicano ad ogni uomo chi è quel Bambino. Rivelino loro perché è stato adagiato nella mangiatoia. Senza la spiegazione, l’illuminazione, la rivelazione della verità del mistero, esso rimane solo un evento cui l’uomo darà tutti i suoi significati mondani. Manca la verità che libera e salva, redime e giustifica, crea una vita nuova, se quel Bambino ognuno la prende, lo mangia, lo fa sua carnee suo sangue, perché possa nascere come nuova creatura, perché anche lui a sua volta si faccia pane di vita, si adagi nella mangiatoia, perché tutti, mangiando lui, possa mangiare Cristo, unico e solo pane di vita eterna. Ma Cristo si può mangiare secondo verità, solo se colui che lo dona si fa nel Dono anche lui pane di vita. Solo mangiando il donante che si è fatto dono nel Donato, si può mangiare il Donato e trasformarsi in donanti di vita eterna.

Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre che poni Cristo nella mangiatoia della nostra storia perché ognuno possa nutrirsi di Lui, facci tuoi veri figli, così potrai offrire anche noi come vero pane di vita ad ogni uomo che anela a rivestirsi della verità e della grazia che sono in Cristo Gesù. Se tu non ci offri, noi non possiamo offrire Cristo e il mondo rimane nella sua fame, percorrendo vie di tenebre e mani di luce. Mai raggiungerà la vita eterna.

Angeli e Santi di Dio, prendeteci per mano, conduceteci nella grotta, aprite i nostri occhi perché vedano, illuminate la nostra intelligenza perché comprenda cosa sta avvenendo per la salvezza del mondo. Non permettete che il Natale di Gesù sia da noi vissuto solo come vuota tradizione umana, fatta di molta esteriorità, ma di totale assenza della trasformazione del mistero di Cristo, di Maria e di Giuseppe in nostro mistero di vita per la vita del mondo.

È Natale quando Cristo nasce in noi per opera dello Spirito Santo e per mezzo nostro nasce in ogni cuore. Cristo dovrà essere il nostro parto spirituale in ogni anima. Allora è Natale. Allora è un Buon Natale! È Buon Natale perché non è il ricordo di un evento, ma è dare vita oggi, attraverso noi, a quell’evento che ha capovolto tutta la creazione e tutta l’eternità. 

Buon Natale!

IL SANTO NATALE: EVENTO DA GUSTARE
(Il cristiano: evangelista della vera gioia) 
Quando il Signore ha creato l’universo visibile, ha visto che mancava di un essere capace di dare armonia e sviluppare la naturale saggezza e sapienza, infusa da Dio, in ogni altro essere animato e inanimato, vicino o lontano e creo l’uomo, il dono più bello fatto alla sua opera. 

Quando creò l’uomo e lo vive solo nel Giardino dell’Eden, dal suo stesso corpo, gli creò la donna, il dono più vitale, essenziale, che Dio potesse immaginare nella sua eterna intelligenza per lui. Li diede l’una all’altro come purissimo regalo del suo amore e della sua misericordia.

Se meditiamo e riflettiamo sulla Storia Sacra, sempre noteremo che il Signore interviene nella nostra storia, per offrirci la cose più necessaria, più vitale per noi. Vide il suo popolo schiavo di un altro popolo e Dio scese per dargli la libertà attraverso il suo fedele servo Mosè.

L’uomo però ha frantumato se stesso. Dio non può incollare i suoi pezzi. Sono sempre pezzi incollati. È come se l’uomo fosse smembrato. Si potrebbero anche prendere tutti i suoi pezzi e porli l’uno accanto all’altro. Ma non per questo in quell’assembramento vi è vita.

La profezia di Ezechiele ci rivela che per dare vita a quell’ammasso di ossa senza più vita e anche a quel corpo ricomposto, occorre lo Spirito Santo. Ma lo Spirito Santo lo può versare sull’umanità distrutta dal suo peccato, solo Cristo Signore. Nessun altro.

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 
Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

Il Padre celeste vide questa valle di ossa aride e per la loro ricomposizione diede il suo Figlio Eterno, il Suo Unigenito. Non lo diede però nella sua divinità soltanto. Gli chiese di farsi Lui stesso vero uomo e come vero uomo far sgorgare perennemente lo Spirito Santo dal suo cuore.

Non lo diede una volta per sempre. Il Padre è il Datore perenne di Cristo. Cristo è il Datore Perenne dello Spirito Santo. Lo dona dal suo cuore. Lo fa scaturire dal suo corpo, ma per formare il suo corpo, dal quale dovrà sempre sgorgare lo Spirito Santo per l’umanità.

Oggi il Padre dona il suo Figlio Unigenito. Oggi Cristo dona il suo Santo Spirito. Oggi lo Spirito Santo forma il corpo di Cristo, perché da esso Lui possa essere donato per formare il corpo di Cristo dal quale perennemente Lui dovrà essere donato.

Il corpo di Cristo è oggi la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È in questo corpo che si compie la salvezza dell’uomo. È in questo corpo che l’uomo ritrova se stesso. È da questo corpo che lo Spirito Santo opera per aggiungere ogni giorno nuove membra. 

È nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa, vera casa di Dio, vers sua dimora, vero tempio santo, che si compie ogni desiderio dell’uomo. Ma è anche in questo tempio santo e da esso che si può contemplare la bellezza del nostro Dio. Il nostro Dio è il Dio della vita. 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza. E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore (Sal 27 (26) 1-14). 

Si entra e si diviene parte per opera dello Spirito Santo di questo tempio santo, si gusta la bellezza del nostro Dio. Si gusta la magnificenza del suo dono. Solo divenendo vita di Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, si gode della conoscenza di quanto il Signore ha fatto per noi.

Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento.

Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (&5) 1-20). 
Già si intravede qual è la missione del cristiano: evangelizzare la vera gioia. Qual è questa vera gioia? Narrare quanto il Signore ha fatto per lui. Cosa il Signore ha fatto per lui? Gli ha dato il suo Figlio Unigenito. Ha dato lui al suo Figlio unigenito, facendolo suo corpo, sua vita.

Ecco la gioia del cristiano: Dio mi ha fatto vita del suo Figlio Unigenito, vita nel suo Figlio Unigenito, vita per il suo Figlio Unigenito. Nel suo Figlio Unigenito mi ha fatto sua vita. Dio vuole vivere in me. Cristo vuole vivere in me. Lo Spirito Santo vuole vivere in me.

Il Padre vuole vivere in me come vive nel Figlio. Il Figlio vuole vivere in me come vive nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo vuole vivere in me come vive nel Padre e nel Figlio. Padre, Figlio e Spirito Santo vogliono vivere in me come vivono l’uno nell’altro.

Cristo vuole effondere attraverso me lo Spirito della verità e della grazia perché il suo Corpo si accresca di nuovi figli. Senza il mio dono a Lui, come Lui si è donato al Padre e allo Spirito, Lui rimane senza vita, il Padre rimane senza vita, lo Spirito Santo rimane senza vita.

È il cristiano in Cristo, la vita di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo. È il cristiano, vita del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, il dono che il Padre vuole fare al mondo per la sua vita. Sostituiamo il Figlio con il cristiano e comprenderemo quando Gesù dice a Nicodemo. 

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il cristiano, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il cristiano, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il cristiano nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede nel cristiano non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome del cristiano mandato da Dio.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3, 14-21). 

È in questa sostituzione la vita del mondo. Quel cristiano che Dio non può mettere al posto di Cristo, se Cristo non può essere sostituito con il cristiano, è il segno manifesto che tra Cristo e il cristiano non si è formato un solo corpo, una sola vita, una sola redenzione, una sola salvezza.

Il pio Israelita gustava Dio osservando quanto il Signore, nella storia, faceva per lui. La storia, osservata con gli occhi della fede, è presenza del Dio Salvatore e Redentore. Il pio e giusto vedeva la salvezza e gioiva, gustava la bontà del Signore, gustava la sua misericordia.

Dove non vi è storia di vera salvezza, mai si potrà gustare Dio, mai le sue opere diventeranno motivo di gioia e di esultanza. L’uomo vede Dio nella sua vita, esulta, gioisce, si rallegra. Loda e benedire il suo Dio. Lo vede autore della sua salvezza e redenzione, liberazione e custodia.

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? 

Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia (Sal 34 (33) 1-23). 
Anche la Vergine Maria gusta il suo Dio nella sua storia personale e anche universale. Anche noi, poiché suoi figli dovremmo gustare Dio, lodarlo e benedirlo. Anche Elisabetta gusta la presenza di Dio attraverso Maria e loda la madre del Signore.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-55). 
Poiché le opere di Dio sono sempre nuove, il gusto di Dio dovrà essere perennemente nuovo. Figura di questo gusto sempre nuovo è la manna, secondo la comprensione che ci offre il Libro della Sapienza. La manna era di per sé un cibo sempre uguale a se stesso.

Succedeva che pur essendo il cibo sempre uguale a se stesso, Dio aveva fatto di questo cibo un miracolo ininterrotto. Ognuno, quando lo mangiava, gustava ciò che lui desiderava mangiare in quell’istante. Era un cibo che si trasformava in ciò che ognuno desiderava.

La formula liturgica traduce questa trasformazione, con la pienezza di ogni dolcezza, ogni diletto, ogni gusto. La manna non conteneva tutti i gusti per tutti. Ognuno gustava secondo il suo desiderio. È questo il miracolo perenne. Ognuno mangiava ciò che desiderava gustare.

Per questo furono giustamente puniti con esseri simili e torturati con una moltitudine di bestie. Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, perché quelli che desideravano cibo, a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, perdessero anche l’istinto della fame, mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, provassero un gusto insolito. Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava. 

Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici; al contrario, perché i giusti si nutrissero, dimenticava perfino la propria forza. La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava, perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te (Cfr. Sap 16,1-26). 

Dio è sempre lo stesso, immutabile nei secoli eterni. Dio è però un miracolo eterno. Si rivela all’uomo in una novità sempre nuova, perché mai ci si abitui al suo sgusto. Dio è un gusto sempre nuovo. Un gusto che rende non gusto quanto si è gustato ieri.

Ma per gustare Dio, occorre che siamo ben radicati in Cristo, e presi per mano dalla Spirito Santo. È in Cristo che Dio si dona. È nello Spirito Santo che il dono va gustato. Se siamo fuori di Cristo e senza lo Spirito Santo, Dio è senza alcun gusto. È una cosa vecchia senza gusto.

Invece quando siamo in Cristo e nel suo santo Spirito, il gusto di Dio è così forte, intenso, vero, permanente, da rendere senza più gusto tutte le cose della terra. Il gusto d Dio ci fa considerare cenere la ricchezza e spazzatura il lusso di questo mondo. Questa verità è rivelata da Ester.

Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo  e, con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore e disse: 
«Mio Signore, nostro re, tu sei l’unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta.

Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai preso Israele tra tutte le nazioni e i nostri padri tra tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto per loro tutto quello che avevi promesso. Ma ora abbiamo peccato contro di te e ci hai consegnato nelle mani dei nostri nemici, perché abbiamo dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore!

Ma ora non si sono accontentati dell’amarezza della nostra schiavitù: hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire il decreto della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni per lodare gli idoli vani e proclamare per sempre la propria ammirazione per un re mortale.

Non consegnare, Signore, il tuo scettro a quelli che neppure esistono. Non permettere che ridano della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare chi è a capo dei nostri persecutori.

Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore!

Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Aman; non ha onorato il banchetto del re né ha bevuto il vino delle libagioni. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo.

O Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati, liberaci dalla mano dei malvagi e libera me dalla mia angoscia!» (Est 4,17k-17z). 

La gioia di Ester è solo il suo Dio. È solo nel suo Dio. Di Dio ella gioisce. Non è il lusso, né i fasti della corte la sua gioia. Quando il cuore è ricolmo di Dio, tutte le altre gioie sono futili, vane, inconsistenti. Sono come la luce di uno stoppino di paglia dinanzi al sole, nel sole.

Quando si è in Dio, poiché la gioia di Dio è darsi tutto all’uomo e dare tutto, la sua gioia è dare il Figlio e lo Spirito Santo e nel Figlio e nello Spirito dare se stesso, anche la gioia dell’uomo diviene simile a quella di Dio: dare se stesso a Dio perché faccia di lui il suo dono.

Ma chi si dona a Dio, non dona una parte di sé, come Dio non dona all’uomo un parte di sé. Come Dio si dona tutto e dona tutto, così l’uomo dona tutto e si dona tutto. Tutto ciò che è suo è di Dio. Dio può donarlo a chi vuole. È questa la vera misericordia dell’uomo.

L’uomo è misericordioso se dona tutto se stesso a Dio, perché Dio lo trasformi in dono della sua misericordia. L’uomo dona a Dio se stesso e le sue cose. Dio fa dell’uomo e delle sue cose un dono secondo la sua volontà. La misericordia dell’uomo è solo a Dio.

Anche la misericordia deve essere purissima obbedienza. Dio chiede il dono della tua vita perché Lui possa essere piena misericordia per ogni uomo. Tu gliela doni. Lui l’accoglie. La trasforma in misericordia per il mondo. La misericordia è Lui. Noi obbediamo alla sua volontà.

Questa verità è narrata dal Salmo. Dinanzi alla gioia che viene da Dio, che è in Dio, quale gioia potrà dare l’abbondanza del frumento e del mosto? Quale gioia potrà scaturire da un granaio pieno? Se il granaio dona gioia, è segno che Dio non è nel cuore.

Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore.  Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare (Sal 4,1-9). 

Quando Dio è nel cuore, si dona il granaio a Dio perché Dio lo trasformi in opera di misericordia e di pietà per rivelare ad ogni uomo quanto è grande il suo cuore. Dio vuole che siamo noi la larghezza, la profondità, l’altezza, lo spessore infinito della sua misericordia.

La Lettera agli Ebrei ci ammonisce, ci chiede di non cadere dalla gioia del Signore. Noi abbiamo gustato la sua grazia, la sua luce, la sua verità, la sua Parola, il suo mistero di salvezza. Se perdiamo questo gusto, chi ce lo ridarà di nuovo? L’attenzione dovrà essere somma.

Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse (Eb 6,4-12). 

Dio va gustato in modo sempre nuovo, in Cristo e nello Spirito Santo. Cristo Gesù si dona sempre nuovo a noi per le mani dello Spirito Santo. Noi gustiamo la novità di Cristo, nella novità di Cristo gustiamo la novità del Padre. Sempre però per opera dello Spirito Santo.

Assuefarsi a Cristo è assuefarsi a Dio. Assuefarsi a Dio è vivere una vita da morti spirituali. È il segno evidente che non camminiamo nello Spirito del Signore. Ma quando non si cammina nello Spirito di Dio, sempre si procede secondo la carne e le sue opere.

Siamo chiamati a celebrare il Santo Natale. Come gustare questo evento di grazia e di misericordia del Signore? Come viverlo come se Cristo nascesse oggi e oggi la Madre di Gesù lo adagiasse nella mangiatoia? Oggi ci venisse annunziato dagli Angeli?

C’è un solo modo perché si eviti l’assuefazione, si perda il gusto di questa nascita. La modalità giusta è stata già indicata. Sostituendo Cristo con il cristiano, ponendo il cristiano al posto di Cristo, mettendo la Chiesa al posto di Maria. Proviamo per un attimo a leggere così il Vangelo.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme alla Chiesa, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, un nuovo cristiano (te, me, ognuno di noi) lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è il cristiano. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono la Chiesa e Giuseppe e il cristiano, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. La Chiesa, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,1-20). 
Quando noi possiamo dire di gustare bene il Natale? Quando Dio potrà gustare la gioia perché la Madre Chiesa gli ha dato un nuovo figlio da dare al mondo per la sua salvezza. Quando noi ci lasceremo partorire dalla Chiesa come suoi veri figli ed essa potrà adagiarci nella mangiatoia, facendoci pane di vera vita per la salvezza del genere umano. Se questo parto non avviene, il Natale di Cristo Gesù è cosa vecchia, perché non viene aggiornato nella nostra nascita in Lui, con Lui, per Lui. Dio non ha altri figli da donare e la salvezza non si compie.

Il vero nuovo gusto è quando ognuno di noi potrà dire: oggi sono nato, oggi il Signore potrà darmi, oggi la Chiesa mi ha partorito, oggi Cristo mi ha fatto suo corpo, oggi la salvezza nasce per la terra, perché oggi sono divenuto salvezza di Dio per ogni uomo. Oggi il mondo potrà e dovrà gioire per un cristiano è nato a Dio, per opera dello Spirito Santo, dal seno verginale della sua Chiesa. Gustare Dio è gustare se stessi come vera opera sempre nuova di Dio. Un cristiano che non nasce ogni giorno come vero figlio della Chiesa, mai potrà generare salvezza.

Solo chi nasce ogni giorno sempre nuovo in Cristo, per la Chiesa, potrà aiutare altri a divenire corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente. Chi non nasce ogni giorno, chi è nato ma è ritornato nuovamente nel suo non essere, perché ha abbandonato la via della vita, potrà anche celebrare il Santo Natale di Cristo. Ma questa celebrazione avrà solo un gusto stantio o vano. Si può gustare qualcosa di questo mondo, ma questo gusto non è da Dio, non è di Dio, non dona alcuna salvezza. È un gusto di morte per la morte, mai potrà essere gusto di vita per la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu oggi vuoi dare alla luce tutti noi come tuoi veri figli, da porre nella mangiatoia perché il mondo possa nutrirsi di vera vita e gustare la gioia della redenzione. Aiutaci ad essere una cosa sola con Cristo Gesù, vita della sua vita, redenzione della sua redenzione, figli della sua figliolanza, in modo che possiamo metterci al suo posto per dare al mondo il gusto nuovo della vera salvezza. Tu ci concederai questa grazia, Cristo in noi nascerà al mondo, il mondo lo vedrà e sarà per esso una grande gioia.

Angeli e Santi di Dio, non permettete che ci trasciniamo in una carne morta che ogni giorno fagocita e divora anima e spirito, rendendoci incapaci di ogni salvezza. Voi dal Cielo veglierete sopra di noi e noi afferrati dallo Spirito Santo e ogni giorno risuscitati alla vita di Cristo Signore, possiamo essere dati all’umanità dal Padre celeste come vero cibo di vita eterna. Gustando Cristo in noi, il mondo potrà liberarsi da tutti i suoi gusti di morte e iniziare a gustare la vera vita che Dio ha preparato ed è tutta nel suo Figlio che è tutto nel cristiano che oggi nasce in lui. 

Buon Natale! 

BUONA NATALE CON LA MADRE DI DIO

Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta, in Dio mio Salvatore, perché ha guardato  l’umiltà della sua serva
Dopo che l’Angelo ha parlato, Maria si dichiara “La serva del Signore”. Dopo che Elisabetta nello Spirito Santo, le ha manifestato il suo mistero, Maria prende la parola per lodare il suo Dio: “Allora Maria disse”.  È cosa buona, anzi più che giusta, chiedersi: quando Maria dice? Un confronto con Mosè e con la stessa Anna, la madre di Samuele, ci aiuta a cogliere la differenza che manifesta tutta la grandezza della fede della Madre di Dio. La sua è una fede mai esistita prima.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 

Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

Quando il popolo canta l’inno di lode e di benedizione al suo Signore? Quando vede il Faraone e il suo esercito in fondo al Mare. Quando è dall’altra parte del Mare. Quando Anna canta la sua lode al suo Dio? Quando ha avuto il figlio. Dopo che ha visto l’esaudimento della sua preghiera. Quando invece canta il suo “Magnificat” la Madre di Dio? Quando nulla ancora è compiuto. Quando tutto è visto con gli occhi della più pura fede. Lei fa sempre la differenza nella fede.

La Vergine Maria inizia il suo canto di lode, dicendo che la sua anima magnifica il Signore: “L’anima mia magnifica il Signore”. La sua anima vuole rendere grande il Signore, grandissimo. Su quale fondamento e perché la sua anima ha questo desiderio di proclamare che il suo Dio è grande, è grande senza misura, è l’eccelso, l’insuperabile, colui oltre il quale nulla esiste di più grande? Lasciandoci aiutare dalla Scrittura Antica anche in questo desiderio della Madre di Dio, troveremo la differenza che distingue il suo cuore da ogni altro cuore che magnifica il Signore.

Davide chiede al Signore che il suo nome venga per sempre magnificato e suggerisce anche la formula: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele”. Il Signore è grande perché è il Dio degli eserciti, il Dio onnipotente, il Dio che compie ciò che vuole sulla terra e nei cieli. Davide loda il Signore perché gli ha promesso che il suo trono sarebbe rimasto stabile in eterno. 

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro.

Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,18-29. Cfr. 1Cr 17, 16-27).

Anche il Salmista vuole innalzare la magnificenza del Signore sopra i cieli. Se i cieli sono belli, se l’uomo è sua opera stupenda, quanto più bello è il Signore e quanto più grande. La sua magnificenza è sopra ogni altra magnificenza, anzi è la sorgente di ogni magnificenza creata, 

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

La vergine Maria non loda il Signore per le grandi cose da Lui fatte. Non contempla né la terra, né il Cielo, né gli Angeli, né altra creatura da Lui chiamata all’essere. Questa contemplazione appartiene a tutta la Scrittura Antica. Essa vede la creazione, vede le stupende opere di Dio, le grandi e meravigliose sue opere e grida al suo Signore lo stupore del cuore e dell’anima. La Madre di Dio va ben oltre queste cose. Queste cose sono un nulla, ma veramente un nulla dinanzi a ciò che il Signore sta compiendo ed è sotto i suoi occhi. Per questa sua opera va magnificato.

Non solo l’anima della Vergine Maria vuole magnificare il Signore, anche il suo spirito desidera esultare nel suo Dio, nel suo Salvatore: “E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”. 

Un uomo giusto, retto, non può non lodare il Signore, non può non esultare nel suo Signore. Poiché retto e giusto, sa che tutto il bene viene dal Signore. Non vi è nulla sulla terra e nei cieli che non venga da Lui. Solo il male non viene da Lui, perché esso ha origine dalla creatura. Il Signore invece è colui che tutto compie in vista del più grande bene di tutti. 

Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come  in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22).

Chi dona la salvezza se non il Signore? Chi opera il bene se non il nostro Dio? Chi protegge dal male se non il Signore onnipotente? Chi contempla il Signore, chi sa contemplarlo, non può non confessare che è il Signore la sorgente di tutto il bene che lo avvolge. Nulla è dall’uomo, tutto invece è dal suo Dio e per questo si deve esultare, gioire, rallegrarsi. 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (1-12). 

Per la Madre di Dio, vi sono ragioni più profonde per esultare nel suo Dio, nel suo Salvatore. Lo abbiamo già detto, è giusto che questa verità venga ribadita: la Vergine Maria è infinitamente oltre quanto su Dio è stato detto in tutta la Scrittura Santa. Lei è ben oltre Mosè, oltre Davide, oltre i Salmisti, oltre i Profeti, oltre ogni Saggio, oltre ogni Agiografo, oltre tutto quanto su Dio è stato rivelato, pensato, profetizzato, manifestato, scritto, compreso. Poiché Lei è tutta intessuta di grazia, piena di Dio, ricolma di Spirito Santo, adesso anche nella sua carne porta il Figlio dell’Altissimo, meglio il Figlio dell’Altissimo è anche carne della sua e dalla sua carne, ciò che il Signore manifesta a Lei non lo ha mai manifestato a nessun altro. Lei è nell’ordine di un’altra magnificenza, un’altra esaltazione, un’altra glorificazione, un’altra celebrazione del suo Signore e Salvatore. Lei è dove nessuno mai finora è giunto, neanche per divina ispirazione.

Ora finalmente la Vergine Maria svela il motivo per cui Lei la sua anima magnifica il Signore e il suo spirito esulta, in Dio, suo Salvatore: “Perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. Il Signore ha osservato, ha scrutato la terra, ha visto tutte le sue creature  e chi più e chi meno sono in qualche modo tutte piene di sé. Dio invece ha trovate Lei vuota di sé. Nulla che vi è in Lei appartiene a Lei, viene da Lei. Tutto è invece in Lei opera del suo Signore.

L’umiltà della Vergine Maria non appartiene all’ordine morale. Nel senso che lei si vede creatura di Dio, vede il suo Signore alto, potente, stupendo, e di conseguenza confessa il suo essere creatura. Questa non è la verità cantata da Maria, la verità per la quale Lei magnifica ed esulta. L’umiltà di Maria è tutta da collocarsi nell’ordine teologale. Maria è la sola creatura presa da Dio dal primo attimo del suo concepimento e da Lui modellata sempre secondo il suo cuore.

La Vergine Maria vede se stessa tutta opera del suo Dio. Nulla a Lei viene dalla terra, dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dai suoi pensieri. Nulla viene dagli uomini. Lei non è un frutto della storia, sia del bene che del male, sia della giustizia che dell’ingiustizia, sia della grazia che del peccato, sia dei meriti che dei demeriti che sempre accompagnano la vita degli uomini. La storia dinanzi a Lei si ferma, si arresta. La storia su di Lei non ha alcun potere.

Lei non è neanche creta nelle mani del vasaio.  La creta possiede una sua natura, un suo essere. Certo, il vasaio la modella come lui vuole, le dona la forma che vuole, costruisce il vaso o l’oggetto che vuole. Ma l’essenza, la natura gli è data. Lui modella l’esistente. Noi siamo creta di peccato, la storia questo ha fatto di noi. Dio ci prende e come un vasaio ci dona forma, nella misura in cui può darci forma, essendo la nostra creta non solo creta, ma anche duro ferro. 

Di Maria invece questa verità non si può affermare. Dio fin dal primo istante ha formato la creta, impastandola tutta con la sua grazia, evitando e impedendo che un solo granello di peccato si infiltrasse in essa. Formata la creta secondo la sua volontà e i bisogni futuri dell’opera che Lui vuole realizzare in essa, sempre il Signore attimo dopo attimo, senza mai togliere lo sguardo da essa, ha curato la sua creta perché risultasse perfetta nelle sue mani.

Se vogliamo lasciarci aiutare da una similitudine, non ne possiamo trovare una migliore in tutta la Scrittura, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento, della parabola della zizzania. È detto in questa parabola che il padrone seminò del buon seme nel suo campo. Mentre però tutti dormivano, venne il suo nemico e seminò la zizzania. Pensiamo al Paradiso Terrestre. Dio non era nel Giardino. Venne il serpente e seminò la superbia nel cuore della donna.

Questo con la Vergine Maria mai è avvenuto. Gli occhi del Signore erano sempre rivolti verso questa sua creatura. Neanche per un istante li ha tolti da essa per dirigerli altrove. Sempre fissi sulla sua opera, perché nessuna creatura in qualche modo potesse inquinarla. Possiamo ben dire che Maria è stata sempre custodita nel cuore di Dio. Questo è il suo giardino. In questo Paradiso Divino non vi è alcun posto per Satana. A lui è vietato ogni accesso.

Possiamo affermare che la Vergine Maria è la perfetta antitesi di Lucifero. Lui, Angelo di luce, si proclamò Dio per la sua superbia. Lei, quasi di luce divina, grida il suo niente dinanzi al Signore. Lucifero era una modesta fiammella di luce di candela e dinanzi al sole di Dio si proclama sole. Grandissima stoltezza e insipienza. Maria è invece più lucente del sole e si tutte le altre stelle e cosa dice di sé? La mia è una luce invisibile dinanzi a quella del mio Dio.

Ecco la fede di Maria: Lui, il Signore mi ha fatto, mi ha voluto così, mi ha impastato a suo piacimento, mi ha scelto secondo la sua volontà. Chi sono io? Solo opera di Dio, solo per opera di Dio. Non sono neanche creta nelle sue mani. Faccia di me cioè vuole, mi usi secondo il suo cuore, mi porti dove vuole, si serva di me secondo la sua volontà. Io non mi appartengo. Anche la mia volontà Lui l’ha fatta per essere solo sua. Così il mio cuore, la mia anima, il mio corpo.

Se la Vergine Maria ci prestasse per un attimo il suo cuore, vedremmo Dio e in Dio vedremmo noi stessi sotto altra luce. Vedremmo l’infinito amore con il quale il Signore ci ama.

Se riuscissimo a guardare quel Bambino posto nella mangiatoia con i suoi occhi e amarlo con il suo cuore, di certo per noi il Natale sarebbe veramente diverso.

Buon Natale!

MOVIMENTO APOSTOLICO 

LITURGIA

VERSO IL NATALE DEL SIGNORE 2016 
GUIDATI DA BREVI RIFLESSIONI TEOLOGICHE 

SULLE SETTE ANTIFONE MAGGIORI

O Sapientia (17) , O Adonai (18) O Radix Iesse (19), O Clavis David (20), O Oriens (21), O Rex gentium (22), o Emmanuel (23)

CATANZARO – DICEMBRE 2016

NATALE DEL SIGNORE 2016

(LEX ORANDI LEX CREDENDI) 

PRESENTAZIONE

La Chiesa ha sempre manifestato nel culto la sua fede. Chi, nella Scrittura, legge gli Inni, i Canti, i Salmi, troverà rivelata in essi la fede che in quel momento storico l’uomo, la donna di Dio, professavano nel loro Signore. Questa fede “storica” nasceva dalla storia nella quale il Signore si manifestava. Leggiamo ora alcuni inni che vanno dall’Esodo all’Apocalisse. Noteremo come la fede cammina di fede in fede perché la storia di Dio con l’uomo cammina di storia in storia. È necessario che noi comprendiamo con la potente luce dello Spirito Santo questa verità: “La fede cammina di fede in fede, perché la storia è il passaggio da un’opera di Dio ad un’altra”.

PRIMA OPERA DI DIO: IL SIGNORE SPACCA IL MARE IN DUE 

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21).

SECONDA OPERA DI DIO: IL SIGNORE RENDE FECONDO UN SENO STERILE

Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

TERZA OPERA DI DIO: IL VERBO SI FA CARNE NEL SENO DELLA VERIGINE 

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55).

QUARTA OPERA DI DIO: GESÙ È IL MEDIATORE UNIVERSALE DEL PADRE 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

QUINTA OPERA DI DIO: CRISTO È IL SALVATORE DELL’UNIVERSO DEL PADRE

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

QUINTA OPERA DI DIO: GESÙ È COSTITUITO SIGNORE DELL’UNIVERSO

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Dopo ogni storia compiuta dal Signore, nasce nel cuore dell’uomo una preghiera nuova. Alla verità di Dio si aggiunge un’altra verità, questa verità è essenza della preghiera dell’uomo. È questo il principio che Prospero di Aquitania ha lasciato a noi nella sua affermazione che la legge del pregare è la legge del credere.

“Obsecrationum quoque sacerdotalium sacramenta respiciamus, quae ab apostolis tradita, in toto mundo atque in omni catholica Ecclesia uniformiter celebrantur, ut legem credendi lex statuat supplicandi”. 

“Noi vediamo anche nelle preghiere sacerdotali quelle cose che, tramandate dagli apostoli, in tutto il mondo e in ogni chiesa cattolica sono uniformemente celebrate come se la legge del credere” fosse stabilita dalla legge del pregare (Prospero di Aquitania – Limoges 390 circa – Roma 430 circa, nel suo trattato “De gratia Dei et libero arbitrium contra collactiones –  Le proposizione sono del Pelagiano Giovanni Cassiano – ). 
Alcune conseguenze sia al negativo che al positivo è giusto che vengano messe in chiara evidenza. Noi non possiamo camminare in questo mondo da ciechi. È necessario che i nostri occhi siano sempre aperti, altrimenti corriamo il rischio di trovarci in una storia che non è quella che noi pensiamo che essa sia. Quando poi apriremo gli occhi sarà troppo tardi per noi. 

PRIMA VERITÀ E PRIMA CONSEGUENZA
Ogni cambiamento nella nostra storia attesta che vi è un cambiamento nella nostra fede. Dalla storia che viviamo manifestiamo la fede che ci conduce. Oggi dobbiamo confessare che la fede di molti uomini e donne che si dicono cristiani, è solo un sentimento religioso senza alcuna relazione né con la storia di Dio né con la sua eterna verità. 

Un cristiano che abolisce, rinnega, condanna, smentisce, diluisce, annacqua, sminuisce, ignora, non vuole la Parola del suo Dio, del suo Cristo Signore, del suo Santo Spirito, della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, come la sola costruttrice della sua storia, attesta che la sua fede è senza la Parola, contro la Parola, nella totale ignoranza della Parola. 

Un cristiano che dona il suo appoggio, anche con un solo voto, un solo “Mi piace”, a chi ha come unico e solo intento distruggere la storia di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, secondo la Parola della fede, attesta che la sua fede non è conforme alla verità che professa. La sua fede non è fede, è credenza, pensiero, sentimento, immaginazione, invenzione del suo spirito.

Oggi è questo il vero dramma cristiano. La sua fede non porta neanche la sua storia nella verità della Parola. Con la sua falsa fede conduce la storia dalla verità della Parola di Dio alla falsità della parola degli uomini. Il cristiano è divenuto un potente distruttore della storia di Dio e un raffinato costruttore della storia secondo le categorie del principe di questo mondo.

SECONDA VERITÀ E SECONDA CONSEGUENZA
Essendo la fede un cammino di fede in fede, perché la storia di Dio è un cammino di storia in storia, è più che necessario aggiungere sempre alla fede quella parte di verità storica che le manca. Questa legge non valeva solo per ieri. Vale per oggi e per sempre. È un questa aggiunta che la fede raggiunge la sua perfezione, il suo compimento.

Anna aggiunge ciò che manca alla fede di Mosè. La vergine Maria ciò che manca alla fede di Anna. Cristo Gesù ciò che manca alla fede della Madre sua. San Paolo ciò che manca alla fede dei discepoli di Gesù, ancora gli inizi della comprensione della verità e della storia di Cristo Gesù. Gesù, nell’Apocalisse, aggiunge verità eterna alla sua verità storica.

La Chiesa ci attesta che per ogni nuova verità introdotta nella sua storia dalla verità di Dio, sempre è cambiata la sua preghiera. Non può cambiare la storia di Dio con l’uomo e rimanere vecchia la sua preghiera. Questa necessariamente deve cambiare. Se non cambia la preghiera è segno che l’uomo ancora non è entrato nella novità della storia del suo Dio e Signore. 

La preghiera va sempre aggiornata. Una preghiera statica attesta che ancora la nostra storia è statica. Ma la preghiera si aggiorna solo se cambia in noi la storia di Dio. Fede, storia, preghiera sono indissolubilmente connessi. Cambia la storia di Dio, deve cambiare la fede. Cambia la fede, necessariamente deve cambiare la preghiera. È legge eterna.

TERZA VERITÀ E TERZA CONSEGUENZA
È giusto allora chiedersi: che valore devono avere per noi le antiche preghiera della Chiesa? Devono essere da noi necessariamente ripetute, oppure è obbligo per noi modificarle, trasformarle, aggiornarle alla nuova storia che oggi Dio sta scrivendo per noi? Hanno esse per noi validità eterna, infallibile, immodificabile? Qual è la nostra giusta relazione con esse?
La prima regola con la quale dobbiamo relazionarci con esse è lo studio della verità di Dio che è nascosta in esse, o che esse esprimono. Trovata la verità, possiamo sempre servirci di esse per manifestare anche noi la stessa verità. Sapendo che ogni preghiera esprime una verità, ma non è solo quella la verità di Dio. La verità di Dio è una comunione molteplice, complessa.
Mosè dice che a Dio tutto obbedisce, anche il mare è a lui sottomesso. Anna ci rivela che Dio può rendere fecondo un seno sterile. La Vergine Maria ci attesta che il suo Signore è andato infinitamente oltre ogni storia. Il Figlio suo si è fatto storia, carne, vero uomo nel suo seno. Gesù ci rivela che Lui è il Mediatore universale nel tempo e nell’eternità.

Ma Gesù dice anche che verrà lo Spirito Santo e ci condurrà a tutta la verità. Questo ci conduce a pensare che anche la fede cammina di verità in verità, perché il credente cammina di fede in fede. Cosa è la storia della Chiesa? Un cammino di fede in fede, di verità in verità. Questa fede e questa verità devono anche manifestarsi nella sua preghiera. 

QUARTA VERITÀ E QUARTA CONSEGUENZA
La preghiera comunitaria mai potrà sostituire la preghiera personale. Questa preghiera cambia da persona a persona, perché il Signore sempre scrive nuova storia per ogni singola persona. La storia scritta dal Signore è il frutto della sua grazia che opera e dello Spirito Santo che muove e conduce da una perfezione ad un’altra perfezione, da una Parola vissuta all’altra.

La preghiera personale è necessaria, indispensabile ed essa è sempre duplice: è lode e benedizione, per la storia creata da Dio per noi, da Lui operata. Questa storia è vista solo da chi cammina con gli occhi dello Spirito Santo. Chi non ha gli occhi dello Spirito non vede questa storia. Ma se non vede, neanche, benedice e loda il Creatore della sua storia.

Ma la preghiera serve anche a conservare e far crescere la nostra vita nella storia che Dio ha stabilito di scrivere con noi per noi. Se non sappiamo, nello Spirito Santo, cosa il Signore vuole scrivere per noi, neanche preghiamo perché diveniamo docili alla volontà di Dio, consegnando ad essa per intero la nostra vita. Si conosce, si vuole, si prega.

Ma anche se non conosciamo la vocazione personale, conosciamo però la vocazione universale, che è quella di portare la nostra vita nei Comandamenti, nelle Beatitudini, nella più pura obbedienza alla fede che la Chiesa sempre ci insegna e manifesta. La preghiera per entrare in questa obbedienza e creare questa storia, è necessaria. Mai si deve omettere.

In Cristo Gesù abbiamo la preghiera di rivelazione: Lui manifesta la storia che il Padre ha scritto per mezzo di Lui ed anche la preghiera perché Lui possa scrivere sulla croce la storia che il Padre vuole che Lui porti a compimento. Nella preghiera del Padre nostro insegna ai discepoli qual è la storia che il Signore vuole che ogni uomo scriva oggi, domani, sempre.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,7-15).

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Mt 22,39-46).

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-25). 

LA PREPARAZIONE AL SANTO NATALE ATTRAVERSO LE SETTE ANTIFONE

Nel tempo che va dal 17 Dicembre al 23, ogni giorno la Chiesa canta la sua fede, attraverso sette Antifone che rivelano colui che essa attende: O Sapientia (17) , O Adonai (18) O Radix Iesse (19), O Clavis David (20), O Oriens (21), O Rex gentium (22), o Emmanuel (23). Queste sette antifone ci attestano una sola verità: l’Antico Testamento che si compie in Cristo.

Spieghiamo il concetto o la verità: Il Signore a partire dal suo primo intervento nel giardino dell’Eden, dopo il peccato con il serpente tentatore, fino all’ultima sua Parola, data a noi per mezzo dei suoi profeti e saggi, ha sempre annunziato la nascita di un Salvatore, un Redentore, un Messia. Le antifone ci rivelano che con Cristo tutto si compie, si avvera, diviene storia.

Le Antifone ci annunziano che il tempo dell’attesa è finita. La Parola di Dio si è tutta compiuta in questo Bambino che viene e che noi attendiamo come il realizzatore di tutte le promesse del Signore per la salvezza della nostra umanità, schiava e prigioniera del peccato e della morte. Esse però non dicono altro. Tutta la ricchezza nuova della verità di Cristo rimane da svelare.

Il Cristo che nasce porta a compimento tutte le promesse di Dio. Nulla più è da attendere o da sperare. La verità che Cristo porta in sé, è Lui stesso che ce la potrà rivelare ed è lo Spirito Santo che ce la dovrà far conoscere, conducendoci di verità in verità. Queste sette antifone hanno un solo significato: ci rivelano solo il compimento di tutte le promesse di Dio.

Esse sono il punto di partenza, l’inizio della fede. Poi ci si deve mettere in ascolto di tutto il Nuovo Testamento (dal Vangelo secondo Matteo fino all’Apocalisse), di tutta la fede della Chiesa e della sua sana dottrina, dell’ascolto della sua teologia e riflessione, mossi dallo Spirito Santo, giungendo fino ai nostri giorni. È in questa storia che è nascosta la storia di Cristo Gesù.

Altra verità non di minore importanza è la scrittura della verità di Gesù Signore che lo Spirito Santo ha operato nella nostra vita. Senza questa scrittura quotidiana, Cristo Gesù rimane evento fuori di noi, non in noi. Nessuno potrà parlare del Cristo che è fuori di lui. Sarebbe un Cristo nozione, ma non un Cristo vita. Vita dalla vita, luce dalla luce. Dalla vita di Cristo in me posso dare la vita di Cristo ad altri. Dalla sua luce in me posso illumina il mondo.

Le sette antifone ci offrono un’altissima verità. È Cristo, solo Lui, colui che ogni uomo deve attendere. Non vi sono, non vi saranno sulla terra, altri Salvatori, altri Redentori, altri che il Signore manderà. Questo è l’inizio della salvezza. Questo inizio oggi è venuto a mancare: i discepolo di Gesù o a chi si dice cristiano. Oggi anche costui è alla ricerca di un Salvatore. 

Ecco allora il profondo significato, l’altissima verità di queste Antifone. Non c’è nessun altro Cristo, altro Salvatore, altro Redentore da cercare, nel quale sperare, da attendere. Le Antifone servono a liberarci da ogni lavoro di ricerca o di vana speranza. È su Cristo che ora dobbiamo e possiamo costruire la nostra storia, la nostra vita, il nostro futuro.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che è parte essenziale di questa storia, poiché è in Lei e per Lei, nel frutto benedetto del suo grembo, che tutte le promesse di Dio trovano il loro compimento, ci aiuti a vivere la pace del cuore, liberandolo da ogni fatica vana e da ogni fallace speranza. Angeli e Santi, ci insegnino a costruire la nostra vita su questo solido fondamento di verità, giustizia, che è il solo che il Signore ci ha dato per l’edificazione della nostra storia. 

O SAPIENTIA

(17 Dicembre 2016)

O Sapientia, quae ex ore Altissimi prodisti, attingens a fine usque ad finem fortiter, suaviter disponensque omnia: veni ad docendum nos viam prudentiae.

O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

O SAPIENZA: Nell’Antico Testamento, la Sapienza è la verità, la luce divina, con la quale il Signore crea ogni cosa. Essendo stati creati, tutto l’universo e l’uomo per mezzo di questa luce, secondo questa verità, essi sono bene e non male. È quanto attesta il Capitolo I della Genesi: “Dio vive quanto aveva creato ed era cosa molto buona”. Anche Adamo, quando vide Eva, gridò: “Questa è osso dalle mia ossa, carne dalla mia carne”.  Per la sapienza, la verità, la luce divina, Dio, essendo sommo bene, quanto opera è anche purissimo bene. Nulla si male potrà mai venire da Lui. Lui è sommo bene che crea il bene.

Il male viene dalla volontà dell’uomo, che sottrae se stesso alle leggi del bene poste nel suo essere. Il primo che si ribellò alle leggi del bene è stato Lucifero. Questi, da luce creata, desiderò essere luce increata, uguale a Dio. Lucifero, trasformatosi in tenebra, per invidia contro Dio, tentò l’uomo perché anche lui si facesse, da creatura di Dio, da Dio,  uguale a Dio. Avendo l’uomo sottratto se stesso alla sua verità secondo Dio, data a lui dalla sapienza eterna, sottrare la verità ad ogni altra cosa creata. È questo il peccato. Ogni creatura, privata della sua verità – che sia inanimata o animata ha poca importanza – diviene veleno di morte per l’uomo. L’uomo può vivere solo nella verità di se stesso e in quella di ogni altro essere. Quando priva la natura della sua verità, dalla falsità, la natura gli dona solo veleno di morte.

O l’uomo ritorna nella sua verità o per lui non ci sarà vita sulla terra. Ma neanche ci sarà vita nell’eternità. La prima via per il ritorno nella vita il Signore l’ha manifestata all’uomo attraverso la Legge. Nella Legge è la vita. Fuori della Legge è la morte. La vita è benedizione. La morte è maledizione. La sapienza è verità, è vita, è luce. L’uomo è chiamato ad essere verità nella verità di Dio, luce nella luce di Dio, vita nella vita di Dio. Verità, luce, vita ritornano nell’uomo se l’uomo ritorna nella sapienza. Ma la sapienza è dono di Dio. Non è un frutto che viene dall’uomo. L’uomo ora è tenebra e dalla tenebra può scaturire solo la tenebra. Cosa ci annuncia questa prima Antifona della Sapienza, cosa con essa si chiede alla Sapienza? Qual è la lex credendi che diviene lex orandi? Qual è la lex orandi che diviene lex credendi?

CHE ESCI DALLA BOCCA DELL'ALTISSIMO: La prima verità che la lex orandi ci rivela, dice la Sapienza esce dalla bocca dell’Altissimo. Per il momento non entriamo nella verità della generazione eterna. È questione che in questo contesto può essere rinviata. La verità primaria che urge affermare, ribadire, sostenere, mettere nel cuore di ogni uomo è una sola: la Sapienza non esce dal cuore dell’uomo, non viene fuori dalla sua bocca. La sapienza viene solo dalla bocca dell’Altissimo. Questa prima verità ne genera una seconda come purissima conseguenza. Come ogni albero produce un suo frutto, così anche questa verità produce altri frutti. Una verità senza frutti di verità, senza conseguenze di verità, non è mai verità.

Ecco la verità secondaria, ma essenziale, della prima verità, che è a fondamento di ogni altra verità: chi vuole la sapienza, chi vuole essere sapiente, deve attingere e fare sua la sapienza che esce dalla bocca dell’Altissimo. Chi è umile e si accosta a questa perenne, unica, sola, eterna saggezza di luce, verità, vita, diviene luce, verità, vita. Chi si discosta da questa fonte, diviene insipienza, si fa falsità, tenebra, menzogna, morte. Quando l’uomo divenne tenebra, morte, non vita? Quando si distaccò dalla sapienza eterna, volle farsi sapienza di se stesso. Questa legge ha valore fin dal primo istante in cui la creazione ha visto il suo sorgere. Il Signore la manifestò all’uomo prima della sua disobbedienza di autonomia dal suo Creatore.

Altra verità seconda, frutto della verità or ora accennata. Se osserviamo oggi la storia di morte – è tutta la nostra attuale umanità è in una pandemia letale – dobbiamo concludere che l’uomo è senza alcuna sapienza. Se poi ascoltiamo le grande parole di quanti si credono gli autori della sapienza, cioè della verità, della luce, della vita, dobbiamo necessariamente concludere che essi sono tutti stretti tra le spire del serpente infernale. Non solo si è tagliati fuori da ogni alito di vita, si soffoca ogni giorno di più nella stoltezza e nell’insipienza. Ma ciò che più fa male è constatare come il cristiano, da portatore di sapienza nel mondo, si stia trasforma in un “untore” di stoltezza e insipienza, anche lui vittima del serpente antico, anche lui tra le spire soffocanti e asfissianti di Satana. È questo il più alto tradimento cristiano ai danni dell’umanità. Poiché è il cristiano, per Cristo, in Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo, il solo datore della vera sapienza al mondo, oggi lui, resosi autonomo da Cristo, sta condannando il mondo alla morte. Sono queste conseguenze che non possiamo non mettere in luce. Ignorarle, far finta di non vederle, sarebbe peccato di tradimento verso ogni uomo. Peccato non perdonabile, se non dopo severa e pesante penitenza e fermo proposito di gridare al mando la sua stoltezza.

ED ARRIVI AI CONFINI DELLA TERRA CON FORZA: La Sapienza che esce dalla bocca di Dio, la sua luce, la sua verità, la sua vita, arriva ai confini della terra con forza. È giusto che questa affermazione venga rettamente intesa. La sapienza, o la verità, o la luce, o la vita, è stata scritta da Dio nelle fibre più profonde di ogni essere da Lui fatto. Ogni cosa esistente, visibile o invisibile, animata o inanimata, porta l’impronta del suo Creatore e Signore. Questa verità è mirabilmente rivelata nella sua pienezza nel prologo del Vangelo secondo Giovanni.

Questa verità pervade ogni cuore ed è in esso indistruttibile. È questa la forza della sapienza che è nella creazione di Dio. Tutto è stato fatto per mezzo della sapienza e tutto respira di sapienza. Senza sapienza non c’è vita, perché la sapienza è luce e vita. Ma cosa succede? Con il peccato l’uomo rinnega la verità e accoglie le tenebre, abbandona la via della vita e si incammina su una via di morte. Cammina lui nella morte, nelle tenebre. ma rimane nel suo essere la sapienza che interiormente gli attesta che lui non vive secondo la sua natura. È questa sapienza che vive in lui e che cerca la sapienza in ogni atto e decisione dell’uomo, che crea l’insofferenza, l’inquietudine, il malessere, l’insoddisfazione, una sete di vita mai estinguibile. Se morisse la sapienza in lui, l’uomo sarebbe condannato al non ritorno nella luce.

San Paolo ci avverte che quando si superano i limiti del male, si giunge anche a soffocare la verità nell’ingiustizia. La verità non muore, è soffocata. Quando si risveglia, non potendo più fare nulla per riportare la sua vita nella verità, giunge alla disperazione. Questa disperazione non è solo dei dannati, ma anche dell’uomo che è sulla terra. Il primo disperato fu Caino. L’ultimo che conosciamo, sempre dalla Scrittura, è Giuda. È stata la sua disperazione che lo ha porta al suicidio, morendo la morte degli empi. Nell’apparato biblico si può leggere sia la disperazione di Giuda che quella dei dannati, così come il soffocamento della verità di Paolo.

Poiché nello stato di peccato e camminando di tenebre in tenebre, è facile confondere la luce con le tenebre e la falsità con la verità, la sapienza scritta nelle fibre del nostro essere non è sufficiente a guidare infallibilmente l’uomo verso la verità. Gli occorre la sapienza esterna è questa è tutta contenuta nella Parola del Signore. Poiché la Parola del Signore non comprendere tutti i singoli momenti della vita umana, è necessaria la sapienza che è mozione dello Spirito Santo in conformità alla Volontà di Dio per tutti i singoli atti di cui si compone la vita di un uomo. Prima però si deve entrare nella Parola. Nella Parola, lo Spirito muove e conduce. Se si è fuori della Parola, lo Spirito muove e attrae perché si entri nella Parola.

E TUTTO DISPONI CON DOLCEZZA: La sapienza non si impone con la forza, ma con la dolcezza e soavità della Parola esterna e con la mozione e ispirazione o conduzione interiore operata in noi dallo spirito Santo. La dolcezza è convincimento, non imposizione. È attrazione per bellezza, non è incatenamento alla verità. È persuasione impastata di infinita pazienza. Sappiamo che Gesù la sua dolcezza l’ha mostrata dalla croce, da Crocifisso. Carità, amore, bontà, compassione, pietà, sapienza camminano sempre insieme. Non c’è mai la verità senza la carità, mai il richiamo senza la compassione, mai l’esortazione senza la pietà. 

La dolcezza non è mancanza di fermezza, è invece dare all’uomo tutto il tempo stabilito da Dio perché giunga alla conversione e percorra il suo cammino di verità in verità e di giustizia in giustizia. La dolcezza la possiamo definire lo strumento della verità. È la verità in se stessa che è ferma, decisa, obbligante. La dolcezza è mancanza di fermezza solo quando essa viene dissociata dalla verità ed è data come fine a se stessa. Se invece la dolcezza rimane sempre lo strumento per l’annunzio, il dono, il condurre e il trasportare l’uomo nella verità, mai si mancherà di fermezza, fortezza, rigore. Non si tratta però di un rigore che è dal cuore dell’uomo. è invece il rigore, la fermezza, la fortezza della verità. È questo ciò che l’uomo oggi non vuole comprendere. Non lo vuole comprendere né chi è preposto a dare la verità né chi è chiamato a riceverla. Chi è chiamato a ricevere la verità, vuole la dolcezza senza la verità. Chi invece è chiamato a dare la verità, pensa che debba aggiungere ulteriore fermezza e risolutezza, come se quella contenuta nella verità non bastasse. Se invece si agisce con la dolcezza della verità e anche con le sue modalità di dire la verità, si sarà fermi, forti, risoluti sempre nella verità, mai fuori di essa. Ma è anche della verità la pazienza nell’attendere che la verità produca i suoi frutti. Anche l’attesa per la produzione fa parte del dono della verità.

Questo deve significare per noi che le modalità del dono della verità non spetta all’uomo stabilirle, deciderle, determinarle. Esse devono venire sempre dallo Spirito Santo. Si è già detto che lo Spirito del Signore agisce fuori della Parola per condurre nella Parola. Se chi dona la verità, non è lui nella Parola, lo Spirito di Dio non può agire in lui, con la sua mozione e conduzione, ed è allora che le modalità di Dio non sono più di Dio, perché diventano modalità dell’uomo. Ed è a questo punto che avviene la sostituzione: il ministro si sostituisce al suo Signore e dona lui le modalità. Quando questo accade, il ministro non è più ministro della verità, è un attore di essa. È lui che stabilisce la verità e le modalità per il suo dono.

VIENI AD INSEGNARCI LA VIA DELLA PRUDENZA: Cosa è in se stessa la prudenza? È la virtù, figlia della sapienza, che ci fa compiere ogni nostro atto secondo la più pura e attuale volontà del nostro Dio e Signore. La prudenza non è la scienza divina in noi che ci aiuta a fare il bene perché produca solo bene e non male. Neanche è la scienza che evita che dal bene fatto ritorni su di noi un male momentaneo o anche duraturo. È anche tutto questo, ma non è solo tutto questo. La sapienza è agire, parlare, dire, non dire, dire una parola, anziché un’altra, secondo una modalità anziché un’altra, perché questo comanda il Signore.

Cosa è allora la prudenza? È compiere sempre, dinanzi ad ogni uomo, ogni storia, ogni circostanza, ogni evento, solo la più pura volontà di Dio. Possiamo definire la prudenza come sola e sempre obbedienza ad ogni comando che il Signore ci detta per mezzo del suo Santo Spirito. La prudenza è pertanto finalizzata alla più pura obbedienza, secondo tempi e momenti decide dal Signore. Né una parola  prima del tempo né dopo il tempo, né un’azione prima del tempo, né dopo il tempo. Gesù non svelò a nessuno, se non ai suoi discepoli, di essere il Messia Crocifisso. Avrebbe potuto evitare la croce, se avesse negato questa verità ai capi dei sacerdoti e al sinedrio. La prudenza nel sinedrio era l’obbedienza alla rivelazione. 

Ecco perché si chiede alla sapienza di venire. Essa deve venire per insegnarci la via della prudenza: per rivelarci cosà è volontà di Dio per ogni momento della nostra vita. Senza la prudenza la Parola si vive dal nostro cuore e non più dal cuore di Dio, dalla quale è uscita. La Parola è uscita dal cuore di Dio per essere vissuta sempre secondo il cuore di Dio. Non è l’uomo che deve decidere come e quando vivere la Parola, ma è la prudenza che deve prendere l’uomo e condurlo nella storia perché compia oggi la volontà attuale del suo Dio. Alcuni esempi ci aiuteranno, perché comprendiamo che la prudenza non è solo la virtù che ci fa compiere il bene, senza che nessun danno venga a noi dal bene compiuto, ma soprattutto è la virtù che deve attestare che la nostra virtù è consegnata interamente alla volontà di Dio secondo la volontà attuale di Dio. Con la prudenza Dio è sempre al governo dei nostri atti.

Tobia deve fare un lungo viaggio sulle strade del mondo per recuperare una somma di denaro. Il Signore gli manda l’Angelo Raffaele e questi lo conduce, proteggendolo, custodendolo, allontanandolo da ogni pericolo, lo porta a casa da sposato e con la somma di denaro recuperata. Senza l’Angelo Raffaele il viaggio, per prudenza, neanche si sarebbe intrapreso.

La Vergine Maria è chiamata ad essere la Madre del Messia del Signore. È una missione nella quale in nulla si può sbagliare, neanche un pensiero umano deve intromettersi in essa. Lei chiede all’Angelo cosa dovrà fare. L’Angelo le dice che nulla dovrà fare. Si deve consegnare interamente nelle mani del Signore. In Lei tutto dovrà accadere per opera dello Spirito Santo.

Gesù inizia la sua missione sulla nostra terra. Viene colmato di Spirito Santo. Lo Spirito misura sulle labbra di Gesù anche le più semplici parole. Nessuna dovrà essere fuori posto. Tutte dovranno essere proferite al momento giusto, al posto giusto. Una sola parola fuori posto, fuori tempo, fuori contesto, avrebbe potuto compromettere seriamente la sua missione salvifica.

Gesù è preso dallo Spirito Santo e a suo tempo è condotto a Gerusalemme. Nella città santa lo guida, lo muove, lo fa agire perché nulla accada prima del tempo. Tutti gli uomini tramano perché Gesù muoia fuori tempo. Lo Spirito invece lo conduce perché Lui venga crocifisso nel tempo stabilito dal Padre. Questa è la prudenza. Tutto avviene secondo la volontà del Padre.

Cosa è allora la vera prudenza? È lo Spirito Santo, dono del Cristo Crocifisso, che viene, prende per mano la nostra vita e la conduce sulla via stabilita dal Padre. Paolo poteva recarsi a Roma direttamente dalla Grecia. Dio vuole che passi prima per Gerusalemme. Perché deve passare per la città di Dio? Perché deve rendere testimonianza della verità del Risorto. 

Il Signore vuole offrire al suo popolo l’ultima possibilità di conversione e di ravvedimento. Paolo, il grande persecutore dei cristiani, uno di loro, appartenente alla setta dei farisei, viene e annunzia che Gesù è veramente il Risorto. Se non credono a questa testimonianza, nessun’altra potrà essere donata. Tutto il Signore fa per la salvezza dell’uomo.

Tutti dicono a Paolo, per prudenza, di non recarsi a Gerusalemme. Lo Spirito Santo vuole dare certezza di verità a Cristo Signore e porta Paolo nella Città. La testimonianza viene data non per le vie o i vicoli di Gerusalemme, ma nel sinedrio stesso. Viene data da carcere anche al Re e alla Regina. Tutti quelli che contano ricevono l‘annunzio che Gesù è il Risorto.

Sappiamo che questa testimonianza costò a Paolo anni di carcere. Ma era la sola via percorribile. Questa è la prudenza: porre l’intera vita, in ogni momento, a servizio della gloria di Dio, anche a costo del nostro martirio, del nostro carcere. Senza prudenza, perché senza conduzione da parte dello Spirito, salveremmo la nostra vita ma senza testimoniare il Risorto.

Ecco la prima verità che questa preghiera ci annunzia. Con il peccato delle origini abbiamo sottratto la nostra vita al Signore. Non siamo più testimoni della sua gloria. Si chiede a Cristo Gesù che venga, come vera Sapienza dell’Altissimo, perché prenda la nostra vita e la ponga per intero a servizio della gloria dell’Onnipotente nostro Creatore e Signore.

In verità è questo il fine dell’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre: togliere la nostra vita tutta a servizio di Satana e porla tutta a servizio della gloria del Signore. Questo cambiamento di servizio è possibile perché Gesù ci darà il suo Spirito Santo, senza misura, come a Lui è stato donato senza misura, per farci cambiare padrone. 

O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

APPARATO BIBLICO: 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia.

Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9.1-6). 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Pr 24,1-34). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 

La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. 

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa;  a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30).  

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8, 3). Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così (1Re 22, 22). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 22, 23). Quindi salì, si distese sul ragazzo; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani nelle mani di lui e si curvò su di lui. Il corpo del bambino riprese calore (2Re 4, 34). 

Rispose: Andrò e diventerò uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; certo riuscirai; va’ e fa’ così (2Cr 18, 21). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (2Cr 18, 22). Ma Giosia non si ritirò. Deciso ad affrontarlo, non ascoltò le parole di Necao, che venivano dalla bocca di Dio, e attaccò battaglia nella valle di Meghiddo (2Cr 35, 22). Attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni" (2Cr 36, 21). 

Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto (2Cr 36, 22). Nell'anno primo del regno di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore destò lo spirito di Ciro re di Persia, il quale fece passare quest'ordine in tutto il suo regno, anche con lettera (Esd 1, 1). Hai pazientato con loro molti anni e li hai scongiurati per mezzo del tuo spirito e per bocca dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli dei paesi stranieri (Ne 9, 30). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire la bocca di quelli che ti lodano (Est 4, 17h). 

Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 17o). Poi tornò dal giardino della reggia nel luogo del banchetto; intanto Amàn si era prostrato sul divano sul quale si trovava Ester. Allora il re esclamò: "Vuole anche far violenza alla regina, davanti a me, in casa mia?". Non appena questa parola fu uscita dalla bocca del re, posero un velo sulla faccia di Amàn (Est 7, 8). Colmerà di nuovo la tua bocca di sorriso e le tue labbra di gioia (Gb 8, 21). 

Quando dunque vide che sulla bocca di questi tre uomini non vi era più alcuna risposta, Eliu si accese di sdegno (Gb 32, 5). Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli (Sal 8, 3). Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali (Sal 21, 22). La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). Poiché contro di me si sono aperte la bocca dell'empio e dell'uomo di frode; parlano di me con lingua di menzogna (Sal 108, 2). La loro bocca dice menzogne e alzando la destra giurano il falso (Sal 143, 8). 

Liberami dalla mano degli stranieri; la loro bocca dice menzogne e la loro destra giura il falso (Sal 143, 11). Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il sopruso (Pr 10, 6). Fonte di vita è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza (Pr 10, 11). I saggi fanno tesoro della scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente (Pr 10, 14). La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata (Pr 10, 31). Le labbra del giusto stillano benevolenza, la bocca degli empi perversità (Pr 10, 32). 

Con la benedizione degli uomini retti si innalza una città, la bocca degli empi la demolisce (Pr 11, 11). Le parole degli empi sono agguati sanguinari, ma la bocca degli uomini retti vi si sottrarrà (Pr 12, 6). Nella bocca dello stolto c'è il germoglio della superbia, ma le labbra dei saggi sono la loro salvaguardia (Pr 14, 3). La lingua dei saggi fa gustare la scienza, la bocca degli stolti esprime sciocchezze (Pr 15, 2).  Una mente retta ricerca il sapere, la bocca degli stolti si pasce di stoltezza (Pr 15, 14). La mente del giusto medita prima di rispondere, la bocca degli empi esprime malvagità (Pr 15, 28). 

Le parole della bocca dell'uomo sono acqua profonda, la fonte della sapienza è un torrente che straripa (Pr 18, 4). La bocca dello stolto è la sua rovina e le sue labbra sono un laccio per la sua vita (Pr 18, 7). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). La bocca delle straniere è una fossa profonda, chi è in ira al Signore vi cade (Pr 22, 14). Malferme sono le gambe dello zoppo, così una massima sulla bocca degli stolti (Pr 26, 7). Una spina penetrata nella mano d'un ubriaco, tale è una massima sulla bocca degli stolti (Pr 26, 9). Come il crogiuolo è per l'argento e il fornello per l'oro, così l'uomo rispetto alla bocca di chi lo loda (Pr 27, 21). Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro delle tue mani (Qo 5, 5). 

Le parole della bocca del saggio procurano benevolenza, ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina (Qo 10, 12). Perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti (Sap 10, 21). La sua lode non s'addice alla bocca del peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore (Sir 15, 9). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Non si accetta una massima dalla bocca dello stolto, perché non è mai detta a proposito (Sir 20, 20). Brutta macchia nell'uomo la menzogna, si trova sempre sulla bocca degli ignoranti (Sir 20, 24). 

Sulla bocca degli stolti è il loro cuore, i saggi invece hanno la bocca nel cuore (Sir 21, 26). Come uno schiavo interrogato di continuo non sarà senza lividure, così chi giura e ha sempre in bocca Dio non sarà esente da peccato (Sir 23, 10). "Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come nube la terra (Sir 24, 3). Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi (Sir 24, 23). Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato" (Is 1, 20). Cercate nel libro del Signore e leggete: nessuno di essi vi manca, poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Is 34, 16b). Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato" (Is 40, 5). 

Allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato (Is 58, 14). Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: Il mio spirito che è sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si allontaneranno dalla tua bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei discendenti dei discendenti, dice il Signore, ora e sempre (Is 59, 21). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore (Ger 23, 16). 

Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nel paese di Egitto. Ecco, io giuro per il mio grande nome - dice il Signore - che mai più il mio nome sarà pronunciato in tutto il paese d'Egitto dalla bocca di un uomo di Giuda che possa dire: Per la vita del Signore Dio! (Ger 44, 26). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). La sera prima dell'arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto (Ez 33, 22). Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse (Dn 3, 25). Poi insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo (Dn 13, 61). Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunziano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra (Mi 3, 5). 

Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato! (Mi 4, 4). Non credete all'amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa vicino a te (Mi 7, 5). Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio (Zc 8, 9). Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4, 4). 

E gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?" (Mt 21, 16). Come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo (Lc 1, 70). "Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù (At 1, 16). Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto (At 3, 18). Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti (At 3, 21). 

tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 4, 25). E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone (2Tm 4, 17). Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane (Ap 16, 13). 

Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato:

«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.

Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto.

Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità».

La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. 

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23).

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.

Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova (Es 15, 25). Rispose loro il fico: Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò ad agitarmi sugli alberi? (Gdc 9, 11). Quelli gli risposero: "Proponi l'indovinello e noi lo ascolteremo". Egli disse loro: "Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce". Per tre giorni quelli non riuscirono a spiegare l'indovinello (Gdc 14, 14). 

Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a Sansone: "Che c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". Rispose loro: "Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il mio indovinello" (Gdc 14, 18). Disse ancora il re ai suoi ministri: "Sappiate che oggi è caduto un capo, un grande in Israele. Io, oggi, mi sono comportato dolcemente, sebbene già consacrato re, mentre questi uomini, i figli di Zeruia, sono stati più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua malvagità" (2Sam 3, 38). Poi Neemia disse loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10). 

Essendo io alla testa di molte nazioni e avendo l'impero di tutto il mondo, non esaltato dall'orgoglio del potere, ma governando sempre con moderazione e con dolcezza, ho deciso di rendere sempre indisturbata la vita dei sudditi, di assicurare un regno tranquillo e sicuro fino alle frontiere e di far rifiorire la pace sospirata da tutti gli uomini (Est 3, 13b). Ma Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava confortandola con parole rasserenanti, dicendole (Est 5, 1e). Così come non è facile preparare un banchetto e accontentare le esigenze altrui; tuttavia per far cosa gradita a molti ci sarà dolce sopportare la fatica (2Mac 2, 27). Se alla sua bocca fu dolce il male, se lo teneva nascosto sotto la sua lingua (Gb 20, 12). 

Ti farà forse molte suppliche e ti rivolgerà dolci parole? (Gb 40, 27). Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 15, 11). Più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante (Sal 18, 11). Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario (Sal 26, 4). Ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa (Sal 54, 15). Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca (Sal 118, 103). 

Dalla rupe furono gettati i loro capi, che da me avevano udito dolci parole (Sal 140, 6). Alleluia. Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene (Sal 146, 1). Se ti coricherai, non avrai da temere; se ti coricherai, il tuo sonno sarà dolce (Pr 3, 24). "Le acque furtive sono dolci, il pane preso di nascosto è gustoso" (Pr 9, 17). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). Una lingua dolce è un albero di vita, quella malevola è una ferita al cuore (Pr 15, 4). Sarà chiamato intelligente chi è saggio di mente; il linguaggio dolce aumenta la dottrina (Pr 16, 21). Favo di miele sono le parole gentili, dolcezza per l'anima e refrigerio per il corpo (Pr 16, 24). 

Mangia, figlio mio, il miele, perché è buono e dolce sarà il favo al tuo palato (Pr 24, 13). Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa (Pr 25, 15). Gola sazia disprezza il miele; per chi ha fame anche l'amaro è dolce (Pr 27, 7). Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). Dolce è il sonno del lavoratore, poco o molto che mangi; ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire (Qo 5, 11). Dolce è la luce e agli occhi piace vedere il sole (Qo 11, 7). 

Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino (Ct 1, 2). Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato (Ct 2, 3). Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme (Ct 5, 16). Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi (Sap 12, 19). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). 

La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). L'ape è piccola tra gli esseri alati, ma il suo prodotto ha il primato fra i dolci sapori (Sir 11, 3). Il nemico ha il dolce sulle labbra, ma in cuore medita di gettarti in una fossa. Il nemico avrà lacrime agli occhi, ma se troverà l'occasione, non si sazierà del tuo sangue (Sir 12, 16). I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i suoi comandamenti (Sir 23, 27). 

Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele (Sir 24, 19). Davanti a te il suo parlare è tutto dolce, ammira i tuoi discorsi, ma alle tue spalle cambierà il suo parlare e porrà inciampo alle tue parole (Sir 27, 23). Sigillo di smeraldo in una guarnizione d'oro è la melodia dei canti unita alla dolcezza del vino (Sir 32, 6). Se vi è poi sulla sua lingua bontà e dolcezza, suo marito non è più uno dei comuni mortali (Sir 36, 23). L'acqua non fu forse resa dolce per mezzo di un legno, per rendere evidente la potenza di lui? (Sir 38, 5). 

La vita di chi basta a se stesso e del lavoratore sarà dolce, ma più ancora lo sarà per chi trova un tesoro (Sir 40, 18). Nella bocca sarà dolce il mendicare per un impudente, ma nel suo ventre brucerà come fuoco (Sir 40, 30). Introdusse musicanti davanti all'altare; raddolcendo i canti con i loro suoni (Sir 47, 9). Il ricordo di Giosia è una mistura di incenso, preparata dall'arte del profumiere. In ogni bocca è dolce come il miele, come musica in un banchetto (Sir 49, 1). I cantori intonavano canti di lodi, il loro canto era addolcito da una musica melodiosa (Sir 50, 18). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). 

Dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele (Ez 3, 3). Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11, 30). Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4, 21). Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi (2Cor 10, 1). Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità (2Tm 2, 25). 

Di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini (Tt 3, 2). Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? (Gc 3, 11). Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce (Gc 3, 12). Ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto (1Pt 3, 15).  Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele" (Ap 10, 9). Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 10). 

Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Cfr. Gv 3,1-36). 

O ADONAI

(18 Dicembre 2016)

O Adonai, et dux domus Israël, qui Moysi in igne flammae rubi apparuisti, et ei in Sina legem dedisti: veni ad redimendum nos in brachio extento 

O Adonai, e condottiero di Israele, che sei apparso a Mosè tra le fiamme, e sul Sinai gli donasti la legge: redimici col tuo braccio potente.

O ADONAI: Adonai è il Signore, il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio di Noè, il Dio di Abele, il Dio dell’uomo fatto da Lui a sua immagine e somiglianza, il Dio Creatore dell’Universo con la sua onnipotente parola. È il Dio che è il Signore di tutto l’universo creato, visibile e invisibile. È il Dio che è il solo Dio. Non vi sono altri dèi. Non ci sono, perché semplicemente non esistono. Solo pensare che vi possa essere un altro Dio, è vanità della mente e stoltezza del cuore. Tutti i veri profeti sono i distruttori di ogni idolatria. Tutti i falsi profeti invece sono i costruttori di essa. L’idolatria è la vera piaga dell’umanità. 

Oggi al posto di Adonai, si è collocato l’uomo. È l’uomo che ha preso il posto di Dio, si è dichiarato Dio, si è proclamato Signore, si erge a salvatore dell’uomo. Uno che ha infinito bisogno di salvezza e di redenzione, potrà mai annunziarsi come il Signore, Adonai, Dio, Creatore della verità dell’uomo e della sua speranza? Questa idolatria oggi è dilagante, dentro e fuori la Chiesa. Il cristiano, se vero profeta del suo Adonai, deve distruggere l’idolatria, prima nel suo cuore e poi nel cuore degli altri. Se diviene anche lui falso cristiano, all’istante è anche falso profeta e costruttore di grande idolatria. 

In questa seconda antifona, il cristiano è chiamato a rinnovare la sua fede. La rinnova se con umiltà innalza la sua voce al suo Adonai, che è Cristo Signore, e a Lui chiede di scendere nuovamente come è sceso con Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, i Profeti. Deve scendere per prendere nelle sue mani ogni uomo e portarlo nella vera salvezza, in quella terra dove scorre il latte e il miele della vera vita. O il cristiano crede che è Gesù il solo vero Adonai della storia, del tempo, dell’eternità, del presente e del futuro, o il suo cuore sarà colmo di ogni idolo. Dalla verità passerà alla vanità e sarà la perdizione della sua vita. Una esistenza consegnata agli idoli attesa che manca la verità nel cuore e la luce nella mente.

E CONDOTTIERO DI ISRAELE: L’Adonai che viene invocato è il condottiero di Israele, del suo popolo. È il Dio che ha condotto Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Davide, i profeti, i giusti. Il Dio condottiero è il Pastore. È il Dio che prende l’uomo dal baratro dell’idolatria e lo conduce nella luce più pura della conoscenza di Lui, nella quale è la conoscenza di ogni creatura, del tempo e dell’eternità. 

Per sapere come Dio conduce il suo popolo, l’uomo, è sufficiente prendere la Scrittura in mano. In ogni sua pagina si manifesta la presenza del Signore che è tutto impegnato a condurre il suo popolo dalla schiavitù alla libertà, dalla falsità alla verità, dall’immoralità alla moralità, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’idolatria alla vera adorazione, dalla stoltezza alla sapienza, dalla terra verso il cielo, dal peccato alla grazia, dall’ostinazione nel peccato alla conversione. 

Anche i Vangeli ci attestano questa conduzione di Cristo Signore. Lui chiama gli Apostoli e con divina ed umana pazienza, con amore divino e umano, li conduce dall’ignoranza sul Messia del Signore alla perfetta conoscenza di Lui, li porta dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, dalla solitudine alla comunione. La conduzione può avvenire solo con infinita amorevolezza. Sarebbe bello leggere tutta la vita di Gesù Signore come conduzione nella verità.

Anche lo Spirito Santo che Gesù darà o che il Padre darà nel nome di Gesù, ha solo questa missione: prendere un uomo e condurlo alla piena perfetta santa verità di Gesù Signore, facendolo camminare di verità in verità e di luce in luce. La vita dell’uomo con Dio è conduzione. La vita di Cristo con l’uomo è conduzione. La presenza dello Spirito è conduzione. Anche la vita del cristiano deve essere conduzione di se stesso e degli altri nella verità. 

Mai vi potrà essere conduzione senza Cristo, senza lo Spirito Santo, senza il Padre. Il cristiano deve lasciarsi condurre dallo Spirito Santo a Cristo, e da Cristo, sempre nello Spirito Santo al Padre. Quando si interrompe questa conduzione, è segno che il cristiano è morto. Dio è condottiero, Cristo e condottiero, lo Spirito Santo è condottiero. Il cristiano è condottiero. Ma il cristiano è condottiero in Cristo, nello Spirito, nel Padre. È la verità della nostra vita. 

Oggi più che mai si sente l’urgenza che la nostra umanità sia condotta dall’idolatria alla vera adorazione, dall’immoralità alla purezza del cuore e della mente, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’egoismo all’amore, dalla falsa religione alla vera, dalla morte alla vita, dalla stoltezza alla sapienza, dalle tenebre alla luce. È questa una conduzione necessaria, urgente. O ci mettiamo tutti sotto la conduzione di Cristo per lo Spirito Santo, o saremo condannati alla vanità.

La conduzione è la scienza del Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Deve essere la scienza e la sapienza della Chiesa, dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Lasciarsi condurre è la vocazione del discepolo di Gesù. Deve essere anche la scienza e la sapienza di ogni cristiano. Il cristiano deve lasciarsi condurre nella Chiesa, dalla Chiesa, per lo Spirito Santo nella verità tutta intera o a tutta la verità, ma anche deve prendere ogni uomo è condurlo a Cristo, nella Chiesa, sempre opera dello Spirito Santo, perché Cristo lo conduca al Padre, nello Spirito.

L’anno liturgico è conduzione del cristiano in tutto il mistero di Cristo. La Pastorale è conduzione, cammino verso il raggiungimento della pienezza del mistero. I sacramenti sono introduzione nel mistero di Cristo, per vivere tutto il mistero di Cristo. Ridurre l’anno liturgico a celebrazione di singoli giorni, singole domenica è vanificazione di esso. Così anche ridurre la pastorale a singoli atti, senza vera conduzione nel mistero di Cristo, è pastorale inutile.

Dobbiamo riappropriarci della divina scienza e sapienza della conduzione, Dobbiamo fare nostra la scienza e la sapienza divina che prende l’uomo dalla polvere, nella quale lo ha scaraventato e lo scaraventa il suo peccato, e condurlo prima nella verità di Cristo, dalla verità nella grazia, dalla grazia e dalla verità, camminando di verità in verità e di grazia in grazia fino alla conformazione piena a Gesù Signore, il Testimone Fedele, l’Obbediente, il Crocifisso. 

L’arte e la scienza, la sapienza e l’intelligenza della conduzione, dobbiamo chiederla sempre a Cristo, il Condottiero delle pecore e il Pastore che porta alle sorgenti della vita. Senza questa scienza e questa sapienza, attinta attimo per attimo in Cristo, per lo Spirito Santo, tutto si riduce a momenti isolati. Il momento isolato è la negazione e lo sfaldamento della conduzione. Un buon condottiero deve sapere dove portare il suo gregge, il suo popolo, i suoi soldati. Senza questa scienza e sapienza, non vi sarà mai nessun progresso spirituale. 

CHE SEI APPARSO A MOSÈ TRA LE FIAMME: Viene ora ricordato come il Signore si è manifestato a Mosè. Chi si manifesta è Adonai, si manifesta come “Colui che è”, “Io sono Colui che sono”. Mosè vide un roveto che ardeva, ma non si consumava. Questo “prodigio” che non appartiene alla natura – nella natura ciò che brucia si consuma –  attirò Mosè, il quale si avvicinò al roveto e dal roveto il Signore, Adonai, gli manifestò la sua volontà. 

Osserviamo bene: Dio vuole liberare il suo popolo. Gli serve un uomo con il quale il Signore possa lavorare per compiere questa sua volontà. L’uomo è chiamato ad essere lo strumento visibile de Dio invisibile. Ecco la vera vocazione dell’uomo: strumento visibile del Dio invisibile, o ancora meglio: visibilità dell’invisibilità eterna e divina. Riflettiamo un poco: cosa ha visto Mosè? Un roveto che ardeva ma che non si consumava. Da questo prodigio lui è stato attratto.

Cosa chiede il Signore a Mosè? Che lui diventi il suo roveto attraverso il quale lui potrà ardere in mezzo all’Egitto e al suo popolo senza mai consumarsi, ardere in maniera sempre nuova, sempre vera, sempre efficace. A Mosè il Signore chiede di lasciarsi fare lo strumento della sua gloria. Lui vuole scendere in Egitto, essere visibile in mezzo al suo popolo. Il suo popolo deve anch’esso vedere la sua gloria. Ma per questo ha bisogno di Mosè che gli faccia da roveto.

Facciamo un passaggio ulteriore. Cosa è l’umanità per Cristo Gesù, per il Verbo della Vita, per il Figlio Eterno del Padre?  È il roveto che permette al Figlio Eterno, nello Spirito Santo, di mostrare tutto l’amore del Padre. Il Padre vuole ardere con tutto il suo amore, senza mai consumarsi, vuole splendere con tutta la sua verità senza mai venire meno. Chiede al corpo di Cristo, alla sua umanità, che gli faccia da roveto. 

Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, ha costituito oggi la Chiesa suo roveto ardente. La Chiesa è il roveto dal quale il Signore, in Cristo, per lo Spirito sempre deve ardere, ma senza mai consumarsi.  Potrà fare questo se la Chiesa si consegnerà interamente e si farà olocausto, vero sacrificio di amore nelle mani del suo Dio, così come Cristo si è fatto sacrificio d’amore nelle mani del Padre suo, per opera dello Spirito Santo. È in questa consegna che il mondo vedrà la splendida luce che arde sul roveto che è la Chiesa e si avvicinerà al suo Dio e Signore.

Il roveto, che è l’umanità di Cristo Signore, splende un modo mirabile sulla croce. È il legno della croce la realtà nella quale si compie la figura. Dalla croce tutto l’amore del Padre viene rivelato. Per questo Gesù potrà dire: “Quando sarò innalzato da terra, quando sarò totalmente, pienamente, roveto del Padre mio, attrarrò tutti a me”. È questa la coscienza di Gesù ed è anche questa la sua fede e la sua certezza, verso la quale lui cammina per dare compimento. 

Ora è giusto che ci chiediamo: noi, cristiani, discepoli di Gesù, abbiamo questa coscienza, questa fede, questa certezza? Camminiamo verso il suo compimento? Ma prima ancora: vogliamo essere roveto in Cristo a servizio della gloria del Padre per lo Spirito Santo? Questa preghiera elevata al Signore con fede, deve produrre questo desiderio nel cuore. Mosè roveto del Padre, Cristo roveto del Padre, in Cristo, il cristiano è roveto del Padre? 

E SUL SINAI GLI DONASTI LA LEGGE: La Legge è il primo bagliore di luce attraverso la quale il popolo del Signore viene costituito roveto per il mondo intero. Sappiamo però che da solo questo bagliore è inefficace. Ad esso occorre la pienezza della grazia che è data in Cristo Gesù, da Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito. Il Signore stesso ha constatato che questo bagliore iniziale si è spento, è divenuto lucignolo dalla fiamma smorta.

È Dio che decide di dare all’uomo il cuore nuovo per opera del suo Santo Spirito. L’umanità di Cristo, ardendo di purissimo amore per il Padre, ha generato le fiammelle che si posarono sugli Apostoli nel cenacolo. Sono state queste fiammelle che hanno incendiato di luce nuova il loro cuore, rendendo vero roveto per attrarre a Cristo ogni altro uomo. Con Cristo la legge diviene Vangelo e la primitiva fiamma o il primo bagliore, diviene luce dello Spirito Santo.

Ora è lo Spirito Santo la luce che entra nel cuore, lo cambia, bruciando il cuore di pietra e al suo posto mettendo il cuore di carne. È sempre lo Spirito la luce che deve bruciare nel corpo del cristiano, rendendolo luce visibile della luce eterna che è il Signore. Quest’azione e opera dello Spirito Santo, deve essere come l’olio per la lampada. Si toglie l’olio dalla lampada, la lampada si spegne. So toglie lo Spirito Santo dal cristiano, il cristiano si spegne. 

Senza lo Spirito Santo, il cristiano è roveto spento. Non arde, non risplende, non attrae. Gli manca l’olio che lo costituisce roveto che arde, ma non si consuma, perché deve ardere per la vita eterna. La fiamma perenne del cristiano è lo Spirito Santo. Se il cristiano si separa da Lui, da Lui si distacca, all’istante diviene roveto spento. È solo un cespuglio nella storia che non attrae alcuna persona. Manca della luce. È come tutti gli altri cespugli del deserto.

Altra verità che il cristiano mai deve dimenticare ci rivela che è per lui obbligo non solo essere nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo deve quotidianamente, come Gesù Signore, crescere in sapienza e grazia. Se non cresce, a poco a poco la sua luce, prima si affievolirà e poi si spegnerà. O si cresce di luce in luce o ci si spegne. O si cammina e si progredisce, o si regredisce fino all’immobilità e alla perdita totale della luce. Senza luce non c’è più attrazione. 

Ricordiamo ancora: la Legge data da Dio a Mosè sul monte Sinai è il primo bagliore. Il Signore vede l’impossibilità di questo primo bagliore di ardere su un roveto di pietra e decide di cambiare roveto. Da roveto di pietra lo farà roveto di carne per mezzo del suo Santo Spirito. Lo renderà roveto facendolo partecipe della sua natura divina, da attingere però perennemente in Cristo Signore. Solo così la sua luce potrà splendere e attrarre ogni uomo a Gesù Signore. 

REDIMICI COL TUO BRACCIO POTENTE: Perché il nostro Dio, il nostro Creatore, il nostro Signore il nostro Adonai, deve venire? Per redimerci con il suo braccio potente. Adonai deve venire in Cristo Gesù, Cristo Gesù, nostro vero Adonai viene, ma per liberarci dal potere del diavolo. È questa la schiavitù dalla quale dobbiamo essere liberati. È questo l’annunzio potente che viene dal Nuovo Testamento. Dal regno delle tenebre deve portarci nel regno della luce.

Il braccio potente di Cristo è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve però essere il braccio potente della Chiesa. Deve essere il braccio potente di ogni cristiano. Se la Chiesa si presenta al mondo senza questo braccio, il diavolo ride di essa. Non ci sono braccia umane che possono intimorirlo. Se il cristiano si presenta senza il braccio dello Spirito, anche di lui il diavolo ride. Nessuna forza umana lo potrà mai contrastare, perché l’uomo è già sotto il suo potere.

Chi vuole contrastare Satana, chi vuole liberare l’uomo dalla sua potente schiavitù, chi lo vuole redimere, deve indossare il braccio potente del Signore, che è lo Spirito Santo. Gesù indossò il braccio dello Spirito Santo e sconfisse Satana. Diede questo braccio potente ai suoi Apostoli, perché fossero loro a darlo ad ogni uomo, che accoglie di convertirsi al Vangelo della salvezza. Lo Spirito Santo è braccio potente nel Vangelo, dal Vangelo, per il Vangelo.

APPARATO BIBLICO: 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.

Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto» (Es 3,1-22). 

Qui apparui Abraham Isaac et Iacob in Deo omnipotente et nomen meum Adonai non indicavi eis (Es 6,3). 

Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai quello che sto per fare al faraone: con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li scaccerà dalla sua terra!».

Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! Mi sono manifestato ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio l’Onnipotente, ma non ho fatto conoscere loro il mio nome di Signore. Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro la terra di Canaan, la terra delle loro migrazioni, nella quale furono forestieri. Io stesso ho udito il lamento degli Israeliti, che gli Egiziani resero loro schiavi, e mi sono ricordato della mia alleanza. Pertanto di’ agli Israeliti: “Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai lavori forzati degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi riscatterò con braccio teso e con grandi castighi. Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrae ai lavori forzati degli Egiziani. Vi farò entrare nella terra che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe; ve la darò in possesso: io sono il Signore!”» (Es 6,1-8). 

Adonai Domine magnus es tu et praeclarus in virtute et quem superare nemo potest (Gdt 16,16). 

Giuditta disse: «Intonate un inno al mio Dio con i tamburelli, cantate al Signore con i cimbali, componete per lui un salmo di lode; esaltate e invocate il suo nome! Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; ha posto il suo accampamento in mezzo al popolo, mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori. Assur venne dai monti, giù da settentrione, venne con migliaia dei suoi armati; la loro moltitudine ostruì i torrenti, i loro cavalli coprirono i colli.

Disse che avrebbe bruciato il mio paese, stroncato i miei giovani con la spada e schiacciato al suolo i miei lattanti, che avrebbe preso in ostaggio i miei fanciulli, e rapito le mie vergini. Il Signore onnipotente li ha respinti con la mano di una donna! Infatti il loro capo non fu colpito da giovani, né lo percossero figli di titani, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta, figlia di Merarì, lo fiaccò con la bellezza del suo volto. 

Ella depose la veste di vedova per sollievo degli afflitti in Israele, si unse il volto con aromi, cinse i suoi capelli con un diadema e indossò una veste di lino per sedurlo. I suoi sandali rapirono i suoi occhi, la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo.

I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza fremettero i Medi. Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono, i miei deboli gridarono forte, e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida, e quelli volsero in fuga. Figli di giovani donne li trafissero, li trapassarono come disertori, perirono nella battaglia del mio Signore.

Canterò al mio Dio un canto nuovo: Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella potenza e invincibile. Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu hai detto e tutte le cose furono fatte, hai mandato il tuo spirito e furono costruite, nessuno resisterà alla tua voce. I monti sulle loro basi sussulteranno insieme con le acque, davanti a te le rocce si scioglieranno come cera; ma a coloro che ti temono tu sarai sempre propizio. Poca cosa è per te ogni sacrificio di soave odore, e meno ancora ogni grasso offerto a te in olocausto; ma chi teme il Signore è sempre grande. Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, metterà fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre» (Gdt 16,1-17). 

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25). 

Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-26). 

Labano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre (Gen 31, 19). Rachele aveva preso gli idoli e li aveva messi nella sella del cammello, poi vi si era seduta sopra, così Labano frugò in tutta la tenda, ma non li trovò (Gen 31, 34). Essa parlò al padre: "Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di regola alle donne". Labano cercò dunque il tutta la tenda e non trovò gli idoli (Gen 31, 35). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Es 20, 4). 

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19, 4). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch (Lv 20, 5). Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore vostro Dio (Lv 26, 1). Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio (Lv 26, 30). 

Perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina (Dt 4, 16). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Dt 5, 8). Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5). Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12). 

Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro (Dt 29, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21). Ma egli, dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: "O re, ho una cosa da dirti in segreto". Il re disse: "Silenzio!" e quanti stavano con lui uscirono (Gdc 3, 19). Mentre essi indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella Seira (Gdc 3, 26). Essi tagliarono la testa di lui, lo spogliarono dell'armatura e inviarono queste cose nel paese dei Filistei, girando dovunque per dare il felice annunzio ai templi dei loro idoli e a tutto il popolo (1Sam 31, 9). Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). A causa di tutti i peccati di Baasa e dei peccati di Ela suo figlio, di quelli commessi da loro e di quelli fatti commettere a Israele, irritando con i loro idoli il Signore Dio di Israele (1Re 16, 13). 

Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26). Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele (1Re 21, 26). Avevano servito gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: "Non farete una cosa simile!" (2Re 17, 12). Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). "Poiché Manasse re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli (2Re 21, 11). Camminò su tutte le strade su cui aveva camminato il padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi (2Re 21, 21). 

Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 24). Lo spogliarono asportandogli il capo e le armi; quindi inviarono per tutto il paese filisteo ad annunziare la vittoria ai loro idoli e al popolo (1Cr 10, 9). I Filistei vi abbandonarono i loro idoli e Davide ordinò: "Brucino tra le fiamme!" (1Cr 14, 12). Quando Asa ebbe udito queste parole e la profezia, riprese animo. Eliminò gli idoli da tutto il paese di Giuda e di Beniamino e dalle città che egli aveva conquistate sulle montagne di Efraim; rinnovò l'altare del Signore, che si trovava di fronte al vestibolo del Signore (2Cr 15, 8). 

Egli inoltre eresse alture nelle città di Giuda, spinse alla idolatria gli abitanti di Gerusalemme e fece traviare Giuda (2Cr 21, 11). Ma hai seguito piuttosto la condotta dei re di Israele, hai spinto alla idolatria Giuda e gli abitanti di Gerusalemme, come ha fatto la casa di Acab, e inoltre hai ucciso i tuoi fratelli, cioè la famiglia di tuo padre, uomini migliori di te (2Cr 21, 13). Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su Gerusalemme (2Cr 24, 18). E collocò la statua dell'idolo che aveva fatto, nel tempio, di cui Dio aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Cr 33, 7). 

Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori della città (2Cr 33, 15). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse suo padre. Amòn offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22). Nell'anno ottavo del suo regno, era ancora un ragazzo, cominciò a ricercare il Dio di Davide suo padre. Nell'anno decimosecondo cominciò a purificare Giuda e Gerusalemme, eliminando le alture, i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi (2Cr 34, 3). Sotto i suoi occhi furono demoliti gli altari di Baal; infranse gli altari per l'incenso, che vi erano sopra; distrusse i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi, riducendoli in polvere che sparse sui sepolcri di coloro che avevano sacrificato a tali cose (2Cr 34, 4). 

Demolì gli altari; fece a pezzi i pali sacri e gli idoli in modo da ridurli in polvere; demolì tutti gli altari per l'incenso in tutto il paese di Israele; poi fece ritorno a Gerusalemme (2Cr 34, 7). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). 

Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 17o). Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato (1Mac 1, 43). Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari (1Mac 1, 54). Aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48). Che inoltre avevano demolito l'idolo da lui innalzato sull'altare in Gerusalemme, che avevano circondato con mura alte come prima il santuario e anche Bet-Zur (1Mac 6, 7). I cavalieri si dispersero nella pianura e gli altri si rifugiarono in Asdòd ed entrarono in Bret-Dagon, il tempio del loro idolo, in cerca di scampo (1Mac 10, 83). 

Simone venne a patti con loro e non combatté oltre contro di loro; ma li scacciò dalla città, purificò le case nelle quali c'erano idoli, e così entrò in città con canti di lode e di ringraziamento (1Mac 13, 47). Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti (2Mac 12, 40). i suoi fianchi sono coperti di grasso e il midollo delle sue ossa è ben nutrito (Gb 21, 24). Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi (Sal 15, 4). Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58). Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7). 

Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.(Sal 105, 36). Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue (Sal 105, 38). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 114, 4). Gli idoli dei popoli sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 134, 15). Ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12). 

L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14, 28). Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso (Sap 14, 29). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci di camminare (Sap 15, 15). A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). 

Il suo paese è pieno di idoli; adorano l'opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita (Is 2, 8). E gli idoli spariranno del tutto (Is 2, 18). In quel giorno ognuno getterà gli idoli d'argento e gli idoli d'oro, che si era fatto per adorarli, ai topi e ai pipistrelli (Is 2, 20). Come la mia mano ha raggiunto quei regni degli idoli, le cui statue erano più numerose di quelle di Gerusalemme e di Samaria (Is 10, 10). Non posso io forse, come ho fatto a Samaria e ai suoi idoli, fare anche a Gerusalemme e ai suoi simulacri?" (Is 10, 11). Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto (Is 19, 1). Gli Egiziani perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3). 

Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. "Fuori!" tu dirai loro (Is 30, 22). In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, lavoro delle vostre mani peccatrici (Is 31, 7). Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento (Is 40, 19). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli (Is 41, 29). Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, e il mio onore agli idoli (Is 42, 8). 

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri dei" (Is 42, 17). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna (Is 44, 9). Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? (Is 44, 10). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera (Is 44, 15). Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: "Salvami, perché sei il mio dio!" (Is 44, 17). Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un pezzo di legno?" (Is 44, 19). Saranno confusi e svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti di idoli (Is 45, 16). 

A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati come loro fardelli, come peso sfibrante (Is 46, 1). Io te le annunziai da tempo, prima che avvenissero te le feci udire, per timore che dicessi: "Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il dio da me fuso le hanno ordinate" (Is 48, 5). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Perché numerosi come le tue città sono i tuoi dei, o Giuda; numerosi come le strade di Gerusalemme gli altari che avete eretto all'idolo, altari per bruciare incenso a Baal (Ger 11, 13). 

Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose" (Ger 14, 22). Innanzi tutto ripagherò due volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno profanato il mio paese con i cadaveri dei loro idoli e hanno riempito la mia eredità con i loro abomini" (Ger 16, 18). Eppure il mio popolo mi ha dimenticato; essi offrono incenso a un idolo vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una volta, per camminare su viottoli, per una via non appianata (Ger 18, 15). Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo (Ger 32, 34). 

"Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: Babilonia è presa, Bel è coperto di confusione, è infranto Marduch; sono confusi i suoi idoli, sono sgomenti i suoi feticci (Ger 50, 2). Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi per questi spauracchi (Ger 50, 38). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47). "Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti (Ger 51, 52). Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore ai pagani (Bar 6, 3). 

Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli (Bar 6, 10). Come infatti si potrebbero chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno (Bar 6, 29). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno senno (Bar 6, 41). Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che costoro sono dei? (Bar 6, 44). 

Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45).  Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57). Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose (Bar 6, 62). Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno indorati e argentati (Bar 6, 69). 

Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore (Bar 6, 72). I vostri altari saranno devastati e infranti i vostri altari per l'incenso; getterò i vostri cadaveri davanti ai vostri idoli (Ez 6, 4). Su tutto il vostro suolo le vostre città saranno rovinate, le vostre alture demolite, distrutte, e i vostri altari spariranno. Saranno frantumati e scompariranno i vostri idoli, spezzati i vostri altari per l'incenso, periranno le vostre opere (Ez 6, 6). 

I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). 

Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). IO entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali abominevoli e tutti gli idoli del popolo d'Israele raffigurati intorno alle pareti (Ez 8, 10). Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12). Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini (Ez 11, 18). Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio" (Ez 11, 21). 

"Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e tengono fisso lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò interrogare da loro? (Ez 14, 3). Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato i suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria iniquità e verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli (Ez 14, 4). Per raggiungere al cuore gli Israeliti, che si sono allontanati da me a causa di tutti i loro idoli (Ez 14, 5). Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze (Ez 14, 6). 

Poiché a qualunque Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che si allontana da me e innalza nel suo cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo all'occasione della propria iniquità e poi viene dal profeta a consultarmi, risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7). Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36). Se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità (Ez 18, 6). Opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli (Ez 18, 12). Non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo (Ez 18, 15). 

Dissi loro: Ognuno getti via gli abomini dei propri occhi e non vi contaminate con gl'idoli d'Egitto: sono io il vostro Dio (Ez 20, 7). Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8). Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). Dissi ai loro figli nel deserto: Non seguite le regole dei vostri padri, non osservate le loro leggi, non vi contaminate con i loro idoli (Ez 20, 18). 

Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri (Ez 20, 24). Vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi lascerò consultare da voi (Ez 20, 31). A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con le vostre offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39). Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! (Ez 22, 3). 

Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l'obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra (Ez 22, 4). Concesse loro i suoi favori, al fiore degli Assiri, e si contaminò con gli idoli di coloro dei quali si era innamorata (Ez 23, 7). Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le genti, perché ti sei contaminata con i loro idoli (Ez 23, 30). Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37). Dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa! (Ez 23, 39). Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49). 

Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13). Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? (Ez 33, 25). Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l'avevano contaminato (Ez 36, 18). Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli (Ez 36, 25). Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23). 

Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, sconteranno la propria iniquità (Ez 44, 10). Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12). I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di farina, quaranta pecore e sei barili di vino (Dn 14, 3). Anche il re venerava questo idolo e andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re gli disse: "Perché non adori Bel?" (Dn 14, 4). 

Daniele rispose: "Io non adoro idoli fatti da mani d'uomo, ma soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che è signore di ogni essere vivente" (Dn 14, 5). Rispose Daniele ridendo: "Non t'ingannare, o re: quell'idolo di dentro è d'argilla e di fuori è di bronzo e non ha mai mangiato né bevuto" (Dn 14, 7). Si è alleato agli idoli Efraim (Os 4, 17). Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). 

Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi (Os 11, 2). Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli (Os 13, 2). Efraim, che ha ancora in comune con gl'idoli? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto (Os 14, 9). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4). Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti (Am 5, 26). Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò i tuoi idoli (Mi 5, 13). 

A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? (Ab 2, 18). Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti (Sof 2, 11). In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese (Zc 13, 2). E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani (At 7, 41). 

Ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue (At 15, 20). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli (At 17, 16). Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25). 

Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? (Rm 2, 22). Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! (1Cor 5, 10). Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme (1Cor 5, 11). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri (1Cor 6, 9). Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza (1Cor 8, 1). 

Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo (1Cor 8, 4). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi (1Cor 10, 7). Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria (1Cor 10, 14). Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? (1Cor 10, 19). 

Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento (1Cor 12, 2). Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo (2Cor 6, 16). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni (Gal 5, 20). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). 

Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero (1Ts 1, 9). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3). Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). 

Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare (Ap 9, 20). Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte" (Ap 21, 8). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna (Ap 22, 15). 

Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici! (Dt 32, 42). Dissero a Iefte: "Vieni, sii nostro condottiero e combatteremo contro gli Ammoniti" (Gdc 11, 6). Iefte dunque andò con gli anziani di Gàlaad; il popolo lo costituì suo capo e condottiero e Iefte ripeté' le sue parole davanti al Signore in Mizpa (Gdc 11, 11). E disse loro: "Spiegatemi un po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che egli abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re e condottiero del loro esercito (Gdt 5, 3). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). 

Dopo questo, Giuda stabilì i condottieri del popolo, i comandanti di mille, di cento, di cinquanta e di dieci uomini (1Mac 3, 55). Ora noi ti eleggiamo oggi nostro capo e condottiero nelle nostre battaglie" (1Mac 9, 30). Perciò risposero gridando a gran voce: "Tu sei il nostro condottiero al posto di Giuda e di Giònata tuo fratello (1Mac 13, 8). Che i Giudei e i sacerdoti avevano approvato che Simone fosse sempre loro condottiero e sommo sacerdote finché sorgesse un profeta fedele (1Mac 14, 41). E aperta una porta segreta nel soffitto, scagliarono pietre e fulminarono il condottiero e i suoi. Poi fattili a pezzi e tagliate le loro teste, le gettarono a quelli di fuori (2Mac 1, 16). "Ai Giudei, ottimi cittadini, il re e condottiero Antioco augura perfetta salute, benessere e prosperità (2Mac 9, 19). 

Mentre si trovavano ancora vicino a Gerusalemme, apparve come condottiero davanti a loro un cavaliere in sella, vestito di bianco, in atto di agitare un'armatura d'oro (2Mac 11, 8). Da lui uscirà la pietra d'angolo, da lui il chiodo, da lui l'arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri (Zc 10, 4). Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva (Mt 4, 24). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa (Mt 7, 13). Quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7, 14). E sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani (Mt 10, 18). Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte (Mt 17, 1). Dicendo loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me (Mt 21, 2). Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani (Mt 26, 57). 

Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato (Mt 27, 2). Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte (Mt 27, 27). E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano (Mc 7, 32). Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo (Mc 8, 22). Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?" (Mc 8, 23). E disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo (Mc 11, 2). 

Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra (Mc 11, 7). E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11). Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta" (Mc 14, 44). Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi (Mc 14, 53). Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato (Mc 15, 1). Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte (Mc 15, 16). 

Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo (Mc 15, 20). Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto (Lc 4, 1). Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 5). Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù (Lc 4, 9). Si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio (Lc 4, 29). Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva (Lc 4, 40). Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio" (Lc 9, 41). 

Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire (Lc 12, 11). Il Signore replicò: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? (Lc 13, 15). Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi (Lc 14, 21). Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò (Lc 18, 40). E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me" (Lc 19, 27). Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù (Lc 19, 35). Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti (Lc 21, 24). Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano (Lc 22, 54). 

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero (Lc 22, 66). Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato (Lc 23, 1). Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26). Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse (Lc 24, 50). E lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)" (Gv 1, 42). 

Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?" (Gv 7, 45). Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo (Gv 8, 3). Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco (Gv 9, 13). Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori (Gv 10, 3). E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce (Gv 10, 4). E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore (Gv 10, 16). 

E lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno (Gv 18, 13). Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua (Gv 18, 28). Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 4). Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà (Gv 19, 13). Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 19). Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo (At 5, 26). 

Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo (At 5, 27). Dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto (At 7, 40). Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca (At 8, 32). E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati (At 9, 2). Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco (At 9, 8). Tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: "Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti?" (At 9, 21). 

Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso (At 9, 30). E Pietro subito andò con loro. Appena arrivato lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro (At 9, 39). Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo e trovatolo lo condusse ad Antiochia (At 11, 25). Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l'angelo si dileguò da lui (At 12, 10). Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là (At 13, 17). 

Poi li condusse fuori e disse: "Signori, cosa devo fare per esser salvato?" (At 16, 30). Ma Paolo disse alle guardie: "Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!" (At 16, 37). Ma i Giudei, ingelositi, trassero dalla loro parte alcuni pessimi individui di piazza e, radunata gente, mettevano in subbuglio la città. Presentatisi alla casa di Giasone, cercavano Paolo e Sila per condurli davanti al popolo (At 17, 5). 

Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: "Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? (At 17, 19). Mentre era proconsole dell'Acaia Gallione, i Giudei insorsero in massa contro Paolo e lo condussero al tribunale dicendo (At 18, 12). Voi avete condotto qui questi uomini che non hanno profanato il tempio, né hanno bestemmiato la nostra dea (At 19, 37). Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). 

Vennero con noi anche alcuni discepoli da Cesarèa, i quali ci condussero da un certo Mnasone di Cipro, discepolo della prima ora, dal quale ricevemmo ospitalità (At 21, 16). Tra la folla però chi diceva una cosa, chi un'altra. Nell'impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza (At 21, 34). Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: "Posso dirti una parola?". "Conosci il greco?, disse quello (At 21, 37). Allora non sei quell'Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i quattromila ribelli?" (At 21, 38). 

Come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo di condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti (At 22, 5). Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a loro (At 22, 30). Il centurione lo prese e lo condusse dal tribuno dicendo: "Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha detto di condurre da te questo giovanetto, perché ha da dirti qualche cosa" (At 23, 18). Il tribuno lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: "Che cosa è quello che hai da riferirmi?" (At 23, 19). 

Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più accuratamente nei suoi riguardi (At 23, 20). Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché sia condotto sano e salvo dal governatore Felice" (At 23, 24). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride (At 23, 31). Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, discese a Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo (At 25, 6). Allora essi convennero qui e io senza indugi il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell'uomo (At 25, 17). Ma sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per questo l'ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per avere, dopo questa udienza, qualcosa da scrivere (At 25, 26). 

Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16). Non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere (Rm 15, 18). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi (Gal 1, 13). Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24). Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto (Gal 6, 4). 

Per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici (Ef 4, 22). Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi (Ef 5, 15). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). Al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno (1Ts 4, 12). Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza (2Tm 3, 10). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 

Offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina, dignità (Tt 2, 7). Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò (Eb 13, 5). Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza (Gc 3, 13). 

Ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta (1Pt 1, 15). Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri (1Pt 1, 18). La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio (1Pt 2, 12). Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla Parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati (1Pt 3, 1). Considerando la vostra condotta casta e rispettosa (1Pt 3, 2). 

Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà (2Pt 3, 11). Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare (1Gv 5, 16). Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte (1Gv 5, 17). 

Allora Sarai disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!" (Gen 16, 5). Rispose: "Bevi, mio signore". In fretta calò l'anfora sul braccio e lo fece bere (Gen 24, 18). Per questo dì agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi (Es 6, 6). Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile (Es 13, 14). 

Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto" (Es 13, 16). Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato (Es 15, 16). Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla e così anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro (Es 25, 33). 

Vi erano su un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla; anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così era per i sei bracci che uscivano dal candelabro (Es 37, 19). Il Signore rispose a Mosè: "Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se la parola che ti ho detta si realizzerà o no" (Nm 11, 23). O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? (Dt 4, 34). Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato (Dt 5, 15). 

Ricordati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, dei prodigi, della mano potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire; così farà il Signore tuo Dio a tutti i popoli, dei quali hai timore (Dt 7, 19). Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso (Dt 9, 29). Voi riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso (Dt 11, 2). il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi (Dt 26, 8). Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! Come una leonessa ha la sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20). Ecco verranno giorni in cui io taglierò via il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 31). 

Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore" (2Sam 1, 10). Perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio (1Re 8, 42). Allora disse: "L'anno prossimo, in questa stessa stagione, tu terrai in braccio un figlio". Essa rispose: "No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva" (2Re 4, 16). Tuttavia il Signore perdoni il tuo servo se, quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e se anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, durante la sua adorazione nel tempio di Rimmon; il Signore perdoni il tuo servo per questa azione" (2Re 5, 18). Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all'uomo di Dio: "Già, il Signore apre le finestre in cielo! Avverrà mai una cosa simile?". Quegli disse: "Ecco, tu lo vedrai con gli occhi, ma non ne mangerai" (2Re 7, 2). 

Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quegli morì come aveva predetto l'uomo di Dio quando parlò al re che era sceso da lui (2Re 7, 17). Ma temete il Signore, che vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto con grande potenza e con braccio teso: davanti a lui solo prostratevi e a lui offrite sacrifici (2Re 17, 36). Anche lo straniero, che non appartiene al tuo popolo Israele, se viene da un paese lontano a causa del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, a pregare in questo tempio (2Cr 6, 32). Con lui c'è un braccio di carne, con noi c'è il Signore nostro Dio per aiutarci e per combattere le nostre battaglie". Il popolo rimase rassicurato dalle parole di Ezechia, re di Giuda (2Cr 32, 8). 

Siano atterriti dalla potenza del tuo braccio coloro che bestemmiando sono venuti qui contro il tuo santo tempio". Con queste parole egli terminò (2Mac 15, 24). Quindi colui che era stato sempre il primo a combattere per i suoi concittadini con anima e corpo, colui che aveva conservato l'affetto della età giovanile verso i suoi connazionali, comandò che tagliassero la testa di Nicànore e la sua mano con il braccio e li portassero a Gerusalemme (2Mac 15, 30). Quanto aiuto hai dato al debole e come hai soccorso il braccio senza forza! (Gb 26, 2). Mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio (Gb 31, 22). Si grida per la gravità dell'oppressione, si invoca aiuto sotto il braccio dei potenti (Gb 35, 9). 

E' sottratta ai malvagi la loro luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire (Gb 38, 15). Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? (Gb 40, 9). Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del malvagio (Sal 9, 35). Poiché non con la spada conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma il tuo braccio e la tua destra e la luce del tuo volto, perché tu li amavi (Sal 43, 4). E' il tuo braccio che ha salvato il tuo popolo, i figli di Giacobbe e di Giuseppe (Sal 76, 16). Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici (Sal 88, 11). E' potente il tuo braccio, forte la tua mano, alta la tua destra (Sal 88, 14). 

La mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza (Sal 88, 22). Salmo. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo (Sal 97, 1). Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l'anima mia (Sal 130, 2). Con mano potente e braccio teso: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 12). Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! (Ct 8, 6). 

Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo (Sap 5, 16). Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio? (Sap 11, 21). Gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco (Sap 16, 16). Ornamento d'oro è la disciplina per l'assennato; è come un monile al braccio destro (Sir 21, 21). Rinnova i segni e compi altri prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro (Sir 36, 5). 

Con il braccio imprime una forma all'argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; è preoccupato per una verniciatura perfetta, sta sveglio per pulire il fornello (Sir 38, 30). Avverrà come quando il mietitore prende una manciata di steli, e con l'altro braccio falcia le spighe, come quando si raccolgono le spighe nella valle dei Rèfaim (Is 17, 5). Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa (Is 30, 30). Signore, pietà di noi, in te speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra salvezza nel tempo dell'angoscia (Is 33, 2). Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono (Is 40, 10). 

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri" (Is 40, 11). Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dá forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato (Is 44, 12). Radunatevi, tutti voi, e ascoltatemi. Chi di essi ha predetto tali cose? Uno che io amo compirà il mio volere su Babilonia e, con il suo braccio, sui Caldei (Is 48, 14). Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle (Is 49, 22). 

La mia vittoria è vicina, si manifesterà come luce la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51, 5). Svegliati, svegliati, rivestiti di forza, o braccio del Signore. Svegliati come nei giorni antichi, come tra le generazioni passate. Non hai tu forse fatto a pezzi Raab, non hai trafitto il drago? (Is 51, 9). Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52, 10). Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? (Is 53, 1). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio (Is 60, 4). 

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato (Is 62, 8). Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira (Is 63, 5). Colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro facendosi un nome eterno (Is 63, 12).  Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati (Is 66, 12). 

Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5). Io ho fatto la terra, l'uomo e gli animali che sono sulla terra, con grande potenza e con braccio potente e li do a chi mi piace (Ger 27, 5). "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile (Ger 32, 17). Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento (Ger 32, 21). E' infranta la potenza di Moab ed è rotto il suo braccio (Ger 48, 25). "Guarda, Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi che si portano in braccio! Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! (Lam 2, 20). 

Come ad un giorno di festa hai convocato i miei terrori dall'intorno. Nel giorno dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo portati in braccio e allevati li ha sterminati il mio nemico" (Lam 2, 22). Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo possiedi (Bar 2, 11). Terrai fisso lo sguardo contro il muro di Gerusalemme, terrai il braccio disteso e profeterai contro di essa. Ecco ti ho cinto di catene (Ez 4, 7). Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - io regnerò su di voi con mano forte, con braccio possente e rovesciando la mia ira (Ez 20, 33). 

Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante (Ez 20, 34). "Figlio dell'uomo, ho spezzato il braccio del faraone re d'Egitto; egli non è stato curato con medicamenti né fasciato con bende per fargli riprender forza e maneggiare la spada" (Ez 30, 21). Perciò dice il Signore Dio: "Eccomi contro il faraone re d'Egitto: gli spezzerò il braccio ancora valido e gli farò cadere la spada di mano (Ez 30, 22). Anch'essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra (Ez 31, 17). Annunzierai: Dice il Signore Dio: Eccomi a te, monte Seir, anche su di te stenderò il mio braccio e farò di te una solitudine, un luogo desolato (Ez 35, 3). Dopo qualche anno faranno alleanza e la figlia del re del mezzogiorno verrà al re del settentrione per fare la pace, ma non potrà mantenere la forza del suo braccio e non resisterà né lei né la sua discendenza e sarà condannata a morte insieme con i suoi seguaci, il figlio e il marito (Dn 11, 6). 

Eppure io ho rafforzato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male contro di me (Os 7, 15). Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato" (Zc 11, 17). Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi (Ml 2, 3). Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore (Lc 1, 51). Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? (Gv 12, 38). Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là (At 13, 17). 

Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono (Sap 2, 24).  Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano (Mt 4, 11). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). 

Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi Angeli (Mt 25, 41). Dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame (Lc 4, 2). Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane" (Lc 4, 3). Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 5). Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato (Lc 4, 13). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). 

Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!" (Gv 6, 70). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo (Gv 13, 2). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). 

E non date occasione al diavolo (Ef 4, 27). Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo (Ef 6, 11). Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo (1Tm 3, 6). E' necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo (1Tm 3, 7). E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà (2Tm 2, 26). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). 

Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi (Gc 4, 7). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo (1Gv 3, 8). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli (Ap 12, 9). Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12, 12). Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni (Ap 20, 2). E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli (Ap 20, 10). 

Signore, perdona al tuo popolo Israele, che tu hai redento, e non permettere che sangue innocente sia versato in mezzo al tuo popolo Israele, ma quel sangue sia per essi espiato (Dt 21, 8). Ora questi sono tuoi servi e tuo popolo; tu li hai redenti con grande potenza e con mano forte (Ne 1, 10). Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore (Sal 18, 15). Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia e grande presso di lui la redenzione (Sal 129, 7). 

Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti (Is 35, 9). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14). Così dice il re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: "Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi sono dei (Is 44, 6). Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, poiché io ti ho redento (Is 44, 22). 

Dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Forse non hai prosciugato il mare, le acque del grande abisso e non hai fatto delle profondità del mare una strada, perché vi passassero i redenti? (Is 51, 10). 

Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore (Is 54, 8). Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. Oracolo del Signore (Is 59, 20). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). 

Li chiameranno popolo santo, redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata" (Is 62, 12). perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore (Is 63, 16). Perché il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui (Ger 31, 11). " Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1, 68). Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme (Lc 2, 38). 

Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rm 8, 23). Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). 

Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. (Ef 4, 30). Per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati (Col 1, 14). Non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, dopo averci ottenuto una redenzione eterna (Eb 9, 12). 

Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra (Ap 14, 3). Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello (Ap 14, 4). Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 129, 8). 

Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo (Gen 4, 2). E così benedisse Giuseppe: "Il Dio, davanti al quale hanno camminato i miei padri Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi (Gen 48, 15). Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele (Gen 49, 24). Ogni decima del bestiame grosso o minuto, e cioè il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore (Lv 27, 32). Che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore" (Nm 27, 17). 

Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo (1Sam 17, 40). Quegli disse: "Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace" (1Re 22, 17). Allora egli disse: "Ho visto tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace!" (2Cr 18, 16). Io ti guiderò attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e vi porrò in mezzo il tuo trono. Tu li potrai condurre via come pecore senza pastore e nemmeno un cane abbaierà davanti a te. Queste cose mi sono state dette prima, io ne ho avuto la rivelazione e l'incarico di annunziarle a te" (Gdt 11, 19). Salmo. Di Davide. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla (Sal 22, 1): 

Come pecore sono avviati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà ogni loro parvenza: gli inferi saranno la loro dimora (Sal 48, 15). Fu per loro pastore dal cuore integro e li guidò con mano sapiente (Sal 77, 72). Tu, pastore d'Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Assiso sui cherubini rifulgi (Sal 79, 2). Le parole dei saggi sono come pungoli; come chiodi piantati, le raccolte di autori: esse sono date da un solo pastore (Qo 12, 11).  Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre (Sap 17, 16). 

Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge (Sir 18, 13). Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri" (Is 40, 11). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose nell'intimo il suo santo spirito (Is 63, 11). Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge" (Ger 31, 10). Darà alle fiamme i templi degli dei d'Egitto, li brucerà e porterà gli dei in esilio; ripulirà il paese di Egitto come un pastore pulisce dai pidocchi il mantello; poi se ne andrà tranquillo (Ger 43, 12). Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 49, 19). 

Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 50, 44). Con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l'aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo governatori e prefetti (Ger 51, 23). Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate (Ez 34, 5). Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge  (Ez 34, 8). 

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine (Ez 34, 12). Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore (Ez 34, 23). Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica (Ez 37, 24). Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su una coperta da letto (Am 3, 12). Amos rispose ad Amasia: "Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori (Am 7, 14). 

Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore (Zc 10, 2). Perciò io dissi: "Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!" (Zc 11, 9). Quindi il Signore mi disse: "Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato (Zc 11, 15). Poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie (Zc 11, 16). Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato" (Zc 11, 17). 

Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli (Zc 13, 7). Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore (Mt 9, 36). E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri (Mt 25, 32). Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge (Mt 26, 31). 

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose (Mc 6, 34). Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse (Mc 14, 27). Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore (Gv 10, 2). Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore (Gv 10, 11). Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde (Gv 10, 12). Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). 

E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore (Gv 10, 16). Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù (Eb 13, 20). Dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime (1Pt 2, 25). E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5, 4). perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi" (Ap 7, 17). 

O RADIX JESSE

(19 Dicembre 2016)

O Radix Jesse, qui stas in signum populorum, super quem continebunt reges os suum,
quem gentes deprecabuntur: veni ad liberandum nos, jam noli tardare.

O Radice di Jesse, che sei un segno per i popoli, innanzi a te i re della terra non parlano, e le nazioni ti acclamano: vieni e liberaci, non tardare.

O RADICE DI JESSE: Il Messia del Signore è figlio di Davide secondo la cane. Davide è figlio di Iesse. Il Messia attinge questo nome dalla profezia di Isaia, riportata al capitolo XI del suo Libro. Qual è la novità o la verità che introduce il Signore nel suo oracolo sulla Radice di Iesse?

La novità è data dalla relazione che si instaura tra il Messia e lo Spirito del Signore. Lo Spirito del Signore è dato tutto, senza alcuna limitazione, nella sua pienezza, al Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Dalle numerose profezie o riferimenti biblici, che vengono riportati nell’apparato biblico (più di 70), si potrà notare, conoscere, specie nei dai Libri Sapienziali del Siracide, dei Proverbi, della Sapienza, che Dio nulla opera senza lo Sapienza.

Il Messia potrà operare con la stessa perfezione di Dio, nella sua carne, perché pieno dello Spirito del Signore, che è Spirito di Sapienza e di Intelletto, Spirito di conoscenza e di fortezza, Spirito di consiglio e di timore del Signore. Il Messia e lo Spirito Santo o lo Spirito del Signore, agiscono in unità. È lo Spirito che agisce nel Virgulto. È il Virgulto che agisce nello Spirito del Signore. Non vi sono azioni dell’uno senza l’altro. 

Dal momento dell’Incarnazione, è in questa unità che la salvezza si compie: Lo Spirito in Cristo, Cristo nello Spirito, il Corpo di Cristo, che è la Chiesa, nello Spirito, lo Spirito nel corpo di Cristo che è la Chiesa. Ogni qualvolta questa unità di essenza e di operazione viene ad interrompersi, non vi è più azione di salvezza, ma solo opera dell’uomo. Anche quando lo Spirito agisce da se stesso, senza il corpo visibile, storico della Chiesa, agisce, ma per inserisce nel corpo visibile, storico, nella comunità che è la Chiesa.

Nessuno né pensi né speri di operare una qualche salvezza soprannaturale nella storia, se non compone in sé, nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo, questa unità e comunione con lo Spirito Santo. Non si tratta di una unità o comunione accidentale, occasionale, ma stabile, duratura. Lo Spirito si deve posare e deve rimanere, nello Spirito camminare, lo Spirito ravvivare, nello Spirito crescere. Gesù cresceva in sapienza e grazia. Lui e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Nello Spirito Santo, Lui e il Padre sono una cosa sola.

Confessare che è Gesù il Virgulto che spunta dalla Radice di Iesse è proclamare questa potentissima unità e comunione. Ma è anche credere che la stessa unità e comunione dovrà viversi tra la Chiesa, corpo di Cristo, e lo Spirito Santo. Nella Chiesa l’unità e la comunione dovranno viversi tra cristiani, in ogni cristiano. Un cristiano è strumento di salvezza, se è pieno di Spirito Santo. Se è lo strumento dello Spirito del Signore, per compiere le opere del Padre.

Altra verità che urge mettere sul lucerniere della Chiesa esige che come Gesù Signore diede ai suoi Apostoli lo Spirito, frutto della sua piena e perfetta obbedienza al Padre, così la Chiesa deve dare ai suoi figli, ogni cristiano all’altro cristiano, ogni cristiano al mondo, lo Spirito che è il frutto della  sua obbedienza ai Comandamenti. Senza obbedienza ai Comandamenti di Gesù, lo Spirito non è dato, e nessuna opera di salvezza si compie. 

Infine come ultima verità, va detto che lo Spirito di conversione è lo Spirito frutto del cristiano, battezzato, cresimato, ordinato. Senza lo Spirito di conversione a Cristo e alla sua Parola, alla verità e alla giustizia secondo Cristo, si può anche ricevere lo Spirito nei sacramenti, ma esso rimane inefficace. Non produce perché il cuore non è stato convertito dal cristiano. È grande la responsabilità del discepolo di Gesù. Senza la sua crescita in sapienza e grazia per tutti i giorni della sua vita, tutta la sua missione pastorale e anche della celebrazione dei sacramenti risulterà inefficace. Si dona la grazia ad un cuore senza conversione. 

Si dona lo Spirito Santo a chi mai non potrà permettergli che fruttifichi nel suo corpo, nei suoi pensieri, nel suo spirito, nella sua anima. Cristo, lo Spirito Santo, lo versò come frutto della sua croce.  Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Il fallimento della Pastorale è dato dalla non fruttificazione in noi dello Spirito Santo. Non sono i metodi che non vanno. È lo Spirito del Signore che è assente, come Spirito di conversione a Cristo e alla sua verità, giustizia, luce, vita eterna. Cristo, la Chiesa, il Cristiano devono essere l’albero dello Spirito del Signore.

CHE SEI UN SEGNO PER I POPOLI: Secondo l’Antico Testamento, in modo particolare nel profeta Isaia, il Messia è segno di luce. Lui è la luce che dovrà illuminare le genti, anche coloro che abitano nelle isole più remote, lontane. Il Messia è la luce. La luce della conoscenza, della verità, della giustizia, della benedizione, della salvezza. Le isole e i popoli attendono questa luce e il Messia dovrà loro portarla. La porterà attraverso il suo corpo che è la Chiesa. I Magi, secondo il Vangelo di Matteo, videro la luce del Messia in una stella, e vennero ad adorarlo.

Nel popolo del Signore, dal Vecchio Simeone, è annunziato come segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Chi è con Cristo è con Dio. Chi non è con Cristo non è con Dio. Chi è con il Dio di Mosè necessariamente sarà con Cristo Gesù. Chi non è con il Dio di Mosè neanche sarà con Cristo Signore. Cristo Gesù è la perfetta verità del Dio di Mosè. Chi secondo verità cerca il Dio di Mosè, il Dio dei Profeti, il Dio dei Salmi e dei Saggi necessariamente riconoscerà che è in Gesù la perfezione assoluta del Dio Antico.

Nel Vangelo vi è un altro segno con il quale Gesù si rivela al suo popolo e al mondo: è la sua unicità nella Parola, nell’Insegnamento, nell’Onnipotenza di comando, nel Governo degli spiriti, nella sua Signoria sopra ogni cosa. Le folle vedono Cristo e subito fanno la differenza con i loro maestri, scribi, farisei, capi dei sacerdoti, ogni altro uomo. Gesù è il differente. Nessuno è come Lui. La sua Parola crea ciò che dice e opera ciò che significa. Essa è rivelatrice di tutta la verità del Padre che vive ed opera in Cristo Signore. 

Ma il Vangelo ci rivela che Gesù si manifesta sotto un altro potentissimo segno: si mostra da Crocifisso, da innalzato sul legno. “Io, quando sarò innalzato da terra, attrarrò tutti a me”. È questo il segno, la croce, l’unico e solo segno che fa la differenza con ogni altro uomo, ogni altro Dio. Il nostro Dio, la Radice di Iesse, è il Dio Crocifisso, come Dio Crocifisso va annunziato a tutti i popoli. La nostra fede è nel Crocifisso ed è vocazione a salire sulla croce con Lui.

La Scrittura Antica, nei suoi Salmi del Giusto sofferente, e in modo del tutto singolare nel Canto di Isaia sul Servo Sofferente del Signore, vedono il dolore del Messia come vera espiazione vicaria. Il dolore che era dovuto all’umanità per tutte le sue trasgressioni, il Messia lo ha assunto nel suo corpo ed ha espiato al nostro posto, in vece nostra. Non vi è segno più alto di amore di questo. Lui muore per i nostri peccati, soffre per le nostre iniquità. Questo segno sempre la Chiesa, corpo di Cristo, dovrà offrirlo a tutti i popoli.

Il segno di verità della Chiesa non è la sua gloria terrena, ma è la sua forza, in ogni suo figlio, di farsi carico del peccato del mondo per espiarlo nel suo corpo. Il cristiano è il grande espiatore dei peccati di tutti i suoi fratelli, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella fortezza dello Spirito Santo. Come lo Spirito spingeva Gesù verso il suo olocausto o consumazione totale nell’amore, così anche il cristiano, se è veramente condotto dallo Spirito, avanza giorno dopo giorno verso la consumazione e l’offerta della sua vita a Dio in sacrificio, in olocausto per l’espiazione dei peccati del mondo. Come Cristo, dalla sua Croce, il cristiano diviene segno di verità, luce. 

Oggi più che mai urge che il cristiano impari la scienza della croce. Senza questa scienza non c’è salvezza. La tentazione di Satana spinge affinché ci si liberi da ogni croce. Ma ci si può liberare dalla croce, solo peccando. La croce alla quale tutti dobbiamo sottometterci è l’obbedienza perfetta al nostro Dio secondo la sua Legge Santa, così come essa è stata portata a compimento nel Discorso della Montagna. Il segno “della croce” è il solo segno che potrà costituirci strumenti di salvezza, nello Spirito Santo.

 INNANZI A TE I RE DELLA TERRA NON PARLANO: Perché viene ora affermato che dinanzi al Virgulto che nasce dalla radice di Iesse, dinanzi al Messia, i re della terra non parlano? Leggiamo prima cosa dice la Scrittura sui re della terra. Urge una risposta chiara.

Il re Salomone superò, dunque, per ricchezza e saggezza, tutti i re della terra (1Re 10, 23). Il re Salomone superò, per ricchezza e sapienza, tutti i re della terra (2Cr 9, 22). Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa (2Cr 9, 23). Intraprese molte guerre, si impadronì di fortezze e uccise i re della terra (1Mac 1, 2). Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia (Sal 2, 2). A lui che toglie il respiro ai potenti; è terribile per i re della terra (Sal 75, 13). Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra (Sal 88, 28). I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria (Sal 101, 16). 

Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra quando udranno le parole della tua bocca (Sal 137, 4). I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra (Sal 148, 11). In quel giorno il Signore punirà in alto l'esercito di lassù e qui in terra i re della terra (Is 24, 21). Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l'avversario e il nemico sarebbero penetrati entro le porte di Gerusalemme (Lam 4, 12). Quando dai mari uscivano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l'abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra (Ez 27, 33). Si sollevarono i re della terra e i principi si radunarono insieme, contro il Signore e contro il suo Cristo (At 4, 26). 

E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5). Allora i re della terra e i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti (Ap 6, 15). Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2). La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra". (Ap 17, 18). 

Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito (Ap 19, 19). Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza (Ap 21, 24). 
Perché viene detto che “Innanzi a te i re della terra non parlano”? Non parlano perché il Messia è dal regno eterno, mentre tutti i re della terra scompariranno. Non parlano perché il Messia è il loro giudice e Signore. Tutti si dovranno presentare a Lui per il giudizio. Il Salmo parla degli empi e chiede al Signore un loro silenzio eterno negli inferi: “Signore, ch'io non resti confuso, perché ti ho invocato; siano confusi gli empi, tacciano negli inferi (Sal 30, 18). 

Se leggiamo altri riferimenti della Scrittura, “Innanzi a te i re della terra non parlano”, manifesta un’altissima verità. Il Messia del Signore si rivela Dio lui stesso. Come si sta in silenzio davanti al Signore così si deve stare in silenzio dinanzi al suo Messia, che è Dio. 

Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2, 20). Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora" (Zc 2, 17). Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli (Sal 8, 3). Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che trama insidie (Sal 36, 7). 

Ascoltatemi in silenzio, isole, e voi, nazioni, badate alla mia sfida! Si accostino e parlino; raduniamoci insieme in giudizio (Is 41, 1). Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme (Is 42, 14). Siedi in silenzio e scivola nell'ombra, figlia dei Caldei, perché non sarai più chiamata Signora di regni (Is 47, 5), E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). 

Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto (Lam 3, 28). Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto" (Ez 24, 17). In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! (Am 8, 3). Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi invitati (Sof 1, 7). Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz'ora (Ap 8, 1). 

La radice di Iesse, o il virgulto che spunta dalla radice di Iesse non è solo figlio di Davide, è anche Dio. I Salmi questa verità l’affermano con grande vigore. È il Signore che lo rivela: “Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato”. È in ragione del suo essere Dio che tutti i re della terra non parlano, tacciono, fanno silenzio. Il re che viene, viene per giudicare il mondo. Nella prima venuta, quella nella carne mortale, nasce per offrire ad ogni uomo la salvezza nel suo nome. Nella seconda venuta, il giorno della parusia, verrà per giudicare il mondo. Allora veramente l’universo sarà avvolto da un silenzio universale. Ognuno è in attesa della sua sorte eterna.

E LE NAZIONI TI ACCLAMANO: Secondo le profezia antiche, le nazioni attendo la salvezza. Esse lo acclamano come loro Signore, loro Re, loro Salvatore. Nella Scrittura, le acclamazioni di solito, sono riservate al Signore, al Messia, al Re. Esse manifestano una altissima verità. Si riconosce che il Signore è il Signore e a Lui va ogni lode. La radice di Iesse non solo viene acclamata dalle nazioni come loro Re, Messia, Salvatore, ma anche con loro Dio e Signore. 

Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese (Lv 25, 9). Quando suonerete uno squillo di acclamazione, gli accampamenti che sono a levante si metteranno in cammino (Nm 10, 5). Quando suonerete una seconda volta lo squillo di acclamazione, gli accampamenti che si trovano a mezzogiorno si metteranno in cammino; si suoneranno squilli di acclamazione quando dovranno mettersi in cammino (Nm 10, 6). 

Quando deve essere convocata la comunità, suonerete, ma non uno squillo di acclamazione (Nm 10, 7). Quando nel vostro paese andrete in guerra contro il nemico che vi attaccherà, suonerete le trombe con squilli di acclamazione e sarete ricordati davanti al Signore vostro Dio e sarete liberati dai vostri nemici (Nm 10, 9). Non si scorge iniquità in Giacobbe, non si vede affanno in Israele. Il Signore suo Dio è con lui e in lui risuona l'acclamazione per il re (Nm 23, 21). Il settimo mese, il primo giorno del mese terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile; sarà per voi il giorno dell'acclamazione con le trombe (Nm 29, 1). 

Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Pincas, figlio del sacerdote Eleazaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe dell'acclamazione (Nm 31, 6). Risalirono tutti dietro a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima gioia e i luoghi rimbombavano delle loro acclamazioni (1Re 1, 40). Lodate il Signore, acclamate il suo nome; manifestate ai popoli le sue gesta (1Cr 16, 8). Giurarono al Signore a voce alta e con acclamazioni, fra suoni di trombe e di corni (2Cr 15, 14). 

Quando sentì le grida del popolo che acclamando correva verso il re, Atalia si presentò al popolo nel tempio (2Cr 23, 12). Essi cantavano a cori alterni lodi e ringraziamenti al Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre verso Israele. Tutto il popolo faceva risuonare il grido della grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state gettate le fondamenta del tempio (Esd 3, 11). Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto il tempio di prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio sotto i loro occhi piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia (Esd 3, 12). 

Così non si poteva distinguere il grido dell'acclamazione gioiosa dal grido del pianto del popolo, perché la folla faceva echeggiare grandi acclamazioni e il frastuono si sentiva lontano (Esd 3, 13). Ma egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordine di distruggere tutti gli dei della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo acclamassero come dio (Gdt 3, 8). Si adunavano attorno a loro acclamandoli (1Mac 5, 64). Fu accolto da Giasone e dalla città con dimostrazioni magnifiche e introdotto con corteo di fiaccole e acclamazioni. Così riprese la marcia militare verso la Fenicia (2Mac 4, 22). 

Cantate al Signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate (Sal 32, 3). Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia (Sal 46, 2). Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba (Sal 46, 6). Al maestro del coro. Canto. Salmo. Acclamate a Dio da tutta la terra (Sal 65, 1). 

A lui acclamino i cieli e la terra, i mari e quanto in essi si muove (Sal 68, 35). Esultate in Dio, nostra forza, acclamate al Dio di Giacobbe (Sal 80, 2). Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza (Sal 94, 1). Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia (Sal 94, 2). 

Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia (Sal 97, 4). Con la tromba e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore (Sal 97, 6). Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza (Sal 99, 2). Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia (Sal 144, 7). 

Quelli alzeranno la voce, acclameranno alla maestà del Signore. Gridano dal mare: "acclamate, pertanto, popoli! (Is 24, 14). Esulti il deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida (Is 42, 11). Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!" (Zc 4, 7). 

Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono (Mt 21, 15). Il popolo acclamava: "Parola di un dio e non di un uomo!" (At 12, 22). 

La radice di Iesse che viene è carica di un altissimo mistero. Dinanzi a Lui i re della terra non parlano, le nazioni acclamano. Questa radice è oltre l’umano, ma è anche oltre l’umanamente pensabile e immaginabile. Ad essa vengono conferiti onori divini e non solo regali. Se oggi, almeno nei cristiani, riuscissimo a risvegliare questa fede, se almeno noi iniziassimo a vederlo come nostro Re e Dio, e non solamente come un uomo, anche se nasce in una grotta, di certo potremmo dare al mondo se non tutta, almeno un po’ della sua altissima e divina verità. 

Leggendo tutte le profezie che lo riguardano e che sono riportate nell’apparato biblico, si noterà che solo una mente eterna, una sapienza eterna, una intelligenza divina è in grado di pensare una verità così alta. Dobbiamo confessare che oggi Cristo Signore ha perso molto della sua verità. Ne stiamo facendo solo un uomo, privo della sua vera essenza. Questa “Antifona” deve aiutarci a ridargli tutta la sua altissima dignità. Lui è il nostro Dio. Non possiamo noi pensarlo solo come un uomo e per di più sdolcinato, senza alcuna consistenza spirituale. Ormai di Lui si sta smarrendo ogni cosa, avendo l’uomo cristiano, chiunque esso sia, preso il suo posto, sostituendolo in ogni cosa, ma non per manifestare Lui, ma per rivelare se stessi, il proprio cuore, la propria mente, i propri desideri. Urge un ritorno alle sorgenti della vera fede.

VIENI E LIBERACI, NON TARDARE. Alla radice di Iesse, chiediamo che venga a liberarci. Liberarci da chi? Da che cosa? Liberarci dalla schiavitù del diavolo o del principe del mondo. Liberarci dalla prigionia del peccato di idolatria, immoralità, superstizione. Liberarci da ogni vizio e concupiscenza. Liberarci dalla falsità, dalla menzogna, dal buio su Dio e sull’uomo. 

Oggi più che mai dobbiamo rivolgere al Signore questa preghiera. Le tenebre sono così fitte e la mente così imprigionata in esse, da non conoscere neanche le verità più elementari dell’uomo. Neanche più sappiamo i rudimenti dell’essenza dell’uomo secondo Dio. Da questo fitto e denso buio di morte, solo Lui può liberarci. A Lui si chiede di non tardare.

Se credessimo in questa verità, se facessimo questa preghiera con il cuore in lacrime, se fossimo veramente convinti che Gesù non può più tardare, altrimenti domani sarà troppo tardi, realmente celebreremmo questa novena non come evento di abitudine, ma come persone che sono nel carcere, nel braccio della morte, e gridano a Dio che venga e li liberi. Noi dal Messia dobbiamo essere liberati dalla schiavitù delle tenebre che stanno consumando l’umanità sulla terra e sta riempendo l’inferno di tutti quei cuori che sono caduti con il peccato nella schiavitù di Satana e di essi si serve come strumenti di male e di morte sia fisica che spirituale.

Oggi l’uomo non sente più il desiderio della vera libertà spirituale. La sua corruzione ha raggiunto vette così elevate, da costringerlo, obbligarlo a vivere nello stordimento della mente, del cuore, dell’anima, dello Spirito. Il suo desiderio è uno solo: liberare la carne da ogni condizionamento, perché possa agire senza alcun divieto. Veramente che il Signore venga presto a liberarci. Abbiamo bisogno di essere ricondotti nella più pura verità di Dio e dell’uomo.

APPARATO BIBLICO: 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 

E le vicine dissero: "E' nato un figlio a Noemi!". Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide (Rt 4, 17). Obed generò Iesse e Iesse generò Davide (Rt 4, 22). E il Signore disse a Samuele: "Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re" (1Sam 16, 1). Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò" (1Sam 16, 3). Rispose: "E' di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio". Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio (1Sam 16, 5). 

Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 8). Iesse fece passare Samma e quegli disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 9). Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: "Il Signore non ha scelto nessuno di questi" (1Sam 16, 10). Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge". Samuele ordinò a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui" (1Sam 16, 11). 

Rispose uno dei giovani: "Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell'aspetto e il Signore è con lui" (1Sam 16, 18). Saul mandò messaggeri a Iesse con quest'invito: "Mandami Davide tuo figlio, quello che sta con il gregge" (1Sam 16, 19). Iesse preparò un asino e provvide pane e un otre di vino e un capretto, affidò tutto a Davide suo figlio e lo inviò a Saul (1Sam 16, 20). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). 

Davide era figlio di un Efratita da Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest'uomo era anziano e avanti negli anni (1Sam 17, 12). I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliab, il secondo Abinadab, il terzo Samma (1Sam 17, 13). Ora Iesse disse a Davide suo figlio: "Prendi su per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e portali in fretta ai tuoi fratelli nell'accampamento (1Sam 17, 17).  Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò all'accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra (1Sam 17, 20). Saul gli chiese: "Di chi sei figlio, giovane?". Rispose Davide: "Di Iesse il Betlemmita, tuo servo" (1Sam 17, 58). 

Ed ecco l'indomani, il secondo giorno della luna nuova, il posto di Davide era ancora vuoto. Saul disse allora a Giònata suo figlio: "Perché il figlio di Iesse non è venuto a tavola né ieri né oggi?" (1Sam 20, 27). Saul si adirò molto con Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30). Perché fino a quando vivrà il figlio di Iesse sulla terra, non avrai sicurezza né tu né il tuo regno. Manda dunque a prenderlo e conducilo qui da me, perché deve morire" (1Sam 20, 31). Saul disse allora ai ministri che gli stavano intorno: "Ascoltate, voi Beniaminiti, voi tutti che siete qui. Forse il figlio di Iesse darà a tutti voi campi e vigne, vi farà capi di migliaia e capi di centinaia (1Sam 22, 7). Perché voi tutti siate d'accordo contro di me? Nessuno mi avverte dell'alleanza di mio figlio con il figlio di Iesse, nessuno di voi si interessa di me e nessuno mi confida che mio figlio ha sollevato il mio servo contro di me per ordire insidie, come avviene oggi" (1Sam 22, 8). Rispose Doeg l'Idumeo, che stava con i ministri di Saul: "Ho visto il figlio di Iesse quando venne a Nob da Achimelech figlio di Achitub (1Sam 22, 9). 

Saul gli disse: "Perché vi siete accordati contro di me, tu e il figlio di Iesse, dal momento che gli hai fornito pane e spada e hai consultato l'oracolo di Dio per lui, allo scopo di sollevarmi oggi un nemico?" (1Sam 22, 13). Ma Nabal rispose ai servi di Davide: "Chi è Davide e chi è il figlio di Iesse? Oggi sono troppi i servi che scappano dai loro padroni (1Sam 25, 10). Assalonne aveva posto a capo dell'esercito Amasa invece di Ioab. Amasa era figlio di un uomo chiamato Itrà l'Ismaelita, il quale si era unito a Abigal, figlia di Iesse e sorella di Zeruia, madre di Ioab (2Sam 17, 25). Ora si trovava là un uomo iniquo chiamato Seba, figlio di Bicri, un Beniaminita, il quale suonò la tromba e disse: "Non abbiamo alcuna parte con Davide e non abbiamo un'eredità con il figlio di Iesse. Ognuno alle proprie tende, Israele!" (2Sam 20, 1). 

Queste sono le ultime parole di Davide: "Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell'uomo che l'Altissimo ha innalzato, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave cantore d'Israele (2Sam 23, 1). Quando compresero che il re non dava loro ascolto, tutti gli Israeliti risposero al re: "Che parte abbiamo con Davide? Non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!". Israele andò alle sue tende (1Re 12, 16). Booz generò Obed; Obed generò Iesse (1Cr 2, 12). Iesse generò Eliàb il primogenito, Abinadàb, secondo, Simèa, terzo (1Cr 2, 13). Non aveva consultato il Signore; per questo il Signore lo fece morire e trasferì il regno a Davide figlio di Iesse (1Cr 10, 14). 

Allora lo spirito invase Amasài, capo dei Trenta: "Siamo tuoi, Davide; con te, figlio di Iesse! Pace, pace a te, pace a chi ti aiuta, perché il tuo Dio ti aiuta". Davide li accolse e li costituì capi di schiere (1Cr 12, 19). Davide, figlio di Iesse, aveva regnato su tutto Israele (1Cr 29, 26). Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, rispose al re: "Che c'è fra noi e Davide? Nulla in comune con il figlio di Iesse! Ognuno alle proprie tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide". Tutto Israele se ne andò alle sue tende (2Cr 10, 16). Roboamo si prese in moglie Macalat figlia di Ierimot, figlio di Davide, e di Abiàil figlia di Eliàb, figlio di Iesse (2Cr 11, 18). 

Ci fu anche un'alleanza con Davide, figlio di Iesse, della tribù di Giuda; la successione reale dal padre a uno solo dei figli, la successione di Aronne, a tutta la sua discendenza (Sir 45, 25). Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici (Is 11, 1). In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa (Is 11, 10). 

Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse (Mt 1, 5). Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa (Mt 1, 6). Figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naasson (Lc 3, 32). E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri (At 13, 22). E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno (Rm 15, 12). 
LE PROFEZIA SUL MESSIA: 

Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,1-15).

Benedetto il Signore, Dio di Sem

Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.

Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!».

E aggiunse: «Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». 

Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9.20-29).

Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni dopo il diluvio; Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.

Arpacsàd aveva trentacinque anni quando generò Selach; Arpacsàd, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Selach aveva trent’anni quando generò Eber; Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie.

Peleg aveva trent’anni quando generò Reu; Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie.

Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie.

Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie.

Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.

Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli.

Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono.

La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran (Gen 11,10-32). 

E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6).

Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi…

Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi, perché io vi annunci quello che vi accadrà nei tempi futuri.

Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio.

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele.

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,1-12). 

Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele

Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque.

Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice».

Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. Ora vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli». 

Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: “Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 

Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,1-19). 

Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.

Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima.

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. 

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20). 

Àlzati e ungilo: è lui! 

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 

Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 

Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 

Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,1-29). 

Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». 

Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».

E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira.  Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Con la bocca di bambini e di lattanti
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero  l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa

Miktam. Di Davide.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). 

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe… 
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse dunque:

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.

Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse.

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi  sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me.

Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. 

Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio?

Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari.

Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade.

Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli.

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18 (17) 1-51). 

Hanno scavato le mie mani e i miei piedi
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. 

Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi.

Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce.

Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto!

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il  vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli.

Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Salmo. Di Davide.

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a  motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia

Di Davide. Salmo.

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede.

Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato.

Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?».

Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico.

Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 41,1-14). 

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale

Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore.

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre.

O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re.

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re.

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

Il nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto.

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora.

A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. Solo i ribelli dimorano in arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele.

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio. 

Il Signore annuncia una notizia, grande schiera sono le messaggere di vittoria: «Fuggono, fuggono i re degli eserciti! Nel campo, presso la casa, ci si divide la preda. Non restate a dormire nei recinti! Splendono d’argento le ali della colomba, di riflessi d’oro le sue piume».

Quando l’Onnipotente là disperdeva i re, allora nevicava sul Salmon. Montagna eccelsa è il monte di Basan, montagna dalle alte cime è il monte di Basan. Perché invidiate, montagne dalle alte cime, la montagna che Dio ha desiderato per sua dimora? Il Signore l’abiterà per sempre.

I carri di Dio sono miriadi, migliaia gli arcieri: il Signore è tra loro, sul Sinai, in santità. Sei salito in alto e hai fatto prigionieri –  dagli uomini hai ricevuto tributi e anche dai ribelli –, perché là tu dimori, Signore Dio! Di giorno in giorno benedetto il Signore: a noi Dio porta la salvezza.

Il nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte. Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, la testa dai lunghi capelli di chi percorre la via del delitto.  

Ha detto il Signore: «Da Basan li farò tornare, li farò tornare dagli abissi del mare, perché il tuo piede si bagni nel sangue e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici». 

Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, insieme a fanciulle che suonano tamburelli. «Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». Ecco Beniamino, un piccolo che guida i capi di Giuda, la loro schiera, i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali.

Mostra, o Dio, la tua forza, conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi! Per il tuo tempio, in Gerusalemme, i re ti porteranno doni. Minaccia la bestia del canneto, quel branco di bufali, quell’esercito di tori, che si prostrano a idoli d’argento; disperdi i popoli che amano la guerra!

Verranno i grandi dall’Egitto, l’Etiopia tenderà le mani a Dio. Regni della terra, cantate a Dio, cantate inni al Signore, a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente! Riconoscete a Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele, la sua potenza sopra le nubi. Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo. Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67) 1-36). 

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide.

Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. 

Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? 

Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono  diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre.

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno.

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde.

Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi!

Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari.

L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre.

Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito.

Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti.

Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69 (68) 1-37). 

In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato

Di Salomone.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia.

Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen.

Qui finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse (Sal 72 (71) 1-20). 

Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono

Maskil. Di Etan, l’Ezraita.

Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assemblea dei santi.

Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano.

Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Tu domini l’orgoglio del mare, tu plachi le sue onde tempestose. Tu hai ferito e calpestato Raab, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici.

Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. Tu hai un braccio potente, forte è la tua mano, alta la tua destra.

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia.

Perché tu sei lo splendore della sua forza  e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d’Israele. 

Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: «Ho portato aiuto a un prode, ho esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. u di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso.

Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. 
Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. 

Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo.

Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i miei comandi, punirò con la verga la loro ribellione e con flagelli la loro colpa. Ma non annullerò il mio amore e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non profanerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa.

Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo».

Ma tu lo hai respinto e disonorato, ti sei adirato contro il tuo consacrato; hai infranto l’alleanza con il tuo servo, hai profanato nel fango la sua corona. Hai aperto brecce in tutte le sue mura e ridotto in rovine le sue fortezze; tutti i passanti lo hanno depredato, è divenuto lo scherno dei suoi vicini.

Hai esaltato la destra dei suoi rivali, hai fatto esultare tutti i suoi nemici. Hai smussato il filo della sua spada e non l’hai sostenuto nella battaglia. Hai posto fine al suo splendore, hai rovesciato a terra il suo trono. Hai abbreviato i giorni della sua giovinezza e lo hai coperto di vergogna.

Fino a quando, Signore, ti terrai nascosto: per sempre? Arderà come fuoco la tua collera? Ricorda quanto è breve la mia vita: invano forse hai creato ogni uomo? Chi è l’uomo che vive e non vede la morte? Chi potrà sfuggire alla mano degli inferi? Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide?

Ricorda, Signore, l’oltraggio fatto ai tuoi servi: porto nel cuore le ingiurie di molti popoli, con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del tuo consacrato. Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen (Sal 89 (88) 1-53). 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore.

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo (Sal 97 (96) 1-12). 

A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento.

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi!

Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco.

Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. 

Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore».

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza (Sal 102 (101) 1-29). 

Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre».

Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici.

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore.

Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. 

Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. 

Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. 

Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.

In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17).

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. 

Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio e nell’arroganza del loro cuore: «I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomòri sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri».

Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, eccitò i suoi avversari: gli Aramei dall’oriente, da occidente i Filistei, che divorano Israele a grandi bocconi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa.

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non hanno ricercato il Signore degli eserciti. Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L’anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e quelli che esse guidano si sono perduti.

Perciò il Signore non avrà clemenza verso i suoi giovani, non avrà pietà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Sì, brucia l’iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo. Per l’ira del Signore degli eserciti brucia la terra e il popolo è dato in pasto al fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello. 

Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manasse contro Èfraim ed Èfraim contro Manasse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 9,1-20).

Su di lui si poserà lo spirito del Signore

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 

In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare.

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).

Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse

Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri. Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne. 

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». 

Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12).

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità.

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire».

Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. 

Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. 

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare».

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci».

Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42,1-25).

Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». 

Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. 

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». 

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te.

«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». 

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me».

Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba

Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).

Tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo

Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”».

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,1-13).

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-2). 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti.

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora.

Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate.

La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». 

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.

Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto.

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 

Mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. 

Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra.

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario.

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12). 

Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore

Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola.

Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto».

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici.

Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9«Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come  un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore.

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi.

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me;  poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24). 

Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore.

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più».

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio.

Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”,

ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

Io sono l’uomo 

Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa.

Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da gran tempo. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri.

Era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere.

Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me. Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. 

«Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. È bene per l’uomo portare un giogo nella sua giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo impone. Ponga nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza. Porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni.

Poiché il Signore  non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo grande amore. Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. Schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese. Ledono i diritti di un uomo davanti al volto dell’Altissimo. Opprimono un altro in una causa. Forse il Signore non vede tutto questo?

Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? Dalla bocca dell’Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati? «Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. Noi abbiamo peccato e siamo stati ribelli, e tu non ci hai perdonato.

Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà. Ti sei avvolto in una nube, perché la supplica non giungesse fino a te. Ci hai ridotti a spazzatura e rifiuto in mezzo ai popoli. Hanno spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri nemici. Nostra sorte sono terrore e fossa, sterminio e rovina». Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della figlia del mio popolo. Il mio occhio piange senza sosta perché non ha pace, finché non guardi e non veda il Signore dal cielo. 

Il mio occhio mi tormenta per tutte le figlie della mia città. Mi hanno dato la caccia come a un passero coloro che mi odiano senza ragione. Mi hanno chiuso vivo nella fossa e hanno gettato pietre su di me. Sono salite le acque fin sopra il mio capo; ho detto: «È finita per me». Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda.

Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere l’orecchio al mio sfogo». Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, difendi il mio diritto! Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me. Hai udito, Signore, i loro insulti, tutte le loro trame contro di me.

I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri sono contro di me tutto il giorno. Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone. Ripagali, o Signore, secondo l’opera delle loro mani. Rendili duri di cuore, sia su di loro la tua maledizione! Perseguitali nell’ira, Signore, e distruggili sotto il cielo (Lam 3,1-66). 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo».

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine».

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimè! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d’Israele?».

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini.

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio.

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-25).

Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63)

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio.

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,1-31). 

Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo

Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto.

E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli.

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele.

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, l’ho detto e lo farò.

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38).

Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: “Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia.

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).

Vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

Così dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete in eredità fra le dodici tribù d’Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l’altro la parte di territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra spetterà a voi in eredità.

Ecco dunque quali saranno i confini della terra. Dal lato settentrionale, dal Mare Grande lungo la via di Chetlon fino a Sedad, il territorio di Camat, Berotà, Sibràim, che è fra il territorio di Damasco e quello di Camat, Caser-Ticòn, che è sulla frontiera dell’Hauràn. Quindi la frontiera si estenderà dal mare fino a Casar-Enàn, con il territorio di Damasco e quello di Camat a settentrione. Questo il lato settentrionale. Dal lato orientale, fra l’Hauràn e Damasco, fra il Gàlaad e il paese d’Israele, sarà di confine il Giordano, fino al mare orientale, e verso Tamar. Questo il lato orientale. Dal lato meridionale, verso Tamar fino alle acque di Merìba di Kades, fino al torrente verso il Mare Grande. Questo il lato meridionale verso il mezzogiorno. Dal lato occidentale, il Mare Grande, dal confine sino di fronte all’ingresso di Camat. Questo il lato occidentale.

Vi dividerete questo territorio secondo le tribù d’Israele. Lo distribuirete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni tra i figli d’Israele e riceveranno in sorte con voi la loro parte di eredità in mezzo alle tribù d’Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte di eredità. Oracolo del Signore Dio (Ez 47,1-23).

Ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo

Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la seguente relazione.

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare.

La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo.

Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne».

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere.

Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.

Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

Qui finisce il racconto. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto cambiò e conservai tutto questo nel cuore (Dn 7,1-28). 

Ti farò mia sposa per sempre,  ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione.

La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me!  Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 

Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre,  ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25).

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.

Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. 

Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.

Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie

Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile.

Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5).

Farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno!
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. 

Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”».

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto?

In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.

In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 

Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. 

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

Se Assur entrerà nella nostra terra e metterà il piede nei nostri palazzi, noi schiereremo contro di lui sette pastori e otto capi di uomini, che governeranno la terra di Assur con la spada, la terra di Nimrod con il suo stesso pugnale. Egli ci libererà da Assur, se entrerà nella nostra terra e metterà piede entro i nostri confini.

Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull’erba, che non attende nulla dall’uomo e nulla spera dai figli dell’uomo.

Allora il resto di Giacobbe sarà in mezzo a numerose nazioni come un leone tra le belve della foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c’è scampo. La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno sterminati.

«In quel giorno – oracolo del Signore – distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e manderò in rovina i tuoi carri; distruggerò le città della tua terra e demolirò tutte le tue fortezze. Ti strapperò di mano i sortilegi e non avrai più indovini. Distruggerò in mezzo a te i tuoi idoli e le tue stele, né più ti prostrerai davanti a un’opera delle tue mani. Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò le tue città. Con ira e furore, farò vendetta delle nazioni che non hanno voluto obbedire» (Mi 5,1-14). 

Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia

Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge.

In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno, ma l’iniquo non conosce vergogna. 

«Ho eliminato le nazioni, le loro torri sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade, non c’è neppure un passante, sono state devastate le loro città e nessuno le abita più.

Io pensavo: “Almeno ora mi temerà, accoglierà la correzione! Così la sua abitazione non sarà colpita da tutte le punizioni che le avevo inflitto”. Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione.

Perciò aspettatemi  – oracolo del Signore – quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di radunare le nazioni, di convocare i regni, per riversare su di loro la mia collera, tutta la mia ira ardente; poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra.

Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte.

In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». 

Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia».

«Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,1-20). 

Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina

Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. 

Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata.

Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo. Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. 

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra.

Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe.

Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-17).

Guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito

Oracolo. Parola del Signore su Israele. Oracolo del Signore che ha dispiegato i cieli e fondato la terra, che ha formato il soffio vitale nell’intimo dell’uomo: «Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini, e anche Giuda sarà in angoscia nell’assedio contro Gerusalemme. In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra pesante per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno graffiati; contro di essa si raduneranno tutte le nazioni della terra. In quel giorno – oracolo del Signore – colpirò tutti i cavalli di terrore, e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli dei popoli. Allora i capi di Giuda penseranno: “La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio”. In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda, perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l’angelo del Signore davanti a loro. 

In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. Farà lutto il paese, famiglia per famiglia:

la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Natan a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simei a parte e le loro donne a parte; tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte (Zac 12,1-13). 

Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,13-22).

Tutto questo ancora però non è sufficiente per avere una visione perfetta del Messia del Signore, del Virgulto della radice di Iesse ricolma dello Spirito del Signore. Alle profezie su di Lui si deve aggiungere la verità sulla sapienza. Come Dio nella sua opera è stato assistito dalla Sapienza, così il Servo è interamente governato da essa.

Quando egli fissava i cieli, io ero là
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida:

«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra.

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo.

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola.

Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.

La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia.

Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno.

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 

«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion.

Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. 

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34).

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi?

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 

Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. 

Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. 

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra?

Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi?

Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori?

Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto.

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via.

Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri.

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura!

Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza.

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero.

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.

Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create.

Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38).

Tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno.

Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera.

Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto.

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.

Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.

Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini.

Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». 

E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.

Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore.

Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno.

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico.

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni.

Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37).

Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 

Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 

Gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-18). 

Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo (Es 3, 8). Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può liberare dalla mia mano. (Dt 32, 39).  Volgiti, Signore, a liberarmi, salvami per la tua misericordia (Sal 6, 5). 

Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di riparo che mi salva (Sal 30, 3). Per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame (Sal 32, 19). Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto (Sal 39, 14). Per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte (Sal 101, 21). Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare (Sal 104, 20). Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre (Sal 110, 9). L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14). 

Quali mai, fra tutti gli dei di quelle regioni, hanno liberato il loro paese dalla mia mano? Potrà forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (Is 36, 20). Per qual motivo non c'è nessuno, ora che io sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? E' forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d'acqua, restano all'asciutto, muoiono di sete (Is 50, 2). Ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore (Ger 15, 20). 

Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo - dice il Signore - perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano (Ger 42, 11). Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dal potere dei vostri nemici (Bar 4, 18). Sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace con il fuoco acceso e dalla tua mano, o re (Dn 3, 17). Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, sia tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine, poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare" (Dn 3, 96). 

Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute (Lc 24, 21). Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto (At 7, 34). E liberare così quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita (Eb 2, 15).  Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio (2Pt 2, 9). 

O CLAVIS DAVID

(20 Dicembre 2016)

O Clavis David, et sceptrum domus Israël, qui aperis, et nemo claudit, claudis, et nemo aperuit: veni, et educ vinctum de domo carceris, sedentem in tenebris, et umbra mortis. 

O Chiave di David, e scettro della casa di Israele, che apri e nessuno chiude, chiudi e nessuno apre: vieni e libera dal carcere  lo schiavo, che siede nelle tenebre, e nell'ombra della morte.

O CHIAVE DI DAVID: Il Messia che viene è detto “Chiave di Davide”. Gesù è la Chiave del cuore del Padre e dello Spirito Santo, la Chiave del Paradiso e dell’inferno, la Chiave del tempo e dell’eternità, la Chiave della storia e dell’universo, la Chiave del corpo, dello spirito, dell’anima dell’uomo. Lui è la Chiave universale ed eterna.

Ciò che Gesù ha dichiarato bene, luce, verità rimane bene, luce, verità in eterno. Ciò che Li ha dichiarato male, tenebra, falsità, resta falsità sulla terra e nei cieli. Non solo è la Chiave della verità, della luce, della vita, della speranza, della beatitudine. È Lui la verità, la luce, la grazia, la vita, la speranza, la beatitudine. Verità, luce, grazia, vita, speranza, beatitudine non esistono fuori di Lui, perché sono il suo essere, il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Chi vuole essere vita, luce, grazia, verità, speranza, beatitudine, deve divenire una cosa sola con Lui, un solo corpo, una sola anima, un solo spirito. 

Questa divina verità Gesù l’annunzia sia nell’allegoria della vite e dei tralci e anche la trasforma in preghiera. Questa divina verità ne genera una seconda. Non solo Cristo è la sola Chiave che apre il cuore del Padre, Gesù ha costituito Chiave del Padre ogni suo discepoli in Lui, con Lui, per Lui. È oggi il discepolo la vita, la verità, la luce di Gesù sulla terra. Se lui è luce, il mondo vedrà la luce, si disseterà di luce. Se lui è vita, il mondo uscirà dalla sua morte. Il mistero del Natale è sì il mistero di Cristo Gesù, ma è anche il mistero dell’uomo. Da questo istante questo Bambino è il cuore dell’universo visibile, invisibile, nel tempo, nell’eternità. Oggi in Cristo è stato elevato il cristiano a cuore dell’universo. Urge prendere coscienza di ciò che lo Spirito Santo ha fatto di ogni cristiano in Cristo. Se il cristiano si distacca, si separa da Lui, diviene legno secco.

L’assoluta verità di Cristo esclude che vi possano essere altre chiavi. Se esistono, esse sono chiavi umane, non divine, aprono qualche porta della terra, mai del cielo, mai di Dio, mai del cuore del Padre. Cristo Gesù è Chiave eterna, immortale, universale, unica. Non ne esistono altre, mai ne esisteranno altre. Lui è l’unica e la sola. Anzi tutto il Padre si è posto nelle sue mani e solo Cristo Gesù può amministrare la sua grazia, la sua misericordia, il suo amore. Chi vuole il Padre sempre deve bussare a Cristo, chiedendogli che lo faccia corpo del suo corpo, spirito del suo spirito, anima della sua anima. Così potrà avere accesso al Padre.

E SCETTRO DELLA CASA DI ISRAELE: Gesù è scettro della casa di Davide, perché in Lui si compie la profezia così come essa è contenuta nel Capitolo VII del Secondo Libro di Samuele e poi successivamente aggiornata con aggiunte sempre più specifiche e particolari. Lui è il Messia. Non ne dobbiamo aspettare un altro. In Lui ogni parola di Dio sul Re che deve venire, si compie. Anzi tutta la Parola di Dio, contenuta nell’Antico Testamento, trova pienezza di compimento solo in Lui. Ogni oracolo, ogni profezia, ogni giuramento, contenuti nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, trova in Lui attuazione perfetta. Paolo dice di Gesù che in Lui tutte le Parole di Dio sono divenute sì, cioè storia, evento di salvezza e di redenzione.

Questa verità obbliga a dedurre che non si può leggere più l’Antico Testamento se non partendo dalla Chiave di Davide che è Cristo Signore. Non solo Lui è la chiave di ogni scienza, intelligenza, sapienza, conoscenza della verità dell’Antico Testamento. È Lui la verità di esso. Ed è Lui, nel suo Santo Spirito, il solo che lo può leggere e interpretare. Altra deduzione esige che si dica che è lui il compimento, la verità storica, realizzata di esso. Usciamo dalla comprensione sapienziale, intellettuale, entriamo nella testimonianza, nella visione della verità dell’Antico Testamento. Questo significa che oggi la Parola Antica di Dio non solo si comprende per lettura nello Spirito Santo. Ad essa si deve aggiungere la visione storica nello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo può anche aiutarmi a comprendere l’Antico Testamento con la stessa sapienza, scienza, intelligenza che sono in Lui, che sono Lui. Ebbene questa conoscenza rimarrebbe solo una conoscenza concettuale, sapienziale, spirituale. Cristo Gesù dona a questa conoscenza una sostanza visibile, storica, reale, palpabile, afferrabile, udibile, sensibile. È il Crocifisso e il Risorto la verità storica della verità profetizzata. È il Bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, Bambino visibile, udibile, storico, la verità dell’uomo.

Questa deduzione esige inoltre che sempre alla comprensione sapienziale della Parola, anche di Gesù, sempre si deve aggiungere il suo compimento storico. Chi dice la Parola, chi la spiega, chi l’annunzia, chi la insegna, deve essere la storia, la realtà, il compimento di essa. La verità della Parola non solo va detta, ma anche mostrata e deve essere mostrata in chi la verità dice. In Gesù abbiamo la pienezza della verità annunziata, compresa, proferita e anche la pienezza della verità vissuta, mostrata, testimoniata. Quanto è avvenuto in Cristo, deve compiersi in ogni suo discepolo, se si vuole che il mondo veda e creda in quest’unica e sola Chiave di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, passaggio dalle tenebre alla luce.

CHE APRI E NESSUNO CHIUDE: Si è detto che Gesù è la Chiave universale, di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del passato, del presente, del futuro. Se Lui apre, per chiudere occorrerebbe l’esistenza di una seconda chiave simile alla sua. Altre chiavi non esistono. Dio ha costituito sua Chiave universale ed eterna solo il Figlio suo Unigenito, che oggi nasce nella carne. Se altre chiavi non esistono, nessuno potrà mai chiudere ciò che Cristo Gesù ha aperto. Se Lui ha aperto il cuore del Padre, nessuno lo potrà mai chiudere. 

Spesso però l’uomo, tentato da Satana, si costituisce chiave e apre e chiude a suo piacimento. Si tratta però di una chiusura arbitraria, peccaminosa, di morte e non di vita. Di queste orrende colpe se ne commettono ogni giorno. La storia attesta, ed anche il Vangelo lo rivela, che spesso gli uomini chiudono le porte del regno dei cieli a chi vorrebbe entrare. Peccato più grande non esiste. Ma quando l’uomo si fa peccato e strumento di morte, di tenebre e di oscurità?

Sempre, quando esce dall’osservanza dei Comandamenti. Scribi e farisei avevano in mano la chiave della Parola. Se ne servivano per chiudere i cuori alla verità purissima del loro Dio. Facevano questo, perché non erano nella luce di Dio, perché vivevano fuori dell’obbedienza a Dio. Quando si esce dall’osservanza del Discorso della Montagna, sempre un cristiano, sempre un discepolo di Gesù, che vive nel peccato, chiude le porte del regno. Le chiude perché la sua intelligenza non è guidata dallo Spirito Santo, ma da Satana e Satana sempre si serve della fede per distruggere la fede, della religione per abbattere la religione, delle strutture del sacro per abbattere il sacro, dei commentatori della Scrittura per cancellare la verità da essa, dei teologi per dare alla Parola significati che essa mai ha contenuto e mai conterrà.

Chi vuole essere vera chiave della luce, della verità, della via, della giustizia, della misericordia del Padre, deve dimorare nel corpo, nello spirito, nell’anima di Cristo, sempre alimentato dallo Spirito Santo che è nel corpo, nello spirito, nell’anima di Cristo. Quando ci si pone fuori della Parola, si è fuori di Cristo. All’istante si diviene bocca e cuore di Satana per la distruzione di Cristo. Diveniamo chiave nelle mani del diavolo ed esso si serve di noi per cancellare dalla Parola, dalla Teologia, dai Sacramenti, dalla Chiesa ogni traccia della vita e della verità che sono di Cristo Gesù, che sono in Cristo Gesù, verità e vita di ogni Parola del Padre.

I profeti ci rivelano che molto spesso la Parola di Dio è stata ridotta a menzogna, falsità, inganno dagli scribi e dai sacerdoti, posti a custodia della sua verità. Sempre questo è avvenuto, quando si è caduti nell’idolatria e nell’immoralità. Il Vangelo ci attesta e rivela la stessa tragica realtà. Al tempo di Gesù la Parola del Padre era stata cancellata e al suo posto vi era un imparaticcio di parole umane, della terra. Si chiudeva il regno di Dio. Si aprivano le porte del regno delle tenebre. A noi ora interessa gridare una sola verità: Oltre Cristo non c’è nessuna Chiave vera. Tute le altre sono chiavi false. 

Ognuno ora sa cosa scegliere. Se vuole la verità e la vita, deve scegliere la Chiave di Cristo Gesù. Se vuole la morte e la falsità, scelga qualsiasi altra chiave. Non vi è alcuna differenza, sono tutte false. Una vale l’altra. Oggi anche la Chiesa rischia, sta rischiando si lasciare la sola Chiave vera che è Gesù Signore, per la chiave falsa del Dio unico, che Satana sta imponendo con prepotenza ai figli della Chiesa. Ognuno è libero di scegliere la vita e la morte. Deve però essere avvisato che fuori di Cristo Gesù non esiste nessun’altra chiave che possa aprire il cuore del Padre, della Scrittura, della verità, della luce. Ogni altra chiave è falsa, perché costruita da Satana per la rovina dell’umanità. Ora ognuno sa. Non esistono scuse, né davanti a Dio, né davanti agli uomini. Cristo è la sola, unica Chiave vera, Chiave universale, eterna.

CHIUDI E NESSUNO APRE: Con la sua Parola, Gesù ha chiuse le porte della falsità, della menzogna, dell’inganno. La sua Parola ci dice cosa è bene, cosa è male, cosa è giusto, cosa è ingiusto, cosa è morale e cosa è immorale, cosa conduce al Paradiso e cosa alla perdizione. Gesù ha aperto la via della verità e ha chiuso la via della menzogna. 

Oggi, nei nostri giorni, tutte le potenze degli inferi si sono scatenate. Hanno invaso la mente di ogni discepolo di Gesù. In essa hanno cancellato la via della verità per la salvezza. In essa hanno scritto la via della falsità, ma come vera via di vita e di realizzazione dell’uomo. Le potenze delle tenebre non sono si sono limitate a distruggere il Vangelo. Sarebbe ancora rimasto un margine di verità almeno con i Comandamenti dell’Antica Legge.

Invece no! Esse, le potenze degli inferi, hanno conquistato la mente del credente in Cristo e hanno cancellato da essa ogni riferimento non solo al Vangelo, ma anche ai Comandamenti della Legge Antica. Tutto ormai deve essere dalla volontà, dal cuore, dai desideri dell’uomo. Queste potenze delle tenebre hanno scatenato una battaglia così aspra e dura da portare l’umanità quasi alle soglie del diluvio universale, quando ogni pensiero concepito dal cuore dell’uomo altro non era che male. Cancellati anche i più piccoli rudimenti di un possibile riferimento a Dio, siamo precipitati nelle tenebre più buie. 

Altro triste risultato ci rivela che mentre prima la verità veniva soffocata nell’ingiustizia. Ora questa esigenza di soffocarla neanche più esiste. L’immoralità, l’ingiustizia è fatta legge dell’uomo. Mentre prima la vergogna era sul volto di chi commetteva certi abomini, ora invece sul volto vi è la gioia di una conquista sociale, di una legge che deve far vergognare coloro che si oppongono ad essa. Gesù ha chiuso per sempre le porte della falsità e dell’immoralità, dell’idolatria e della superstizione. Chiuse rimarranno in eterno.

L’uomo può anche aprirle, ma è un’apertura per la morte, non per la vita. Infatti tutte queste aperture dell’uomo moderno all’immoralità e all’idolatria di se stesso, sono tutte porte che stanno conducendo alla morte, non solo spirituale, ma anche sociale. Sta morendo l’umanità. Oggi vi è un diluvio di morte che l’uomo stesso sta riversando sulla sua umanità. Dio ha promesso che mai più le acque avrebbero distrutto l’uomo. Questa promessa l’uomo ha deciso di abrogarla. Ha stabilito che con le sue leggi immorali l’umanità venga sommersa dalla morte.

Ciò che Cristo Signore ha stabilito come bene, rimane bene in eterno. Nessuno lo potrà dichiarare male. Ciò che Gesù Signore ha stabilito come male, male rimarrà in eterno. Nessuno lo potrà dichiarare bene. Può anche dichiararlo verità e bene. Sarà sempre una verità e un bene che danno solo morte. La verità e il bene di Gesù danno solo vita eterna.

VIENI E LIBERA DAL CARCERE LO SCHIAVO: A Gesù, che ha le Chiavi della vita, della verità, della speranza, della vera libertà, si chiede che venga, apra le porte del carcere della falsità e della morte, della schiavitù e delle tenebre di Satana e liberi lo schiavo, cioè l’uomo, che in questo carcere è tenuto prigioniero, legato con pesanti catene di tenebre e falsità.

Nessuno lo dimentichi.  Solo Gesù ha le Chiavi. Solo Lui può liberare. Nessun altro possiede le Chiavi. Ogni altro possiede le chiavi per portare lo schiavo da una cella ad un’altra cella, ma non possiede nessuna chiave per portare lo schiavo fuori dal carcere. Oggi l’uomo ha molte chiavi. Ma esse hanno un solo fine: portare lo schiavo da una cella ad un’altra. 

La storia sempre ci rivela che l’uomo senza Cristo, passa da una cella ad un’altra, da un padiglione ad un altro, da un diavolo ad un altro, ma mai esce dal carcere della falsità e della morte. Chi può farci uscire dal carcere della falsità e della morte è solo Gesù Signore. Non vi sono altri che possiedono questa Chiave. Questa verità va gridata ai quattro venti.

L’uomo non ha le chiavi per aprire le porte della vita. Ha invece le chiavi di Satana per aprire le porte della morte. È questo il diletto dell’uomo, prima apre una porta di morte, poi stufo di quella morte, apre un’altra porta e poi un’altra porta ancora, in un gioco che mai finisce. Chiude la porta di una guerra e ne apre un’altra. Chiude la porta di un disastro e ne apre un altra. Chiude la porta di un’epidemia o pandemia morale e spirituale e ne apre un’altra. Chiude una porta di disumanità e ne apre un’altra. Chiude le porte di un pensiero di tenebra e ne apre un’altra.

Questa è la storia dell’umanità: chiusura di una porta di male e subito apertura di un’altra. Si rigettano e si condannano i mali di ieri e intanto si aprono le porte ad ogni male oggi. Si condannano gli olocausti di ieri, mentre anche oggi non si vive un solo olocausto ma mille anche peggiori, perché sono scientifici, invisibili, elevati a legge di civiltà e progresso.

Mentre l’uomo può solo aprire le celle della prigione e sposta l’uomo da una cella ad un'altra, da un pensiero di male ad un altro, di una guerra ad un’altra, da una morte spirituale ad un’altra, da una forma di governo ad un’altra, ma sempre nella stessa prigione e nello stesso carcere, solo Cristo Signore può venire e farci uscire da esso per sempre, a condizione che l’uomo voglia uscire e rimanere fuori, senza più ritornare, ponendosi contro la tentazione di Satana, che sempre va a cercarlo perché vi ritorni dentro.

La novena del Santo Natale è questa preghiera accorata al Signore perché venga e ci liberi dal carcere di ogni schiavitù. Se noi crediamo e ci lasciamo liberare da Lui, possiamo mostrare agli uomini la bellezza della sua liberazione in modo che anche loro desiderino essere liberati. Ancora una volta ritorna la verità precedentemente annunziata e posta in luce. Non si parla all’uomo solo per concetti, per idee, per riflessione, meditazione, elaborazione di verità, ma si parla con il corpo, lo spirito, l’anima, manifestando i frutti dell’opera di Cristo nella nostra vita.

Non si può parlare della bellezza della liberazione di Gesù Signore dal carcere delle tenebre e della morte, dell’immoralità e della falsità, dell’idolatria e della superstizione. Si esce dal carcere, si rimane fuori del carcere. Si può narrare ad ogni uomo la bellezza della liberazione di Cristo Gesù, manifestando i frutti di essa. È la vita del cristiano che deve cantare il canto nuovo per convincere ogni uomo a lasciarsi liberare dal suo Salvatore, Liberatore, Signore. 

CHE SIEDE NELLE TENEBRE, E NELL'OMBRA DELLA MORTE. Lo schiavo, cioè l’uomo, siede nelle tenebre e nell’ombra di morte. Da queste tenebre e da questa ombra di morte solo il Signore potrà liberare l’uomo. L’uomo conduce da una tenebra ad un’altra, da un’ombra ad un’altra. Viene Gesù e libera dalle tenebre e dall’ombra do morte. 

Non dimentichiamo che ogni antifona si compone di due parte: la prima parte rivela chi è Gesù, la seconda è preghiera alla verità di Gesù. Solo Gesù è la Chiave della salvezza. a Gesù Chiave della salvezza si chiede la liberazione, la salvezza. Se però non si ha questa fede, se l’uomo pensa di essere lui chiave o qualche altro uomo, all’istante Gesù viene relativizzato e la preghiera risulterà inutile. A che serve celebrare l’Avvento o la Novena del Natale se Gesù è come ogni altro uomo, ogni altro fondatore di religione? 

Lui va atteso, celebrato, invocato solo se si riconosce, si confessa che la sua verità è esclusiva, perché il suo essere, la sua persona, la sua missione è esclusiva. Sapendo questo possiamo elevare a Lui la nostra preghiera, fondata però sulla sua verità che è di nessun altro. Non vi sono altre chiavi, altre liberazioni. È verità: Gesù libera dal carcere. L’uomo libera da una cella di morte per condurre ad un’altra cella di morte. Libera dall’ombra di un male, per condurre sotto l’ombra di un altro male. Con questa verità possiamo innalzare a Gesù la nostra preghiera, chiedendogli che venga e ci tolga fuori dalla prigione. 

APPARATO BIBLICO: 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.

Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni.

Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli.  Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Oracolo sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che sei salita tutta sulle terrazze, città colma di rumore e tumulto, città gaudente? I tuoi trafitti non sono stati trafitti di spada né sono morti in battaglia. Tutti i tuoi capi sono fuggiti insieme, sono stati fatti prigionieri senza un tiro d’arco; tutti coloro che si trovavano in te sono stati catturati insieme, anche se fuggiti lontano. Per questo dico: «Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo».

Infatti è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti. Gli Elamiti hanno indossato la faretra, con uomini su carri e cavalieri; Kir ha tolto il fodero allo scudo. Le migliori tra le tue valli sono piene di carri; i cavalieri si sono disposti contro la porta. Così è tolta la protezione di Giuda. Tu guardavi in quel giorno alle armi del palazzo della Foresta. Avete visto le brecce della Città di Davide quanto erano numerose.  Poi avete raccolto le acque della piscina inferiore, avete contato le case di Gerusalemme e avete demolito le case per fortificare le mura. Avete anche costruito un serbatoio fra i due muri per le acque della piscina vecchia;  ma voi non avete guardato a chi ha fatto queste cose, né avete visto chi ha preparato ciò da tempo. Vi invitava in quel giorno il Signore, Dio degli eserciti, al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a vestire il sacco. 

Ecco invece gioia e allegria, sgozzate bovini e scannate greggi, mangiate carne e bevete vino: «Mangiamo e beviamo, perché domani moriremo!». Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: «Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti», dice il Signore, Dio degli eserciti. 

Così dice il Signore, Dio degli eserciti: «Rècati da questo ministro, da Sebna, il maggiordomo, e digli: “Che cosa possiedi tu qui e chi hai tu qui, tanto da scavarti qui un sepolcro?”. Scavarsi in alto il proprio sepolcro, nella rupe la propria tomba! Ecco, il Signore ti scaglierà giù a precipizio, o uomo, ti afferrerà saldamente, certamente ti rotolerà ben bene come una palla, verso una regione estesa. Là morirai e là finiranno i tuoi sontuosi cocchi,  o ignominia del palazzo del tuo signore!

Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkia; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre.

Su di lui faranno convergere ogni gloria della casa di suo padre: germogli e rampolli, ogni piccolo vasellame, dalle coppe alle anfore.

In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – cederà il piolo conficcato in luogo solido. Si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha parlato» (Is 22,1-25). 

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito».

Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca (Lc 11,37-54). 

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,7-13). 

Eud uscì nel portico, dopo aver chiuso i battenti del piano di sopra e aver tirato il chiavistello (Gdc 3, 23). Aspettarono fino ad essere inquieti, ma quegli non apriva i battenti del piano di sopra. Allora presero la chiave, aprirono ed ecco il loro signore era steso per terra, morto (Gdc 3, 25). Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte (Gb 38, 10). Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello (Ct 5, 5). Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave (Sir 42, 6). Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire (Is 22, 22). 

A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli" (Mt 16, 19). Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito" (Lc 11, 52). All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7).  Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell'Abisso (Ap 9, 1). Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano (Ap 20, 1). 

E li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto (Gen 40, 3). Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo (Gen 40, 4). Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone e disse: "Perché quest'oggi avete la faccia così triste?" (Gen 40, 7). Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, me e il capo dei panettieri (Gen 41, 10). E li tenne in carcere per tre giorni (Gen 42, 17). 

Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case (Gen 42, 19). Quell'uomo che è il signore del paese ci ha parlato duramente e ci ha messi in carcere come spie del paese (Gen 42, 30). A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame (Es 12, 29). 

Poi però il re d'Assiria scoprì una congiura di Osea, che aveva inviato messaggeri a So re d'Egitto e non spediva più il tributo al re d'Assiria, come faceva prima, ogni anno. Perciò il re d'Assiria lo fece imprigionare e lo chiuse in carcere (2Re 17, 4). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26).  Costui venne, batté l'esercito di Demetrio, lo catturò e lo condusse ad Arsace e questi lo mise in carcere (1Mac 14, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). 

Così chiunque, cadendo là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza serrami (Sap 17, 15). Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo (Sap 18, 4). Saranno radunati e imprigionati in una fossa, saranno rinchiusi in un carcere e dopo lungo tempo saranno puniti (Is 24, 22). Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42, 7). 

I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Cavò gli occhi a Sedecìa e lo fece legare con catene e condurre a Babilonia, dove lo tenne in carcere fino alla sua morte (Ger 52, 11). Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli (Mt 11, 2). E mandò a decapitare Giovanni nel carcere (Mt 14, 10). Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito (Mt 18, 30).

E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? (Mt 25, 39). Ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato (Mt 25, 43). Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? (Mt 25, 44). Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio (Mc 15, 7). Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio (Lc 23, 19). Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà (Lc 23, 25). "Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno" (At 5, 23). 

E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere (At 12, 6). Egli allora, fatto segno con la mano di tacere, narrò come il Signore lo aveva tratto fuori del carcere, e aggiunse: "Riferite questo a Giacomo e ai fratelli". Poi uscì e s'incamminò verso un altro luogo (At 12, 17). Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni - se verrà da voi, fategli buona accoglienza – (Col 4, 10). Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio (2Tm 1, 8). 

Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale (Eb 13, 3). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10).  Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere (Ap 20, 7). 

Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. Così egli rimase là in prigione (Gen 39, 20). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione e quanto c'era da fare là dentro, lo faceva lui (Gen 39, 22). Il comandante della prigione non si prendeva cura più di nulla di quanto gli era affidato, perché il Signore era con lui e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire (Gen 39, 23). E li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto (Gen 40, 3). 

Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, aveva un significato particolare (Gen 40, 5). I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con catene di rame. Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16, 21). Nella gioia del loro cuore dissero: "Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!". Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne (Gdc 16, 25). Dirai loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo indispensabile di pane e di acqua finché tornerò sano e salvo" (1Re 22, 27). 

Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). E gli fece cambiare le vesti che aveva portato nella prigione. Ioiachìn mangiò sempre dalla tavola del re per tutto il resto della sua vita (2Re 25, 29). Asa si sdegnò contro il veggente e lo mise in prigione, essendo adirato con lui per tali parole. In quel tempo Asa oppresse anche parte del popolo (2Cr 16, 10). Riferite loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace" (2Cr 18, 26). Palal figlio di Uzai lavorò di fronte alla svolta e alla torre sporgente dal piano di sopra della reggia, che dá sul cortile della prigione. Dopo di lui lavorava Pedaia figlio di Pareos (Ne 3, 25). 

poi oltre la porta di Efraim, la porta Vecchia, la porta dei Pesci, la torre di Cananeel, la torre di Mea, giunse fino alla porta delle Pecore; il coro si fermò alla porta della Prigione (Ne 12, 39). Il ragazzo infatti può uscir di prigione ed esser proclamato re, anche se, mentre quegli regnava, è nato povero (Qo 4, 14). Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna (Sap 10, 14). Che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva ai suoi prigionieri la prigione? (Is 14, 17). 

Pascur fece fustigare il profeta Geremia e quindi lo mise in ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore (Ger 20, 2). L'esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell'atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda (Ger 32, 2). Venne dunque da me Canamel, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell'atrio della prigione e mi disse: "Compra il mio campo che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo!". Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore (Ger 32, 8). 

Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamel figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell'atrio della prigione (Ger 32, 12). La parola del Signore fu rivolta una seconda volta a Geremia, mentre egli era ancora chiuso nell'atrio della prigione (Ger 33, 1). Geremia intanto andava e veniva in mezzo al popolo e non era stato ancora messo in prigione (Ger 37, 4). I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Geremia poi disse al re Sedecìa: "Quale colpa ho commesso contro di te, i tuoi ministri e contro questo popolo, perché mi abbiate messo in prigione? (Ger 37, 18). 

Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell'atrio della prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane proveniente dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città. Così Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 37, 21). Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, principe regale, la quale si trovava nell'atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c'era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango (Ger 38, 6). Allora tirarono su Geremia con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 38, 13). Geremia rimase nell'atrio della prigione fino al giorno in cui fu presa Gerusalemme (Ger 38, 28). mandarono a prendere Geremia dall'atrio della prigione e lo consegnarono a Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, perché lo conducesse a casa. Così egli rimase in mezzo al popolo (Ger 39, 14). 

A Geremia era stata rivolta questa parola del Signore, quando era ancora rinchiuso nell'atrio della prigione (Ger 39, 15). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Lo chiusero in una gabbia, lo condussero in catene al re di Babilonia e lo misero in una prigione, perché non se ne sentisse la voce sui monti d'Israele (Ez 19, 9). Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione (Mt 5, 25). 

Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello (Mt 14, 3). Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata (Mc 6, 17). La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre (Mc 6, 28). Aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione (Lc 3, 20). 

Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58). E Pietro gli disse: "Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte" (Lc 22, 33). Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera (At 4, 3). Fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica (At 5, 18). Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 19). Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione (At 5, 21). 

Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire (At 5, 22). Quando arrivò un tale ad annunziare: "Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo" (At 5, 25). Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione (At 8, 3). Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua (At 12, 4). 

Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui (At 12, 5). E dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di far buona guardia (At 16, 23). Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e strinse i loro piedi nei ceppi (At 16, 24). D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti (At 16, 26). 

Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti (At 16, 27). Ma Paolo disse alle guardie: "Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!" (At 16, 37). Usciti dalla prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono (At 16, 40). Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne (At 22, 4).  Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore  Porcio Festo; ma Felice, volendo dimostrare benevolenza verso i Giudei, lasciò Paolo in prigione (At 24, 27). Come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro (At 26, 10). E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione (1Pt 3, 19). 

Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra del mio tetto" (Gen 19, 8). Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 15). Gaal, vista quella gente, disse a Zebul: "Ecco gente che scende dalle cime dei monti". Zebul gli rispose: "Tu vedi l'ombra dei monti e la prendi per uomini" (Gdc 9, 36). Isaia rispose: "Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà la promessa, fatta a te: Vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?" (2Re 20, 9). Ezechia disse: "E' facile che l'ombra si allunghi di dieci gradi, non però che torni indietro di dieci gradi" (2Re 20, 10). 

Il profeta Isaia invocò il Signore e l'ombra tornò indietro per i dieci gradi che essa aveva già scorsi sulla meridiana di Acaz (2Re 20, 11). Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri padri. Come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c'è speranza (1Cr 29, 15). Non appena le porte di Gerusalemme cominciarono a essere nell'ombra della sera, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fino dopo il sabato; collocai alcuni miei servi alle porte, perché nessun carico entrasse in città durante il sabato (Ne 13, 19). Giuda disse: "Non sia mai che facciamo una cosa simile, fuggire da loro; se è giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non lasciamo ombra alla nostra gloria" (1Mac 9, 10). Come lo schiavo sospira l'ombra e come il mercenario aspetta il suo salario (Gb 7, 2). 

Perché noi siamo di ieri e nulla sappiamo, come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra (Gb 8, 9). Prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte (Gb 10, 21). Come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l'ombra e mai si ferma (Gb 14, 2). Si offusca per il dolore il mio occhio e le mie membra non sono che ombra (Gb 17, 7). Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra funerea? (Gb 38, 17). Lo ricoprono d'ombra i loti selvatici, lo circondano i salici del torrente (Gb 40, 22). I suoi occhi spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete (Sal 9, 30). 

Custodiscimi come pupilla degli occhi, proteggimi all'ombra delle tue ali (Sal 16, 8). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Come ombra è l'uomo che passa; solo un soffio che si agita, accumula ricchezze e non sa chi le raccolga (Sal 38, 7). Pietà di me, pietà di me, o Dio, in te mi rifugio; mi rifugio all'ombra delle tue ali finché sia passato il pericolo (Sal 56, 2). Dimorerò nella tua tenda per sempre, all'ombra delle tue ali troverò riparo (Sal 60, 5). A te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali (Sal 62, 8). La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri (Sal 79, 11). 

Mi hai gettato nella fossa profonda, nelle tenebre e nell'ombra di morte (Sal 87, 7). Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente (Sal 90, 1). I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco (Sal 101, 12). Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ceppi (Sal 106, 10).  Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte e spezzò le loro catene (Sal 106, 14). Scompaio come l'ombra che declina, sono sbattuto come una locusta (Sal 108, 23). Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, e sta alla tua destra (Sal 120, 5). 

L'uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa (Sal 143, 4). Chi sa quel che all'uomo convenga durante la vita, nei brevi giorni della sua vana esistenza che egli trascorre come un'ombra? Chi può indicare all'uomo cosa avverrà dopo di lui sotto il sole? (Qo 6, 12). Perché si sta all'ombra della saggezza come si sta all'ombra del denaro e il profitto della saggezza fa vivere chi la possiede (Qo 7, 12). E non sarà felice l'empio e non allungherà come un'ombra i suoi giorni, perché egli non teme Dio (Qo 8, 13). Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato (Ct 2, 3). La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro (Sap 2, 5). Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace (Sap 5, 9). Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti (Sap 19, 7). 

Da essa sarà protetto contro il caldo, egli abiterà all'ombra della sua gloria (Sir 14, 27). Una tenda fornirà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro i temporali e contro la pioggia (Is 4, 6). Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi come la notte la tua ombra in pieno mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi (Is 16, 3). Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d'inverno (Is 25, 4). Come arsura in terra arida il clamore dei superbi. Tu mitighi l'arsura con l'ombra d'una nube, l'inno dei tiranni si spegne (Is 25, 5). Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto (Is 30, 2). La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione (Is 30, 3). 

Ognuno sarà come un riparo contro il vento e uno schermo dall'acquazzone, come canali d'acqua in una steppa, come l'ombra di una grande roccia su arida terra (Is 32, 2). Vi si anniderà il serpente saettone, vi deporrà le uova, le farà dischiudere e raccoglierà i piccoli alla sua ombra; vi si raduneranno anche gli sparvieri, l’uno in cerca dell'altro (Is 34, 15). Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l'ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull'orologio di Acaz". E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso (Is 38, 8). Siedi in silenzio e scivola nell'ombra, figlia dei Caldei, perché non sarai più chiamata Signora di regni (Is 47, 5). Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra (Is 49, 2). 

Io ho posto le mie parole sulla tua bocca, ti ho nascosto sotto l'ombra della mia mano, quando ho disteso i cieli e fondato la terra, e ho detto a Sion: "Tu sei mio popolo" (Is 51, 16). All'ombra di Chesbòn si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il cranio di uomini turbolenti (Ger 48, 45). Il nostro respiro, l'unto del Signore, è stato preso nei loro trabocchetti, lui, di cui dicevamo: "Alla sua ombra vivremo fra le nazioni" (Lam 4, 20). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). 

Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra ad Israele per comando di Dio (Bar 5, 8). lo pianterò sul monte alto d'Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà (Ez 17, 23). Fra i suoi rami fecero il nido tutti gli uccelli del cielo, sotto le sue fronde partorirono tutte le bestie selvatiche, alla sua ombra sedettero tutte le grandi nazioni (Ez 31, 6). Popoli stranieri, fra i più barbari, lo tagliarono e lo distesero sui monti. Per ogni valle caddero i suoi rami e su ogni pendice della terra furono spezzate le sue fronde. Tutti i popoli del paese si allontanarono dalla sua ombra e lo abbandonarono (Ez 31, 12). 

Anch'essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra (Ez 31, 17). I suoi rami erano belli e i suoi frutti abbondanti e vi era in esso da mangiare per tutti. Le bestie della terra si riparavano alla sua ombra e gli uccelli del cielo facevano il nido fra i suoi rami; di lui si nutriva ogni vivente (Dn 4, 9). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13). Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, coltiveranno le vigne, famose come il vino del Libano (Os 14, 8). 

Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all'ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città (Gn 4, 5). Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino (Gn 4, 6). il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo" (Mt 17, 5). 

Ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra" (Mc 4, 32). Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!" (Mc 9, 7). Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). Fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro (At 5, 15). 

Tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! (Col 2, 17). Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, farai ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Eb 8, 5). E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che stendeva l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari (Eb 9, 5).  Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento (Gc 1, 17). 

La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gen 1, 2).  Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre (Gen 1, 4). E chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno (Gen 1, 5). E per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona (Gen 1, 18). Poi il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano verso il cielo: verranno tenebre sul paese di Egitto, tali che si potranno palpare!" (Es 10, 21). Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d'Egitto, per tre giorni (Es 10, 22). 

Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità (Dt 4, 11). All'udire la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me (Dt 5, 23). Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto (Gs 24, 7). Sui passi dei giusti Egli veglia, ma gli empi svaniscono nelle tenebre. Certo non prevarrà l'uomo malgrado la sua forza (1Sam 2, 9). Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre (Tb 4, 10). 

Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire (Tb 14, 10). Ecco un giorno di tenebre e di caligine, di tribolazione e angustia, di malessere e grande agitazione sulla terra (Est 1, 1g). Prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte (Gb 10, 21). Terra di caligine e di disordine, dove la luce è come le tenebre (Gb 10, 22). 

Strappa dalle tenebre i segreti e porta alla luce le cose oscure (Gb 12, 22). Vanno a tastoni per le tenebre, senza luce, e barcollano come ubriachi (Gb 12, 25). Non crede di potersi sottrarre alle tenebre, egli si sente destinato alla spada (Gb 15, 22). Alle tenebre non sfuggirà, la vampa seccherà i suoi germogli e dal vento sarà involato il suo frutto (Gb 15, 30).  Cambiano la notte in giorno, la luce - dicono - è più vicina delle tenebre (Gb 17, 12). Se posso sperare qualche cosa, la tomba è la mia casa, nelle tenebre distendo il mio giaciglio (Gb 17, 13). 

Mi ha sbarrato la strada perché non passi e sul mio sentiero ha disteso le tenebre (Gb 19, 8). Tutte le tenebre gli sono riservate. Lo divorerà un fuoco non acceso da uomo, esso consumerà quanto è rimasto nella sua tenda (Gb 20, 26). Nelle tenebre forzano le case, di giorno se ne stanno nascosti: non vogliono saperne della luce (Gb 24, 16). Ha tracciato un cerchio sulle acque, sino al confine tra la luce e le tenebre (Gb 26, 10). L'uomo pone un termine alle tenebre e fruga fino all'estremo limite le rocce nel buio più fondo (Gb 28, 3). Quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre (Gb 29, 3). 

Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre (Gb 38, 19). Si avvolgeva di tenebre come di velo, acque oscure e dense nubi lo coprivano (Sal 17, 12). Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre (Sal 17, 29). Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra (Sal 81, 5). Mi hai gettato nella fossa profonda, nelle tenebre e nell'ombra di morte (Sal 87, 7). Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). 

Hai allontanato da me amici e conoscenti, mi sono compagne solo le tenebre (Sal 87, 19). la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 90, 6).  Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sono la base del suo trono (Sal 96, 2). Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta (Sal 103, 20). Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole (Sal 104, 28). Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ceppi (Sal 106, 10). Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte e spezzò le loro catene (Sal 106, 14). 

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, buono, misericordioso e giusto (Sal 111, 4). Nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce (Sal 138, 12). Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha relegato nelle tenebre come i morti da gran tempo (Sal 142, 3). Da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre (Pr 2, 13). Chi maledice il padre e la madre vedrà spegnersi la sua lucerna nel cuore delle tenebre (Pr 20, 20). Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è il vantaggio della luce sulle tenebre (Qo 2, 13). 

Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e prigionieri di una lunga notte, chiusi nelle case, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna (Sap 17, 2). Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre (Sap 17, 16). Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare (Sap 18, 3). Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo (Sap 18, 4). Furono perciò colpiti da cecità, come lo furono i primi alla porta del giusto, quando avvolti fra tenebre fitte ognuno cercava l'ingresso della propria porta (Sap 19, 17). 

Errore e tenebre sono per gli empi e il male resta per i malvagi (Sir 11, 16). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5, 30). E rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata (Is 8, 22). Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse (Is 9, 1). 

Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?" (Is 29, 15). Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno (Is 29, 18). Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42, 7). Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle (Is 42, 16). 

Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli (Is 49, 9). Chi tra di voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio (Is 50, 10). Se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio (Is 58, 10). Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9). Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te (Is 60, 2). 

O generazione! Proprio voi badate alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra di tenebre densissime? Perché il mio popolo dice: Ci siamo emancipati, più non faremo ritorno a te? (Ger 2, 31). Date gloria al Signore vostro Dio, prima che venga l'oscurità e prima che inciampino i vostri piedi sui monti, al cadere della notte. Voi aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in densa oscurità! (Ger 13, 16). Perciò la loro strada sarà per essi come sentiero sdrucciolevole, saranno sospinti nelle tenebre e cadranno in esse, poiché io manderò su di essi la sventura, nell'anno del loro castigo. Oracolo del Signore (Ger 23, 12). Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce (Lam 3, 2). Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). 

Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12). Oscurerò tutti gli astri del cielo su di te e stenderò sulla tua terra le tenebre. Parola del Signore Dio (Ez 32, 8). Svela cose profonde e occulte e sa quel che è celato nelle tenebre e presso di lui è la luce (Dn 2, 22). Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 72). Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile (Gl 3, 4). 

Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce (Am 5, 18). Quindi per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di essi (Mi 3, 6). Non gioire della mia sventura, o mia nemica! Se son caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce (Mi 7, 8). Conosce quelli che confidano in lui quando l'inondazione avanza. Stermina chi insorge contro di lui e i suoi nemici insegue nelle tenebre (Na 1, 8). "Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15). 

il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti" (Mt 8, 12). Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti (Mt 10, 27). Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 22, 13). E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 25, 30). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). 

La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore" (Lc 11, 36). Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti (Lc 12, 3). Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22, 53)- 

La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta (Gv 1, 5). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va (Gv 12, 35). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). 

E sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre (Rm 2, 19). La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (Rm 13, 12). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). 

E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente (Ef 5, 11). E' lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto (Col 1, 13). Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro (1Ts 5, 4). Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre (1Ts 5, 5). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9). 

Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre (2Pt 2, 17). Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (1Gv 1, 5). Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità (1Gv 1, 6). E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende (1Gv 2, 8). 

Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2, 11). E che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e (Ap 16, 10). 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15.1-27).

O ORIENS

(21 Dicembre 2016)

O Oriens, splendor lucis aeternae, et sol justitiae: veni, et illumina sedentes in tenebris,
et umbra mortis. 

O astro che sorgi, splendore di luce eterna, e sole di giustizia: vieni ed illumina coloro che siedono nelle tenebre, e nell'ombra della morte. 

O ASTRO CHE SORGI: Gesù è il Sole che sorge. Immaginiamo una notte buia, senza alcuna luce, né di stelle né di luna. È il buio assoluto. Sorge il sole, ogni cosa appare nella sua verità. È questa la luce di Cristo Signore. Lui sorge e ogni cosa è vista secondo la sua reale essenza di male, bene, falsità, verità, menzogna, giustizia, ingiustizia, santità, immoralità, pietà, idolatria, superstizione. Con Lui che sorge niente potrà essere più confuso. Gesù è la Luce che illumina Dio, l’eternità, il tempo, la vita, la morte, ogni relazione dell’uomo con se stesso, con gli altri, con l’intera creazione. Senza la Luce di Cristo, vivremo in eterno in una grande guerra di ignoranza, idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza, stupidità del cuore e della mente, pazzia intellettuale.

Gesù è la Luce che sorge nella carne. La Luce è tutta nella sua umanità. La sua umanità è Luce perché la Luce eterna si è fatta carne, è divenuta uomo, vero uomo. È Luce perché il Figlio di Dio, Luce increata si è fatta luce creata, per lo Spirito Santo. Dio, per tutto l’Antico Testamento, è il Dio che parla dall’Alto, dalle nubi, dai cieli, che deve apparire per dialogare con l’uomo. Gesù è presenza abituale, permanente. Mentre i profeti erano luce a tempo, quando il Signore dava loro la sua Parola, mentre i Saggi avevano la sapienza quando venivano presi dallo Spirito Santo e da Lui mossi e ispirati, Gesù è sempre Dio, sempre Figlio di Dio, sempre Luce, sempre verità, sempre purissima manifestazione di Dio in ogni cosa. Lui è il Dio incarnato. Non è Dio a tratti, a tempi, in circostanze. Lui è Dio sempre. Lui è il Dio che si è fatto carne, è il Dio ormai eternamente nella carne. È questa l’abissale differenza tra Cristo Signore e tutti gli altri che in qualche modo sono stati chiamati per essere a servizio della Parola di Dio. 

Gesù è la Luce che sempre sgorga per noi dalla carne. Lui parla e parla la luce. Lui agisce ed agisce la luce. Lui si muove e si muove la luce. Lui se ne va e se ne va la luce. La Luce non solo è dalla carne, ma anche nella carne, non fuori di essa. Chi vuole la luce di Cristo, sempre la deve attingere nella sua carne, dimorando, divenendo sua carne. La legge dell’incarnazione vale oggi per ogni altro uomo. È dalla carne di Cristo cioè dalla sua Chiesa che la luce sgorga in eterno per l’umanità. È nella carne di Cristo, divenendo Chiesa, divenendo corpo di Cristo, che la luce si prende, si diviene luce dalla luce, luce nella luce, luce per la luce. 

Sono contro la Legge dell’incarnazione, tutti coloro che pensano che si possa saltare il corpo di Cristo in tutto il processo della nostra illuminazione e nell’altro processo del dono della luce al mondo. Come Dio è luce in Cristo, con Cristo, per Cristo, così l’uomo potrà essere luce in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo con Lui un solo corpo nella verità, nella carità, nella pace, nella giustizia. Uno solo è il corpo della luce, non due, non più.

La somma Luce. La Luce perfettissima, Gesù l’ha fatta sgorgare dalla croce, dal suo corpo trafitto. Dal suo costato aperto Lui verso il sangue e l’acqua. Cosa sono il sangue e l’acqua? Sono il suo dolore, la sua sofferenza, il mistero della sua croce, trasformato in grazia di salvezza e si redenzione, fatto divenire un frutto di salvezza. Lo Spirito Santo e i Sacramenti, sono frutto di perdono e riconciliazione, frutto eterno di amore e misericordia per ogni uomo, frutto eterno di grazia e verità, di giustizia, pace, unità, comunione.

Quando il cristiano diviene luce di salvezza e di redenzione per i suoi fratelli? Quando anche Lui, in Cristo, per Cristo, con Cristo, mai senza di Lui, mai fuori di Lui, sempre nello Spirito Santo, per lo Spirito Santo, trasforma la sua sofferenza che matura sull’albero dalla più alta obbedienza alla divina volontà, manifestata nella Parola di Gesù, aggiornata nel suo cuore dallo Spirito Santo, in un frutto di grazia, verità, luce, Spirito Santo. Senza sofferenza maturata sull’albero dell’obbedienza nessuna conversione per lui si compirà, perché manca la trasformazione del dolore in un frutto di grazia e di Spirito Santo da offrire ai suoi fratelli.

Il cristiano, se vuole essere strumento di redenzione e salvezza, deve essere continuazione, perpetuazione della vita di Gesù sulla terra, in mezzo agli uomini. La conformazione a Cristo più è grande e perfetta e più per lui i frutti di Cristo maturati sulla croce, continueranno a maturare nel suo cuore e per esso dati al mondo intero. Altre vie di salvezza non sono date.

SPLENDORE DI LUCE ETERNA: Luce eterna è il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È il Dio di Mosè. È il Dio dei Profeti e dei Saggi. Si compie in Cristo Gesù la profezia di Isaia: “Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto” (Is 60, 20). Dio, che è Luce eterna, divina, non creata, soprannaturale, illumina l’uomo dalla carne di Cristo, perché questa carne è carne della Luce eterna che è il Figlio suo Unigenito, la luce vera che viene per illuminare ogni uomo.

Leggiamo bene la Scrittura Antica. In essa non c’è un solo uomo del quale possiamo affermare che dal giorno della sua vocazione, dall’istante in cui il Signore lo ha chiamato, lui sia rimasto sempre splendore della luce del Signore dalla quale era illuminato. Abramo ebbe un momento di sbandamento. Vedeva la Parola di Dio che non si compiva. Mosè per un istante si oscurò e il Signore, perché non si oscurasse mai più, gli diede una punizione esemplare. Davide commise un peccato di adulterio, fu pluriomicida, cadde anche nella superbia. Geremia era tormentato nella sua missione fino al punto di volerla abbandonare. Abacuc si lamenta con Dio perché vede il malvagio ingoiare il giusto. Così chi per un verso e chi per un altro, non sempre sono piena luce dalla luce del Signore. Elia si stanca e chiede di morire. La missione è pesante.

Cristo Signore invece è cresciuto di sapienza in sapienza, di grazia in grazia, di luce in luce, di giustizia in giustizia, di misericordia in misericordia, raggiungendo il sommo della luce sulla croce. Qui la luce divenne offerta al Padre in espiazione dei peccati del mondo. Così alta luce non è mai esistita sulla terra e mai esisterà. Gesù non è solo splendore di luce eterna nella carne, ma è la carne, la sua vita che è splendore di luce eterna. È la sua carne che è vestita di luce eterna. La sua carne è la luce che deve attrarre ogni uomo al Padre, sempre però divenendo sua carne, nella sua carne, per mezzo della sua carne. 

Questo mistero deve compiersi anche nel discepolo di Gesù. Lui è chiamato a divenire luce eterna nella carne, sempre nella carne di Cristo per la carne di Cristo. Questo mistero è possibile perché il cristiano, nutrendosi della carne di Cristo, nell’Eucaristia, si nutre della luce eterna della carne, nella carne, per divenire anche lui luce eterna nella carne, dalla carne. Quando questo avverrà, allora anche il cristiano è un astro che sorge, un solo che illumina e riscalda di Dio, in Cristo, l’umanità. Sarà luce visibile e non solo udibile.

E SOLE DI GIUSTIZIA: Gesù è il Sole di Giustizia. È quel sole che sorge per i giusti, per i cultori di nome di Dio, secondo il profeta Malachia: “Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla” (Ml 3, 20). Ma che significa che Gesù è Sole di Giustizia? 

Prima di ogni altra cosa che Lui ha compiuto tutta, sempre, nella più alta perfezione, la volontà del Padre. Nessuna Parola è caduta invano in Lui. Ad ognuna ha dato pieno compimento, sempre. Ha detto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di dire. Ha fatto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di fare. È andato dove il Padre lo ha mandato, secondo le modalità e gli ordini ricevuti di volta in volta. La sua vita termina è tutta nella sua professione di fede e di fedeltà: “Tutto è compiuto”. Niente resta da compiere. Neanche una piccolissima parola o precetto. 

In secondo luogo chi vuole conoscere come si compie la volontà del Padre non dovrà guardare nessun altro uomo o donna sulla terra. Dovrà guardare solo verso di Lui, Lui imitare, Lui contemplare, Lui studiare, sulla sua vita meditare e riflettere. Cristo Gesù è modello eterno e universale per ogni uomo. Pensare che un solo altro uomo possa essere sole di fedeltà, obbedienza, rispetto della volontà di Dio, è alta follia e pazzia spirituale. Non esistono sulla terra altri soli di giustizia. Quando nella storia l’uomo guarda l’uomo, è allora che si perde e commette ogni aberrazione. Sempre quando gli uomini hanno guardato gli uomini e hanno smesso di guardare Cristo, sono nati scismi, eresie, dottrine strane, pensieri malvagi e cattivi .

Il Padre celeste ha costituito sole di Giustizia solo il suo Cristo, il Verbo Incarnato. Questa Legge vale per ogni discepolo di Gesù, per l’intera Chiesa, per l’umanità. Anche nella Chiesa, nessuno deve pensarsi sole di giustizia. Diverrebbe all’istante un idolatra, un usurpatore, un tiranno. Distruggerebbe Cristo. Rinnegherebbe il Padre. Cristo Signore è l’unico Sole verso il quale ogni uomo dovrà guardare. Oggi questo sguardo è reso difficile, se non impossibile. Dall’interno della Chiesa i suoi figli o seguono modelli umani, o addirittura si stanno costruendo un idolo di pensieri fusi, che è il Dio unico. Fuori della Chiesa vi è un attacco satanico per la cancellazione di Cristo dalla storia. Se muore, perché si toglie dalla nostra vista, il Sole di giustizia, muore la stessa giustizia, la verità e l’uomo precipita nelle tenebre senza ritorno.

Chiediamoci anche come il cristiano diviene in Cristo, per Cristo, con Cristo, sole di giustizia? Cerchiamo di rispondere con qualche esempio. Sulla terra non vi sono gli alberi che producono la giustizia. Essa è la volontà del Padre, rivelata e vissuta da Cristo Gesù sulla Croce, manifesta e realizzata in noi secondo la verità e le modalità dello Spirito Santo, aiutati e confortati dal sostegno della Madre di Gesù, intercedenti gli Angeli e i Santi. La giustizia è la visibilità della volontà di Dio che risplende dal nostro cuore e irradia il mondo intero. 

Al posto di giustizia, proviamo a porre un’altra parola: fedeltà. La fedeltà è la sola parola che ci permette di saltare il nostro cuore, la nostra mente, la nostra volontà, tutto ciò che è frutto della nostra mente, del nostro spirito, dei nostri pensieri, della nostra volontà. È la sola parola che ci catapulta nel mondo di Dio, nel suo cuore, dal quale solamente è possibile conoscere cosa è la giustizia e come viverla. Chiediamo allora: fedeltà a chi e a che cosa? 

Fedeltà alla parola data a Dio: Noi cristiani abbiamo dato una parola a Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, nella mediazione della Vergine Maria. La Beata Trinità ha impostato tutto il suo programma di salvezza e di redenzione sulla nostra parola data. Il programma non può essere attuato per la nostra infedeltà. Si è ingiusti dinanzi a Dio e agli uomini. Per la nostra non fedeltà alla Parola data, molti cuori si perdono, si dannano. La nostra ingiustizia apre le porte dell’inferno, chiude quelle del paradiso. Il cristiano è giustizia se è fedele alla Parola data. 

Fedeltà a tutto il Vangelo: Il cristiano ha l’obbligo di annunziare tutta la Parola del Vangelo, mostrando al mondo, ad ogni uomo, come essa si vive. Senza una vita evangelica, fatta di ogni Parola del Vangelo, non si è giusti. Il mondo manca della luce. Rimane nelle tenebre. Non vede Cristo. Adora l’Anticristo. Non serve il Vangelo, ma l’Anti-vangelo. Non entra nella Chiesa, Rimane mondo nel mondo a servizio del mondo. Il cristiano è giusto, se è fedeltà piena a tutto il Vangelo. Se non è fedele a tutto il Vangelo, è ingiusto, vive di ingiustizia. Non serve Dio, Cristo, lo Spirito Santo, ma il mondo, anche se apparentemente dice o afferma di essere cristiano.

Fedeltà alla verità: Il Vangelo è la “brocca” che contiene la verità. La verità è versata perennemente in essa dallo Spirito Santo. È evidente che senza una ininterrotta comunione nello Spirito Santo, il cristiano non conosce la verità. Se non conosce la verità, mai potrà essere fedele ad essa. Anche se dice la Parola, la dirà sempre dal suo cuore e mai dal cuore dello Spirito Santo. Quando la Parola è detta dal proprio cuore, si cade dalla fedeltà alla verità, al Vangelo, si è ingiusti. Un cristiano ingiusto mai convertirà un solo cuore. Gli manca la verità.

Fedeltà al perdono, alla misericordia, alla compassione, alla carità: Sono quattro fedeltà di cui l’una non può esistere senza l’altra. La compassione è misericordia, la misericordia è carità, la carità è il perdono, il perdono è la misericordia. Queste quattro fedeltà possono essere vissute sempre solo se nell’altro si vede Cristo, che ti chiede perdono, misericordia, compassione, carità. Senza questa visione di fede, l’altro lo si vede nella sua umanità e nessuna misericordia, o compassione, o carità o perdono gli viene manifestata. Il cristiano deve sempre avere una visione soprannaturale, deve vedere Cristo nel fratello. Se manca di questa visione cade nell’ingiustizia. Mai salverà una sola anima, un solo cuore. Dall’ingiustizia mai si potrà amare. Senza amore non c’è credibilità, non c’è salvezza. 

Fedeltà alla missione: Il cristiano è fedele alla missione in un solo modo: trasformando la sua vita in vita interamente intessuta di verità evangelica. Il cristiano è corpo di Vangelo, bocca di Vangelo, occhi di Vangelo, cuore di Vangelo, mani di Vangelo. Anche la parola più semplice è parola di Vangelo. Cristo Gesù era Parola di Vangelo sempre, perché la sua vita era vita di Vangelo. Senza questa trasformazione della nostra vita in vita evangelica, la missione è un tempo, non tutto il tempo. Se non è tutto il tempo, non è missione, perché sciupiamo tutto il tempo da non missionari. L’arta missione, quella a tempo, è missione artificiale. Siamo ingiusti. Non convertiamo nessun cuore.

Fedeltà a Cristo: la fedeltà a Cristo esige una perenne opera di conformazione a Lui nell’anima, nello spirito, nel corpo. Amare come Lui, obbedire come Lui, pensare come Lui, vedere come lui, parlare come Lui, agire come Lui, mostrare Cristo nel nostro corpo così come Cristo mostrava il Padre. Senza questo cammino in Cristo per divenire Cristo, si è infedeli. Siamo ingiusti. Non possiamo convertire alcuno. L’altro non vede Cristo in noi. Senza la visione di Cristo in noi, nessuna conversione a Cristo sarà mai possibile.

Fedeltà allo Spirito Santo: La fedeltà allo Spirito Santo è fedeltà alla grazia, al ministero, al carisma. Questa fedeltà ci chiede di non essere i “tuttofare” dello Spirito. Ci obbliga a rimanere nel nostro piccolo quadrato da lui assegnato per la nostra opera di salvezza e di redenzione del mondo. Questa giustizia ci obbliga ad essere gli uni dalla grazia, dal ministero, dal carisma dell’altro. Se nel cristiano non si vive questa fedeltà – e non si vive quando ad esempio un laico non crede nella parola autorevole del Sacerdote – mai ci potrà essere missione di salvezza. Ma anche se il sacerdote non è parola autorevole di verità in Cristo e nello Spirito, se da mediatore tra Dio e l’uomo, si fa mediatore tra uomo e uomo, cercando la giustizia della terra e non quella del cielo, nessuna salvezza si potrà mai compiere. Si è nell’ingiustizia dello Spirito Santo. Senza la giustizia del cielo, mai si potrà lavorare per il cielo.

Fedeltà alla croce: La fedeltà alla croce obbliga il cristiano a consegnare la sua vita a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, mentre viene perseguitato, non per la giustizia umana, ma per la giustizia del cielo, che è differente dalla giustizia umana. Quando lo calunniano, lo insultano, dicono menzogne, lo privano dei propri diritti, gli tolgono la tunica e lui rinunzia anche al mantello. È la fedeltà a questa giustizia, alla giustizia che viene dalla croce, accolta e vissuta per amore, in Cristo, nella verità dello Spirito Santo, che fa del cristiano un missionario di conversione e di salvezza. Il cristiano non ha altra verità da mettere in luce, non possiede altra giustizia da pretendere, esigere. Ma solo. Deve mostrare al mondo come lui sa stare in silenzio sopra ogni croce, piccola o grande.

Fedeltà alle  proprie responsabilità: Ognuno è stato, è investito dal Signore di una sua particola, personale responsabilità. Ognuno pertanto è obbligato conoscere ciò che è di sua competenza e responsabilità e mettere ogni impegno, lasciando agli altri ciò che è di loro competenza e responsabilità. Se si fa ciò che spetta agli altri, non si fa ciò che spetta a noi. Siamo ingiusti, infedeli. Per noi nessuna anima vedrà mai la luce di Cristo Gesù. Siamo fuori di ogni giustizia. 

VIENI ED ILLUMINA COLORO CHE SIEDONO NELLE TENEBRE, E NELL'OMBRA DELLA MORTE: sappiamo perché Gesù è Sole di Giustizia, Astro che sorge, Splendore di luce eterna. A Lui ora viene rivolta la preghiera del cuore. Si chieda di venire e di illuminarci con la sua luce. Si chiede di venire per farci luce della sua luce, verità della sua verità, fedeltà della sua fedeltà, giustizia della sua giustizia, obbedienza della sua obbedienza.

Chiediamo tutto questo, perché coscienti di sedere nelle tenebre e bell’ombra della morte. Se manchiamo di questa coscienza, se pensiamo di essere nella luce, allora la preghiera non serve. Anche se dovessimo essere nella luce, dobbiamo ricordarci che il passaggio dalla luce alle tenebre non solo è facile, può avvenire in un istante. È sufficiente una tentazione. Si acconsente, la si accoglie, si trasgredisce il comandamento del Signore e dalla luce si è già nelle tenebre. Non c’è luce per chi cade nel peccato grave o mortale. La luce si affievolisce e le tenebre iniziano ad allungarsi quando si convive con i peccati veniali. 

Che oggi si abbia bisogno di tanta luce, lo rivelano le tenebre che stanno avvolgendo popoli e nazioni. La attesta anche l’accanimento da più parti contro Gesù Signore. Lo si vuole cancellare dalla storia, perché la nostra società vuole essere del benessere, non della croce, non del sacrificio, non dell’olocausto, non dell’obbedienza al Vangelo e alla croce. Lo mostra la volontà satanica di raschiare dalla cuore dell’uomo ogni traccia di riferimento alla grazia, alla verità, al soprannaturale, al Dio Trinità, alla sua Legge, alla sua Creazione, ai suoi Statuti eterni.

Chi osserva con occhio di fede, nello Spirito Santo, non può non constatare il grande spessore delle tenebre che stanno avvolgendo le nazioni, i popoli. Un tempo si poteva parlare di ateismo. Oggi siamo andati ben oltre questa cecità che era nel cuore dell’uomo. Oggi dall’ateismo si è passati al combattimento contro Dio, contro Cristo, contro la Chiesa, contro i Comandamenti, Contro il Vangelo, contro ogni riferimento alla rivelazione, contro l’affermazione dell’origine da Dio dell’uomo. Oggi si vuole affermare un uomo frutto di se stesso. Senza passato, senza presente, senza futuro. Si vuole un uomo che sia di un istante, dalla decisione di un istante, dall’impegno di un istante. Poi, passato l’istante, ci si trova dinanzi ad un altro uomo, con altre decisioni, altre scelte, altre vie da percorrere. Ci si trova dinanzi ad un uomo che non vuole atti perenni. Sono queste le tenebre più fitte che stanno conquistando il mondo. Dall’uomo spirituale di un tempo, prima si è passati all’uomo materiale. Oggi si vuole un uomo non più legato alla materia, lo si vuole materia libera da ogni vincolo, ogni impegno, ogni legame. Lo si vuole un uomo sciolto da tutto ciò che dura. Si vuole l’uomo aleatorio, volubile, degradabile. 

Per questa ragione il Crocifisso spaventa l’uomo attuale. Il Crocifisso si è inchiodato all’amore per l’umanità per i secoli eterni. In questa miserevole condizione di ogni tenebra spirituale, diviene più che necessario chiedere al Sole che sorge, che venga, non tardi, illumini le nostre tenebre, ci tolga da questo carcere di morte, che è preludio delle tenebre eterne.

Chi crede deve pregare il Sole, che è Cristo Gesù, perché sorga e venga per chi non crede. Ma anche deve pregare perché ogni giorno illumini la sua mente e riscaldi il suo cuore, perché nessuna tenebra lo aggredisca e lo trascini nel buio senza ritorno. Altra preghiera sempre necessaria è perché si cresca di luce in luce, così solamente si ha la certezza di non finire nelle tenebre con il rischio che possano trasformarsi in perdizione o inferno.

Una cosa è certa. Il mondo attuale sta male. È nel buio. È in un grande buio. O preghiamo Gesù perché sorga e diradi, dissolvendole, queste tenere di morte, oppure non ci sarà futuro per questo mondo che stiamo costruendo, perché il futuro di speranza per l’uomo è solo Gesù Signore, il nostro Salvatore, Redentore, Dio, Re di luce, verità, giustizia, stabilità nell’amore. 

APPARATO BIBLICO: 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15, 6). Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso" (Gen 18, 19). Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" (Gen 18, 25). Rachele disse: "Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio". Per questo essa lo chiamò Dan (Gen 30, 6). In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! (Es 12, 12). 

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera (Es 18, 13). Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere testimone in favore di un'ingiustizia (Es 23, 1). Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia (Es 23, 2). Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia (Lv 19, 15). Mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore aveva colpiti fra di loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva fatto giustizia anche dei loro dei (Nm 33, 4). 

In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16). La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato (Dt 6, 25). Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te (Dt 9, 4). No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Dt 9, 5). Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dá il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice (Dt 9, 6). 

Rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dá pane e vestito (Dt 10, 18). La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere il paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 16, 20). Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio (Dt 25, 16). Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e retto (Dt 32, 4). Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo, né libero (Dt 32, 36). Poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele" (Dt 33, 21). 

Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te (1Sam 24, 13). Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi faccia giustizia di fronte a te" (1Sam 24, 16). Ora, mio signore, per la vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di venire al sangue e farti giustizia con la tua mano, siano appunto come Nabal i tuoi nemici e coloro che cercano di fare il male al mio signore (1Sam 25, 26). Non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore questa cosa: l'aver versato invano il sangue e l'aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, ma tu vorrai ricordarti della tua schiava" (1Sam 25, 31). Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da me (1Sam 25, 33). Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39). 

Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). Davide regnò su tutto Israele e pronunziava giudizi e faceva giustizia a tutto il suo popolo (2Sam 8, 15). Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4). Achimaaz figlio di Zadok disse a Ioab: "Correrò a portare al re la notizia che il Signore gli ha fatto giustizia contro i suoi nemici" (2Sam 18, 19). Ed ecco arrivare l'Etiope che disse: "Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di quanti erano insorti contro di te" (2Sam 18, 31). Il Signore mi ricompensò secondo la mia giustizia, mi trattò secondo la purità delle mie mani (2Sam 22, 21). 

Il Signore mi trattò secondo la mia giustizia, secondo la purità delle mie mani alla sua presenza (2Sam 22, 25). Salomone disse: "Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunziata dal re e concepirono rispetto per il re, perché avevano constatato che la saggezza di Dio era in lui per render giustizia (1Re 3, 28). Fece anche il vestibolo del trono, ove rendeva giustizia, cioè il vestibolo della giustizia; era di cedro dal pavimento alle travi (1Re 7, 7). Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente rendendogli quanto merita la sua innocenza (1Re 8, 32). 

Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 45). Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 49). Queste parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni giorno (1Re 8, 59). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9). Davide regnò su tutto Israele e rese giustizia con retti giudizi a tutto il popolo (1Cr 18, 14). Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia fra i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente, rendendogli quanto merita la sua innocenza (2Cr 6, 23). 

Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (2Cr 6, 35). Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo che ha peccato contro di te (2Cr 6, 39). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te e ti ha costituito, sul suo trono, re per il Signore Dio tuo. Poiché il tuo Dio ama Israele e intende renderlo stabile per sempre, ti ha costituito suo re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (2Cr 9, 8). Dio nostro, non ci vorrai rendere giustizia nei loro riguardi, poiché noi non abbiamo la forza di opporci a una moltitudine così grande piombataci addosso? Non sappiamo che cosa fare; perciò i nostri occhi sono rivolti a te" (2Cr 20, 12). Mentre faceva giustizia della casa di Acab, Ieu trovò i capi di Giuda e i nipoti di Acazia, suoi servi, e li uccise (2Cr 22, 8). L'esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore Dio dei loro padri. Gli Aramei fecero giustizia di Ioas (2Cr 24, 24). 

Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26). Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine (Tb 1, 3). Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela (Tb 1, 22). Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell'ingiustizia (Tb 4, 5). Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia (Tb 4, 6). Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8).  Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita (Tb 12, 10). Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima, per fare la giustizia davanti a Lui, allora Egli si convertirà a voi e non vi nasconderà il suo volto (Tb 13, 6). 

Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli (Tb 13, 7). Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l'ingiustizia spariranno da tutta la terra (Tb 14, 7). Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). 

Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano (Tb 14, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Dio si è allora ricordato del suo popolo e ha reso giustizia alla sua eredità (Est 10, 3i). Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero per dimorare nel deserto (1Mac 2, 29). Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: "Ora domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa (1Mac 2, 49). Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). E andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta dei nostri fratelli? (1Mac 6, 22). 

Allora la paura e il terrore si sparsero per tutto il popolo, perché tutti dicevano: "Non c'è in loro verità né giustizia, perché hanno trasgredito l'alleanza e il giuramento prestato" (1Mac 7, 18). Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35). Se pertanto uomini pestiferi sono fuggiti dalla loro regione presso di voi, consegnateli a Simone, perché ne faccia giustizia secondo la loro legge" (1Mac 15, 21). Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla giustizia (2Mac 4, 34). 

Allora i paurosi e quanti non confidavano nella giustizia di Dio fuggirono, portandosi lontano dalla zona (2Mac 8, 13). Tolomeo, chiamato Macrone, preferendo osservare la giustizia nei riguardi dei Giudei, a causa dei torti che erano stati fatti loro, cercava di svolgere i rapporti con loro pacificamente (2Mac 10, 12). Fece giustiziare coloro che si erano resi colpevoli di tradimento e senza indugio espugnò le due torri (2Mac 10, 22). C'è speranza per il misero e l'ingiustizia chiude la bocca (Gb 5, 16). Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! (Gb 6, 29). Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente sovvertire la giustizia? (Gb 8, 3). Se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia (Gb 8, 6). 

Se si tratta di forza, è lui che dá il vigore; se di giustizia, chi potrà citarlo? (Gb 9, 19). Se allontanerai l'iniquità che è nella tua mano e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende (Gb 11, 14). Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c'è giustizia! (Gb 19, 7). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). Mi ero rivestito di giustizia come di un vestimento; come mantello e turbante era la mia equità (Gb 29, 14). Mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità (Gb 31, 6). Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà il suo volto in giubilo, e renderà all'uomo la sua giustizia (Gb 33, 26). 

Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: "Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha punito per quel che meritavo (Gb 33, 27). Perciò ascoltatemi, uomini di senno: lungi da Dio l'iniquità e dall'Onnipotente l'ingiustizia! (Gb 34, 10). Su un uomo come te ricade la tua malizia, su un figlio d'uomo la tua giustizia! (Gb 35, 8). Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore (Gb 36, 3). Non lascia vivere l'iniquo e rende giustizia ai miseri (Gb 36, 6). L'Onnipotente noi non lo possiamo raggiungere, sublime in potenza e rettitudine e grande per giustizia: egli non ha da rispondere (Gb 37, 23). 

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato; pietà di me, ascolta la mia preghiera (Sal 4, 2). Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore (Sal 4, 6). Signore, guidami con giustizia di fronte ai miei nemici; spianami davanti il tuo cammino (Sal 5, 9). Il Signore decide la causa dei popoli: giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza, o Altissimo (Sal 7, 9). Ecco, l'empio produce ingiustizia, concepisce malizia, partorisce menzogna (Sal 7, 15). Loderò il Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l'Altissimo (Sal 7, 18). Giudicherà il mondo con giustizia, con rettitudine deciderà le cause dei popoli (Sal 9, 9). Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani (Sal 9, 17). Per far giustizia all'orfano e all'oppresso; e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra (Sal 9, 39). 

Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente (Sal 14, 2). Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16, 2). Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza (Sal 16, 15). Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani (Sal 17, 21). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17, 25). Annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!" (Sal 21, 32). Otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza (Sal 23, 5). Guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie (Sal 24, 9). 

Di Davide. Signore, fammi giustizia: nell'integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare (Sal 25, 1). In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami (Sal 30, 2). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Giudicami secondo la tua giustizia, Signore mio Dio, e di me non abbiano a gioire (Sal 34, 24). La mia lingua celebrerà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre (Sal 34, 28). La tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso: uomini e bestie tu salvi, Signore (Sal 35, 7). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto (Sal 36, 6). 

Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai (Sal 39, 10). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa contro gente spietata; liberami dall'uomo iniquo e fallace (Sal 42, 1). Avanza per la verità, la mitezza e la giustizia (Sal 44, 5). Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8). 

Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode si estende sino ai confini della terra; è piena di giustizia la tua destra (Sal 47, 11). Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice (Sal 49, 6). Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia (Sal 50, 16). Dio, per il tuo nome, salvami, per la tua potenza rendimi giustizia (Sal 53, 3). Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? (Sal 57, 2). Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!" (Sal 57, 12). Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, speranza dei confini della terra e dei mari lontani (Sal 64, 6). Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia (Sal 68, 28). Liberami, difendimi per la tua giustizia, porgimi ascolto e salvami (Sal 70, 2). La mia bocca annunzierà la tua giustizia, proclamerà sempre la tua salvezza, che non so misurare (Sal 70, 15). La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo, tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio? (Sal 70, 19). Anche la mia lingua tutto il giorno proclamerà la tua giustizia, quando saranno confusi e umiliati quelli che cercano la mia rovina (Sal 70, 24). 

Di Salomone. Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71, 1) Regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine (Sal 71, 2). Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia (Sal 71, 3). Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore (Sal 71, 4). Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna (Sal 71, 7). Difendete il debole e l'orfano, al misero e al povero fate giustizia (Sal 81, 3). Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno (Sal 84, 11). La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo (Sal 84, 12). Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza (Sal 84, 14). 

Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). 

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). Esulta tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria (Sal 88, 17). Per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia (Sal 91, 16). Dio che fai giustizia, o Signore, Dio che fai giustizia: mostrati! (Sal 93, 1). Ma il giudizio si volgerà a giustizia, la seguiranno tutti i retti di cuore (Sal 93, 15). Davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13). Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sono la base del suo trono (Sal 96, 2). I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria (Sal 96, 6). 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Davanti al Signore che viene, che viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Sal 97, 9). Re potente che ami la giustizia, tu hai stabilito ciò che è retto, diritto e giustizia tu eserciti in Giacobbe (Sal 98, 4). Di Davide. Salmo. Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore (Sal 100, 1). Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi (Sal 102, 6). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). 

Finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia (Sal 104, 19). Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo (Sal 105, 3). E gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre (Sal 105, 31). Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia dura per sempre (Sal 110, 3). Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, stabili sono tutti i suoi comandi (Sal 110, 7). Onore e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre (Sal 111, 3). Felice l'uomo pietoso che dá in prestito, amministra i suoi beni con giustizia (Sal 111, 5). Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza s'innalza nella gloria (Sal 111, 9). 

Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore (Sal 117, 19). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? (Sal 118, 84). Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106). Ho agito secondo diritto e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori (Sal 118, 121). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia (Sal 118, 123). Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande (Sal 118, 138). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia (Sal 118, 160). Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia (Sal 118, 164). I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, i tuoi fedeli cantino di gioia (Sal 131, 9). 

Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1). Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, liberami dall'angoscia, per la tua giustizia (Sal 142, 11). Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia (Sal 144, 7). Rende giustizia agli oppressi, dá il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri (Sal 145, 7). 

Per acquistare un'istruzione illuminata, equità, giustizia e rettitudine (Pr 1, 3). Vegliando sui sentieri della giustizia e custodendo le vie dei suoi amici (Pr 2, 8). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). Per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia (Pr 8, 16). IO cammino sulla via della giustizia e per i sentieri dell'equità (Pr 8, 20). Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla morte (Pr 10, 2). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera dalla morte (Pr 11, 4). La giustizia dell'uomo onesto gli spiana la via; per la sua empietà cade l'empio (Pr 11, 5). La giustizia degli uomini retti li salva, nella cupidigia restano presi i perfidi (Pr 11, 6). 

L'empio realizza profitti fallaci, ma per chi semina la giustizia il salario è sicuro (Pr 11, 18). Chi pratica la giustizia si procura la vita, chi segue il male va verso la morte (Pr 11, 19). Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno (Pr 12, 17). Nella strada della giustizia è la vita, il sentiero dei perversi conduce alla morte (Pr 12, 28). La giustizia custodisce chi ha una condotta integra, il peccato manda in rovina l'empio (Pr 13, 6). La giustizia fa onore a una nazione, ma il peccato segna il declino dei popoli (Pr 14, 34). La condotta perversa è in abominio al Signore; egli ama chi pratica la giustizia (Pr 15, 9). 

Poco con onestà è meglio di molte rendite senza giustizia (Pr 16, 8). E' in abominio ai re commettere un'azione iniqua, poiché il trono si consolida con la giustizia (Pr 16, 12). Corona magnifica è la canizie, ed essa si trova sulla via della giustizia (Pr 16, 31). L'iniquo accetta regali di sotto il mantello per deviare il corso della giustizia (Pr 17, 23). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). Praticare la giustizia e l'equità per il Signore vale più di un sacrificio (Pr 21, 3). La violenza degli empi li travolge, perché rifiutano di praticare la giustizia (Pr 21, 7). E' una gioia per il giusto che sia fatta giustizia, mentre è un terrore per i malfattori (Pr 21, 15). 

Chi segue la giustizia e la misericordia troverà vita e gloria (Pr 21, 21). Chi semina l'ingiustizia raccoglie la miseria e il bastone a servizio della sua collera svanirà (Pr 22, 8). Mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia (Pr 25, 5). I malvagi non comprendono la giustizia, ma quelli che cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Il re con la giustizia rende prospero il paese, l'uomo che fa esazioni eccessive lo rovina (Pr 29, 4). Apri la bocca e giudica con equità e rendi giustizia all'infelice e al povero (Pr 31, 9). Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è l'empietà (Qo 3, 16). Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7). Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità (Qo 7, 15). 

Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice (Sap 1, 1). Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà (Sap 1, 8). Perché la giustizia è immortale (Sap 1, 15). La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile (Sap 2, 11). Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole (Sap 5, 6). Indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile (Sap 5, 18). Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita (Sap 8, 7). E governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto (Sap 9, 3). Perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). 

Per i ragionamenti insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza ragione (Sap 11, 15). Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso (Sap 11, 20). Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza (Sap 12, 15). La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti (Sap 12, 16). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). 

Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 3). Non dire: "Chi mi dominerà?", perché il Signore senza dubbio farà giustizia (Sir 5, 3). Figlio, non seminare nei solchi dell'ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto (Sir 7, 3). Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6). Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, all'uno e agli altri è in abominio l'ingiustizia (Sir 10, 7). Poiché anche l'Altissimo odia i peccatori e farà giustizia degli empi (Sir 12, 6). 

Il ricco commette ingiustizia e per di più grida forte, il povero riceve ingiustizia e per di più deve scusarsi (Sir 13, 3). "Chi a Dio annunzierà le opere di giustizia? Ovvero chi le attende? L'alleanza infatti è lontana" (Sir 16, 22). Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!" e diede a ciascuno precetti verso il prossimo (Sir 17, 12). Fa’ ritorno all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità (Sir 17, 21). Un eunuco che vuol deflorare una ragazza, così chi vuol rendere giustizia con la violenza (Sir 20, 4). Chi lavora la terra accrescerà il raccolto; chi piace ai grandi si fa perdonare l'ingiustizia (Sir 20, 28). 

Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19). Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto di gloria (Sir 27, 8). Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia (Sir 27, 10). Quanti temono il Signore troveranno la giustizia, le loro virtù brilleranno come luci (Sir 32, 16). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Non esagerare con nessuno; non fare nulla senza giustizia (Sir 33, 30). Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non sono graditi (Sir 34, 18). Cosa gradita al Signore è astenersi dalla malvagità, sacrificio espiatorio è astenersi dall'ingiustizia (Sir 35, 3). Finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e non lo abbia allietato con la sua misericordia (Sir 35, 23). 

Ogni regalo per corrompere e l'ingiustizia spariranno, mentre la lealtà resterà sempre (Sir 40, 12). Vi infonda Dio sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano le virtù dei padri e la loro gloria nelle varie generazioni (Sir 45, 26).  Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge (Is 1, 23). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). Sion sarà riscattata con la giustizia, i suoi convertiti con la rettitudine (Is 1, 27). Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia (Is 5, 16). 

Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 10, 22). Ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio (Is 11, 4). 

Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà (Is 11, 5). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). Si usi pure clemenza all'empio, non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose diritte e non guarda alla maestà del Signore (Is 26, 10). Ispiratore di giustizia per chi siede in tribunale, forza per chi respinge l'assalto alla porta (Is 28, 6). Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 28, 17). 

Ecco, un re regnerà secondo giustizia e i principi governeranno secondo il diritto (Is 32, 1). Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino (Is 32, 16). Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza (Is 32, 17). Eccelso è il Signore poiché dimora lassù; egli riempie Sion di diritto e di giustizia (Is 33, 5). Chi cammina nella giustizia e parla con lealtà, chi rigetta un guadagno frutto di angherie, scuote le mani per non accettare regali, si tura gli orecchi per non udire fatti di sangue e chiude gli occhi per non vedere il male (Is 33, 15). Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia (Is 34, 5). 

A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). "Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6). Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa (Is 42, 21). Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo" (Is 45, 8). Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti (Is 45, 13). Io non ho parlato in segreto, in un luogo d'una terra tenebrosa. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: Cercatemi in un'orrida regione! Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annunzio cose rette (Is 45, 19). 

Ascoltatemi, voi che vi perdete di coraggio, che siete lontani dalla giustizia (Is 46, 12). Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria (Is 46, 13). Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare (Is 48, 18). E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me (Is 50, 8). Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti (Is 51, 1). Alzate al cielo i vostri occhi e guardate la terra di sotto, poiché i cieli si dissolveranno come fumo, la terra si logorerà come una veste e i suoi abitanti moriranno come larve. Ma la mia salvezza durerà sempre, la mia giustizia non sarà annientata (Is 51, 6). 

Ascoltatemi, esperti della giustizia, popolo che porti nel cuore la mia legge. Non temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni (Is 51, 7). Poiché le tarme li roderanno come una veste e la tignola li roderà come lana, ma la mia giustizia durerà per sempre, la mia salvezza di generazione in generazione (Is 51, 8). Sarai fondata sulla giustizia. Sta’ lontana dall'oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà (Is 54, 14). Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1). Io divulgherò la tua giustizia e le tue opere, che non ti saranno di vantaggio (Is 57, 12). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio (Is 58, 2). 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà (Is 58, 8). Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l'iniquità (Is 59, 4). Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace (Is 59, 8). Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9). Così è trascurato il diritto e la giustizia se ne sta lontana, la verità incespica in piazza, la rettitudine non può entrarvi (Is 59, 14). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). 

Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto (Is 59, 17). Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia (Is 60, 17). Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne (Is 61, 8). 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli (Is 61, 10). Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli (Is 61, 11). Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada (Is 62, 1). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Chi è costui che viene da Edom, da Bozra con le vesti tinte di rosso? Costui, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza? - "Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere" (Is 63, 1). 

Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli (Is 64, 4). Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento (Is 64, 5). Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore (Is 66, 16). 

Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità (Ger 2, 5). Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2). Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri (Ger 5, 28). Ma chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di queste cose mi compiaccio". Parola del Signore (Ger 9, 23). 

Tu sei troppo giusto, Signore, perché io possa discutere con te; ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché le cose degli empi prosperano? Perché tutti i traditori sono tranquilli? (Ger 12, 1). Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà uno stolto" (Ger 17, 11). Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle vostre azioni (Ger 21, 12). Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo (Ger 22, 3). 

Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il piano di sopra senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga (Ger 22, 13). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra (Ger 23, 5). Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con cui lo chiameranno: "Signore-nostra-giustizia" (Ger 23, 6). "Poiché il paese è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in lutto, si sono inariditi i pascoli della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è l'ingiustizia (Ger 23, 10). Poiché io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 30, 11). 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23). In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15). In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia (Ger 33, 16). Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e speranza dei loro padri (Ger 50, 7). Al Signore nostro Dio la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul volto, come avviene ancor oggi (Bar 2, 6). 

Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). Ma chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore (Bar 2, 18). Non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia e gloria della pietà (Bar 5, 4). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9). Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini (Bar 6, 63). 

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te (Ez 3, 20). Ebbene, così dice il Signore Dio: Ecco anche me contro di te: farò in mezzo a te giustizia di fronte alle genti (Ez 5, 8). Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10). Vi scaccerò dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi (Ez 11, 9). 

Anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio (Ez 14, 14). Anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20). Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni (Ez 16, 41). Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia (Ez 18, 5). Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà (Ez 18, 19). 

Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità (Ez 18, 20). Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 21). Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata (Ez 18, 22). Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà (Ez 18, 24). Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa (Ez 18, 26). 

E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso (Ez 18, 27). Così farò giustizia di Moab e sapranno che io sono il Signore" (Ez 25, 11). Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 28, 22). Devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe (Ez 30, 14). Farò giustizia dell'Egitto e si saprà che io sono il Signore" (Ez 30, 19). Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca (Ez 33, 12). Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso (Ez 33, 13). Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà (Ez 33, 18). Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34, 16). Io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34, 22). Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 35, 11). 

Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, fuoco e zolfo (Ez 38, 22). Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Dice il Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! Agite secondo il diritto e la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 9). Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28) 

Ora io, Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: tutte le sue opere sono verità e le sue vie giustizia; egli può umiliare coloro che camminano nella superbia" (Dn 4, 34). Finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno (Dn 7, 22). A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te (Dn 9, 7). Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia (Dn 9, 18).  Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). 

I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12, 3). Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore (Os 2, 21). Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: la giustizia fiorisce come cicuta nei solchi dei campi (Os 10, 4). Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia (Os 10, 12). Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi guerrieri (Os 10, 13). Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre (Os 12, 7). Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra (Am 3, 14). 

Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia (Am 5, 7). Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne (Am 5, 24). Corrono forse i cavalli sulle rocce e si ara il mare con i buoi? Poiché voi cambiate il diritto in veleno e il frutto della giustizia in assenzio (Am 6, 12). Io dissi: "Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d'Israele: Non spetta forse a voi conoscere la giustizia? (Mi 3, 1). Mentre io son pieno di forza con lo spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato (Mi 3, 8). Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d'Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto (Mi 3, 9). 

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6, 8). Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e mi renda ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia (Mi 7, 9). Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare (Ab 1, 12). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore (Sof 2, 3). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9). 

li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia" (Zc 8, 8). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia (Ml 3, 3). Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio (Ml 3, 19). 

Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì (Mt 3, 15). Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5, 20). Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta (Mt 6, 33). E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere" (Mt 11, 19). 

Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti (Mt 12, 18). La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia (Mt 12, 20). E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). In santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni (Lc 1, 75). 

Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni (Lc 7, 29). Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli" (Lc 7, 35). Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre (Lc 11, 42). In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario (Lc 18, 3). Poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi" (Lc 18, 5). 

E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? (Lc 18, 7). Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8). Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio (Gv 16, 8). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). 

Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo (At 7, 7). Ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto (At 10, 35). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25). Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli indigeni dicevano tra loro: "Certamente costui è un assassino, se, anche scampato dal mare, la Giustizia non lo lascia vivere" (At 28, 4). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17). 

In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18). Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori (Rm 1, 29). Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia (Rm 2, 8). Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana (Rm 3, 5). Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti (Rm 3, 21). 

Giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26). Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 3). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). 

Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11). Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede (Rm 4, 13). Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 22). E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 23). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). 

Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dá vita (Rm 5, 18). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio (Rm 6, 13). Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16). E così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia (Rm 6, 18)- 

Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione (Rm 6, 19). Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia (Rm 6, 20). Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4). Che diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente! (Rm 9, 14)., Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30). 

Mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge (Rm 9, 31). Poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio (Rm 10, 3). Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede (Rm 10, 4). Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa (Rm 10, 5). Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6). Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10). 

Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 19). Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? (1Cor 6, 7). Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai fratelli! (1Cor 6, 8). Non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità (1Cor 13, 6). Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia (2Cor 3, 9). Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). 

Con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra (2Cor 6, 7). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato (2Cor 7, 2). Come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno (2Cor 9, 9). Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia (2Cor 9, 10). Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11, 15). 

In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! (2Cor 12, 13). Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 6). E rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera (Ef 4, 24). Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità (Ef 5, 9). State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia (Ef 6, 14). Ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio (Fil 1, 11). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). 

E di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9). Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v'è parzialità per nessuno (Col 3, 25). E' proprio della giustizia di Dio rendere afflizione a quelli che vi affliggono (2Ts 1, 6). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). 

Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt 3, 5). Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni (Eb 1, 9). Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino (Eb 5, 13). A lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia, inoltre è anche re di Salem, cioè re di pace (Eb 7, 2). Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7). 

I quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33). In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11). E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23). Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace (Gc 3, 18). 

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate (1Pt 3, 14). Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi (2Pt 2, 5). 

Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato (2Pt 2, 21). E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3, 13). Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui (1Gv 2, 29). Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto (1Gv 3, 7). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" (Ap 6, 10). 

Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!" (Ap 18, 20). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 11). 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,15-19).

Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set (Nm 24, 17). Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi figli? (Gb 38, 32). Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada (Is 62, 1). Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti (Am 5, 26). "Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo" (Mt 2, 2). Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella (Mt 2, 7). 

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino (Mt 2, 9). Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia (Mt 2, 10). Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia (At 7, 43). Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore (1Cor 15, 41). 

E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). Con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino (Ap 2, 28). Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque (Ap 8, 10). La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono per quelle acque, perché erano divenute amare (Ap 8, 11). Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino" (Ap 22, 16). 

Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto (Is 60, 20). 

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,67-79). 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1.12-16). 

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli (Sal 71, 5). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli (Sal 71, 5). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita (Ct 1, 6). "Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati?" (Ct 6, 10). 

Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni costellazione di astri; paragonata alla luce, risulta superiore (Sap 7, 29). Il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua opera (Sir 42, 16). Il sole mentre appare nel suo sorgere proclama: "Che meraviglia è l'opera dell'Altissimo!" (Sir 43, 2). Si soffia nella fornace per ottenere calore, il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi (Sir 43, 4). Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). 

Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto (Is 60, 20). Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti (Mt 5, 45). Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! (Mt 13, 43). E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce (Mt 17, 2). grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge (Lc 1, 78). Vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio (At 26, 13). 

Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1, 16). Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (Ap 12, 1). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22, 5). 

O REX GENTIUM

(22 Dicembre 2016)

O Rex Gentium, et desideratus earum, lapisque angularis, qui facis utraque unum: veni, et salva hominem, quem de limo formasti.

O Re delle Genti, da esse desiderato, e pietra angolare, che riunisci tutti nell’unità: vieni, e salva l'uomo, che hai plasmato dal fango. 

O RE DELLE GENTI: Chi viene è il re delle genti, il re dei popoli, il Re dei re e il Signore dei signori. Vi è però infinita differenza tra un re delle genti che ottiene il titolo per conquista, sottomissione, uccisione, devastazione, distruzione, strage e Gesù, che lo ottiene per dono dal Padre. Come il Padre è il Signore di tutte le genti, perché esse da Lui sono state create, così Cristo Signore è Re delle genti, perché per mezzo di Lui esse sono state create e per mezzo di Lui dovranno essere redente. Per creazione e per redenzione Gesù è il Re delle genti.

Gesù è il Re delle genti nella sua umanità, perché da Lui conquistate per il mistero della sua croce. Gesù ha offerto al Padre la vita per la redenzione di ogni uomo, ogni nazione, ogni popolo, ogni lingua, ogni tribù. Il Padre ha accolto questo suo dono e gli ha consegnato tutti i popoli perché fossero da Lui redenti, giustificati, santificati, condotti nel suo regno eterno. Questa missione di redenzione e santificazione dura per tutti i secoli e non soltanto per il momento in cui Gesù è stato sulla croce.

Come oggi Gesù esercita la sua regalità universale? Come converte e attrae le genti nel suo regno? Attraverso la mediazione del suo corpo che è la Chiesa. È il corpo di Cristo, la Chiesa, in ogni suo figlio, dal battezzato, al cresimato, al consacrato presbitero o vescovo, a Colui che è posto a capo di essa, che deve impegnare ogni sua energia spirituale e fisica, se è necessario anche attraverso il suo corpo consegnato alla croce, perché ogni uomo diventi regno di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo.

Una verità, che la Chiesa mai deve dimenticare, esige che sempre si pensi che non c’è regno di Dio se non nel corpo di Cristo, anzi che è il corpo di Cristo il regno di Dio, perché è nel corpo di Cristo che si diviene figli adottivi del Padre e partecipi della sua natura divina. Cristo è la via del regno ed è il regno. Anche se molti sono regno di Dio per desiderio, devono divenire regno di Dio per conoscenza, volontà, scelta, adesione a Cristo, conversione a Lui, facendo parte di Lui, divenendo con Lui una cosa sola. Va per questo condannata la teorie del cristianesimo anonimo. Esso vale per il mondo, non vale per la Chiesa.

Spieghiamo il concetto. La coscienza, il desiderio di bene, la volontà di rettitudine valgono come salvezza per coloro che mai hanno conosciuto Cristo. Coscienza, desiderio di bene, volontà di rettitudine, per volontà di Cristo Gesù, devono divenire coscienza evangelica, desiderio secondo purissima fede, rettitudine secondo perfetta conoscenza e professione della verità di Cristo Gesù, non fuori di Cristo Gesù, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo. Ciò che è implicito vale per chi rimane nell’implicito. Non vale per la Chiesa, la quale ha l’obbligo di coscienza obbligo morale, responsabilità grave sulla sue spalle, pena la condanna eterna per omissione, di rendere realtà cristica ciò che è anonimo e solo desiderio del cuore. 

La Chiesa, per mandato divino, deve dare a tutte le genti il loro Re, perché lo onorino, lo ascoltino, ne compiano la volontà non in modo invisibile, immaginario, ma visibile, reale. Visibilmente e realmente esse devono attestare che Gesù è il solo loro Re e questa attestazione deve avvenire nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo Corpo, divenendo anch’esse testimoni e missionari di Gesù, perché ogni altro uomo giunga alla conoscenza di Cristo Signore e diventi suo corpo, nel suo corpo, per il suo corpo. Gesù non solo è il Re delle genti per volontà del Padre, deve essere Re delle genti per conoscenza e per appartenenza, per scelta e per conversione e questo ministero oggi appartiene alla Chiesa.

Così muore anche l’altro principio, altamente diabolico, dell’adorazione del Dio unico. Senza Cristo non c’è regno di Dio, perché il regno di Dio si può costruire solo in Cristo Gesù. È il suo corpo il principio dell’unità di tutti i figli di Dio, anche perché da figli per creazione si deve divenire figli per adozione e questa figliolanza è opera dello Spirito Santo e si realizza solo in Gesù Signore. Veramente, realmente, essenzialmente tutto deve avvenire nel corpo di Cristo. Senza il corpo di Cristo non c’è rigenerazione, figliolanza adottiva, dono dello Spirito Santo. Cristo è Re delle genti, come loro vero capo, capo del corpo. O la Chiesa si riappropria della sua verità e della purezza della fede, o non ha ragion d’esistere sulla nostra terra.

La Chiesa muore, è morta, con la teoria del cristianesimo anonimo. La Chiesa muore, è morte, con l’altra diabolica teoria del Dio unico. Questo Dio unico esclude Cristo e lo Spirito Santo, esclude la Chiesa e i suoi segni sacramentali di grazia, esclude la visibilità al regno nel corpo di Cristo, esclude il Vangelo come via di salvezza, esclude l’appartenenza alla Chiesa quale via necessario per giungere a Cristo, giungere al Padre. Dio ha dato tutto a Cristo. Cristo si è messo tutto nelle mani della Chiesa. Ora è la Chiesa che deve portare tutta l’umanità a Cristo, perché Cristo la doni al Padre. Se la Chiesa non compie la sua opera, perché anch’essa si è lasciata confondere dalla falsità del mondo, Cristo rimane senza regno e Dio rimane senza veri figli di adozione. Ma la responsabilità è tutta della Chiesa.

È giusto che vi sia coerenza tra ciò che si “prega” e ciò che si confessa e ciò che si vive. Non si può pregare in un modo e poi agire in un altro. La regola del pregare è regola del credere, la regola del credere è regola dell’agire. Se noi preghiamo Cristo come Re delle genti, Lui deve essere Re visibile e non solo invisibile, deve essere Re con la sua Legge e non secondo i desideri del cuore, deve essere Re nel suo corpo visibile e non solo per immaginazione, fantasia. Se però la Chiesa, il cristiano perdono la loro verità, Cristo perde la sua verità, lo Spirito Santo perde la sua verità, il Padre perde la sua verità, l’umanità intera perde la sua verità. Tutto è dalla verità della Chiesa. Poiché oggi la Chiesa sta perdendo la sua verità, tutto l’universo visibile e invisibile, creato ed eterno, sta perdendo la sua verità.

È verità eterna, per volontà di Dio, per conquista di Cristo dalla croce, per dono del Padre che Gesù sia realmente, visibilmente, essenzialmente, nel suo corpo, Re delle genti. Questa verità è stata consegnata alla Chiesa. Spetta oggi ad essa darle compimento storico, facendo sì che tutte le genti conoscano Cristo e lo accolgano come loro vero Re, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Questa responsabilità obbliga ogni figlio della Chiesa in “solidum”. Se manca uno, deve supplire l’altro. Essa va vissuta senza alcuna interruzione.

DA ESSE DESIDERATO: Esaminando la Scrittura, vi sono pochi riferimenti a questo desiderio delle Genti di accogliere Cristo Gesù come loro Re e Salvatore. In Isaia si parta di un’attesa delle isole. Esse attendono che il Messia venga a salvarle. Vi è un desiderio nascosto nel cuore di salvezza e di redenzione. San Paolo afferma che anche la creazione attende di essere liberata dalla caducità alla quale il peccato l’ha sottomessa.

Come intendere allora questo desiderio delle Genti? Anche se dalla Scrittura non è direttamente, esplicitamente, rivelato, noi sappiamo che la natura dell’uomo, corpo, anima, spirito, tende verso il suo Creatore naturalmente. Essa desidera, aspira, brama la sua verità. La verità le è stata tolta dalla volontà dell’uomo. Questa verità le deve essere donata, altrimenti essa rimane nella perenne sofferenza. Di nessuna cosa la natura ha bisogno se non di ritornare nella sua verità. È questo desiderio della natura che viene manifestato in questa preghiera.

La tentazione afferra la volontà e la spinge a voler essere come Dio, senza Dio. Resta però la natura, che sente prepotentemente se stessa come essere da Dio, che trova in Lui la sorgente della sua verità e della sua vita. La volontà spinge l’uomo, vinto dalla tentazione, a ricevere la vita dalla cose. La natura invece lo spinge perché attinga la vita dalla vita eterna che è il suo Signore, Creatore, Dio. Questo desiderio è inconscio. È dell’anima, dello spirito, del cuore, che è perennemente vuoto, perché privo dell’Autore di esso.

Questo desiderio inconscio della natura deve divenire desiderio cosciente della volontà, della razionalità, dello spirito, dell’anima. Questo può avvenire in un solo modo. Attraverso il dono di Cristo, che si compie per l’annunzio del suo Vangelo. Si annunzia Cristo, si dona Cristo, si diviene corpo di Cristo, si è resi partecipi della natura divina, il cuore trova la sua quiete, a condizione che sempre viva in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Gesù ha affidato ai suoi Apostoli, e in comunione di verità e di grazia con essi, ai loro collaboratori, i presbiteri, la missione di dare compimento al desiderio della natura umana. Si noti bene con somma attenzione. Agli Apostoli non è stato data la missione di conquistare e portare nel regno di Cristo, essendo Lui il loro Re, tutte le genti. Ha dato invece la missione di annunziare a tutte le genti che il compimento di ogni loro desiderio si sarebbe compiuto in pienezza di verità sono divenendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, suo corpo, sua vita, sua Chiesa. Indipendentemente dalla risposta dell’uomo, se accoglie o non accoglie, se sceglie e non sceglie di dare compimento al desiderio del suo cuore in Cristo, è obbligo degli Apostoli e dei solo collaboratori, di tutto il corpo che è la Chiesa, in comunione con essi, annunziare il Vangelo ad ogni Creatura, ad ogni nazione, facendo l’offerta di Cristo Gesù.  Chi accoglie, entra in Cristo, si lascia governare da Cristo, si colma di vita eterna. Chi non accoglie, rimane nella non vita, perché la vita e solo in Cristo e per Cristo.

Gli Apostoli, sono Apostoli, per obbedire a Cristo Gesù. Tutto il corpo di Cristo è corpo di Cristo per compiere la missione che Cristo gli ha affidato, La Chiesa deve realizzare la sua missione, sempre guidata, sorretta, illuminata, fortificata dallo Spirito Santo. Nello Spirito Santo, la Chiesa realizza la missione, manifestando, vivendo, testimoniando, annunziando Il Vangelo e generando i cuori facendoli divenire corpo di Cristo, da vero corpo di Cristo essa stessa. Solo quanti vivono da vero corpo di Cristo potranno annunziare secondo verità il Vangelo di Cristo e solo chi è vero corpo di Cristo potrà generare Cristo in quanti accolgono la Parola. Non basta l’annunzio del Vangelo, occorre mostrare al vivo Cristo Gesù e le novità di vita del suo regno.

La Chiesa ogni giorno deve dare compimento al desiderio inconscio di Cristo che è in ogni cuore. Spetta ad essa, solo ad essa, compierlo, realizzarlo, renderlo storia. Nessun altro al mondo lo potrà compiere. Se la Chiesa non lo compie, l’umanità rimarrà nella sua incompiutezza e cerca altrove la sua verità, ma sarà una ricerca che dona morte, mai potrà donare vita eterna. È grande la responsabilità della Chiesa. Per essa l’uomo compie il suo desiderio di natura. Per essa rimane per sempre terra arida, senz’acqua.

E PIETRA ANGOLARE: Gesù è pietra angolare, è la pietra che dona stabilità eterna alla casa di Dio, unendo mirabilmente Antico e Nuovo Testamento. È in Lui che la rivelazione trova la sua stabilità, definitività, completezza, perfezione. Dove Lui viene scartato, si costruisce solo con mota, neanche con pietre, perché le pietre, cioè le parole di Dio, sono vere, stabili, solo se attingono verità e stabilità Lui. Senza di Lui non ci sono pietre. Ogni pietra è stabile solo in Lui, mai senza di Lui. Anzi ogni pietra rimane pietra solo se abita in Lui. Se non abita in Lui, smette di essere pietra, diviene fragile argilla, senza alcuna consistenza.

Gesù è pietra angolare perché è in Lui che la “pietra umana”, cioè il cuore dell’uomo si unisce in modo stabile, duraturo, eterno, con la “pietra divina”, cioè con il cuore del Padre, dal quale riceve verità, stabilità, vita, eternità, compimento del suo vero essere. Senza Cristo Signore, questa unità tra le due “pietre”, mai potrà avvenire e l’uomo rimane in eterno fragile, inconsistente argilla. Oggi pietra angolare della pietra umana e della pietra divina è Cristo nel suo corpo che è la Chiesa. Senza la Chiesa, Cristo manca del suo corpo storico, senza il quale nessun vero incontro con Lui potrà avvenire. Senza la Chiesa, fuori di essa, si è fuori di Cristo e senza Cristo, il vero incontro con Dio non si compie. C’è il desiderio con Dio, mai l’unità con Dio, perché questa unità è possibile solo nel corpo di Cristo che è la sua Chiesa.

Gesù è pietra angolare perché è in Lui che i due popoli, i figli di Abramo e i figli delle Genti trovano vera, perfetta unità. È in Cristo che i due popoli divengono un solo popolo. Dove Cristo viene escluso, ogni popolo rimane nella sua singolarità, solitudine, isolamento dagli altri. Quando i popoli non si incontrano, non si amano, non diventano una cosa sola, è il segno che essi non sono stati inseriti in questa pietra angolare. Ma anche per i popoli vale quando è detto per l’uomo. Il nuovo popolo di Dio, il suo nuovo popolo, che è anche il solo popolo di Dio, è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È il popolo che ha un solo Pastore e dimora in un solo ovile. Anche questa verità va gridata. Ma si è assai distanti dal comprendere, dal vivere, dall’accogliere, dal realizzare questa verità. 

La Chiesa è la verità dell’uomo, delle nazioni, dei popoli. Ogni uomo, nazione, popolo che vuole trovare la sua verità, necessariamente deve divenire corpo di Cristo, Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non vi sono altre vie per la riunificazione del genere umano. È Cristo il Re delle genti, il Re dei popoli, il Re delle nazioni, il Re dell’uomo. O ci si lascia governare da questo unico e solo Re dato a noi dal Signore, oppure la divisione consumerà popoli e nazioni, lingue e tribù. L’uomo può anche non credere nel suo Re, può anche distruggerlo, cancellarlo, distruggerà se stesso, si cancellerà dalla storia. L’unità è solo Cristo, solo in Cristo, solo per Cristo. Non c’è altra legge di unità per l’uomo se non quella di Cristo Gesù. Tutte le altre leggi sono leggi di peccato e di morte. L’uomo è da Dio per Cristo. L’uomo è se stesso per gli altri, solo se è nella sua verità. La sua verità è da Dio in Cristo. Anzi la verità dell’uomo è Cristo, è il suo essere in Cristo. Altre vie il Signore non le ha donate, perché semplicemente non esistono.

CHE RIUNISCI TUTTI NELL’UNITÀ: Come Cristo Signore riunisce tutti in unità? Chiamandoli a divenire suo corpo, suo sangue, sua vita, cellule del suo corpo. Gesù non riunisce tutti, attraendo tutti a sé e chiedendo a ciascuno che si lasci governare da Lui, come il pastore governa il suo gregge. L’unità dei popoli non è morale, è ontologica. Non è solo di volontà. è di essenza. È unità per nuova creazione o rigenerazione, per lavacro nell’acqua e nello Spirito Santo. È per inserimento nel corpo di Cristo. per vivere da vero corpo di Cristo.

Uniti si può essere allora per conversione e per sacramento. Per conversione si sceglie Cristo. Per sacramento si diviene corpo di Cristo. Come Cristo divenne una cosa sola con noi per incarnazione, o assunzione della natura umana, così l’uomo diviene una cosa sola con Cristo tramite sacramento, cioè per nuova rigenerazione in Lui ad opera dello Spirito Santo. La nostra unità con Lui non è di volontà, di mente, di cuore, di scelta, di accoglienza, di sequela. È unità di natura, essenza, di solo corpo, sola vita, sola realtà. Questa unità va conservata nutrendoci di Lui, grazia di Parola e grazia di vita eterna, nel sacramento dell’Eucaristia.

L’unità è possibile solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo corpo di Cristo, sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, venendo nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. L’unità invisibile con Cristo sempre si deve manifestare nella sua visibilità. Realtà invisibile e realtà visibile devono essere una cosa sola. Mai se ne possono fare due. Senza la realtà invisibile la realtà visibile è solo apparenza inutile. Senza la realtà visibile la realtà invisibile non produce alcun frutto di salvezza. Invisibilità del nostro essere in Cristo e visibilità del nostro essere Chiesa devono essere una cosa sola. 

Si comprende quanto fortemente sia errato quel principio che oggi è in voga: “Dio sì, Cristo no”. “Cristo si, Chiesa no”. “Chiesa invisibile sì, Chiesa visibile no”. Sono queste aberrazioni diaboliche che distruggono tutte l’unità con Cristo sia dell’uomo che dei popoli. Dio senza Cristo non esiste. È Cristo la verità, la grazia, la vita del Padre, di Dio. Cristo senza la Chiesa non esiste. È la Chiesa la grazia, la verità, la vita di Cristo. La Chiesa invisibile senza la Chiesa visibile non esiste, perché la luce, la verità, la vita viene a noi dalla Chiesa visibile.

Una è la verità dell’uomo: nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, a Cristo. Per Cristo, con Cristo, in Cristo, a Dio Padre. Tutto questo percorso in Cristo e nella Chiesa deve compiersi sempre nello Spirito Santo. Altre vie di unità mai sono esistite e mai esisteranno. Possono essere anche costruite, ma esse hanno in sé il tarlo della dissoluzione, della discordia, della divisione, di ogni separazione, discordia, dissenso, divisone. 

VIENI, E SALVA L'UOMO, CHE HAI PLASMATO DAL FANGO:  L’uomo, da Dio Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, è stato plasmato dal fango, secondo il racconto biblico della creazione. Quest’uomo era stato colmato dell’alito della vita ed era divenuto essere per la vita. Lasciatosi colmare da Satana dell’alito della morte, è divenuto alito per la morte, e non più per la vita. Da quell’istante l’uomo sempre si è attestato essere verso la morte, e non invece essere verso la vita. Ha sempre rivelato nella storia che cammina di morte in morte.

Si chiede al Re delle genti che venga perché salvi l’uomo. Cosa è allora la vera salvezza? Togliere l’alito della morte di Satana e rimettere al suo posto l’alito della vita che è di Dio. La salvezza che il Re delle genti opera non è solamente il dono dell’alito della vita perduto. A quest’uomo Cristo Gesù dono il suo stesso Spirito. Lo Spirito Santo che ha fatto la sua carne alito di vita eterna, lo dona ad ogni uomo che accoglie Lui, perché anch’egli diventi alito di vita per la vita, alito che dona e crea vita. 

Quest’alito di vita non viene però dato direttamente da Cristo Gesù, ma dalla sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La Chiesa prima però deve darlo come alito di conversione, pentimento, accoglienza, volontà di divenire con Cristo una cosa sola. Deve darlo come alito di purissima Parola di Cristo Gesù. Accolto come alito di conversione, sempre su richiesta dell’uomo, glielo dona coma alito di rigenerazione, trasformazione, partecipazione della divina natura. Glielo dona come alito di incorporazione in Cristo, facendo vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, vero Figlio del Padre, vera cellula della Chiesa.

Ora il vero “problema” non è più di Cristo, il vero “problema” è della Chiesa. Oggi è la Chiesa che deve riappropriarsi della sua missione. È la Chiesa che deve riprendersi l’alito della vera Parola, della vera vita, della vera grazia, per poterlo donare ad ogni uomo. La preghiera elevata a Cristo, deve essere elevata alla Chiesa. Se essa non diviene in ogni suo figlio vero alito di vita, celebrare il Natale è pura inutilità. Oggi chi deve nascere a se stessa è la Chiesa, nella Chiesa è ogni suo figlio. O nasciamo noi alla verità e alla grazia, oppure la nascita di Cristo sarà sempre senza vera salvezza, perché manca al mondo l’alito visibile che dona l’alito invisibile che è lo Spirito di Cristo, il solo che può chiamare i popoli all’unità. 

APPARATO BIBLICO: 

Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t'invoco e sto in attesa (Sal 5, 4).  Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio (Sal 68, 4). Mi consumo nell'attesa della tua salvezza, spero nella tua parola (Sal 118, 81). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia (Sal 118, 123). Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo (Sal 144, 15). 

L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà (Pr 10, 28). Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa (Sap 5, 2). Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole (Is 42, 4). Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo (Lc 3, 15). 

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui (Lc 8, 40). Mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte (Lc 21, 26). Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). 

Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia (Fil 1, 20). Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13).  Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli (Eb 10, 27). Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace (2Pt 3, 14). 

Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà (Gdt 8, 17). Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati (2Mac 6, 14). Ridotto in fin di vita, egli diceva: "E' bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita" (2Mac 7, 14). L'anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo (Sal 32, 20). 

Ora, che attendo, Signore? In te la mia speranza (Sal 38, 8). Se i peccatori germogliano come l'erba e fioriscono tutti i malfattori, li attende una rovina eterna (Sal 91, 8). L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora (Sal 129, 6). Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia e grande presso di lui la redenzione (Sal 129, 7). Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici (Sap 18, 7). 

Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce (Am 5, 18). Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull'erba, che non attende nulla dall'uomo e nulla spera dai figli dell'uomo (Mi 5, 6). 

E' una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà" (Ab 2, 3). "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" (Mt 11, 3). Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me (At 1, 4). Pietro allora, rientrato in sé, disse: "Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei" (At 12, 11). 

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8, 25). Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo (Gal 5, 5). Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore (Fil 2, 12). 

In vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del Vangelo (Col 1, 5). E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura (1Ts 1, 10). 

Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8).  Conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna (Gd 1, 21). 

Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore (1Re 10, 24). Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri" (1Re 19, 4). Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa (2Cr 9, 23). 

Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo uomo". Io allora ero coppiere del re (Ne 1, 11). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). Il re disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 5, 6). 

Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 7, 2). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). 

Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra (Sal 20, 3). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4). Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto (Sal 37, 10). che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore" (Sal 39, 9). 

Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio (Sal 77, 29). Poiché saziò il desiderio dell'assetato, e l'affamato ricolmò di beni (Sal 106, 9). L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l'ho desiderato (Sal 131, 14). 

Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame (Sal 139, 9). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti adescare dai suoi sguardi (Pr 6, 25). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). 

Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). 

Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore (Sap 6, 17). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 6, 20). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche (Sap 8, 8). Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). 

Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). 

Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno (Sap 16, 25). Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti (Sir 24, 18). A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per questo non la abbandonerò (Sir 51, 20). Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata (Is 55, 11).

In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete (Lc 17, 22). 

E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione (Lc 22, 15). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). 

Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). 

Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre».

Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti.

Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte.

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto.  

Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare (Gb 38, 6). edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (Ef 2, 20). Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso (1Pt 2, 6). Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare (1Pt 2, 7). Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele (Gen 49, 24). 

Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 12). Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 18). Poi il Signore disse a Mosè: "Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzate (Es 34, 1). Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano (Es 34, 4). Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra (Dt 4, 13). 

Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5, 22). Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua (Dt 9, 9). Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea (Dt 9, 10). 

Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza (Dt 9, 11). In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno (Dt 10, 1). Io feci dunque un'arca di legno d'acacia e tagliai due tavole di pietra simili alle prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano (Dt 10, 3). Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra (1Sam 17, 49). 

Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada (1Sam 17, 50). Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono dal paese d'Egitto (1Re 8, 9). La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo (Sal 117, 22). Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme (Is 8, 14). 

Dice il Signore Dio: "Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà (Is 28, 16). Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai generato. A me essi voltan le spalle e non la fronte; ma al tempo della sventura invocano: Alzati, salvaci! (Ger 2, 27). Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma non per mano di uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e di argilla, e li frantumò (Dn 2, 34). 

Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciar traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta quella regione (Dn 2, 35). Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45). Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9). Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!" (Zc 4, 7). 

Da lui uscirà la pietra d'angolo, da lui il chiodo, da lui l'arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri (Zc 10, 4). In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra (Zc 12, 3). Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? (Mt 7, 9). E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa (Mt 16, 18). 

E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? (Mt 21, 42). Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà" (Mt 21, 44). Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo (Mc 12, 10). Allora egli si volse verso di loro e disse: "Che cos'è dunque ciò che è scritto: La pietra che i costruttori hanno scartata, è diventata testata d'angolo? (Lc 20, 17). Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d'angolo (At 4, 11). 

E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo (Rm 9, 32). Come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d'inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso (Rm 9, 33). Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (Ef 2, 20). Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio (1Pt 2, 4). Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso (1Pt 2, 6). Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare (1Pt 2, 7). Sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati (1Pt 2, 8).

Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni (Is 14, 9).  Chi non ti temerà, re delle nazioni? Questo ti conviene, poiché fra tutti i saggi delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno è simile a te (Ger 10, 7).  Cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3).  

Farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d'Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né più saranno divisi in due regni (Ez 37, 22).  Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia (Ef 2, 14). annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace (Ef 2, 15). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,  predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22).

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

O EMMANUEL

(23 Dicembre 2016)

O Emmanuel, Rex et legifer noster, expectatio gentium, et Salvator earum: veni ad salvandum nos, Domine, Deus noster 

O Emmanuel, nostro re e legislatore, atteso dalle genti, e loro Salvatore: vieni a salvarci, Signore, nostro Dio.

O EMMANUEL: Emmanuele è il nome che Isaia diede al figlio della vergine. Acaz non credeva che Dio fosse con il suo popolo. Dio gli attesta che Lui è con il suo popolo. Questo nome di Dio, Emmanuele, è vero, grande, carico di rivelazione quanto vero, grande, carico di rivelazione era il nome con il quale Dio si è rivelato a Mosè: “Io sarò con te”, “Io sono colui che sono”. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,7-15). 

In questa rivelazione presso il Sinai, prima il Signore dice a Mosè: “Io sarò con te”. Poi rivela io suo nome: “Io sono colui che sono”. Colui che “è, Io sono, sarà con te”. Ad un faraone che non è, non può, non ha alcuna forza, alcuna potenza, alcuna resistenza dinanzi al suo Signore, che è “Io sono colui che sono”, Mosè può chiedere nel nome del suo Dio la liberazione del suo popolo. Dio garantisce Mosè, rivelandosi come il solo Essere dal quale ogni altro essere riceve vita, forza, esistenza, presente e futuro. È sufficiente che Dio interrompa il flusso dell’essere e il faraone sarà negli inferi in un istante. Nel nome della verità del suo Dio Mosè potrà andare dal faraone. Motivi umani non esistono. Un uomo nulla può dinanzi ad un re che pensa di essere un Dio, anzi il più forte Dio della terra, almeno in quel tempo e in quell’ora storica.

Ora cosa dice Isaia ad Acaz? Il Signore ti dona un segno facendo nasce un figlio dalla vergine. È un segno per rivelare all’empio re che nulla, veramente nulla, è impossibile a Dio. Il nome del figlio della vergine: “Emmanuele”, rivela ancora una volta l’essenza di Dio. Lui è il Dio con noi, il Dio con l’uomo, il Dio con il suo popolo, il Dio per il suo popolo. Non è un Dio lontano, estraneo, forestiero di cui non si conosce il nome. Il Dio “Emmanuele” è il Dio “Io sono”. Come “Io sono” ha sconfitto una volta il faraone d’Egitto, travolgendo il suo esercito, anche oggi lo potrà sconfiggere e Acaz, privo di fede, traditore dell’alleanza con Dio, rimarrà senza Dio e senza il faraone. L’Onnipotente dichiara così di essere sempre con il suo popolo, per il suo popolo.

In Gesù è avvenuta una cosa sostanzialmente diversa. Il Figlio della Vergine non è il Dio con noi. Non è il Dio con l’uomo. Non è il Dio con il suo popolo. È il Dio che si è fatto carne. È il Dio nella carne, che agisce dalla carne, che abita nella carne. Che è carne. È Dio ed è carne. È Dio ed è uomo. È il Dio con noi, che si è fatto “noi”. Altissima realtà sostanzialmente diversa. Il Dio con noi di Isaia era il Dio che chiama l’uomo ad abitare nella sua Legge, nella sua Parola, nella sua volontà. L’Emmanuele è colui che è venuto per far sì che ogni uomo abiti in Lui, dimori in Lui, non spiritualmente, ma “fisicamente”, “realmente” formando e divenendo con Lui un solo corpo, una dola vita. L’Emmanuele è il Dio che si è fatto noi, carne, uomo, perché noi ci facessimo suo corpo, sua vita. È in Lui, con Lui, per Lui che ogni uomo diviene popolo di Dio, il nuovo popolo di Dio. Il mistero nell’Emmanuele raggiunge il sommo, oltre il quale mai si potrà pervenire. No è altra modalità possibile di Dio per essere con l’uom.

Noi siamo chiamati a celebrare questo ministero, vivendo questo mistero, divenendo con Cristo un solo corpo, un solo spirito, un solo strumento di salvezza, redenzione, santificazione. Lui è il Dio con noi, perché con noi, per mezzo di noi, Lui vuole oggi e sempre redime e salvare il mondo. Anche in questo vi è differenza sostanziale con il “Dio con noi” di Isaia. Lì, il “Dio con noi”, si attestava e si rivelava come presenza salvatrice del suo popolo. Ora il “Dio con noi” non opera la salvezza senza di noi, la opera prima in noi e poi per noi e con noi, noi con Lui e per Lui, per ogni altro uomo. Cristo non potrà fare alcuna alleanza fuori del suo corpo. Il suo corpo è il solo strumento, il solo sacramento di redenzione e di salvezza. Si diviene corpo di Cristo, per essere noi nel Dio con noi per salvare noi, cioè tutti gli uomini, nessuno escluso.

È giusto allora che io mi interroghi, mi chieda: “Sono io oggi Dio con noi, nel Dio con noi, sacramento della salvezza dell’umanità? Sono io manifestazione reale, visibile della presenza e dell’abitazione del Dio con noi in mezzo a noi?”.  Se il mondo non mi vede come il “Dio con noi”, che abita “in mezzo a noi”, per dare la “grazia e la verità”, è segno che la mia appartenenza al Dio con noi è morta. Sono suo tralcio secco. Mai produrrò un solo acino di buona uva per dissetare di Spirito Santo il mondo. Oggi il mondo attende l’Emmanuele, ma l’Emmanuele è il suo corpo, la sua Chiesa, il suo discepolo, ogni credente in Lui. 
NOSTRO RE E LEGISLATORE: Chi è l’Emmanuele che si invoca? È il nostro Re e Legislatore. È colui che è la nostra Legge, quella Legge scritta nei nostri cuori dallo Spirito Santo secondo la profezia di Geremia. Anche su questa verità dell’Emmanuele è giusto che facciamo qualche piccola riflessione. Ma prima è cosa opportuna leggere la profezia di Geremia.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31.31-34). 

Quando il Signore diede la Legge a Mosè sul Monte Sinai, la scrisse su tavole di Pietra. Ora si torna a prima del peccato delle origini. Si torna al momento stesso della creazione, quando il Signore scrisse se stesso nel cuore dell’uomo, facendolo a sua immagine e somiglianza. Cosa farà ora il Signore con Cristo Gesù? Scrive Cristo, il suo mistero per intero, nel cuore dei cristiano, perché sia il cristiano a dargli oggi, nella storia, perfetto compimento. Scrive il mistero dell’obbedienza, dell’abitazione in lui dello Spirito Santo. della sua croce e della sua risurrezione. Lo scrive secondo pienezza di verità. Dona lo Spirito Santo perché tutto il mistero possa essere portato a compimento.

La nostra Legge è Cristo scritto in noi dallo Spirito Santo. È la sapienza immediata dello Spirito Santo e la sua forza, che ci spinge a dare perfetto compimento al mistero di Cristo scritto nel nostro cuore. A cosa serve allora il Vangelo e tutta la Scrittura? Serve come mistero esterno, per essere certi che siamo sempre condotti dallo Spirito per realizzare il mistero di Cristo. Serve come specchio perché non cadiamo nelle tentazione di Satana, che ci fa pensare che stiamo realizzando il mistero di Cristo, mentre in realtà diamo compimento solo alla moltitudine delle sue – di Satana – falsità e menzogne. La Legge scritta sulla carta serve come confronto e verifica della Legge scritta nel cuore e realizzata con perenne mozione dello Spirito di Cristo.

È divinamente grande il mistero che si compie in noi. Tutto Cristo deve vivere in noi. Tutto il mistero di Cristo si deve compiere in noi, per noi. Solo Cristo in noi è la nostra Legge secondo la mozione dello Spirito Santo, che deve condurci alla piena realizzazione di Cristo nel nostro corpo. Oggi il cristiano ha distrutto, cancellato la Legge esterna perché prima ha cancellato la Legge interna. Avendo deciso di vivere per non dare compimento al mistero, si è anche privato della Legge esterna, del punto di verifica. Così potrà vivere come gli pare. Ma la cancellazione della Legge esterna è solo segno. È il segno che il cristiano si è già separato dal mistero di Cristo. Non lo vuole più realizzare. Non vuole essere il Dio con noi, perché vuole essere “Satana con noi”, “Diavolo con noi”, per condurre i suoi fratelli alla perdizione.

ATTESO DALLE GENTI: Atteso dalle genti significa che nel cuore dell’uomo vi è un desiderio di salvezza, di vera umanità, di ritorna dell’uomo nella sua verità di origine che nessuno potrà mai cancellare né dal cuore, né dalla mente, né dalle fibre dell’essere dell’uomo, tutte recanti in esse l’immagine e la somiglianza con il loro Dio, Signore, Creatore. Possiamo applicare a questa verità due aneliti o desideri che troviamo nei Salmi. In essi è l’umanità che prega, che chiede, che manifesta a Dio il bisogno di Dio. L’uomo è per natura un assetato di Dio.

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41), 1-12). 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62), 1-12). 

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129), 1-8). 

Se il mondo ha sete di Dio, attende il suo Signore, sorge una gravissima difficoltà. Il mondo oggi non può trovare il suo Dio se non nel “Dio con noi”, ma “il Dio con noi” è il cristiano nel “Dio con noi”. È nel cristiano che il mondo potrà trovare il suo Dio e Signore. O il cristiano si lascia fare dallo Spirito Santo mistero di Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, o il mondo sarà condannato ad una sete eterna. Non vi è alcuna possibilità per esso di trovare il Signore. anche se il Signore si manifestasse, si manifesterebbe per consegnarlo al “Dio con noi” che è la Chiesa, che è il cristiano. Ma se il cristiano non realizza il mistero di Cristo, la consegna è vana.

È questa la grande responsabilità del discepolo di Gesù: o lui realizza tutto il mistero di Cristo nel corpo, nella sua anima, nel suo spirito, oppure rende vano tutto il mistero della salvezza, rendendo vano il desiderio di salvezza di ogni uomo. Grande è la vocazione del cristiano: Essere presenza del Dio con noi in mezzo al mondo per la redenzione e la salvezza del mondo. 

E LORO SALVATORE: Cosa è la salvezza che il mondo attende e che Gesù oggi deve donare attraverso il suo corpo che è la Chiesa? La salvezza è dare all’uomo ciò che Dio ha scritto di sé nell’anima, nello spirito, nel corpo dell’uomo. Cosa ha scritto oggi Dio, anzi cosa vuole scrivere? Vuole scrivere Cristo in tutto il suo mistero. Vuole fare l’uomo mistero di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. Lo vuole fare suo mediatore in Cristo di ogni uomo.

La salvezza non è nel battesimo. Nel battesimo avviene la scrittura di Cristo nel cuore dell’uomo. La salvezza, cioè l’uomo è salvato nella misura in cui compie il mistero scritto. Compiendo il mistero di Cristo, in Cristo diviene salvatore dell’uomo. La perfetta salvezza avviene solo quando l’uomo diviene salvatore in Cristo. Prima Cristo è solamente scritto nel suo cuore. Lui è salvato, quando diviene “scrivente” di Cristo nel cuore dell’uomo.

VIENI A SALVARCI, SIGNORE, NOSTRO DIO: Possiamo ora affermare che questo è il grido dell’uomo al suo “Emmanuele” che oggi, in questa storia, è l’uomo salvato in Cristo Gesù costituito in Cristo, salvatore dei suoi fratelli.

Proviamo per un istante a vederci come Paolo sulla sponda del Bosforo che senta dall’altra sponda il giro del Macedone. Sarebbe per noi aver compreso cosa significa essere “Emmanuele” nell’”Emmanuele”, “Dio con noi”, nel “Dio con noi”.  Almeno proviamo.

Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno. Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo (At 16,1-19). 
Ora proviamo a farci l’esame di coscienza che fece Paolo dinanzi ai vescovi dell’Asia prima di partire alla volta di Gerusalemme. È un esame che urge anche a noi.

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35). 

Paolo aveva la coscienza di essere in Cristo vero salvatore dei suoi fratelli. Lui era passato da generato a generante, da salvato a salvatore, da redento a redentore perché sempre impegnato a realizzare il mistero di Cristo Gesù scritto nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Questa sua verità così mirabilmente la rivela nella Lettera ai Filippesi.

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

“Vieni a salvarci, cristiano!”. Se tu oggi il nostro Emmanuele, il Dio con noi, il Dio per noi. 
APPARATO BIBLICO: 

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17).

Il Signore mi disse: «Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: “A Maher-salal-cas-baz”». Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria, figlio di Ieberechìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: «Chiamalo Maher-salal-cas-baz, poiché prima che il bambino sappia dire “papà” e “mamma” le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re d’Assiria».

Il Signore mi disse di nuovo: «Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Sìloe, che scorrono piano, e trema per Resin e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore farà salire contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re d’Assiria con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde.

Invaderà Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l’estensione della tua terra, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati. Ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi».

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di camminare per la via di questo popolo: «Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura». 

Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l’oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà insidia e pietra di ostacolo e scoglio d’inciampo per le due case d’Israele, laccio e trabocchetto per gli abitanti di Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati.

Rinchiudi questa testimonianza, e sigilla questo insegnamento nel cuore dei miei discepoli. Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion.

Quando vi diranno: «Interrogate i negromanti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?», attenetevi all’insegnamento, alla testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non ci sarà aurora per loro.

Egli si aggirerà oppresso e affamato,  e, quando sarà affamato e preso dall’ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia.

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti (Is 8,1-23). 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,1-25). 

Guai a te, che devasti e non sei stato devastato, che saccheggi e non sei stato saccheggiato: sarai devastato, quando avrai finito di devastare, ti saccheggeranno, quando avrai finito di saccheggiare. Pietà di noi, Signore, in te speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra salvezza nel tempo dell’angoscia. Alla voce del tuo fragore fuggono i popoli, quando t’innalzi si disperdono le nazioni. Si ammucchia la preda come si ammucchiano le cavallette, ci si precipita sopra come si precipitano le locuste.

Eccelso è il Signore perché abita in alto; egli riempie Sion di diritto e di giustizia. C’è sicurezza nei tuoi giorni, sapienza e conoscenza sono ricchezze che salvano; il timore del Signore è il suo tesoro. Ecco, gli araldi gridano di fuori, piangono amaramente i messaggeri di pace. Sono deserte le strade, non c’è chi passi per la via. È stata infranta l’alleanza, sono stati respinti i testimoni, non si è avuto riguardo per nessuno. La terra è in lutto, è piena di squallore, si scolora il Libano e sfiorisce; la pianura di Saron è simile a una steppa, sono brulli i monti di Basan e il Carmelo.

«Ora mi alzerò – dice il Signore –, ora mi innalzerò, ora mi esalterò. Avete concepito fieno, partorirete paglia; il vostro soffio è un fuoco: vi divorerà. I popoli saranno fornaci per calce, spini tagliati da bruciare nel fuoco. Ascoltate, voi lontani, quanto ho fatto,  riconoscete, voi vicini, qual è la mia forza». A Sion hanno paura i peccatori, uno spavento si è impadronito dei malvagi. Chi di noi può abitare presso un fuoco divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme perenni? Colui che cammina nella giustizia e parla con lealtà, che rifiuta un guadagno frutto di oppressione, scuote le mani per non prendere doni di corruzione, si tura le orecchie per non ascoltare proposte sanguinarie e chiude gli occhi per non essere attratto dal male: costui abiterà in alto, fortezze sulle rocce saranno il suo rifugio, gli sarà dato il pane, avrà l’acqua assicurata.

I tuoi occhi vedranno un re nel suo splendore, contempleranno una terra sconfinata. Il tuo cuore mediterà con terrore: «Dov’è colui che registra? Dov’è colui che pesa il denaro? Dov’è colui che ispeziona le torri?». Non vedrai più quel popolo insolente, popolo dal linguaggio oscuro, incomprensibile, dalla lingua barbara che non si capisce.

Guarda Sion, la città delle nostre feste! I tuoi occhi vedranno Gerusalemme, dimora tranquilla, tenda che non sarà più rimossa, i suoi paletti non saranno divelti, nessuna delle sue cordicelle sarà strappata. Ma è là che è potente il Signore per noi, regione di fiumi e larghi canali; non ci passerà nave a remi né l’attraverserà naviglio potente.

Poiché il Signore è nostro giudice, il Signore è nostro legislatore, il Signore è nostro re: egli ci salverà. Sono allentate le sue corde, non tengono più l’albero diritto, non spiegano più le vele. Allora sarà divisa in grande abbondanza  la preda della rapina.  Gli zoppi faranno un ricco bottino. Nessuno degli abitanti dirà: «Io sono malato». Il popolo che vi dimora è stato assolto dalle sue colpe (Is 33,1-24). 

Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio?

Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia.

Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.

Non dite male gli uni degli altri, fratelli. Chi dice male del fratello, o giudica il suo fratello, parla contro la Legge e giudica la Legge. E se tu giudichi la Legge, non sei uno che osserva la Legge, ma uno che la giudica. Uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e mandare in rovina; ma chi sei tu, che giudichi il tuo prossimo?

E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato (Gc 4,1-17). 

Perché per la vita del Signore salvatore d'Israele certamente costui morirà, anche se si tratta di Giònata mio figlio". Ma nessuno del popolo gli rispose (1Sam 14, 39). Perché la tua forza non sta nel numero, né sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati (Gdt 9, 11). E con falsi e tortuosi argomenti richiese la pena di morte per il nostro salvatore e in ogni circostanza benefattore Mardocheo, per l'irreprensibile consorte del nostro regno Ester e per tutto il loro popolo (Est 8, 12n). Quando vide l'imponente accampamento, innalzò questa preghiera: "Benedetto sei tu, o salvatore d'Israele, tu che hai fiaccato l'impeto del potente per mezzo del tuo servo Davide e hai fatto cadere l'esercito degli stranieri nelle mani di Giònata, figlio di Saul e del suo scudiero (1Mac 4, 30). 

Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio; tu sei mio aiuto e mio salvatore; Signore, non tardare (Sal 69, 6). Ricordavano che Dio è loro rupe, e Dio, l'Altissimo, il loro salvatore (Sal 77, 35). Salvatore di vite è un testimone vero; chi spaccia menzogne è un impostore (Pr 14, 25). Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti (Sap 16, 7). Ti glorificherò, Signore mio re, ti loderò, Dio mio salvatore; glorificherò il tuo nome (Sir 51, 1). Perché hai dimenticato Dio tuo salvatore e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza. Tu pianti perciò piante amene e innesti tralci stranieri (Is 17, 10). 

Sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nel paese d'Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà (Is 19, 20). Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3). Io, io sono il Signore, fuori di me non v'è salvatore. (Is 43, 11). Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio di Israele, salvatore (Is 45, 15). 

Manifestate e portate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire quelle cose da molto tempo e predetto ciò fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me (Is 45, 21). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, ha con sé la sua mercede, la sua ricompensa è davanti a lui (Is 62, 11). Disse: "Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno" e fu per loro un salvatore (Is 63, 8). 

O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo una notte? (Ger 14, 8). Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore (Bar 4, 22). Eppure io sono il Signore tuo Dio fin dal paese d'Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c'è salvatore fuori di me (Os 13, 4). Ma io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salvatore (Ab 3, 18). 

Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia (Sof 3, 17). E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore (Lc 1, 47). Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore (Lc 2, 11). E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù (At 13, 23). 

Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo (Ef 5, 23). La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo (Fil 3, 20). Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza (1Tm 1, 1). Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore (1Tm 2, 3). Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono (1Tm 4, 10). 

Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo (2Tm 1, 10). E manifestata poi con la sua parola mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore (Tt 1, 3). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2, 10). 

Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini (Tt 3, 4). Effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro (Tt 3, 6). 

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 11). Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima (2Pt 2, 20)). Perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). 

E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo (1Gv 4, 14). All'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen! (Gd 1, 25). 

Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bùfalo. Egli divora le genti che lo avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui (Nm 24, 8). Quando l'Altissimo divideva i popoli, quando disperdeva i figli dell'uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti (Dt 32, 8). il re di Dor, sulla collina di Dor, uno; il re delle genti di Gàlgala, uno (Gs 12, 23). Allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti dinanzi a voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello ai vostri fianchi; diventeranno spine nei vostri occhi, finché non siate periti e scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro Dio vi ha dato (Gs 23, 13). 

Allora dissero al re d'Assiria: "Le genti che tu hai trasferite e insediate nelle città della Samaria non conoscono la religione del Dio del paese ed Egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali ne fanno strage, perché quelle non conoscono la religione del Dio del paese" (2Re 17, 26). Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). Gli dei delle nazioni che i miei padri distrussero hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Rezef e le genti di Eden in Telassar? (2Re 19, 12). Dite: "Salvaci, Dio della nostra salvezza; raccoglici, liberaci dalle genti sì che possiamo celebrare il tuo santo nome, gloriarci della tua lode (1Cr 16, 35). 

Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Ma si schierarono a fianco di costui tutti gli abitanti delle montagne e quelli della zona dell'Eufrate, del Tigri e dell'Idaspe e gli abitanti della pianura di Arioch, re degli Elamiti. Così molte genti si trovarono adunate in aiuto ai figli di Cheleud (Gdt 1, 6). Allora si sparse la paura e il terrore di lui fra tutte le popolazioni della costa, su quelle che si trovavano in Sidòne e in Tiro, fra gli abitanti di Sur e Okina, su tutte le genti di Iemnaan, e anche gli abitanti di Asdòd e Ascalon ne ebbero grande terrore (Gdt 2, 28). 

Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17). Così cominciò a diffondersi il timore di Giuda e dei suoi fratelli e le genti intorno furon prese da terrore (1Mac 3, 25). Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? (Sal 2, 1). Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra (Sal 2, 8). Non temo la moltitudine di genti che contro di me si accampano (Sal 3, 7). Riempile di spavento, Signore, sappiano le genti che sono mortali (Sal 9, 21). Perché si conosca sulla terra la tua via, fra tutte le genti la tua salvezza (Sal 66, 3). 

Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). Di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese (Sal 105, 27). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 114, 4). Se uno dice all'empio: "Tu sei innocente", i popoli lo malediranno, le genti lo esecreranno (Pr 24, 24). Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio (Sap 10, 5). E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? (Sap 12, 12). 

Ha mandato in esilio uomini potenti, costretti a errare fra genti straniere (Sir 29, 18). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). Così le genti sperimenteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato (Sir 39, 23). Egli piombò sul popolo nemico e nella discesa distrusse gli avversari, perché le genti conoscessero la sua forza e che il loro avversario era il Signore (Sir 46, 6). Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra (Is 2, 4). 

In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa (Is 11, 10). Di colui che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una tirannia senza respiro (Is 14, 6). Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di genti possenti ti venera (Is 25, 3). Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni (Is 66, 19). 

Così dice il Signore: "Non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei segni del cielo, perché le genti hanno paura di essi (Ger 10, 2). Molte genti passeranno su questa città e si diranno l'un l'altro: Perché il Signore ha trattato così questa grande città? (Ger 22, 8). Tutta questa regione sarà abbandonata alla distruzione e alla desolazione e queste genti resteranno schiave del re di Babilonia per settanta anni (Ger 25, 11). Allontana da noi lo sdegno, poiché siamo rimasti molto pochi in mezzo alle genti fra le quali tu ci hai dispersi (Bar 2, 13). Siete stati venduti alle genti non per essere annientati, ma perché avete provocato lo sdegno di Dio siete stati consegnati ai nemici (Bar 4, 6). Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). 

Non mostrano alle genti segni nel cielo, né risplendono come il sole, né illuminano come la luna (Bar 6, 66). In tal maniera, mi disse il Signore, mangeranno gli Israeliti il loro pane impuro, in mezzo alle genti fra le quali li disperderò" (Ez 4, 13). Così dice il Signore Dio: Questa è Gerusalemme! Io l'avevo collocata in mezzo alle genti e circondata di paesi stranieri (Ez 5, 5). Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei comandamenti (Ez 5, 6). Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei decreti e neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno intorno (Ez 5, 7). 

Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo  (Ez 5, 15). I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). Allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete eseguito i comandi né osservate le leggi, mentre avete agito secondo i costumi delle genti vicine" (Ez 11, 12). Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele (Ez 11, 17). 

Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi fra le genti e li avrò disseminati in paesi stranieri (Ez 12, 15). Tuttavia ne risparmierò alcuni, superstiti alla spada, alla fame e alla peste, perché raccontino tutte le loro scelleratezze alle genti fra le quali andranno e anch'esse sappiano che io sono il Signore" (Ez 12, 16). La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio (Ez 16, 14). Ma contro di lui le genti fecero lega, restò preso nella loro fossa e in catene fu condotto in Egitto (Ez 19, 4). Ma feci diversamente per riguardo al mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti in mezzo alle quali si trovavano, poiché avevo dichiarato che li avrei fatti uscire dal paese d'Egitto sotto i loro occhi (Ez 20, 9). 

Ma agii diversamente per il mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti di fronte alle quali io li avevo fatti uscire (Ez 20, 14). E nel deserto giurai loro, alzando la mia mano, che li avrei dispersi fra le genti e disseminati in paesi stranieri (Ez 20, 23). Ridurrò l'Egitto una terra desolata fra le terre assolate e le sue città saranno distrutte, rimarranno una desolazione per quarant'anni e disperderò gli Egiziani fra le genti e li disseminerò fra altre regioni" (Ez 29, 12). Farò seccare i fiumi e darò il paese in mano a genti barbare, devasterò il territorio e ciò che contiene, per mezzo di stranieri: io, il Signore, l'ho detto" (Ez 30, 12). Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni (Ez 30, 23). 

Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni: si saprà che io sono il Signore" (Ez 30, 26). "Figlio dell'uomo, intona un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le genti eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidandone i corsi" (Ez 32, 2). Ebbene, dice il Signore Dio, io alzo la mano e giuro: anche le genti che vi stanno d'intorno subiranno il loro vituperio (Ez 36, 7). Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni (Ez 36, 19). Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato fra le genti presso le quali sono andati (Ez 36, 21). 

Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati (Ez 36, 22). Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi (Ez 36, 23). Dì loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò gli Israeliti dalle genti fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nel loro paese (Ez 37, 21). Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28). 

Dopo molto tempo ti sarà dato l'ordine: sul finire degli anni tu andrai contro una nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui monti d'Israele, rimasti lungamente deserti. Essa rimpatriò dalle genti e tutti abitano tranquilli (Ez 38, 8). Tu dirai: Andrò contro una terra indifesa, assalirò genti tranquille che si tengono sicure, che abitano tutte in luoghi senza mura, che non hanno né sbarre né porte (Ez 38, 11). Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul finire dei giorni io ti manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi (Ez 38, 16). Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e sapranno che io sono il Signore" (Ez 38, 23). Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). 

Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Le genti sapranno che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada (Ez 39, 23). Quando io li avrò ricondotti dalle genti e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerosi popoli (Ez 39, 27). Riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia terra (Gl 4, 2). 

Svelte, venite, o genti tutte, dai dintorni e radunatevi là! Signore, fa’ scendere i tuoi prodi! (Gl 4, 11). Si affrettino e salgano le genti alla valle di Giòsafat, poiché lì siederò per giudicare tutte le genti all'intorno (Gl 4, 12). Poiché come avete bevuto sul mio monte santo così berranno tutte le genti senza fine, berranno e tracanneranno: e saranno come se non fossero mai stati (Abd 1, 16). Verranno molte genti e diranno: "Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo sui suoi sentieri", poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore (Mi 4, 2). 

Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi (Mi 7, 16). Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). Continuerà dunque a vuotare il giacchio e a massacrare le genti senza pietà? (Ab 1, 17). Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23). In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra (Zc 12, 3). In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme (Zc 12, 9). Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia; la città sarà presa, le case saccheggiate, le donne violate, una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto del popolo non sarà strappato dalla città (Zc 14, 2). 

Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne (Zc 14, 16). Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne (Zc 14, 18). Questo sarà il castigo per l'Egitto e per tutte le genti che non saliranno a celebrare la festa delle capanne (Zc 14, 19). Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 11). Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2, 32). E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (Lc 24, 47). 

Tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 4, 25). Davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele (At 4, 27). Perché anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome (At 15, 17). Ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14). 

Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 18). Un secondo angelo lo seguì gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8). Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4). Poi l'angelo mi disse: "Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue (Ap 17, 15). 

Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone (2Tm 4, 17). Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili (Rm 1, 13). Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero (Rm 11, 13). E ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili (Rm 16, 4).  Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili (Ef 3, 1). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). 
CONCLUSIONE 

O Sapientia

(17 Dicembre)

Gesù è la Sapienza Eterna del Padre. Per mezzo di Lui il Padre ha creato l’universo visibile e invisibile, Angeli, uomini, animali, piante e ogni altra materia animata e inanimata. Tutto è stato fatto da Lui, per mezzo di Lui in vista di Lui. Il Verbo, o Sapienza del Padre, della creazione è anche la luce e la vita. Tutto vive per Lui, per mezzo di Lui. Il Padre, nel suo disegno di amore, ha stabilito che la Sapienza invisibile si facesse visibile, si facesse carne e dalla carne, per la carne, nella carne, redimesse, cioè riportasse tutta la creazione nella sua verità, luce, vita. Vi è però una differenza sostanziale tra la creazione e la redenzione. Nella creazione l’uomo era nella luce e nella vita, avrebbe dovuto attingere luce e vita sempre in Dio, nell’osservanza del suo comandamento. Con la sua disobbedienza ha perso la luce e la vita. 

Ora l’uomo è senza luce e senza vita. Se vuole ritornare nella vita e nella luce, che sono ancora più mirabili, deve accostarsi alla Sapienza Incarnata, accogliere la sua Parola, come luce, divenire con Essa una cosa sola, così come Essa è una cosa sola con il Padre. Nella Sapienza visibile, con Essa e per Essa, divenire poi sapienza visibile per il mondo, per l’intera creazione.  Solo in Cristo si è sapienza per noi e per il mondo. Ci si alimenta di Lui, si vive in Lui, si vive con Lui, si vivrà per Lui. Si darà vita e luce all’umanità e alla creazione. Questa fede noi manifestiamo, in essa crediamo, con essa vogliamo agire e operare per tutti i giorni della nostra vita: “O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza”. 
O Adonai 

(18 Dicembre) 

Adonai è il Signore Onnipotente, il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe che ha rivelato a Mose sul Monte Sinai il suo nome: “Io sono colui che sono”.  Cosa è il Signore? È la vita, la luce, la verità, la sapienza, l’intelligenza, la scienza, è l’Essere che dona essere e vita a ciò che dovrà essere e vivere. Dona ogni cosa per creazione. Adonai è il Dio che scende con Mosè in Egitto per dare liberazione agli schiavi, vita ai morti, speranza ai senza speranza. Scende per aprire il Mare e far passare il suo popolo e condurlo nella terra dove scorre latte e miele. Adonai è il Dio che sull’Oreb dona la Legge della vita e della benedizione al suo popolo. Adonai è il Dio che per nutrire i figli d’Israele per ben quarant’anni ha fatto scendere la manna dal cielo e dalla roccia durissima ha fatto scaturire acqua viva per dissetare quanti eran consumati dall’arsura.

Gesù non è solo l’Adonai che si rivela, si manifesta, accompagna Mosè e per mezzo di lui compie prodigi in terra d’Egitto. Gesù è l’Adonai nella carne, venuto per costituire, quanti credono in Lui, “Adonai” nella sua carne, per compiere ogni prodigio di salvezza e di redenzione a favore del mondo intero. “Adonai” si è fatto carne, vero uomo. Oggi viene per assumere ogni carne, perché nella carne, possa compiere l’opera del ritorno nella vita e nella luce di ogni altro uomo. Questo significa che se io non dono a Lui la mia carne, così come l’ha data la Vergine Maria, anche se in modalità sostanzialmente diverse, Lui non potrà compiere la sua missione. Resta Adonai incarnato, ma senza la mia carne: “O Adonai, e condottiero di Israele, che sei apparso a Mosè tra le fiamme, e sul Sinai gli donasti la legge: redimici col tuo braccio potente”.
O Radix Iesse 

(19 Dicembre) 

Quando questa profezia è stata “gridata” da Isaia al suo popolo, la monarchia era consumata da ogni idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza. Era albero secco. Nessun avrebbe mai potuto solamente immaginare che da essa sarebbe un giorno venuta la vita per l’intero universo. Ora “Iesse” è la Chiesa. È questa la nostra fede: dobbiamo credere che quando il corpo di Cristo, dal quale viene la salvezza, si fa corpo secco, arido, morto, perché consumato dall’idolatria e dell’immoralità, sempre il Signore farà sorgere, spuntare un virgulto dal quale la luce e la vita di Cristo si riversano nuovamente sul mondo. È questa la nostra speranza. Non certo per capacità umane, ma per promessa divina. La storia della Chiesa, “nuovo Iesse”, ci attesta questa verità e ogni giorno la rinnova, perché sempre lo Spirito Santo fa spuntare nuovi virgulti di luce e di vita.

La fede che deve sorgere nel nostro cuore è una sola: anche te, anche me, anche noi, possiamo essere chiamati dallo Spirito Santo ad essere questo virgulto di vita. Di per sé ogni discepolo di Gesù è fatto virgulto di Iesse per la redenzione e salvezza del mondo. Non tutti però si lasciano fare virgulto dallo Spirito. Lo Spirito ha bisogno di virgulti dai quali Lui deve agire per la conversione dei cuori. Scende con potenza, li crea, li forma, li manda. A volte lo Spirito crea questi virgulti da fuori della Chiesa, ma sempre per inserirli dalla Chiesa, perché è dalla Chiesa, dal corpo di Cristo che Lui opera: “O Radice di Jesse, che sei un segno per i popoli, innanzi a te i re della terra non parlano, e le nazioni ti acclamano: vieni e liberaci, non tardare”. Se il cristiano, in Cristo, per lo Spirito, non diviene segno, nessuna salvezza sorgerà.

O Clavis David 

(20 Dicembre) 

La chiave è lo Spirito Santo., Con lo Spirito Santo, che era tutto nel suo cuore, Gesù ha aperto il cuore del Padre e ci ha rivelato tutti i tesori della sua grazia, verità, amore, misericordia, perdono, compassione, desiderio di salvezza. Ha aperto le porte della luce e della vita. Con essa ha chiuso le porte della falsità, della stoltezza, della menzogna, dell’inganno, della morte. Con essa ha aperto le porte del Paradiso e chiuso le porte dell’inferno. Ha aperto le porte della vera moralità e ha chiuso tutte le porte dell’idolatria e dell’immoralità. Ha aperto le porte della vera conoscenza e adorazione di Dio e dell’uomo, della giustizia e dell’ingiustizia, della santità e del peccato. Sempre con questa chiave apre il cuore dell’uomo perché accolga la luce, lo chiude perché non entri in esso la tenebra. Questa chiave il Padre l’ha data a Cristo Gesù.

Questa chiave Cristo Gesù la dona ad ogni suo discepolo, ad una condizione: che accolga Lui come unica e sola Parola di vita eterna, entri in Lui, dimori in Lui, formi con Lui un solo corpo di redenzione e di salvezza. In Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre il cristiano saprà aprire le porte della luce e chiudere le porte delle tenebre. Il fatto storico che oggi il discepolo di Gesù abbia chiuso le porte della luce e spalancato le porte delle tenebre, attesta e rivela che lui si è separato da Cristo, non abita in Cristo, non dimora in Cristo. Se non si è in Cristo, mai il cristiano potrà chiudere le porte dell’inferno ed esso si diffondere sulla terra: “O Chiave di David, e scettro della casa di Israele, che apri e nessuno chiude, chiudi e nessuno apre: vieni e libera dal carcere  lo schiavo, che siede nelle tenebre, e nell'ombra della morte”.

O Oriens 

(21 Dicembre) 

Gesù è luce eterna, luce sempre dal Padre, luce sempre “derivata” e mai “sorgente”. Lui è luce eterna dalla luce eterna. Lui è eternamente luce generata, che ha sua volta genera, perché sempre generata dal Padre. Ora Gesù è la luce che si è fatta carne, perché dalla carne, nella carne, generi ogni altra luce. Dio non dona più la sua luce direttamente dal cielo, la dona dalla carne. La carne è quella di Cristo Gesù. Perché la carne divenga sorgente di luce è necessario che essa venga trasformata in luce e la si trasforma con la più pura e perfetta obbedienza alla Parola di Dio. Mosè sul monte, a contatto con Dio, aveva reso il suo volto luminoso, sorgente di luce. Gesù, sul monte, per un attimo manifestò ai suoi discepoli tutta la luce impressa nella sua carne, da lui nascosta perché gli uomini non rimanessero accecati da essa.

Se il cristiano, vuole essere sole che sorge, sole sempre nuovo, sempre all’inizio del giorno e mai alla fine di esso, sole che mai tramonta, deve necessariamente farsi carne nella carne di Cristo Gesù e attingere sempre luce dalla sua luce. Come Gesù è luce generata dal Padre, è sole perché luce generata, diviene luce generante, così è per il cristiano. Lui sarà luce generante se sempre rimane luce generata. Se si distacca dalla luce generante, diviene tenebra. Non appena il cristiano si distacca anche di un solo millimetro dalla luce generante, la sua luce non genera più. Comincia a divenire luce smorta, fino a spegnersi. O il discepolo è luce dalla luce o mai sarà luce che genera luce: “O astro che sorgi, splendore di luce eterna, e sole di giustizia: vieni ed illumina coloro che siedono nelle tenebre, e nell'ombra della morte”. 

O Rex gentium 

(22 Dicembre)

Gesù Signore è Re delle genti perché di essi è il Creatore, il Signore, la vita, la luce, la verità, la giustizia. Oggi è il Signore dalla carne, nella carne. È nella sua carne che le genti trovano verità, pace, vita, luce, unità, comunione. Il Padre ha deciso che non sarà più la Legge o la fede nella sua Parola che fanno di molti uomini un solo popolo, ma sarà la carne del Figlio suo, nella sua carne. Fuori della carne di Cristo, mai ci sarà unità tra uomo e uomo. Chi entra nella carne di Cristo, in essa sarà unito ad ogni altro uomo che è nella carne di Cristo. Chi è fuori della carine di Cristo, mai penserà come Cristo, perché mai sarà luce di Cristo, pensiero di Cristo, volontà di Cristo, sentimento di Cristo. Quando Cristo viene escluso da un popolo, da una civiltà, società, questa popolo, società, civiltà si condannano alla divisione. Diventano Torre di Babele.

La missione o il mandato di creare la comunione e l’unità dei popoli e delle nazioni oggi è affidato al cristiano. Lui, formando una unità di solo corpo con Cristo, nello Spirito Santo, è mandato dallo Spirito Santo per chiamare ogni altro uomo perché divenga corpo di Cristo. Corpo visibile e non invisibile, Corpo che testimonia Cristo, che lavora per formare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene formato, non solo il cristiano è omissivo nel mandato ricevuto, lascia che i popoli vivano della disarmonia, nella divisione, della guerra senza fine. È grande la missione del cristiano. Egli deve portare ogni uomo al suo Re, portandolo nella sua carne, perché diventi sua carne, suo corpo santo: “O Re delle Genti, da esse desiderato, e pietra angolare, che riunisci tutti nell’unità: vieni, e salva l'uomo, che hai plasmato dal fango”. 

O Emmanuel 

(23 Dicembre)

“Emmanuele” è il Figlio della Vergine, è il segno dato all’umanità che il Signore non è lontano dal suo popolo, non è il Dio che vive nel Cielo, non è il Dio spettatore, così come pensa Abacuc, delle oppressioni e delle iniquità dell’uomo. È il Dio con noi, che si fa noi, prendendo su di sé tutte le iniquità, i peccati, le malvagità degli uomini, nel suo corpo ed espia le colpe degli uomini sulla croce. L’Emmanuele è il Dio crocifisso per amore. È il Dio che prende la croce di ogni uomo e la porta in vece sua, al suo posto. L’Emmanuele è il Dio che vuole essere contemplato da Crocifisso, non più nella sua gloria eterna del cielo. Chi contempla il Crocifisso impara da Lui che ormai l’amore non è solo l’osservanza dei comandamenti. Questo è solo amore iniziale. Neanche è l’osservanza delle beatitudini. Anche questo è amore iniziale, incipiente.

Chi contempla l’Emmanuele sa che il vero amore supera infinitamente i Comandamenti. Questo è un amore di giustizia. Supera anche le Beatitudini. Esso è una more di dono di sé agli altri. Diviene amore crocifisso, cioè assunzione delle colpe, della trasgressioni, delle cattiverie, delle malvagità, malignità, ogni male dell’uomo e lo si espia nel nostro corpo crocifisso con Cristo, in Cristo, per Cristo. Se il cristiano non raggiunge questo amore di immolazione non per sé, ma per i suoi fratelli, il mondo rimane senza Emmanuele, perché nella storia è il cristiano l’Emmanuele di Cristo, per la redenzione di tutte le creature del Padre: “O Emmanuel, nostro re e legislatore, atteso dalle genti, e loro Salvatore: vieni a salvarci, Signore, nostro Dio”.
SANTO NATALE – MESSA DI MEZZANOTTE

(Solennità  24 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO: 

È verità eterna: Il Figlio Unigenito del Padre, consustanziale a Lui nella divinità, da Lui generato nell’eternità, che è in principio senza principio di tempo, prima che esistesse il tempo e l’universo visibile e invisibile, si fa consustanziale all’uomo, nasce come vero uomo dal grembo della Vergine Maria. Questa verità divina e umana è essenza di Gesù e fa la differenza con ogni altro uomo, che è mortale, concepito da Adamo nella morte, bisognoso di redenzione.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ricorda a tutti i suoi fedeli che la vera luce del mondo, luce di verità, giustizia, santità, amore, carità, misericordia, compassione, è solo Cristo Signore. La luce è la sua Parola. Non vi sono altre luci nel mondo. La scienza non è luce, la filosofia non è luce, le nostre leggi non sono luce. La luce è una sol: Cristo Gesù nella sua Parola. Lui è la Luce venuta sulla terra per dare luce a tutte le nostre tenebre da noi dichiarate luci.

PRIMA LETTURA (Is 9,1-6). 

Al popolo è nelle tenebre, senza alcuna luce morale perché privo di ogni luce spirituale, il Signore annunzia che per esso sorgerà una grande luce. Si tratta di una luce particolare, singolare, unica. È una luca nella carne, che dalla carne si diffonderà su di esso. È una carne che sarà tutta luce: luce di verità, amore, giustizia, pace, perdono, riconciliazione, conversione, compassione, obbedienza, umiltà. Questa luce è un bambino che nasce per noi: “Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre”. 

Questa bambino – luce non nasce dalla terra – viene dal cielo. È un dono che farà all’umanità “il Signore degli eserciti nel suo grande zelo di salvezza” per l’uomo, da lui creato a sua immagine e somiglianza. È in questo bambino e solo in esso tutta la luce di Dio. Chi vuole la luce, chi vuole camminare nella luce fino al raggiungimento della luce eterna, è chiamato ad essere luce della sua luce, luce nella sua luce. È chiamato a divenire una sola luce con Lui. Chi si separa da Lui, ritorna ad essere tenebra. Chi non si accosta Lui, per farsi luce in Lui, continua nelle sue tenebre, con il serio rischio di finire nelle tenebre eterne. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 95)

Il salmo responsoriale ci annuncia tre verità: Oggi nasce per noi il Salvatore. Siamo tutti invitati a cantare il nostro inno di ringraziamento e di esultanza al nostro Dio per un dono così eccelso. Questo inno di ringraziamento e di lode deve essere elevato a Dio da tutte le genti, perché il Salvatore è nato per ogni uomo. Come sarà possibile questo? Divenendo noi voce, parola, grido per proclamare il dono che il Signore ci ha fatto: “Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie”. È obbligo di chi è divenuto luce nel Signore, manifestare a tutti i popoli la luce della vera salvezza. La missione evangelizzatrice non è momento accidentale per un discepolo della luce. Essa è invece il canto perenne della vita cristiana in mezzo al mondo. Il cristiano luce nella luce, luce dalla luce, cammina in mezzo ai suoi fratelli, mostrando la luce, parlando della luce. Se non cammina nella luce, mai potrà parlare della luce. Si parlerebbe dell’inesistente.

SECONDA LETTURA (Tt 2,11-14)

San Paolo ci rivela che Gesù è venuto per mostrarci come si rinnega l’empietà e i desideri mondani perché si possa vivere con sobrietà, con giustizia, con pietà. L’empietà è la cancellazione di Dio, della sua verità, giustizia, parola, nella nostra vita. I desideri mondani sono tutte quelle aspirazioni che ci portano verso il male, il peccato. Sono l’attrazione che le tenebre hanno sul nostro cuore e sulla nostra mente. Questa è la parte distruttiva. Senza l’abolizione dell’empietà e dei desideri mondani, nulla su può fare per entrare nella nuova vita. Poi viene la parte costruttiva: Con la sobrietà si prende dalle cose della terra solo ciò che è strettamente indispensabile per vivere. Ogni altra cosa la si mette a disposizione degli altri, perché appartiene agli altri. Il cristiano deve vivere come i passeri. Essi mangiano quanto serve, poi volano via, lasciando agli altri quanto serve per il loro sostentamento. Con la giustizia si pone la nostra vita nella più grande obbedienza alla Parola del Signore. Ciò che la Parola dice, si compie. Ciò che la Parola non dice non si compie. Oggi si deve porre grande attenzione circa la giustizia. Vi è una giustizia degli uomini che è sommamente ingiusta e vi è una legalità che è solo immoralità e corruzione. Parliamo, è vero di legalità, ma spesso è una illegalità di peccato. Legale oggi è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il matrimonio tra gli stessi sessi, la madre surrogata, l’utero in affitto e mille altre diavolerie. La giustizia del Signore è altra cosa. È il rispetto della natura dell’uomo e delle cose. È dare ad ogni cosa il fine che Dio le ha dato. Il cristiano mai dovrà vivere di legalità illegale o di moralità immorale o di giustizia ingiusta. La pietà è la consacrazione della nostra vita per amare il Signore nel modo più puro e più santo. Chi vive di vera pietà, sa anche ascoltare i pensieri non rivelati e i sospiri del cuore di Dio con volontà di dare ad essi pieno compimento. L’uomo di pietà dedica la sua vita alla più pura realizzazione della volontà del Padre, manifestata in Cristo Gesù, illuminata nella nostra mente dallo Spirito Santo, fatta Legge di vita eterna nel cuore dalla sua divina grazia. 

CANTO AL VANGELO (Lc 2,10-11)

Il messaggio dell’angelo recato ai pastori: “Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore”, deve essere il messaggio di ogni discepolo di Gesù presso ogni altro uomo. Oggi è il cristiano che annunzia ad ogni cuore il grande dono che il Padre ci ha fatto. Ci ha dato il Salvatore, il Redentore, la Luce, la Verità, la Vita, la Grazia. Ci ha dato Gesù. 

VANGELO (Lc 2,1-14)

Il Vangelo ci mette dinanzi agli occhi e al cuore tre verità. La prima ci rivela che il Signore compie le sue profezie servendosi di ogni uomo. Michea lo aveva annunziato: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Dio non compie questa profezia, ispirando o comandando a Giuseppe che vive a Nazaret di recarsi con Maria a Betlemme. Si serve di Cesare Augusto, mettendogli nel cuore il desiderio, trasformato da lui in ordine, perché si facesse il censimento di tutto l’impero. Giuseppe e Maria obbediscono a Cesare come a Dio. Vedono in Cesare la volontà del loro Signore. Siamo noi capaci di obbedire all’uomo, sapendo di obbedire al Signore? Gesù compie la profezia della nascita obbedendo a Cesare, ma anche compie la profezia sulla morte obbedendo ancora una volta a Cesare. Questa scienza e questa sapienza di Spirito Santo oggi manca al cristiano, divenuto incapace di ogni obbedienza.

La seconda verità è date dalle parole: “Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio”. Maria e Giuseppe sono obbedienti alla storia. La storia li pone dinanzi alla scelta della povertà quasi estrema e loro la scelgono. Vedono la grotta, o la stalla, o altro luogo loro offerto, come purissimo dono del Signore. Essi si muovono vedendo ogni cosa come dono di Dio. Dobbiamo confessare che oggi il cristiano manca di questa visione soprannaturale. Giuseppe accoglie Maria come dono di Dio, secondo la volontà di Dio. Maria e Giuseppe accolgono Gesù come purissimo don di Dio. Accolgono la povertà come dono di Dio. Al Signore sono riconoscenti. Lui benedicono ed esaltano. 

La terza verità ci invita a meditare, riflettere sulle parole dell’angelo: “"Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia". È giusto che anche noi ci chiediamo: Sento che Gesù è nato per me? Faccio mio questo dono? Mi lasciò trasformare da esso? In questo Natale attendo solo questo unico e solo dono dal Padre, dalla Chiesa, da un mio fratello? Ancora: come l’angelo fa dono ai pastori di Cristo Signore, faccio io dono ai miei fratelli di Lui? Eppure questo è il solo vero dono. Tutti gli altri sono doni effimeri, non durano. Questo dono ci fa dono in Lui al Padre ed è dono che dura in eterno, facendoci luce eterna nella sua luce eterna. È giusto allora chiedersi: che valore oggi ha per me questo dono che il Padre mi ha dato? Quanto mi impegno a farlo divenire mia luce, mia pace, mia vita, mia verità, mio perdono, mio speranza? Sono vero angelo di Dio per ogni mio fratello? So che con questo dono, dono l’uomo all’uomo, perché è in questo dono che Gesù si dona all’uomo, donando l’uomo all’uomo, perché lo fa vero uomo?

Vergine Maria, Madre di  Gesù, Madre della Redenzione, aiutaci a non sciupare il dono di Dio. Angeli, Santi, sostenete ogni uomo discepolo di Gesù perché si faccia dono di vita nel dono di vita e si offra ad ogni uomo come vero dono di vita eterna, salvezza, redenzione, pace.

SANTO NATALE – MESSA DELL’AURORA

(Solennità 25 Dicembre 2016). 

ANTIFONA D'INGRESSO 

Chi nasce è il Signore, il Dio onnipotente, il Principe della Pace, il Padre dell’eternità. Nasce il Figlio di Dio facendosi carne, vero uomo. Non nasce per sé, nasce per noi. Il Creatore si fa vero figlio dell’uomo per fare di ogni uomo, in Lui, per Lui, con Lui, un vero figlio di Dio.

COLLETTA

La Chiesa sa che non basta che splenda su di noi la luce esterna per avere la salvezza. È necessario che la luce esterna diventi luce interna, di faccia nostra luce, facendosi nostra carne, come si è fatta carne nel seno della Vergine Maria. Perché questo avvenga è necessario il consenso dell’uomo, la sua volontà. La volontà della Vergine di Nazaret ha permesso che Cristo si facesse carne in Lei. La nostra volontà data a Lui, permette che Lui si faccia luce in noi. Nulla avviene in noi senza il dono a Lui della nostra volontà momento per momento. 

PRIMA LETTURA (Is 62,11-12).

Il grande vizio o errore nella celebrazione della nascita di Gesù è pensare che tutto si possa compiere senza di noi. Le parole di Isaia vanno rettamente comprese: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata". Queste parole rivelano ciò che il Signore vuole fare per il suo popolo, per l’intera umanità. Manifestano qual è il suo progetto di amore. Il progetto di Dio mai si potrà realizzare senza l’accoglienza da parte dell’uomo. L’uomo lo accoglie nella conversione, che è obbedienza ad ogni Parola del suo Signore. Senza conversione al Vangelo, il dono di Dio mai potrà essere accolto. La luce brilla, ma non per noi. Siamo fuori della casa della luce ed essa mai potrà illuminarci. È il rischio di celebrare il Natale come evento in sé, ma non evento per noi. Si celebrare il Natale di Cristo Signore, ma senza alcuna salvezza, né redenzione. 

SALMO RESPONSORIALE (DAL SALMO 96)

Oggi la Chiesa, facendo sue le parole del Salmo, annunzia che ogni promessa di Dio si è compiuta. La sua luce risplende e illumina la terra. Invita anche ogni uomo a gioire, esultare, confessare che santo è il Signore in ogni sua promessa e profezia: “Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo”. Questo inno di lode, ringraziamento, esultanza, benedizione non va gridato dal di fuori della luce, ma dal di dentro della luce. Dio va lodato per il dono della luce da noi accolto e che ci ha fatto luce nella luce, luce dalla luce per tutte le genti. Il Signore va benedetto perché in Cristo oggi ha fatto noi luce delle nazioni e dei popoli. Le nazioni, i popoli vedono la luce nella nostra carne e anche loro chiedo di divenire luce del Signore, nel Signore, luce nel corpo di Cristo per essere luce dal suo corpo.

SECONDA LETTURA  (Tt 3,4-7)

San Paolo rivela a Tito che in Cristo Gesù appare tutta la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini. Questa bontà e quest’amore non sono frutto delle nostre opere buone, ma un dono purissimo della sua misericordia. Bontà a amore devono però divenire carne, vita, opera nell’uomo. Come questo potrà accadere? Lasciandosi ogni uomo battezzare o lavare con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. Lo Spirito con il quale dobbiamo essere lavati, purificati, bruciati, rinnovati, rigenerati è stato effuso nei nostri cuori per mezzo di Cristo Gesù, nostro Salvatore. Perché lo Spirito viene effuso? Per giustificarci per la grazia di Cristo Signore e farci divenire, nella speranza, eredi della vita eterna. Qui una riflessione si impone. 

Osserviamo con particolare attenzione cosa dice Gesù sul battesimo, ma prima ancora cosa su di esso dice Giovanni il Battista: “Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Mt 3,11). “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28,18-20).  “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,3-8). Se questa è la verità rivelata da Gesù Signore ed anche un suo esplicito e formale comando, vi potrà essere un solo discepolo di Gesù che possa dichiarare ininfluente il battesimo in ordine alla salvezza? Senza battesimo non c’è incorporazione in Cristo, non c’è vera salvezza, non si diviene eredi della vita eterna. 

Qualcuno potrebbe pensare: la salvezza non viene anche dalla coscienza, così come insegna San Paolo nella Lettera ai Romani? Viene dalla coscienza, ma è una salvezza misera, piccola, minima. La salvezza che viene dalla sola coscienza non rivela tutte le profondità del mistero di Cristo. Si deve però aggiungere che questa salvezza è solo per quanti mai hanno conosciuto Cristo. Quando si conosce Cristo e viene rifiutato, allora vi è responsabilità oggettiva nel rifiuto e secondo la Parola di Gesù non c’è più salvezza: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). Nessuna teologia, nessuna filosofia, nessun pensiero umano potrà contraddire questa Parola di Gesù Signore. La salvezza è in Cristo, perché Cristo è il solo Salvatore dell’uomo ed è solo in Lui, con Lui, per Lui che l’uomo viene colmato di Spirito Santo e può seguire ogni mozione dello Spirito. Senza il Battesimo, Cristo non nasce in noi e noi non nasciamo in Lui. Senza fede nella sua Parola, Lui non può crescere in noi e noi non cresciamo in Lui. Rimaniamo cristiani rachitici, piccoli, meschini, senza frutto di vera giustizia.

CANTO AL VANGELO (Lc 2,14)

Il canto degli Angeli: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini, che egli ama”, nella Vulgata così suona: “Gloria in altissimis Deo et in terra pax in hominibus bonae voluntatis (Lc 2,14). Mentre in Greco recita: DÒxa ™n Øy…stoij qeù kaˆ ™pˆ gÁj e„r»nh ™n ¢nqrèpoij eÙdok…aj. (Lc 2.14). Nella Vulgata la pace è negli uomini di buona volontà, cioè per coloro che l’accolgono. Dio la dona in Cristo Gesù. Agli uomini l’invito perché si lascino inondare dalla pace, che è nell’obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Nel testo greco la pace è “en anthrôpois eudokias” (= negli uomini che la bramano, la desiderano, si compiacciono, approvano il disegno di salvezza di Dio, lo fanno proprio progetto di vita, si lasciano coinvolgere dalla grande benevolenza del Signore). L’attuale traduzione è frutto di un vero compromesso teologico di bassa lega. Potrebbe far credere che la pace sia per tutti, poiché il Signore ama ogni uomo. Non si opera quella giusta distinzione tra il dono discendente che è per tutti e la risposta di accoglienza che non tutti danno. Questa distinzione è sia nel testo della Vulgata che in quello greco. È meno evidente nella nostra traduzione. La teologia mai deve intervenire sui testi sacri. Meglio rischiare la non comprensione di essi, piuttosto che dare loro una interpretazione non correttamente giusta e santa, addirittura forviante.

VANGELO (Lc 2,15-20)

Il Vangelo ci manifesta l’immediata risposta dei pastori alla rivelazione fatta loro dall’angelo: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". I pastori non si fermano all’angelo. Vanno ben oltre. Vedono nell’angelo solo un messaggero del Signore. Il Signore li ha amati. Ha rivelato loro la nascita del Salvatore. Non possono stare lì a custodia dei loro greggi. Urge recarsi a Betlemme. Devono vedere l’avvenimento che il Signore ha manifestato loro. Lasciano le pecore nell’ovile, non si interessano se qualcuno le possa rubare. Gesù è più importante di ogni pecora e di ogni agnello e di ogni gregge. La pecora è di valore effimero e passeggero. Cristo Gesù è di valore eterno, perché in Lui vi è la vera salvezza dell’uomo. Loro corrono verso la salvezza.

I pastori vanno, ma non si limitano ad osservare, divengono i protagonisti dell’evento, perché ora sono esse gli Angeli del Signore. Sono essi voce della rivelazione. Svelano ai presenti chi è quel bambino secondo la luce manifestata loro dall’angelo del Signore. Quel bambino è il Salvatore, il Redentore, il Messia. Nell’umiltà di quella carne si compie ogni parola della profezia antica. E qui si entra nel purissimo e vastissimo campo della fede. Vedere in quel bambino il realizzatore sulla terra ogni parola di Dio finora giunta agli orecchi del suo popolo, è necessaria una visione di purissima fede. Per questo è detto che Maria conservava e custodiva tutte queste cose nel cuore, meditandole. La fede ha bisogno della meditazione per crescere.

Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre della Redenzione, aiuta anche noi a crescere nella fede, dopo aver visto il nostro Salvatore nell’umiltà della carne. Angeli, Santi, dateci un po’ del vostro amore perché la nostra obbedienza a Dio sia perfetta e così annunzieremo le sue meraviglia. 

SANTO NATALE – MESSA DEL GIORNO

(Solennità 25 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO

La liturgia non si stanca in questo giorno di ricordarci che il bambino nasce per noi. È un dono che Dio ci ha fatto. Lui per noi non è un bambino come tutti gli altri, che sono solamente figli di Adamo, figli della morte per la morte. Questa bambino avrà sulle spalle il dominio dell’intero universo creato. Del Padre Lui è il consigliere ammirabile, dato a noi come nostro consigliere, nostra via per giungere fino a Lui. Senza il bambino che ci è stato donato, siamo senza consiglio, senza luce, senza via, senza sapienza, senza vista. Siamo spiritualmente ciechi.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ricorda la verità della venuta di Gesù tra noi. Lui è venuto per operare una più mirabile creazione per mezzo della sua redenzione. Non però fuori del suo corpo, ma nel suo corpo. Nella prima creazione Lui era in ogni cosa creata come luce e come vita. Nella nuova creazione è l’uomo che deve essere in Cristo per colmarsi della sua vita e della sua luce. La fede si fa preghiera: si chiede a Dio che ci faccia condividere la vita divina del Figlio suo. Lui ha preso la nostra natura umana, perché in essa e per essa noi fossimo partecipi della sua natura divina. È il mistero che mai potrà realizzarsi senza la nostro volontà.

PRIMA LETTURA (Is 52,7-10)

La salvezza è stata operata dal Signore. È nato il Salvatore, il Redentore. Ora questa evento va annunziato, gridato, proclamato. Isaia loda quanti annunziano il mistero della salvezza: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio". Perché questo evento va gridato, annunziato, proclamato? Perché la salvezza di Dio in Cristo Gesù diviene nostra nel momento in cui noi accogliendo la Parola della conversione, abbandoniamo le nostre tenebre e ci lasciamo trasformare in Lui dallo Spirito Santo, il quale ci crea luce, ma solo nella luce che è Gesù Signore. Se l’evento non viene annunziato, l’opera di Dio risulterà inefficace. L’opera di Dio è divinamente grande e l’invito del Signore si fa possente: “Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio”. Possiamo affermare che non c’è peccato più grande del silenzio del cristiano dinanzi a questo evento che ha sconvolto il cielo e la terra.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 97)

L’evento della nascita del Salvatore è muto. Al cristiano la grandissima responsabilità del suo annunzio. La sua parola è necessaria quanto l’evento stesso. La parola è necessaria quanto il sì di Maria, il sì di Giuseppe, il sì dei profeti, il sì degli Apostoli, il sì dei Martiri. Senza la parola del discepolo di Gesù, regnerà sulla terra un silenzio di tenebre e si udranno solo le urla del peccato, della trasgressione, le voci della morte. “Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore”. Urge che il cristiano prenda coscienza. Lui è la voce di questo evento. Per Lui l’evento diviene salvezza. Per Lui rimane nel silenzio di un presepe senza alcuna redenzione. 

SECONDA LETTURA  (Eb 1,1-6)

La Lettera agli Ebrei ci offre una grandissima notizia. Dio ha finito di parlare. Lui ormai si è chiuso in un silenzio eterno. Ma anche ha finito di governare il mondo. Anche a questo potere Lui ha abdicato. Dio ha dato ogni Parola al Figlio assieme ad ogni altro suo potere. Dio “ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo”. Perché nessuno mai pensi in eterno che Gesù è un semplice uomo, come tutti gli altri uomini, o come tutti i profeti che sono venuti dopo di Lui, il testo si affretta a proclamare la verità eterna del Figlio: “Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato”. Non è un figlio creato, adottato, scelto. È Figlio per generazione eterna. Lo rivelano le parole del Salmo: “Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio". Ogni altro uomo si metta l’anima in pace: Adamo, Noè, Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Giuda, Mosè, Giosuè, Davide, i profeti, i giusti, ogni altro figlio di Adamo o di Abramo che sono venuti e che verranno, piccoli e grandi, dotti e non dotti, veri profeti e falsi profeti. Solo Cristo Gesù è la Parola del Padre. Quanto non è conforme alla sua Parola, mai potrà dirsi Parola di Dio. Ogni altro uomo si convinca che non solo lui non è né salvato e né autore di salvezza. La salvezza è solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni uomo sia umile, si dichiari solo un misero peccatore dall’impellente urgenza di essere salvato da Gesù Signore, il solo vero Dio, il suo vero uomo, il solo vero Dio che opera la salvezza nel suo corpo. Cristo Gesù è sostanza eterna, luce eterna, impronta eterna di Dio, suo sigillo di natura venuto per operare la redenzione di ogni figlio di Adamo. 

CANTO AL VANGELO

Adorare il Signore non significa prostrarsi dinanzi a Lui o recitare qualche preghiera. Adorare il Signore ha un significato ben definito: riconoscere Gesù come nostro vero Dio e a Lui prestare il culto della perfetta obbedienza: “Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra”. Al movimento della mente che riconosce in quel Bambino il suo Dio, deve corrispondere il movimento della volontà che accoglie ogni sua Parola e la vive come unica e sola Parola di vita. Al di fuori della Parola di Cristo Gesù, nessun’altra parola è di vera salvezza. Tutte le altre sono falsa profezia di morte. 

VANGELO (Gv 1,1-18) 

Il prologo dell’Apostolo Giovanni al suo Vangelo pone il sigillo eterno sulla verità di Gesù Signore. Esso diviene così il solo principio ermeneutico ed esegetico per l’interpretazione di tutte le parola della Scrittura Santa sul Figlio di Dio, da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Gesù è il Verbo che è fin dal principio, che in principio è Dio, che in principio è presso Dio. Per Lui tutte le cose sono state create: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta”. Cade ogni interpretazione morale, spirituale, di adozione, di scelta. Cade ogni confronto di Gesù con ogni altro uomo, perché ogni altro uomo è stato creato per mezzo di Cristo e potrà essere redento solo per mezzo di Lui.

Il Verbo viene come luce e vita. È in Lui che si passa dalle tenebre alla luce e dalla morte alla vita. Nella luce e nella vita si entra per generazione in Lui, mediante la fede. Si crede in Lui, ci si immerge nelle acque del battesimo, si diviene luce e vita nella sua luce, dalla sua luce, nella sua vita dalla sua vita: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”. Urge essere chiari: l’incorporazione in Cristo non è facoltativa. Essa è obbligatoria. Senza incorporazione si è privati di luce e di vita.

Le parole che seguono sono ancora più esplicite: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”. La Legge non salva l’uomo. Non è vita, ma legge di vita. Non è grazia, ma via che indica che la grazia è in Dio. Cristo invece è verità, grazia, vita. Si diviene una cosa sola con Lui, la sua vita e la sua grazia ci risuscitano dalla nostra morte e ci fanno verità della sua verità. L’Apostolo conclude il suo discorso con una vera pennellata divina. Dice chi è il Verbo: Il Figlio Unigenito, il solo Figlio del Padre. Dice che è il Figlio può parlare del Padre perché Lui è nel seno del Padre. È oggi. Lui parla oggi dal cuore del Padre.

Il cristiano oggi si sta macchiando di due orrendi peccati: del peccato del silenzio che lo fa muto dinanzi al mondo, incapace di narrare questo stupendo prodigio che il Signore gli ha fatto conoscere e del peccato di aver reso Cristo Gesù uno simile a tutti gli altri che in qualche modo si dicono strumenti di Dio. Questi due misfatti lo renderanno colpevole per l’eternità.

Vergine Maria, Madre del Verbo che in te si è fatto carne, Madre della Redenzione, dacci forza per gridare al mondo questo grande mistero e fermezza per difenderlo nella sua verità divina ed umana, di salvezza e redenzione. Angeli e Santi fate che non ci macchiamo di così orrendi misfatti, che ci fanno rei di morte eterna. Dateci la franchezza di proclamare la verità di Gesù. 

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ 

(Festa 30 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO (Lc 2,16)

Questa antifona non ha solo valore di ricordo di quanto è avvenuto nella Notte Sante. Essa è più che ricordo, più che memoria. Essa è attestazione di uno stile di vita. I pastori vedono una famiglia che vive nella fede ogni momento della sua storia, accogliendo ogni cosa come vero dono di Dio: “I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia”. La grotta è un grande dono di Dio. Lo si benedice e lo si ringrazia, lo si loda e lo si esalta per la sua provvidenza. Anche la croce non è vissuta da Gesù come dono del Padre? Questa fede è il pane della vita. È l’acqua dell’esistenza naturale e soprannaturale.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ci svela il significato di questa festa. Essa vede nella famiglia di Nazaret il modello unico sul quale ogni altra famiglia va pensata. Qual è la caratteristica primaria di essa? È la fede. Nasce dalla fede nella Parola. Vive nella fede che sa vedere ogni cosa come un dono prezioso del Signore. Alla fede si unisce il ringraziamento e la lode al Padre celeste che sempre si prende cura. Al ringraziamento si aggiunge l’altra virtù: quella della povertà in spirito. Al Dio che dona tutto si dona tutto. Dal Dio che tutto dona, tutto si accoglie con infinita riconoscenza. La famiglia di Nazaret è da Dio in ogni momento del suo esistere. 

PRIMA LETTURA DELLA SANTA MESSA (Sir 3, 3-7.14-17)

La famiglia secondo Dio si fonda su uno scambio di vita. Al padre e alla madre che donano la vita al figlio e si consumano per farlo crescere, il figlio deve anche lui dare la vita. La prima vita si dona consegnano il proprio cuore al padre perché in esso venga seminata la Legge e ogni sapienza che discende da Dio. È questo il primo onore: lasciarsi ammaestrare secondo la Parola dell’Altissimo, per non dare alcun dispiacere al padre e sempre si dona un dispiacere quando il Signore viene offeso, tradito, rinnegato nella sua Alleanza. I frutti dell’onore sono oltremodo grandi, immensi, eterni, attraversano tutte le generazioni: “Chi onora il padre espia i peccati e li eviterà e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita. Chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa”. 

Possiamo tradurre questi versetti del Siracide con una verità ancora più chiara. La vita dell’uomo è dalla benedizione del Signore. Se il Signore benedice, l’uomo sarà benedetto. Se il Signore non benedice, l’uomo non sarà benedetto. Ora il Signore fa un patto con il figlio: “Se tu ascolterai tuo padre, io ascolterò te. Se tu onererai tuo padre, io onorerà te. Se tu aiuterai, soccorrerai, sarai vita per tuo padre, io aiuterò, soccorrerò, sarò vita per te. Se tu rispetterai tuo padre, io rispetto te. Se tu non darai alcun dispiacere a tuo padre, io farò in modo che nessun dispiacere venga a te. Se tu sarai vita buona per tuo padre, io sarò per te vita eterna. Se tu perdonerai tuo padre, qualora dovesse perdere il senno, io perdonerò te, se anche tu dovessi perdere il senno contro di me. Tutto il bene che tu farai a tuo padre, io lo moltiplicherò all’infinito e per l’infinito eterno nel mio cielo”. Il garante di ogni promessa fatta da Dio a chi osserva il quarto comandamento, è Dio stesso. Lui si è impegnato e mai è venuto meno ad una solo sua parola. Ora il figlio può scegliere la vita e la morte, la benedizione o una vita sciagurata. Tutto è dal suo amore e dal suo non amore verso i genitori. La Parola di Dio rimane stabile in eterno.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 127)

Chi teme il Signore? Chi ascolta ogni sua Parola e la vive con cuore puro, sincero, senza mai dubitare o voltarsi indietro. Una famiglia nella quale ogni membro vive nel timore del Signore è da Dio benedetta oltre misura: “Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie.  Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita!”. La benedizione è nel dono di ogni vita all’uomo, vita nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella famiglia, nei campi, nel lavoro, in ogni cosa che l’uomo fa. La benedizione è più che pioggia per la terra riarsa. Viene la pioggia e la terra si colma di ogni vita e produce ogni frutto. Viene la benedizione su chi teme il Signore e la sua vita si colma di ogni bene.

SECONDA LETTURA (Col 3,12-21)

La Comunità cristiana è la grande famiglia dei figli di Dio. In essa ognuno è fratello dell’altro, per due principi di purissima fede: in Cristo siamo stati elevati all’altissima dignità di essere realmente figli di Dio e realmente fratelli gli uni gli altri. In Cristo siamo stati fatti membri del suo corpo. Chi è membro di Cristo deve dare vita a tutto il corpo, vivendo nella santità il suo ministero secondo il carisma che gli è stato affidato. L’intero corpo si nutre di Cristo: Parola. Eucaristia, Virtù. Se le virtù di Cristo non sono virtù del corpo, la famiglia non vive, è lacerata, si frantuma. Le regole di Paolo perché la famiglia di Dio sia vera famiglia sono chiare, esse vanno osservate: “Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre”. 

Nella grande famiglia di Dio, da custodire con somma attenzione, vigilanza, impegno fermo da parte di ciascuno dei suoi membri, vi è l’altra famiglia, quella “domestica”, istituzione divina, anzi voluta da Dio già al momento stesso di creare l’uomo. La famiglia “domestica” non è una sovrastruttura dell’uomo, è la sua stessa essenza, la sua vita. Distrutta la famiglia, si distrugge la vita, tutto l’uomo muore quando muore la famiglia. Quanti attentano alla famiglia, attentano all’umanità. Quanti lavorano per abbattere la famiglia, lavorano per abbattere l’umanità. Anche questa famiglia deve vivere secondo regole divine e non umane: “Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino”. Tutte le regole di vita sulla nostra terra, sono regole che vengono direttamente dal cuore di Dio. Sottomissione, dolcezza, obbedienza, gradualità, sapienza, lungimiranza, pazienza, perdono, comprensione, compassione sono virtù essenziali perché la famiglia domestica possa vivere nella giustizia e nella santità, sempre animata dalla più grande carità. Anche per questa famiglia Cristo è il modello cui guardare.

CANTO AL VANGELO (Col 3,15.16) 

La pace di Cristo è nel cuore dell’uomo che vive nel cuore di Cristo. La Parola di Cristo abita in noi, se Cristo abita in noi. Pace, parola, Cristo sono una cosa sola, indivisibile, inseparabile. Chi si separa da Cristo, chi non è con Cristo un solo corpo, è senza pace e senza Parola: “La pace di Cristo regni nei vostri cuori; la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza”. Cristo è tutto per la famiglia dei figli di Dio, per la sua Chiesa. Cristo è tutto per la famiglia “domestica”. Il distacco da Cristo, è distacco dei membri gli uni dagli altri. Gesù è il solo principio di unità, stabilità, eternità dell’amore che deve regnare nella famiglia “domestica”.

VANGELO (Mt 2,13-15.19-23) 

Erode vuole uccidere il Bambino. Il Signore veglia su di Lui e per la sua salvezza dona un ordine preciso a Giuseppe: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò”. L’obbedienza non è sufficiente per custodire una famiglia nella vita sempre. All’obbedienza vanno necessariamente aggiunte sapienza, intelligenza, accortezza, prudenza. Per obbedienza Giuseppe ritorna in terra di Giuda e qui occorre tutta la luce che abita nel suo cuore: “Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi”. Questa paura, frutto della sua sapienza, è presentata al Signore, il quale nuovamente interviene e dona la sua luce: “Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno»”. Quando la sapienza si trasforma in preghiera, sempre il Signore interviene con la sua luce diretta. Senza immediata obbedienza a Dio, ma anche senza sapienza, mai il padre potrà governare nel sommo bene la sua famiglia. San Giuseppe deve essere il modello per ogni padre. Ogni padre deve vivere di obbedienza, saggezza, preghiera, obbedienza. Dio per lui deve essere la sola “sorgente” di luce per la sua casa. Visione altamente soprannaturale. 

Vergine Maria, Madre di Gesù, Sposa castissima di Giuseppe, insegna alle madri la tua obbedienza, dolcezza, prudenza, intelligenza, la tua dedizione a Gesù e a Giuseppe. Angeli e Santi non permettete che egoismo e visione atea corrompano la famiglia, il sommo bene, la più grande ricchezza, la sola sorgente di ogni vita per tutta l’umanità.

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO

(Solennità 1 Gennaio 2017)

ANTIFONA D'INGRESSO

La solennità del Natale del Signore è intimamente connessa con la festa odierna che celebra Maria vera Madre di Dio, perché vera Madre del Figlio di Dio che nasce da Lei. In Lei si fa carne il Verbo Eterno, il Verbo che è in principio presso Dio, che è Dio in principio, che dall’eternità è Dio da Dio, Luce da Luce: “Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re  che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno”. Verità sempre da proclamare, gridare, difendere.  
COLLETTA

È finita la missione della Vergine Maria? Nient’affatto. Gesù ha voluto per Lei una missione eterna: “Essere Madre del suo corpo che è la Chiesa. Essere colui che ogni giorno genera i nuovi figli a Dio, nutrendoli con il suo amore, guidandoli con la sua sapienza, sostenendoli con la sua forza di Spirito Santo, sorreggendoli con la sua ininterrotta intercessione”. Senza Maria, che è la Madre della vita, nessuna vita e nessuna grazia sarà data al corpo di Gesù. È Maria che sempre deve dare la carne santissima a Cristo per operare la sua eterna redenzione. 

PRIMA LETTURA (Nm 6, 22-27)

Oggi inizia un nuovo anno. Il viaggio verso la “Terra Promessa” è lungo e faticoso. Si ha bisogno della benedizione del Signore. La benedizione di Dio è Cristo Gesù. È in Gesù che si deve portare ogni uomo. Questo ministero appartiene ai sacerdoti nella Chiesa: “Il Signore parlò a Mosè e disse: "Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: "Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò". Ogni sacramento che il sacerdote celebra per l’uomo, dona e conferisce una particolare, singolare, speciale benedizione, che è nel sacramento vera creazione, vera trasformazione, così come vera trasformazione è quella che avviene nell’eucaristia. Lì di un pezzo di pane si fa il corpo di Cristo. Nel battesimo di un figlio di Adamo si fa un figlio di Dio, nella penitenza di un peccatore se ne fa un santo, nell’eucaristia al santo e al figlio di Dio si dona il vero Dio, nel corpo di Cristo, come suo vero nutrimento di vita eterna. Senza questa benedizione, le altre sono inefficaci. Mancano del soggetto da benedire. Si può benedire ciò che dalla profanità vuole passare nella santità, mai chi vuole rimanere nella profanità del peccato, dell’idolatria, dell’empietà, della grave immoralità.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 66)

Cosa è la benedizione di Dio invocata dal Salmo? È quella particolare grazia che aiuta l’uomo quotidianamente perché abbandoni la via contorta del male e cammini sulla via dritta dei Comandamenti: “Dio abbia pietà di noi e ci benedica. Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra”. La benedizione di Dio è abbondanza di vita per chi è nella Legge. È aiuto particolare perché chi è uscito dalla Legge vi possa ritornare. Senza la volontà di ritornare nella Legge, la benedizione sarebbe solo un atto magico, di pura superstizione, severamente condannata dal Signore. Questa verità oggi va annunziata con fermezza, senza equivoci.

SECONDA LETTURA (Gal 4,4-7)

San Paolo è lapidario nella presentazione della Madre di Dio. In tutto il suo epistolario solo in questa Lettera dice che Gesù è nato da Donna, senza neanche nominare la Vergine Maria. Allora è giusto che ci si chieda: perché lui è  tutto interessato a Gesù Signore? Perché a quei tempi era Gesù “Il Contestato, il Rifiutato, il Non-Accolto, il Non-Voluto, il Sovversivo, l’Intruso, lo Scandalo, il Reietto”. Dovendo l’Apostolo affermare la verità di Cristo Signore, si dimentica di ogni altra cosa. Da qui la sua decisione di predicare Cristo e questi Crocifisso. Sul Messia la sua rivelazione è sempre perfetta e in ogni sua Lettera aggiunge verità a verità e dettaglio a dettaglio. Anche in questa occasione, pur essendo lapidario, la verità che annunzia è completa: “Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli”. Gesù non viene da Sé. È mandato da Dio. Lui è il missionario del Padre. Nasce da Donna, nasce sotto la Legge. Lui non è fuori della Legge perché vero Figlio di Abramo. Nasce sotto la Legge per riscattare coloro che sono sotto la Legge. Li riscatta dalla Legge per portarli nel Vangelo. È la sua Parola la Legge Nuova dell’uomo ed è lo Spirito Santo che sempre dovrà presentarla ad ogni cuore in tutta la sua verità. Non solo Gesù ci riscatta dalla Legge, non solo ci porta nel Vangelo, ci dona anche l’adozione a figli di Dio. Da figli della Legge a figli di Dio. È questo il riscatto, la liberazione. È una figliolanza nuova, mai conosciuta prima.

Come fa una persona a sapere o a riconoscere che Dio è realmente suo Padre, perché da Lui adottato come suo vero figlio? Le parole di Paolo sono illuminanti: “E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio”. Siamo figli perché il Padre ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio. È lo Spirito dentro di noi, che dimora in noi, che per noi chiama Dio: “Abba! Padre!”. Qual è la prima conseguenza di questa figliolanza? Si entra nel diritto ad avere l’eredità del Padre. Vero figlio, vero Padre, vera eredità. La grazia della figliolanza diviene grazia dell’eredità. L’eredità è un diritto che si fonda sulla grazia dell’adozione. Si diviene figli, si vive da figli, si ha diritto all’eredità eterna.

CANTO AL VANGELO (Eb 1,1.2)

La Lettera agli Ebrei dice chi è Gesù Signore: la Parola di Dio che compie ogni altra Parola di Dio, la Parola di Dio che spiega tutte le altre Parole di Dio, la Parola di Dio nella quale è la verità di ogni altra Parola di Dio: “Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti; ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio”.  Se Cristo è l’ultima e definitiva Parola di Dio, è Lui anche la sola Parola della fede. Tutte le altre parole di Dio o dell’uomo devono portarci alla Parola di Cristo, a Cristo Parola di Dio. Se questo non avviene, quelle parole sono vane e anche false, perché chiuse in se stesse, finite per sempre. Nessuna parola è vera se non porta a Gesù Signore. È verità eterna. 

VANGELO (Lc 2,16-21)

I pastori obbediscono, vanno senza indugio. Quanto l’angelo ha loro rivelato, così come lo ha rivelato, è dinanzi ai loro occhi. Non solo vedono, rivelano a quanti sono presente o vengono a contatto con essi, il grande mistero che ci compie in quel bambino. Lui è il Salvatore del suo popolo: “In quel tempo, i pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro”. Anche la Vergine Maria ascolta, anche per lei il mistero è oltre l’umanamente comprensibile. Lei ascolta, mette nel cuore, conserva ogni cosa, medita, chiede allo Spirito Santo la luce piena sul mistero del Figlio suo: “Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”. Sempre alla visione si deve aggiungere la meditazione. Meditando, riflettendo, lo Spirito Santo illumina la mente con la sua luce e tutto si fa chiaro alla nostra mente e al nostro cuore. Per i pastori la missione finisce ed essi tornano a custodire i loro greggi. Si riconosce il grande dono che Dio a loro fatto e per questo lo benedicono, lo glorificano, lodano: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro”. Per ogni grazia che si riceve sempre il Signore va benedetto, lodato, ringraziato.

È giusto ora che ci si chieda: Perché Gesù è stato circonciso? La Vergine Maria dona la carne al Figlio di Dio. In Lei il vero Dio si fa vero uomo, da vero uomo può compiere la redenzione dell’umanità, può prendere su di sé tutti i peccati del mondo, perché è divenuto fratello di ogni uomo, vero figlio di Adamo. Per Giuseppe, per la sua adozione nell’anima e nel cuore, nello spirito e nella volontà, Gesù diviene figlio di Davide, può essere il Re dal regno eterno, il vero Messia di Dio, il suo Servo Fedele. La benedizione dell’umanità è portata sulla terra e data a tutte le nazioni dalla discendenza di Abramo. Quando un figlio di Ebrei o altro uomo diveniva figlio di Abramo? Con la circoncisione: “Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo”. La circoncisione non è una pura ritualità. È segno necessario nella carne per divenire veri figli di Abramo. Ora Gesù è il Figlio della promessa. Può benedire in Lui tutte le nazioni della terra. Le benedice chiamandole a forme in Lui un solo corpo, lasciandosi fare dallo Spirito Santo vita della vita, vita dalla vita di Cristo Gesù.

Oggi la Chiesa celebra la Madre di Gesù con il titolo di Madre di Dio. Lei è vera Madre di Dio, perché Gesù è vero Figlio di Dio. Nascendo da Lei come vero uomo il Figlio di Dio, lei è vera, reale, sostanziale Madre del Figlio dell’altissimo. Gesù non è due Persone: una umana e una divina. Gesù è la sola Persona divina che nasce. È la Persona del Figlio di Dio che nasce. La Persona sussiste ora indissolubilmente e inseparabilmente in due nature, la natura umana e la natura divina, le quali non si confondono l’una nell’altra. La natura umana rimane in eterno natura umana e la natura divina rimane in eterno natura divina. È la sola ed unica Persona che vive nella natura divina e nella natura umana. È il suo mistero. Grazia, Madre di Dio. 

EPIFANIA DEL SIGNOE 

(Solennità 6 Gennaio 2017)

ANTIFONA D'INGRESSO

La liturgia oggi inizia con una altissima professione di fede: Il mondo che dai giorni di Adamo era rimasto senza il suo re, oggi riceve da Dio il suo nuovo Re, Gesù Signore, il Re del cielo e della terra, il Principe di tutti i re della terra, il Signore dei signori: “E' venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria”. Questo Re divino ed umano, è il Figlio dell’uomo secondo la visione profetica di Daniele. 

COLLETTA

Come si giunge alla conoscenza e all’adorazione di questo re che ci è stato dato, che perennemente ci viene donato? Le vie sono sempre indicate dal Signore. Per ogni uomo vi è la sua via. Tutte le vie devono poi confluire nella Parola del Signore, perché è la Parola che rivela la purissima verità del Re che è venuto, che viene in mezzo a noi. Approdati nella Parola, si riprende poi la via personale, la via del ministero, del carisma, e con essa si vive di Cristo per portare a Cristo. Con i Magi il Signore si è servito della stella. Con Paolo si è servito di una grande luce. Con Cornelio di un Angelo. Con Zaccheo di un desiderio nel cuore di vedere Gesù. Ogni uomo ha la sua personale via. Chi muove, chi conduce, chi chiama è sempre il Padre: “O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria”. Ognuno deve chiedere a Dio che lo chiami, lo guidi fino a Cristo.

PRIMA LETTURA (Is 60, 1-6) 

Il profeta Isaia vede qualcosa di inimmaginabile, impensabile per qualsiasi mente umana. Vede un moltitudine di uomini che da tutte le parti della terra giungono a Gerusalemme, che essi vedono come loro unica e sola madre: “Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere”. Perché tutto il mondo si riversa nella Città Santa? Perché essa risplende della gloria del Signore, perché il Signore regna in essa con la sua grande luce: “Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore”.

Gerusalemme è vera figura della Chiesa. Quando i popoli accoreranno ad essa, quando busseranno alle sue porte chiedendo di entrare? Sempre, quando vedranno che la gloria di Cristo brilla su di essa. Quando la gloria di Cristo brilla? Sempre, quando il Vangelo è la vita di ogni figlio della Chiesa. Non sono né le regole pastorali e né i principi per una sana missione che faranno accorrere le genti alla Chiesa. Sarà solo il Vangelo vissuto che la trasforma in luce. I popoli vedono la luce di Dio in Gerusalemme e accorrono. I popoli non vedono la luce di Cristo sul volto dei cristiani e fuggono. Ogni cristiano è obbligato ad essere luce, se non vuole essere luce per sé, lo deve divenire per il mondo. Per lui il mondo deve essere attratto a Cristo Signore e mai potrà avvenire se non per mezzo della sua luce. La luce di Cristo deve brillare tutta nel suo corpo, dal suo corpo. Missione altissima del discepolo di Gesù per essere e rimanere luce. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 71)

Il Salmo ci rivela la bellezza spirituale del re che viene per governare la terra. La sua bellezza più bella è la giustizia. Ma cosa è la giustizia per il re che viene? Non è prima di ogni cosa la giustizia con la quale governa gli altri. È la giustizia con la quale governa se stesso. Il re che viene è tutto immerso nella volontà di Dio. La volontà di Dio diviene la sua carne, il suo sangue, la sua mente, il suo cuore. Diviene di conseguenza la sua Parola: “O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Nei suoi giorni fiorisca il giusto  e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. I re di Tarsis e delle isole portino tributi,  i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri”. Tutti i mali del mondo sono nelle pretesa dell’uomo di indicare al mondo vie di giustizia dall’ingiustizia del cuore, dell’anima, dello spirito. 

Solo il giusto può manifestare ed esercitare la giustizia, come solo il santo può indicare la via della più perfetta obbedienza al Signore. Gesù, il re che viene, è il santo, il giusto. È il re che è sempre immerso nella volontà di Dio. Lui conosce Dio perché vive di Dio e lo può manifestare ad ogni uomo, non con le parole soltanto, ma con tutta la sua opera di giustizia in favore degli uomini. Il sommo della giustizia Gesù lo manifesta sulla Croce. Assume tutti i peccati del mondo per espiarli. Eleva dal suo cuore al Padre una preghiera di perdono per tutti i suoi carnefici. Divina giustizia lasciata in eredità ad ogni suo discepolo. La giustizia del cristiano è il perdono, nella riconciliazione e nell’offerta di pace, lasciandosi prendere tunica e mantello. La somma giustizia del cristiano è prendere su di sé le colpe dei fratelli ed espiarle al loro posto. Giustizia che si può vivere solo se si diviene con Cristo un solo corpo, un solo spirito, una sola anima.

SECONDA LETTURA (Ef 3, 2-3. 5-6)

Se il mistero di Cristo, se la luce di Cristo, la giustizia di Cristo, il perdono di Cristo rimangono nascosti è come se essi mai fossero stati manifestati, rivelati, compiuti per noi. Ogni discepolo di Gesù è obbligato, per giustizia, non per carità e neanche per misericordia o pietà, a fare conoscere il mistero del Re del cielo e della terra, del Re di ogni uomo, perché realmente diventi il Re di ogni uomo. Se è una missione di giustizia, il non compimento di essa, ci rende veri colpevoli dinanzi al Signore per l’eternità: “Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”.

La missione cristiana, che è rivelazione del mistero di Cristo ed esplicito invito ad accogliere Cristo come unico e solo Re, non è facoltativa, non è proselitismo, non è momentanea, non è di alcuni e non di altri. Oggi c’è una “sottilissima eresia”, “eresia legalizzata, dichiarata verità”, che insegna che tutte le religioni sono vie di salvezza. Va detto che esse sono vie di salvezza incipiente, per portare ogni uomo a Cristo Gesù. Esse sono come la stella dei Magi. Prima portano alla Parola, poi dalla Parola porta a Cristo. Ma è il Cristo la salvezza e l’appartenenza a Cristo deve compiersi per via sacramentale: per battesimo, cresima, eucaristia. La salvezza è per incorporazione in Cristo, e l’incorporazione è per battesimo, come per Cresima è il dono dello Spirito Santo nella sua pienezza, come per Eucaristia il corpo di Cristo riceve ogni alimento di vita eterna. Cristo va donato, mostrandolo. Va accolto, divenendo corpo del suo corpo. Altre vie e altre forme non appartengono alla vera fede, alla vera missione. 

CANTO AL VANGELO

I Magi rivelano perché essi sono a Gerusalemme: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore”. Sono a Gerusalemme perché chiamati dal Dio che governa cielo e terra. Sono nella Città Santa alla ricerca del Re dei Giudei che è il loro Re. Cristo Gesù non è un Re estraneo. È il vero Re, il solo vero Re di ogni uomo. 

VANGELO (Mt 2, 1-12)

I segni di Dio necessitano sempre della Parola, altrimenti essi rimangono muti. Non conducono al vero Re e Signore. La vita santa, intessuta di Vangelo, da sola non è sufficiente. Ad essa sempre si deve aggiungere la Parola di vera rivelazione di Cristo Signore. È quanto fanno gli scribi con i Magi: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele". Questi scribi non cercano il loro Re, ma almeno sono onesti nel ripetere la Scrittura. Essi dicono ciò che la Scrittura dice, anche se per essi l’evento della nascita del Re dei Giudei resta fuori dal cuore e dalla mente.

Oggi dobbiamo denunciare che molti moderni scribi non ripetono più la Scrittura così come essa suona, recita, parla. Le fanno dire ciò che vogliono. Le conseguenze sono disastrose per coloro che cercano il loro Re. Anzi vi sono molti scribi che affermano che Cristo neanche vada più cercato. Non serve agli uomini. Si è giunti anche a cancellare del tutto la Scrittura come unica e solo fonte della verità. All’uomo basta seguire la sua coscienza, anche se è contro Cristo, contro il Vangelo, contro ogni giustizia di Dio. Così facendo, si impedisce ad ogni uomo di incontrarsi con Cristo nella sua più pura verità di Dio, vero Re, vero Servo Sofferente del Signore. Ma di questa mancata salvezza responsabile in eterno è lo scriba.

Vergine Maria, Madre del Re eterno, Madre del Servo Sofferente del Signore, fa che nessun discepolo si Gesù si trasformi in scriba fraudolento e di menzogna. Angeli, Santi, illuminate la nostra mente e il nostro cuore per essere  e rimanere fedeli in eterno alla verità del nostro Re.
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PRESENTAZIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA

Chiedersi il perché una cosa venga fatta, è regola di sapienza vigile, attenta, solerte, intelligente. La verità di un’azione è nel suo fine. Un fine cattivo rende cattiva ogni azione. Un fine buono esige e domanda che ogni azione dalla quale esso è prodotto, venga vissuta secondo modalità vere, giuste, sante.

Ci sono cose che non decidiamo noi, ma altri. In questo caso è più che necessario chiedersi: qual è il fine per cui questa cosa è stata posta in essere? Conosciuto il fine, anche le modalità vanno osservate e sovente anche queste vengono stabilite da quanti hanno deciso il fine da raggiungere.

Il fine nasce dal desiderio di colui che ha stabilito le cose da fare o da non fare. La Chiesa vuole che il Natale sia preceduto da un periodo di preparazione, chiamato Avvento. Il fine è di giungere a celebrare con nuove disposizioni del cuore e dell’anima la nascita di Gesù. Vie, modalità, fine sono una cosa sola. 

Stabilendo queste cose, la Chiesa ha un desiderio nel cuore. Come conoscere il desiderio della Chiesa? Per conoscerlo basta che analizziamo, anche in modo semplice e con brevità di discorso, le preghiere che essa innalza al Signore in questo periodo. In ogni preghiera vi è il cuore e la mente della Chiesa. 

Al posto del fine, possiamo mettere: “il desiderio” che la Chiesa vuole che i suoi figli raggiungano. Conoscendo il desiderio della Chiesa, spetta poi ad ogni discepolo di Gesù mettere ogni attenzione, ogni saggezza e intelligenza, perché esso possa essere conseguito. Tutto è dal suo buon conseguimento.

Noi non analizzeremo tutte le preghiere di questo Tempo Forte. Ci limiteremo alla preghiera di Colletta delle Quattro Domeniche di Avvento, alle quali aggiungeremo la Domenica dedicata alla Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe e la Solennità dell’Epifania del Signore. Sono più che sufficienti.

Uno sguardo nella Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, ci rivela che il desiderio è il “motore” del cuore e della mente. Un desiderio cattivo ha introdotto nel mondo la morte. Un desiderio buono ha portato sulla terra la vita. Se il nostro desiderio sarà quello della Chiesa, il Natale per noi sarà più che vero.

Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Zocar (Gen 23, 8). Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo" (Es 20, 17). Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere il tuo paese (Es 34, 24). 

Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo (Dt 5, 21). Ma, ogni volta che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo (Dt 12, 15). Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando di mangiare la carne, dirai: Vorrei mangiare la carne, potrai mangiare carne a tuo piacere (Dt 12, 20). E lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia (Dt 14, 26). 

Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto (Dt 18, 6). Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24, 15). Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre (1Sam 2, 35). Giònata disse: "Che cosa desideri che io faccia per te?" (1Sam 20, 4). Ora, atteso il tuo desiderio di scendere, o re, scendi e sapremo metterlo nelle mani del re" (1Sam 23, 20). Abner disse poi a Davide: "Sono pronto! Vado a radunare tutto Israele intorno al re mio signore. Essi faranno alleanza con te e regnerai su quanto tu desideri". Davide congedò poi Abner, che partì in pace (2Sam 3, 21). 

Il re rispose: "Venga dunque con me Chimam e io farò per lui quello che a te piacerà; farò per te quello che desidererai da me" (2Sam 19, 39). Davide espresse un desiderio e disse: "Se qualcuno mi desse da bere l'acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!" (2Sam 23, 15). Ioab rispose al re: "Il Signore tuo Dio moltiplichi il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re mio signore possano vederlo! Ma perché il re mio signore desidera questa cosa?" (2Sam 24, 3). Chiram mandò a dire a Salomone: "Ho ascoltato il tuo messaggio; farò quanto desideri riguardo al legname di cedro e al legname di abete (1Re 5, 22). I miei servi lo caleranno dal Libano al mare; io lo metterò in mare su zattere fino al punto che mi indicherai. Là lo scaricherò e tu lo prenderai. Quanto a provvedere al mantenimento della mia famiglia, tu soddisferai il mio desiderio" (1Re 5, 23). Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto essa desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con mano regale. Quindi essa tornò nel suo paese con i suoi servi (1Re 10, 13). 

In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore (1Re 10, 24). Dopo questo fatto, Geroboamo non si convertì dalla sua condotta perversa. Egli continuò a prendere qua e là dal popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderasse dava l'investitura e quegli diveniva sacerdote delle alture (1Re 13, 33). Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri" (1Re 19, 4). Davide ebbe un desiderio che espresse a parole: "Potessi bere l'acqua della cisterna che sta alla porta di Betlemme!" (1Cr 11, 17). Natan rispose a Davide: "Fa’ quanto desideri in cuor tuo, perché Dio è con te" (1Cr 17, 2). 

Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa. (2Cr 9, 23). Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo uomo". Io allora ero coppiere del re (Ne 1, 11). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). 

Vi andava la sera e la mattina seguente passava nella seconda casa delle donne, sotto la sorveglianza di Saasgàz, eunuco del re e guardiano delle concubine. Poi non tornava più dal re a meno che il re la desiderasse ed essa fosse richiamata per nome (Est 2, 14). Il re disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 5, 6). Ester rispose: "Ecco la mia richiesta e quel che desidero (Est 5, 7). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 7, 2). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). 

Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Il re, sentendo queste novità, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo i suoi desideri (1Mac 6, 8). Conceda a tutti voi volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri con cuore generoso e animo pronto (2Mac 1, 3). Vedendo infatti la massa di numeri e l'effettiva difficoltà per chi desidera di inoltrarsi nelle narrazioni storiche, a causa della vastità della materia (2Mac 2, 24). Desiderosi a nostra volta che anche questo popolo sia libero da turbamenti, decretiamo che il tempio sia loro restituito e si governino secondo le tradizioni dei loro antenati (2Mac 11, 25). 

Ma fosse un'iniziativa di tutta la cittadinanza. Essi accettarono, desiderosi di rinsaldare la pace, e lontani da ogni sospetto. Ma quando furono al largo, li fecero affondare in numero non inferiore a duecento (2Mac 12, 4). Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra (Sal 20, 3). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4). Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto (Sal 37, 10). Che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore (Sal 39, 9). Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio (Sal 77, 29). Poiché saziò il desiderio dell'assetato, e l'affamato ricolmò di beni (Sal 106, 9). 

L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 118, 174). Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l'ho desiderato (Sal 131, 14).

Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame (Sal 139, 9). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti adescare dai suoi sguardi (Pr 6, 25). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). Un'attesa troppo prolungata fa male al cuore, un desiderio soddisfatto è albero di vita (Pr 13, 12). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). 

L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave! (Qo 6, 2). 

Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità e un inseguire il vento (Qo 6, 9). Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9). Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb (Ct 6, 12). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Desiderate, pertanto, le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione (Sap 6, 11). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore (Sap 6, 17). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 6, 20). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche (Sap 8, 8). 

Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno (Sap 16, 25). Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti (Sir 1, 15). 

Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). Non privarti di un giorno felice; non ti sfugga alcuna parte di un buon desiderio (Sir 14, 14). Non desiderare una moltitudine di figli buoni a nulla, non gioire per figli empi (Sir 16, 1). Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri (Sir 18, 30). Sensualità e libidine non s'impadroniscano di me; a desideri vergognosi non mi abbandonare (Sir 23, 6). 

Ricorda tuo padre e tua madre, quando siedi tra i grandi, non dimenticarli mai davanti a costoro, e per abitudine non dire sciocchezze; potresti desiderare di non essere nato e maledire il giorno della tua nascita (Sir 23, 14). Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti (Sir 24, 18). Là divèrtiti e fa’ quello che desideri, ma non peccare con un discorso arrogante (Sir 32, 12). La bellezza di una donna allieta il volto; e sorpassa ogni desiderio dell'uomo (Sir 36, 22). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Dell'appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata (Sir 41, 23). A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per questo non la abbandonerò (Sir 51, 20). 

Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto desiderato diventa il mio terrore (Is 21, 4). Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata (Is 55, 11). Asina selvatica abituata al deserto: nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria; chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non devono stancarsi: la troveranno sempre nel suo mese (Ger 2, 24). Io non ho insistito presso di te nella sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te (Ger 17, 16). 

Ma poi, avete mutato di nuovo parere e profanando il mio nome avete ripreso ognuno gli schiavi e le schiave, che avevate rimandati liberi secondo il loro desiderio, e li avete costretti a essere ancora vostri schiavi e vostre schiave (Ger 34, 16). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare (Ger 42, 22). Nessuno scamperà né sfuggirà fra il resto di Giuda che è venuto a dimorare qui nel paese d'Egitto con la speranza di tornare nella terra di Giuda, dove essi desiderano ritornare ad abitare; essi non vi ritorneranno mai, eccettuati pochi fuggiaschi (Ger 44, 14). Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell'uomo (Lam 3, 33). Figlio dell'uomo, profetizza contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore (Ez 13, 2). Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro (Ez 13, 17). 

Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di vederla. Un giorno uno disse all'altro (Dn 13, 12). Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Mt 5, 28). Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle (Mt 5, 42). In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). E nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono! (Lc 5, 39). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete" (Lc 17, 22). 

E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione" (Lc 22, 15). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). 

Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria (At 19, 39). Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno (At 20, 33). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati (Rm 1, 11). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). 

Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). 

Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero (Rm 8, 7). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi (Rm 15, 23). 

Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono (1Cor 10, 6). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). 

E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla (2Cor 8, 10). Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini (2Cor 12, 20). Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne (Gal 5, 16). La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5, 17). Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 

Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. (Ef 2, 3). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6, 21). Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo (Fil 1, 12). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). 

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). 

Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo (1Ts 2, 17). Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito (1Ts 2, 18). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). 

E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo (1Tm 5, 11). Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo (1Tm 5, 14). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6, 10). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11). 

E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima (1Pt 2, 11). 

Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14). Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). 

Il cristiano sarà vero discepolo di Gesù quando i desideri e le aspirazioni del suo Maestro e Signore saranno i suoi desideri e le sue aspirazioni. Un solo cuore, una sola volontà, una sola vita, un solo corpo. Necessariamente vi dovrà esserci anche un solo desiderio: quello di Cristo in noi, sempre.

Sempre Gesù Signore e il cristiano saranno due cose, non una cosa sola, il cristiano procede con i suoi desideri, le sue vie, le sue modalità, le sue aspirazioni. Una santa celebrazione dell’Avvento di sicuro ci conformerà al cuore di Cristo Gesù e ci farà camminare con il suo cuore e la sua mente.

PRIMA COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Primo desiderio e prima verità. Non si può andare incontro al Cristo di Dio con il cuore vuoto, l’anima asciutta, lo spirito spento, il corpo nell’ozio e nell’accidia spirituale. Il cuore deve essere traboccante ai amore, l’anima piena di grazia, lo spirito alimentato di grande sapienza, il corpo libero da ogni vizio.

Quali sono le buone opere che la Chiesa oggi ci chiede perché nell’incontro con Gesù Lui ci possa chiamare accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Le sole opere che Lui gradisce sono il frutto dell’obbedienza ad ogni Parola del suo Vangelo, secondo l’attuale insegnamento dello Spirito Santo.

Quanto non è obbedienza alla Parola, secondo l’insegnamento di verità dello Spirito Santo, Gesù non lo riconosce come buona opera. Possiamo anche celebrare il Natale, non però come evento del nostro totale rinnovamento, ma come pura e semplice tradizione. Addirittura lo si trasforma in evento di peccato.

SECONDA COLLETTA

Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 

Secondo desiderio e seconda verità. La terra, il mondo, le cose della terra e del mondo sono fortissima tentazione. Esse possono ostacolare il cammino verso Cristo Signore. Spesso la ricerca di un dono o la preparazione materiale della festa toglie ogni spazio allo spirito. Neanche il tempo di una Confessione.

La Chiesa vuole che il cristiano si lasci governare dalla sapienza che viene dal cielo. Vuole che sia essa a guidarci alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. La sapienza, lo sappiamo, non abita in un corpo di peccato. Uno spirito che insegue vizi, mai potrà essere governato dalla sapienza.

Ecco il desiderio della Chiesa e la sua verità: che il cristiano decida di liberarsi da ogni vizio, ogni trasgressione, ogni disobbedienza alla Parola del Vangelo. Senza questa volontà e questo desiderio di essere senza vizi e senza peccati, il mondo ci conquisterà e Cristo Gesù ma potrà accoglierci nel suo regno eterno. 

TERZA COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Il cammino è lungo. Lo spirito si stanca. Il corpo cede. La mente è attratta sempre dalle cose della terra. Come si fa a perseverare sino alla fine con spirito sempre nuovo e con cuore sempre fresco? Chi è sempre fresco e nuovo è il nostro Dio. A Lui va chiesta la freschezza del cuore e la novità della mente. 

Terzo desiderio e terza verità della Chiesa. Sapendo che solo Dio è eternità piena di ogni vita, essa chiede al suo Signore che conceda questa grazia ai suoi figli: che giungano a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Ogni bene discende dal cielo. Ogni grazia va implorata.

Questo non vale solo per celebrare secondo verità il Santo Natale, ma per vivere con dignità da veri discepoli di Gesù. Un discepolo stanco nei pensieri, nei desideri, nel cuore, nella mente, nell’intelligenza, nei ragionamenti, avrà una vita spirituale morta. Mai potrà reggere il peso del cammino verso il Cielo. 

QUARTA COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Tutto è dalla grazia e per grazia di Dio. Maria è interamente frutto della grazia di Dio. Anche l’Incarnazione del Figlio del Padre, del Verbo della vita, è frutto della grazia di Dio. Tutto ciò che è esiste fuori di Dio è grazia di Dio. Ogni uomo ha bisogno della grazia di Dio, non solo per convertirsi, ma anche per salvarsi.

La Chiesa, nella sua preghiera, chiede a Dio per i suoi figli e per ogni altro che infonda nel nostro spirito la sua grazia. Qual è il fine di questa richiesta di grazia? Una seconda grazia: giungere per la passione e la croce di Cristo alla gloria della risurrezione. La grazia aiuta la grazia. La grazia si nutre di grazia.

È verità. Senza la grazia precedente non possiamo vivere la grazia susseguente. Diviene così necessario al cristiano che faccia crescere e fruttificare la grazia precedente, se vuole che fruttifichi la grazia susseguente. È grave errore pensare di vivere la grazia susseguente, omettendo di far vivere la grazia precedente. 

QUINTA COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla vita. Senza modello non c’è vita. Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, perché contemplando Lui, sempre sapesse come pensare, agire, operare. Questa verità è divinamente rivelata e manifesta nel Libro della Sapienza. Contemplare Dio è sapere cosa fare.

Cristo Gesù ha dato se stesso come modello per ogni suo discepolo. Se il discepolo vuole sapere come pensare, agire, operare, è necessaria la contemplazione, nello Spirito Santo, ininterrotta di Cristo Signore. Cristo Crocifisso è il solo modello cui sempre ispirarsi per essere veri discepoli.

Anche alle famiglie Dio ha dato il modello da imitare. È la famiglia fi Nazaret. Questa famiglia nasce dalla fede, consuma i suoi giorni nella carità, cammina nella speranza verso il compimento di ogni promessa del Signore. Ogni famiglia deve sapere che senza fede non c’è carità, senza carità non c’è speranza.

SESTA COLLETTA

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria. 

La grazia del Signore si manifesta molte volte, in diversi modi. Di ogni elemento della creazione Dio si può servire per chiamare alla fede le sue creature. Per i magi si è servito di una stella. Ignoriamo la natura di essa. Dal racconto evangelico non possiamo pensare ad un evento di natura. Vi è ben altro.

Oggi segno che deve attrarre ogni uomo a Cristo Gesù è il cristiano. È lui la luce che deve risplendere, illuminare, attrarre. Se il cristiano si spegne come vera luce di Cristo, in Cristo, chi è in oriente rimane in oriente e chi è ad occidente se ne sta ad occidente. Senza la luce del cristiano, non c’è movimento verso Cristo.

Ma anche il cristiano necessità ogni giorno di una luce sempre più grande. Gli serve per riaccendere, alimentare, rinnovare, ingrandire la sua luce. Il cristiano attinge dalla luce di Cristo Gesù. Il mondo attinge dalla luce del cristiano. Questa grazia sempre dobbiamo chiedere al Signore. Siamo per grazia, dalla grazia.

SULLA GRAZIA

Ogni uomo, per vivere, deve respirare la grazia come ossigeno, deve berla come acqua per dissetarsi, deve mangiarla come pane per sfamarsi. Deve rimanere immerso in essa come i pesci negli oceani.

Se esce dalla grazia, si inaridisce, secca, muore. Non vi è possibilità alcuna di poter né vivere, né crescere, né fruttificare. Senza chiedere ogni giorno una potente grazia al Signore, nessuno potrà realizzare il desiderio della Chiesa. 

Quando parliamo di Grazia per prima cosa intendiamo Dio che si dona a noi, in Cristo, per lo Spirito Santo, come nostra vera vita. Si dona a noi perché noi viviamo la sua vita e perché Lui viva in noi tutta la sua vita. Il cristiano è vita di Cristo, che è vita del Padre nello Spirito Santo.

Poi intendiamo per “grazia” ogni suo dono e tutto in noi è dono di Dio e per dono del Signore. Lo stesso respiro è un dono di Dio. Nulla ha l’uomo che l’abbia ricevuto dal suo Signore, sia nell’ordine della creazione che della redenzione e santificazione.

È grazia anche ogni realtà divina, trascendente, soprannaturale che Dio, che si dona a noi in Cristo Gesù, opera nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il cambiamento sostanziale della nostra natura è grazia. L’intelligenza resa capace di vedere è grazia. Il cuore reso abile ad amare è grazia. Ogni altra facoltà che è messa dallo Spirito nella sua verità è grazia. È grazia ogni frutto dello Spirito Santo operato nella nostra vita.

Grazia si oppone a merito. Tutto in noi è per grazia. Anche i frutti della grazia sono per grazia di Dio. Nessun bene soprannaturale, divino, vero può fare l’uomo senza la grazia di Dio. Dio però ci attribuisce come merito di giustizia l’impegno, che è possibile vivere solo per grazia, per produrre frutti abbondanti in ordine ad ogni dono da Lui a noi fatto.

Grazia è infine il bene, frutto del suo amore in noi, che ci rende graditi a Lui. Dio gioisce quando vede che la sua grazia produce frutti di vita in noi. “Trovare grazia” questo significa: Dio o l’uomo guarda la nostra vita e vede un bene e per questo bene il cuore è disposto a concedere altre grazie necessarie per la nostra vita. Ognuno è obbligato a far fruttificare la grazia ricevuta in modo da essere sempre graditi a Dio e agli uomini sì da attirare su di noi ogni grazia.

D’altronde tutte le Beatitudini sono fondate sul frutto della grazia da noi prodotto che attira su di noi ogni grazia del Signore. Se noi non produciamo, il flusso della grazia si interrompe. Il Signore non vuole che la sua grazia cada invano, oppure che sia disprezzata. Per ogni grazia data Lui domani domanderà conto. Il giudizio eterno sarà fatto sulla grazia della fede, sulla grazia dei talenti o carismi, sulla grazia di ogni bene materiale. Anche i beni materiali sono vera grazia del Signore e sull’uso di essi saremo giudicati.

GRAZIA NELLA SCRITTURA

Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo" (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 

Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte" (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). 

Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto!" (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). 

Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). 

Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli" (Gdc 6, 17). 

Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Da’, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). 

Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). e disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). 

Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). 

Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18).  Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). 

Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo "perché egli è buono e la sua grazia dura sempre" (1Mac 4, 24). Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). 

Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). 

Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). 

Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). 

perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). 

Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). 

Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). 

Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). 

Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). … e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). 

Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). 

Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 

Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). 

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). 

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). 

Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). 

Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). 

Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9).  

Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). 

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). … grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). 

Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 

La terra data all’uomo è grazia di Dio. Va usata sempre secondo la volontà di Dio. Tutto ciò che è di Dio va usato secondo la volontà di Dio, rispettando il fine della sua creazione. Tutto l’uomo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo sono grazia di Dio. Tutto l’uomo, anima, spirito, corpo, vanno usati secondo la volontà di Dio. Non può l’uomo usare della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, a suo piacimento. Domani dovrà rendere conto a Dio.

La Parola è dono di Dio. Non può sciuparla, privarla della sua verità di salvezza, trattarla come le altre parole. Di ogni Parola che Dio ha rivolto all’uomo, si è responsabili per l’eternità. L’uomo e la donna sono l’una per l’altro un dono di Dio. Sempre come dono di Dio si devono rispettare, amare. “Usare” l’uomo o la donna contrariamente alla volontà di Dio ci rende responsabili per l’eternità. La grazia sempre deve essere vissuta secondo le regole della grazia.

Cristo Gesù è grazia di Dio data all’uomo. È grazia di salvezza, redenzione, vita, verità, luce, resurrezione, giustizia perfetta. Se il cristiano o la Chiesa sciupa questa grazia dovrà rispondere al Padre celeste. L’inferno eterno si apre per tutti coloro che hanno disprezzato questa grazia, anche perché fuori di essa non c’è salvezza, non c’è santificazione, non c’è redenzione, non c’è alcuna giustizia, perché l’uomo rimane nelle tenebre del peccato.

Grazia è lo Spirito Santo, i sacramenti, i ministeri, i carismi. Tutto è dono soprannaturale che discende a noi dal cielo. Per ogni sacramento ricevuto si è responsabili per l’eternità. Sciupare il dono di Dio, la sua grazia, usarla secondo il nostro cuore e non il suo, ci rende responsabili per l’eternità. Anche di un solo grammo di grazia sciupata si dovrà rendere conto a Dio. Il tempo è grazia, la salute è grazia, la malattia è grazia, la solitudine è grazia. Tutto è grazia. 

Anche la croce è grazia. È grazia perché essa è la via della salvezza eterna. Anche il Paradiso è grazia di Dio. È grazia come dono. È merito come conquista. È giustizia come lavoro. Se manca il lavoro, la giustizia, il merito nessuno sarà accolto nelle dimore eterne. Il nostro albero cristiano non ha prodotto questo frutto di vita eterna. Siamo responsabili della mancata fruttificazione. Ci danneremo per l’eternità. Tutto è grazia e di ogni grazia è si è responsabili. 

La Vergine Maria, nel cui seno la Grazia Eterna del Padre, Grazia divina e increata, si è fatta grazia umana creata, ci ottenga di non sciupare neanche un atomo della grazia di Dio a noi concessa. Soprattutto ci convinca che senza la crescita nella grazia precedente sarà impossibile vivere la grazia susseguente.

Angeli e Santi ci tengano immersi nella grazia di Dio, perché in Cristo, con Cristo, per Cristo, possiamo fruttificare ogni opera buona e giungere al Santo Natale con tutta la grazia precedente portata al sommo della sua fruttificazione. 

Catanzaro 3 Novembre 2017
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ANTIFONA

A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 25,1-3)

L’uomo vive attingendo, nella fede e per essa, ogni vita nel suo Dio. Con la fede, per la fede l’uomo confida nel suo Dio e a Lui si affida. Sa che di Dio si può sempre fidare, perché Lui vuole solo il suo più grande bene. Alla croce di oggi Dio farà sempre subentrare la risurrezione di domani. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Cristo Gesù sta per venire. Lo si deve accogliere in pienezza di verità. Qual è la verità del cristiano? È la trasformazione della Parola di Gesù in sua carne, sua vita. Per questo occorre la nostra volontà. La volontà deve essere alimentata dalla grazia. La grazia si chiede senza alcuna interruzione. Attimo per attimo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7)

Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 

Il profeta Isaia rivela a Dio qual è la sua verità. Lui è nostro Padre. Lui si chiama nostro redentore. Se questa è la verità di Dio, la sua natura – la verità o è natura dell’uomo o non è verità – necessariamente dovrà sempre essere padre e sempre redentore. Dio è immutabile nella sua natura. 

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? 

Se Dio è padre e redentore, perché lui lascia che il suo popolo cammini lontano dalle sue vie? Perché lascia che il cuore di tutti si indurisca così da non temere più Lui, che è il padre e il redentore? Evidentemente vi è qualcosa che non va. Le cose non vanno in Dio o non vanno nel suo popolo?

Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 

Ora il profeta annunzia una sublime verità. L’uomo può anche camminare per le sue vie. Può anche indurire il cuore. Chi mai deve abbandonare l’uomo è il padre e il redentore. È Lui che sempre deve andare in cerca dell’uomo per riportarlo al suo amore, alla sua verità, alla sua giustizia. Dio deve essere padre e redentore. 

Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. 

Ora il profeta dona la verità dell’uomo. Questi deve essere pieno di fede e confidare nel Signore. La fede e la fiducia attira su di Lui il Signore come il parafulmine attira i fulmini del cielo. Non è certo in Dio che le cose non vanno. È l’uomo che non va. È Lui che ha abbandonato la fede nel suo Signore e Padre. 

Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. 

Ecco la confessione del profeta. È il popolo che ha peccato. È anche il popolo che si è ribellato al suo Dio. Quali sono i frutti di questa ribellione? Tutti sono divenuti come un panno il impuro, una cosa immonda. Tutti sono avvizziti come foglie. Le iniquità sono come vento che allontano noi dal Signore e da noi stessi.

Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Quando le iniquità allontano dal Signore, il volto di Dio scompare dalla nostra vista e non lo si invoca più. Ma può il vento dell’iniquità annientarci? Ecco la preghiera del profeta: Tu, Signore, sei nostro padre e noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, Tutti noi siamo opera delle tue mani.

In questa brano di Isaia c’è tutto il mistero del Natale. Il Signore, il Padre, il Vasaio, il Formatore dell’uomo, manda sulla terra il suo Figlio Eterno perché prenda questo panno immondo e lo rigeneri, gli dia nuova forma, nuova vita, nuova natura, nuova verità. È il mistero vero del Natale. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 79). 

Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Il volto di Dio è Cristo Gesù. È il Volto che si è fatto carne, assumendo le sembianze dell’uomo. Il Volto di Dio è il Cristo Crocifisso. Questo volto il Padre dovrà sempre far splendere nel cuore di ogni uomo. Dalla contemplazione di questo volto viene la salvezza dell’uomo. La verità dell’uomo è in questo volto. 

Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. 

Il profeta lo ha rivelato. Le trasgressioni dell’uomo lo rendono un panno immondo, una cosa impura. Lo trasformano in falsità nella sua stessa natura. Al Dio grande, onnipotente si chiede di ascoltare la nostra preghiera. A Lui si chiede di risvegliare la sua potenza e di salvare la sua umanità. 

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

L’umanità è stata piantata da Dio sulla terra. Non può Lui lasciare che essa perisca. Lui deve ritornare. Deve prendersi cura della sua vigna. Come il Signore farà questo? Proteggendo il Suo Messia e rendendolo forte perché possa compiere la sua missione si salvezza e di redenzione. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 

Donando ogni forza al suo Messia, questi potrà svolgere con frutto la sua missione. Creerà di nuovo la nostra natura, da falsità di peccato ci trasformerà in verità di grazia, da tenebre ci farà luce e mai più ci allontaneremo dal Signore nostro Dio. Ma tutto questo può avvenire per la creazione della nostra nuova natura. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,3-9)

Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 

Ogni grazia e ogni dono discende dal Padre dei cieli, ma è dato per Cristo. Si vive in Cristo e per Cristo. Per ogni grazia che si riceve Dio va sempre benedetto, lodato, ringraziato. Come si ringrazia degnamente il Signore? Mettendo ogni sua grazia a servizio di Cristo Gesù, per formare Lui in ogni cuore. 

La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 

I Corinzi credono in Cristo Gesù. Non solo vivono per Lui. Attendono che Lui venga nella gloria. La fede in Cristo, quando essa è vissuta in Cristo, diviene attesa di Cristo. Si attende che Cristo venga per portarci con sé nella sua gloria eterna. Se manca questa attesa, la nostra fede è ancora debole e inferma. 

Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 

Ma anche la perseveranza nella fede è grazia di Dio. Per grazia siamo in Cristo. Per grazia attendiamo Cristo. Per grazia perseveriamo nel cammino verso di Lui. Per grazia siamo irreprensibili. Tutto è per grazia e dalla grazia. La grazia non va chiesta solo per noi, ma per tutto il corpo della Chiesa e per l’intera umanità. 

Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Il cristiano può camminare nella storia, andando incontro a Cristo Signore, con una sola verità nel cuore: Dio è degno di fede. In Lui si può credere. In Lui si può confidare. A Lui ci si può affidare. Quanto ha detto, quanto dice lo porta sempre a compimento. Mai è venuto meno in una sola sua Parola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

La misericordia del Signore è la fedeltà ad ogni sua Parola. Lui ha promesso che avrebbe posto inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e quella della donna. Ora è il momento che questa promessa venga realizzata. Il mistero del Natale è la realizzazione di questa parola di salvezza e di redenzione. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 

Perché si deve attende il momento della nostra morte vigilando? Perché appena entrati nell’eternità vi sarà per noi il giudizio che sarà di beatitudine, ma anche di morte eterna. Se il Signore, venendo, non ci troverà nella sua Parola, nella sua volontà, non entreremo con Lui nella sua gloria. Saremo esclusi per sempre. 

Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!".

Come si veglia? Ponendo ogni attenzione perché cresciamo di grazia in grazia, di verità in verità, di giustizia in giustizia, di obbedienza in obbedienza. Ma se non crediamo nella dannazione o perdizione eterna, mai veglieremo. Senza vera fede, si allargano le porte che conducono all’inferno. È verità universale. 

Oggi il cristiano ha cancellato la verità della sua perdizione dalla sua fede. Con quali risultati? Che tutti alla fine saranno accolti nel regno eterno di Dio. Cosa produce la cancellazione di questa verità? La perdita o l’annullamento di ogni altra verità. Muore la Chiesa, la sua grazia, i suoi sacramenti. Nulla più serve. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 

Noi diamo al Signore un poco di pane e un poco di vino. Niente in confronto a ciò che Lui ci dona. Lui accoglie questi doni e li trasforma in corpo e sangue del Figlio suo. Ma basta questo dono per essere salvati per l’eternità? Basta se l’uomo lo trasforma in pegno, impegno, volontà, forza, grazia in vista dell’eternità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 85,13)

Dio e l’uomo, insieme, in comunione, producono il frutto della vera salvezza. Dio e Maria: nasce il Redentore del mondo. Gesù e gli Apostoli: viene dato lo Spirito Santo. La grazia e il cristiano: vengono prodotti frutti di vita eterna. L’uomo mai potrà sottrarre la sua collaborazione nella fede, speranza e carità. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Tutti i sacramenti sono dati perché l’uomo possa raggiungere il regno eterno di Dio. Perché il sacramento produca ciò che significa ha bisogno della collaborazione attiva e responsabile dell’uomo. La Chiesa chiede la grazia di una buona fruttificazione. Il cristiano deve fare sua la preghiera della Chiesa. 

II DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 10 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (cfr. Is 30,19.30).

La salvezza è grazia del Signore. È lui che verrà a salvare i popoli. È Lui che farà sentire la sua voce potente per la gioia del cuore. Il Signore salva, chiamando, offrendo, donando. L’uomo entra nella salvezza ascoltando, ricevendo.

COLLETTA

Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 

Dobbiamo sempre distinguere salvezza offerta, salvezza accolta, salvezza portata a compimento, salvezza eterna. Il Signore ci dona la sua salvezza perché essa si trasformi, diventi salvezza eterna. Ogni uomo deve lasciarsi illuminare dalla saggezza di Dio perché trasformi la salvezza ricevuta in salvezza eterna. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 40,1-5.9-11). 

"Consolate, consolate il mio popolo - dice il vostro Dio -. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati". 

Il popolo del Signore è nella dura e pesante schiavitù di Babilonia. La liberazione è per sola grazia del suo Dio e Signore. Dio ha deciso che la colpa dell’uomo possa ritenersi scontata. Il popolo può ritornare in Gerusalemme. Il profeta è voce di Dio che annunzia un futuro nuovo nella libertà e non più nella schiavitù.  

Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. 

Ma basta la volontà di Dio perché la salvezza si compia? È sufficiente la liberazione decisa perché la liberazione sia anche un frutto goduto? Perché da Babilonia si giunga a Gerusalemme occorre una via bene appianata. Questa via è una Persona: Cristo Gesù, purissimo dono di Dio agli uomini. 

Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato". 

La gloria del Signore è l’uomo nuovo in Cristo Gesù. È l’uomo liberato da ogni schiavitù di vizio e di peccato. È l’uomo rivestito, per lo Spirito Santo, nella sua nuova natura di verità. L’uomo vedrà questa gloria del Signore e sa che è possibile che anche la sua natura diventi nuova. Visione necessaria sempre!

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 

Il Signore che viene con potenza in Babilonia, ha deciso di venire in umiltà, nella carne, rivestito di grande piccolezza. Viene in un bambino. Sono queste le vie straordinarie di Dio. Dal Faraone è andato con tutta la sua onnipotenza. In Babilonia è andato nello Spirito invisibile. Ora viene nella fragilità della carne.

Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri".

Non basta l’opera del Pastore perché sia gli agnellini vengano portati sul petto e le pecore madri vengano condotte con dolcezza. Occorre che gli uni e le altre si lascino condurre del Signore. Dio si dona in Cristo. Cristo va accolto dall’uomo. Come Cristo dovrà essere accolto? Con la fede in ogni sua Parola. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 84). 

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

La misericordia di Dio è Cristo Crocifisso. La salvezza di Dio è in Cristo Crocifisso. Si accoglie Cristo, si diviene una cosa sola con Lui, si è partecipi della misericordia e della salvezza del nostro Dio. Si rifiuta Cristo Crocifisso, si rifiuta la misericordia e la salvezza del nostro Dio. Tutto è in Cristo e per Lui. 

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli. Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. 

Il Signore verrà e offrirà ad ogni uomo la sua salvezza, la sua redenzione. Ma chi accoglierà questo grande Dono di Dio? Solo quanti lo temono. Chi teme il Signore? Solo chi crede che ogni Parola di Dio è provata con il fuoco ed è quindi Parola di purissima verità. Senza la fede nella Parola, Cristo non è accolto. 

Amore e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. 

L’amore mai potrà esistere senza la verità. Mai la pace potrà regnare senza la giustizia. Mai il Cielo potrà produrre senza la terra. Insieme amore e verità, giustizia e pace, Cielo e terra, Dio e l’uomo. Dio dona l’uomo accoglie. Dio parla l’uomo crede. Cristo è dato. Solo se l’uomo lo accoglie, vi sarà per lui salvezza. 

Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino. 

Oggi regna nei cuore dei cristiani una eresia o falsità che è distruttrice di tutta la verità rivelata. Il cristiano si è svuotato di ogni responsabilità in ogni campo. Sta precipitando nel grande peccato della fatalità o della predestinazione svuotata anch’essa di ogni verità. Dio e l’uomo, Cielo e terra, insieme, in comunione. 

SECONDA LETTURA – Dalla seconda lettera di san Pietro apostolo (2Pt 3,8-14). 

Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. 

Quando il Signore dice una parola, sempre la compie. Le modalità e i tempi non sono però soggetti alla scienza, sapienza, conoscenza, volontà dell’uomo. Nella sua Sapienza Eterna il Signore sa qual è la via migliore e quale il tempo buono perché possa dare compimento a quanto promesso.  

Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 

Ora San Pietro, nello Spirito Santo, dona una ragione che muove il Signore a ritardare il compimento la sua promessa. Lui non vuole che alcuno si perda. E per questo concede a tutti il tempo necessario perché ci si possa convertire. La salvezza eterna e universale governa ogni agire del Signore nella storia. 

Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. 

Anche se il Signore ritarda la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, questo non significa che viene ritardata la nostra morte. Questa può venire in ogni istante. Nessuno conosce la sua ora. Sapendo questo, ognuno deve impegnare ogni grazia soprannaturale per formarsi una vita santa, lontano da ogni peccato. 

Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.

Ecco l’esortazione di Pietro. Sapendo che queste cose e cioè che di certo il Signore verrà, ognuno deve porre ogni impegno perché quando il Signore verrà, lo trovi nella pace, senza colpa, senza macchia. Con una vita impura non si entra nei cieli santi. Il cielo è luce e chi vuole entrare in esso dovrà rivestirsi di luce. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza! (Lc 3,4.6) Alleluia.

Come si prepara la via del Signore? Come si raddrizzano i suoi sentieri? Le modalità sono state tutte stabilite da Dio. Mai dovrà essere l’uomo è stabilirle o a definirle. La via è una sola: la Parola in ogni sua forma: sia come Comandamento, sia come invito, sia come profezia. La Parola è tutto. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,1-8) 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: "Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri". 

Ogni uomo è chiamato per andare incontro a Gesù, Cristo, Messia, Figlio di Dio. Cristo va annunziato, predicato, fatto conoscere al mondo. Il giorno della sua venuta nella carne, è stato Giovanni il Battista che ha preparato i cuore perché fosse accolto. Ora è la Chiesa in ogni suo figlio secondo il proprio ministero. 

Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. 

Il battesimo di Giovanni era di penitenza. Si accorreva a lui, si confessavano i propri peccati. Ci si lavava nel Giordano, come segno esteriore della purificazione interiore. Un cuore purificato, lavato dal peccato è pronto per accogliere l’annunzio di Cristo e della sua salvezza. 

E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 

Giovanni è riconosciuto come vero profeta del Signore. Egli è in tutto presentato nelle vesti di Elia: vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi. È uomo di deserto. Si nutre come persona che vive nel deserto. Anche ogni discepolo di Gesù deve essere riconosciuto come suo vero discepolo. 

E proclamava: "Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo".

Ecco la testimonianza di Giovanni su Gesù: Differenza eterna e divina tra la sua natura e quella del Messia. Il Messia è Dio. Lui è uomo. Differenza infinita nelle due missioni. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Lui battezza solo con acqua. Onestà vuole che ogni uomo faccia la differenza tra lui e Cristo. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia. 

L’uomo è piccolo, misero senza meriti dinanzi a Dio. La Chiesa chiede al Signore che l’aiuto della sua misericordia supplisca alla nostra miseria e pochezza. Ma il supplire non è sostituzione, ma aggiunta. L’uomo deve mettere tutto ciò che è nelle sue possibilità naturali e soprannaturali. Il resto lo farà il Signore. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, sorgi e sta’ in alto: e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. (Bar 5,5; 4,36)

In Gerusalemme è la Chiesa che è invitata a sorgere e a stare in alto. Nella Chiesa è ogni suo figlio che è invitato a sorgere e a stare in alto. Essi devono contemplare la gioia che viene ad essi dal loro Dio. Qual è questa gioia? È la gioia del dono del Salvatore, Redentore, Datore di ogni grazia e verità. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

La salvezza dell’uomo è quella eterna. Tutto ciò che il Signore dona nel tempo è grazia che deve condurci alla salvezza eterna. L’Eucaristia ci immerge nella grazia e nella verità di Cristo. Occorre una ulteriore grazia: tutta la sapienza dello Spirito Santo per poter trasformare i beni di questo mondo in via verso il Cielo. 

III DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 17 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5) 

Il Signore non è vicino perché ormai sta per venire nell’umiltà della nostra carne. È vicino perché è nel cuore di quanti lo temono e osservano la sua Parola. Quando il Signore è nel cuore, sempre ci si deve rallegrare. Il nostro Dio è il Dio della gioia, non della tristezza. Lui è il Dio Creatore della vera speranza.

COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Si può celebrare il Natale del Signore con mente vecchia, cuore stanco, pensieri logori, anima spenta, volontà accidiosa, desiderio orientato al vizio. Spesso la nostra vita scorre su questi binari. Al Signore la Chiesa chiede per i suoi figli una rinnovata esultanza. L’esultanza è la gioia per la verità ritrovata in noi. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2.10-11). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 

Perché il Messia è mandato sulla nostra terra e come è mandato? Egli è mandato pieno, colmo, traboccante di Spirito Santo. Viene per dare lo Spirito senza misura. È lo Spirito che deve creare l’uomo nuovo. Creandolo nuovo, lo libera da tutte le miserie che sono il frutto del peccato nelle sue membra.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 

Questa esultanza di Cristo Gesù che viene per riversare lo Spirito Santo senza misura su ogni cuore – è lo Spirito di Dio la veste e il mantello della sua giustizia ed è sempre lo Spirito Santo il suo diadema di verità e bellezza – deve essere l’esultanza di ogni suo discepolo. È lo Spirito l’esultanza del cristiano. 

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Come il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti? Riversando nei cuori per mezzo del cuore del suo Messia lo Spirito Santo, il Creatore dell’uomo nuovo. Come Cristo Gesù versa lo Spirito Santo dal suo cuore, così anche ogni suo discepolo deve versare lo Spirito Santo nel mondo.

SALMO RESPONSORIALE (Lc 1,46-50.53-54)

La mia anima esulta nel mio Dio. 

L’esultanza della Vergine Maria è l’esultanza di un cuore tutto pieno di Spirito Santo. Chi non è pieno di Spirito Santo, mai potrà esultare. Non vede né la propria verità, né la verità del suo Dio, dal quale è ogni verità. Maria nello Spirito vede l’opera di Dio in lei e per questo esulta e gioisce. 

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Ecco la vera opera dello Spirito Santo versato dal cuore di Cristo, dal cuore del corpo di Cristo, dal cuore di ogni singolo discepolo in altri cuori: la perfetta visione di ciò che si è dinanzi a Dio e al mondo, al presente e al futuro. Maria si vede opera di Dio. Si vede anche esaltata da Dio al di sopra di ogni creatura.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 

Perché si ha una visione totalmente falsa di Dio, della Chiesa, della grazia, del Vangelo, di ogni altra realtà che viene da Lui, sia nell’ordine soprannaturale che naturale? Perché si è vuoti di Spirito Santo e la carne produce pensieri di carne, che sono falsità e stoltezza. La carne solo lo Spirito la può contrastare. 

Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 

La Madre di Dio nello Spirito Santo possiede occhi divini e tutto vede con questi occhi che sono gli stessi di Dio. Noi, privi di Spirito Santo, a causa del peccato che governa la nostra vita, abbiamo occhi di carne e secondo la carne vediamo, pensiamo, giudichiamo, valutiamo ogni cosa, compreso lo steso nostro Dio. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 5,16-24)

Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. 

Paolo tratteggia in poche linee una perfetta figura del discepolo di Gesù: Uomo lieto. Uomo che prega. Uomo che rende grazie. Uomo che non spegne lo Spirito. Uomo che non disprezza le profezie. Uomo che cammina preso per mano e condotto dallo Spirito Santo. Tutto è dalla volontà del cristiano.

Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Ecco ancora chi è il cristiano: Uomo dal perfetto discernimento. Uomo che tiene solo ciò che è buono. Uomo che si astiene da ogni specie di male. Uomo che conserva anima, spirito e corpo irreprensibili per il giorno della venuta del Signore. Uomo che crede in ogni Parola del suo Dio. Dio è degno di ogni fede. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Gesù, nel Vangelo secondo Luca, applica a sé la profezia di Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio”. Qual è il lieto annunzio? Che è finita la loro miseria e povertà spirituale. Lui è venuto per riversare su ogni uomo senza alcuna misura tutta la potenza dello Spirito. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28) 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Giovanni non era la luce, non era cioè il Messia del Signore. Lui è invece il testimone del Messia di Dio. Lui è mandato a preparare i cuori, perché per mezzo del suo annunzio profetico, ogni uomo si aprisse all’accoglienza del loro Salvatore e Redentore. I Giudei pensano invece che sia Lui il Messia di Dio. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 

Giovanni non permette che si cada in questa confusione, che sarebbe gravissimo errore che priverebbe l’uomo della vera salvezza. Dichiara pubblicamente che lui non è né il Cristo, né Elia, né il profeta. Questa onestà obbliga ogni uomo dinanzi a Cristo. Chi non è Messia deve dirlo apertamente. 

Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 

Chi è allora Giovanni. Cosa dice di se stesso. Tu non sei, gli dicono i sacerdoti e i leviti, tuttavia sei qualcuno. La gente viene da te. Come ti presenti? Come ti annunzi? Ognuno è obbligato a sapere chi è, non perché si è fatto, ma perché Dio lo ha fatto. Oggi siamo governati dalla confusione della non conoscenza. 

Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 

Giovanni dice di sé che lui è soltanto voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore. Perché la via va resa diritta? Perché il Signore sta per venire. La predicazione di Giovanni rivela che il Signore è già alle porte e va accolto secondo verità e giustizia. Va accolto nella conversione del cuore. 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 

La risposta per i sacerdoti e i leviti ancora non è sufficiente. Vogliono sapere perché lui battezzi nell’acqua, pur non essendo nessuno tra quelli che il popolo attende sul fondamento delle antiche profezie. Anche in questo caso la risposta di Giovanni è immediata, annunziata con somma chiarezza.

Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

È vero. Lui battezza. Ma il suo è solo un battesimo di acqua. Chi essi cercano è già in mezzo a loro. Essi però non lo conoscono. Lui, il Messia, viene subito dopo. Dinanzi a Colui che viene Giovanni si sente così piccolo da non essere degno di sciogliere il laccio del sandalo. Umiltà per differenza di natura.

Oggi nel mondo si sta creando ad arte e spesso anche servendosi di una scienza gravemente ammalata di falsità, la confusione su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sulla grazia, su ogni altra realtà soprannaturale. La confusione è generatrice solo di idolatria e di immoralità.

Ogni cristiano, dovendo preparare la via a Cristo Signore, il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, perché il solo che dona lo Spirito Santo senza misura, è obbligato a fare ogni differenza. Potrà farla se è nello Spirito del Signore. Se è privo di Lui, perché è nel peccato, sarà uomo dalla grande confusione.  

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. 

Siamo stati salvati in Cristo Gesù. Questa salvezza dovrà essere resa sempre efficace in noi e lo sarà se produrrà il frutto della vita eterna dopo la nostra morte. Come rendere efficace la salvezza già ricevuta? Attraverso il sacramento dell’Eucaristia. Come l’Eucaristia anche la sua efficacia è dono del Padre. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci (Is 35,4).

Lo sfiduciato di cuore è colui che ha perso il Signore a causa del suo peccato. A quest’uomo si deve gridare che la salvezza per lui è sempre possibile. Dio viene per la sua salvezza. È Dio che vuole che l’uomo si salvi. È sempre il Signore che precede l’uomo nei suoi desideri. Anche il cristiano è chiamato a precedere. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 

Dal peccato mortale sappiamo che è il sacramento della penitenza che dovrà liberaci. Da quale peccato dovrà invece mondarci il sacramento dell’Eucaristia? Essa ci dovrà liberare dal peccato dell’accidia spirituale, dai vizi che sono nel nostro corpo, dai pensieri verso il male che soffocano la nostra mente.

IV DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 24 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 

Il dono di Dio sempre discende dal cielo. Perché esso fruttifichi ha bisogno della terra. Il Verbo discende per farsi carne. Necessita di un seno verginale che lo accolga. Dio “mette” il Figlio. La Vergine Maria “mette” il suo seno, lo Spirito Santo “mette” la sua onnipotenza e nasce sulla terra il Dio Incarnato. 

Questa è Legge Eterna. Dio mette se stesso, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la grazia, il Vangelo, se non vi è il “seno del cuore” dell’uomo che accoglie Dio, nessun frutto di vita eterna sarà prodotto sulla nostra terra. Il “seno” dell’uomo, il suo cuore, è necessario perché il Cielo diventi “carne” in noi, per noi.

COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Dio non solo deve infondere in noi la sua grazia, per la passione e la croce del Figlio suo, deve anche guidarci alla gloria della risurrezione. Dio tutto può fare scendere dal cielo. Se però l’uomo non mette il suo cuore, consegnandolo tutto a Dio come ha fatto la Vergine Maria, nulla si compie. Il cuore va dato. 

PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".

Davide ha un nobile pensiero. Lui abita in una casa di cedro, mentre l’arca del Signore è in una umile tende. Manifesta al profeta Natan il desiderio di costruire al suo Signore una casa degna di Lui. Il profeta ascolta e poi conferma che il pensiero di Davide è buono. Può procedere alla sua realizzazione.

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.

Nella notte il Signore rivolge al suo profeta una parola per Davide. Chi è Davide? È persona interamente fatta dal suo Signore. Se lui oggi è qualcuno sulla terra è per opera del suo Dio. Il Signore continuerà a fare Lui Davide. Sarà Lui che farà al re una casa. Davide dovrà essere sempre opera dalla mani del suo Duo.

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.

Ecco la casa che il Signore costruisce a Davide. Il suo regno sarà dato in modo stabile ad un suo discendente. Anche la relazione sarà nuova. Dio sarà per lui padre ed il re sarà per il Signore figlio. Regno eterno, per sempre, in una relazione da Padre a figlio e da figlio a Padre. Sono parole cariche di mistero.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"".

La promessa fatta da Dio a Davide sarà per circa mille anni sempre aggiornata e approfondita dalle successive profezie. Esse sono numerosissime. Messe insieme ci fanno intravede un mistero altissimo. Solo il loro compimento in Cisto svela in modo pieno le verità in esse contenute. Cristo è la luce delle profezie.

Senza Cristo Gesù, tutte le profezie sono ermeticamente chiuse e nessun mistero sarà mai svelato da esse. Senza Cristo e il suo mistero divino ed umano, mai potranno svelare il loro contenuto. Anche perché spesso sono lette separate le une dalle altre. Mentre tutte insieme sono il mistero di Cristo Gesù.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)

Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’Amore del Signore è Cristo Gesù. È in Cristo, con Cristo, per Cristo, che il Signore ha stabilito dall’eternità di amare ogni uomo. La Chiesa deve gridare questo mistero eterno. Lo deve cantare non nei suoi templi o nelle sue assemblee, ma in tutte le piazze e i crocicchi di questo mondo. 

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

È Cristo Gesù la fedeltà di Dio. Cristo va cantato, annunziato, proclamato, gridato. Se Cristo è la fedeltà dell’amore di Dio, dovrà essere anche la fedeltà dell’amore della Chiesa. Se Dio non ama se non per Cristo, in Cristo, con Cristo, potrà la Chiesa amare senza Cristo, nascondendo Cristo alle genti?

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono".

Se Dio ha giurato con Davide un’alleanza di dare a Davide una discendenza eterna e questa discendenza eterna è stata consegnata alla Chiesa, può la Chiesa vanificare il progetto di salvezza di Dio, il suo giuramento, la sua promessa, omettendo di cantare Cristo dinanzi ad ogni uomo?

"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele".

Se Cristo Gesù sempre riconoscerà Dio come suo Padre, può la Chiesa che è corpo di Cristo, riconoscere come vero un altro Dio che non sia il Padre del nostro Signore Gesù Cristo? O la Chiesa confessa che solo il Dio di Gesù Cristo è il suo Dio, o la sua missione non solo è vana, è distruttrice dell’opera di Dio.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 16,25-27)

Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, 

Solo Dio ha il potere di confermare i cuori nel Vangelo di Paolo, che annunzia Cristo Gesù secondo la rivelazione del mistero. Esso è mistero eterno, rivelato mediante le scritture dei Profeti. Non c’è Vangelo se non è la predicazione e l’annunzio di Cristo Gesù. Il Vangelo è rivelazione di Gesù e invito a Gesù.

per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.

Non solo il mistero viene da Dio, esso va anche annunziato per ordine dell’eterno Dio. A chi va annunziato? A tutte le genti? Perché va annunziato? Per tutte le genti obbediscano alla fede. Cosa è la fede? Credere nel Cristo Salvezza del Padre. A Dio che ci ha dato Cristo va ogni gloria e ogni benedizione. 

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.

Dio ha bisogno di un seno purissimo nel quale fare incarnare il suo Figlio Eterno. Lo chiede alla Vergine Maria. Essa ascolta le parole dell’Angelo e subito dona la sua risposta: “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola”. Il seno è ora disponibile e pronto. Il Verbo di Dio si può fare carne.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".

Il Signore ha creato Maria piena di grazia. Abita in Lei. La custodisce in una santità altissima. Non può però servirsi del suo seno verginale senza il suo permesso. È questa la grandezza del nostro Dio: tratta l’uomo sempre da uomo. Per avere il suo cuore, glielo chiede. Dio viene per chiedere il corpo di Maria.

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Maria sa che gli Angeli sono portatori di un messaggio celeste. Rimane turbata perché il messaggio ancora non le è stato rivelato. L’Angelo la rassicura e subito gli dice il motivo della sua venuta. Lei è stata scelta per essere la Madre del Messia del Signore. In Lei si deve compiere la promessa fatta da Dio a Davide.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?".

Maria ascolta le parole e sa che per essere madre occorre un uomo. Ma lei non conosce uomo. Non è sposata. Cosa dovrà fare perché la volontà di Dio si compia in Lei? Maria è sommamente saggia. Lei sa che sempre Dio manifesta anche come le cose vanno fatte. Le modalità sono tutte da Dio, non dall’uomo.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

L’Angelo le manifesta che Lei non dovrà fare nulla. Tutto opererà in Lei lo Spirito Santo. Da Lei nascerà il Figlio di Dio. Nascerà il Santo, cioè il Messia del Signore. Le viene dato un segno della verità di ogni parola da Lei ascoltata. Sua cugina sta attendendo un figlio e lei era sterile. Nulla è impossibile a Dio.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

La disponibilità della Vergine Maria è istantanea. Dio può fare di lei tutto ciò che vuole. Questa stessa disponibilità oggi è chiesta alla Chiesa. Anche del suo seno purissimo Dio ha bisogno per far nascere Gesù nei cuori. Una chiesa dal seno impuro, mai potrà rispondere a Dio. Il cuore impuro è sordo a Dio in ogni cosa. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni che presentiamo all’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Come per l’onnipotenza dello Spirito Santo la carne di Maria divenne carne di Dio, così sempre per la stessa onnipotenza dello Spirito Santo i doni che la Chiesa presenta all’altare, vengono trasformati in corpo e sangue del Figlio di Dio. Maria ha dato a Dio il suo corpo. La Chiesa dono a Dio le sue mani. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola.

La disponibilità di Maria deve essere disponibilità della Chiesa e di ogni suo figlio. Tutto nella Chiesa deve avvenire secondo la Parola di Cristo Signore. Ogni sostituzione anche di una sola parola, impedisce a Dio che la sua opera di salvezza si compia. Tutto avviene secondo la sua parola. È verità eterna. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  

Se Dio ci ha dato Cristo Gesù come pegno di vita eterna, potrà Lui negarci un qualsiasi altro dono? A Lui la Chiesa chiede che faccia crescere il nostro fervore per accogliere degnamento il Cristo che viene. Sarebbe veramente triste celebrare il Natale senza Cristo Gesù e senza la vera accoglienza di Lui. 

SANTA FAMIGLIA DI 

GESÙ, MARIA E GIUSEPPE 

DOMENICA 31 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia. (Lc 2,16)

Mai una sola Parola del Signore è rimasta incompiuta o si è dimostrata falsa. Non lo è stato in passato, non lo è al presente, non lo sarà per il futuro. Oggi purtroppo abbiamo perso questa fede nella Parola del Signore. Abbiamo sostituito la divina Parola con le nostre misere vane stolte parole umane. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla verità da realizzare come la stessa verità. Modello e verità sono una cosa sola. Ogni uomo ha come modello Dio, il Creatore e il Signore. Ogni cristiano ha come modello Cristo crocifisso. Le famiglie hanno come modello la famiglia di Nazaret, la famiglia di Gesù, Maria, Giuseppe.

Qual è la caratteristica di questa Famiglia? Essa nasce dalla fede. Vive di obbedienza e di ascolto. Ama compiendo la volontà di Dio in ogni cosa. È sempre da Dio, dalla sua Parola. Gesù, Maria, Giuseppe fanno sempre e solo la volontà di Dio. Gesù fa la volontà di Dio sulla Croce, Maria ai suoi piedi.

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 15,1-6; 21,1-13). 

In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande". 

Dio si rivela ad Abramo e rinnova la sua promessa: “Non temere, Abram. Io sarò il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Le parole del Signore sono stupendamente belle. La realtà è assai diversa. C’è “discrepanza” tra la storia e la promessa. È la stessa discrepanza che regna tra la croce e la risurrezione. 

Rispose Abram: "Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Elièzer di Damasco". Soggiunse Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede". 

Abramo manifesta qual è la sua reale condizione. Attualmente cosa gli potrà dare il Signore? Lui è senza figli ed erede della sua casa sarà un suo servo. Questa è la croce che Abramo sta vivendo. Da questa croce vi potrà nascere la vita? Il futuro non è mai il frutto della storia. Esso è sempre creato per noi da Dio.

Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: "Tale sarà la tua discendenza". 

Il Signore rassicura Abram. Eliezer non sarà il suo erede. Suo erede sarà uno che nascerà da lui. Per attestare la verità della sua promessa il Signore invita Abram a guardare il cielo e a contare, se vi riesce, le stelle poste in alto. Così numerosa sarà la sua discendenza. Questa promessa solo Dio la può creare. 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

Abram ha creduto al Signore e il Signore glielo ha accreditato come giustizia. Cosa ci vuole insegnare il testo sacro con queste parole? Nella fede l’uomo accoglie la Parola di Dio come la sola parola sulla quale costruisce la sua vita. Questa accoglienza obbliga il Signore a dare quanto promesso per giustizia.

Dio, nella fede dell’uomo, è obbligato a rispettare il contratto, il patto stipulato con l’uomo. Se non lo rispettasse sarebbe ingiusto. Lo deve rispettare sia nella parte positiva che negativa. Chi crede ha diritto al regno eterno. Il Signore deve darlo per giustizia. A chi non crede non lo deve dare per giustizia. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 104)

Il Signore è fedele al suo patto.

Questa verità oggi va gridata ai quattro venti per giunga nell’orecchio di ogni uomo. Chi deve gridarla è il discepolo di Gesù. Ma se il discepolo è lui stesso che non crede, come potrà gridarla, se anche la distorce, la modifica, la cambia, la trasforma? Oggi si sta predicando un Dio infedele ad ogni sua Parola.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. 

A Dio si deve rendere grazie, il suo nome va invocato e anche proclamato fra i popoli, facendo conoscere le sue opere, che sono tutte opere di fedeltà al suo amore. Se Lui non è più fedele al suo patto, perché la sua Parola nulla più conta per noi, a che serve a Lui cantare, a Lui inneggiare o meditare le sue meraviglie?

Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. 

Che senso ha oggi cercare il Signore, se esso va cercato perché ci doni ogni grazia per vivere nella sua Parola, secondo la sua Parola? Se la Parola non è più via per essere graditi a Lui, a nulla serve cercarlo. La nostra stoltezza è grande. Dichiarando Dio infedele, non fedele, tutto di Lui abbiamo annientato. 

Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. 

Tutti i prodigi di Dio sono di liberazione dal male, dalla schiavitù del peccato, dalla prigionia della stoltezza e dell’insipienza. Se l’uomo può vivere nel peccato, tanto alla fine sarà comunque portato nella gloria del Paradiso, serve a qualcosa ricordare le sue meraviglie? La salvezza è dopo la morte ed è data a tutti.

Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell'alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. 

Invece Dio è fedele al suo patto, alla sua promessa, ad ogni sua Parola. Se il cristiano credesse nella fedeltà di Dio e la predicasse, molti potrebbero anche convertirsi, ravvedersi, cambiare vita, ritornare nella giustizia e nella verità. La falsa predicazione uccide più che la peste. Un solo falso profeta rovina la terra.

La confusione che regna oggi è proprio sulla fedeltà di Dio al suo patto. Poiché il patto si fonda su una Parola del Signore, se la Parola cade, cade anche il patto. Se la Parola è dichiarata vana, vano è anche il patto. Se la Parola si salta, anche il patto si salta. Oggi la parola dell’uomo ha sostituito quella del Signore. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 11,8.11-12.17-19). 

Fratelli, per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 

L’uomo vede il presente. Dio crea il futuro. Quando Dio crea il futuro, il suo futuro per l’uomo? Quando l’uomo crede nella Parola del suo Signore. Se l’uomo non crede, rimane nel suo presente e Dio non può creare alcun futuro per lui. Non può perché il futuro di Dio è solo dall’obbedienza alla sua Parola.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

Qual è il futuro che Dio crea per la fede di Abramo? Nella sua discendenza benedirà tutte le nazioni della terra. In più la sua discendenza sarà più numerosa che le stelle del cielo o i granelli della sabbia del mare? Qual è il presente di Abramo? Lui è vecchio e sua moglie è sterile. Dio tutto può creare nella fede. 

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: "Mediante Isacco avrai una tua discendenza". Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Altra verità che urge gridare. Il futuro promesso rimane sempre promesso, anche se il Signore dovesse dire domani una parola contraria a quella proferita oggi. All’uomo è chiesto di obbedire sempre all’ultima Parola di Dio. Dio però sarà sempre fedele al patto già dato. Ad Abramo gli è chiesto di sacrificare Isacco. 

Questa richiesta annulla la promessa sulla discendenza di Abramo? Umanamente potrebbe sembrare di pieno annullamento della promessa. Ma la sapienza divina è infinitamente oltre la sapienza umana. Dio non agisce dalla nostra sapienza, ma dalla sua. Per questo si può sempre obbedire.

Purtroppo l’uomo vuole travasare nella sua sapienza la sapienza eterna di Dio e i guai che questo travaso provoca sono veramente infiniti. Oggi si è giunti a negare valore di verità a tutta la Parola del Signore. Senza la verità della Parola tutto diviene senza verità: Chiesa, ministeri, sacramenti, grazia, missione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio (Eb 1,1.2). Alleluia.

Dio parla ad Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, tutti i Sapienti dell’Antico testamento. Ultimamente ha parlato per mezzo di Gesù Cristo che ha dato compimento a tutta la Legge e ai Profeti. Ma è finita la Parola del Signore? È finita come rivelazione, continua come Parola di comprensione.

Oggi parla il Signore per mezzo dello Spirito Santo. Ha finito lo Spirito Santo di farci comprendere la Parola di Gesù Signore? Possiamo dire che ha appena iniziato. Per tutta la storia Lui guiderà i discepoli di Cristo a tutta la verità. Lo Spirito non dona una Parola nuova. Ci aiuta a comprendere quella di Gesù. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-40). 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Di Dio vi sono due Parole: quella scritta e registrata nelle Scritture Sante e quella che Lui rivolge all’uomo di volta in volta. Maria e Giuseppe sono perfettamente obbedienti all’una e all’altra Parola, sia a quella scritta che a quella proferita oggi e che rivela oggi ad un uomo, ad una donna qual è la sua volontà su di loro. 

Avendo oggi negato ogni valore di verità alla Parola di Dio scritta, si nega anche che Lui possa intervenire nella storia con una Parola attuale, manifestata a questa o a quell’altra persona, per rivelare loro qual è la sua volontà sulla loro vita. Ognuno è obbligato a non cadere in tentazione. Dio ha parlato e parla.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Simeone è giusto e pio, perché fedele ad ogni Parola scritta di Dio, ma anche perché fedele ascoltatore dello Spirito Santo che parla al suo cuore. Lo Spirito Santo che è su di Lui gli annunzia che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Lui ora vive in attesa che la Parola si compia.

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: "Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele".

Simeone non conosce il Messia del Signore. Lo Spirito Santo lo conosce e muove Simeone perché si rechi al tempio. È nel tempio di Dio che avviene l’incontro con il Cristo del Signore. La promessa è stata adempiuta. Simeone benedice il suo Signore. Lo benedice e rivela chi è Cristo Signore.

Cristo è la salvezza preparata da Dio davanti a tutti i popoli. Cristo è la luce che deve illuminare Dio, il Signore dell’uomo, rivelandone a tutti i popoli, a tutte le genti la sua verità. Cristo però è anche la gloria del popolo del Signore, che è Israele. Dalla luce di Cristo è la verità di Dio. Cristo è gloria di Dio e d’Israele.

Chi vuole conoscere Dio, lo può conoscere solo attraverso la luce di Cristo. Se Cristo viene oscurato nella sua luce, Dio non è conosciuto. Se Cristo è anche la gloria del popolo del Signore, esso va accolto e adorato anche da loro. Anche loro hanno bisogno della luce di Cristo per conoscere la verità del loro Dio. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 

Ma chi è Cristo Gesù nella storia? È colui dinanzi al quale vengono svelati tutti i pensieri dei cuori. Dinanzi a Lui si svela chi ama Dio e chi non lo ama, chi lo cerca e chi non lo cerca, chi vuole la luce e chi la odia. Lui è il vero segno di contraddizione. Chi lo accoglie entra nella vita. Chi lo rifiuta, rimane nella morte.

Simeone svela anche il mistero della Madre di Gesù. Anche Lei sarà coinvolta nel mistero del Figlio. Anche la sua anima sarà trafitta da una spada. Anche Lei sarà segno di contraddizione. Lei nella storia rivelerà chi è vero adoratore di Cristo Gesù e chi invece è un falso suo discepolo. Tutto è dall’accoglienza di Lei. 

Chi accoglie Maria come vero dono di Cristo e la ama come sua vera Madre, è vero discepolo di Gesù. Chi non accoglie Maria nella sua casa, chi non la ama come sua vera Madre, è un falso discepolo e falso adoratore di Cristo Gesù. Maria non si è data come Madre. Ci è stata donata come Madre dal Figlio. 

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 

La vedovanza consacrata al Signore è opera gradita a Dio. Vedova consacrata a Dio era Giuditta. Di lei il Signore si servì per la salvezza del suo popolo. Anna non salva il suo popolo attraverso opere visibili, ma attraverso il silenzio della sua preghiera e il servizio umile nel tempio del suo Dio e Signore. 

Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Ecco il modo silenzioso, invisibile di servire il Signore: stare sempre alla presenza di Dio allenando il proprio corpo alla preghiera. Il digiuno non è un fine. È un mezzo. È la via per sottomettere il proprio corpo perché mai si sottragga alla perfetta obbedienza al Signore Dio. Via silenziosa, invisibile, efficacissima.
Anna, giunta nel tempio nel momento in cui il bambino veniva offerto al Signore, si mette anche lei a lodare Dio e a parlare di Gesù a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Anna adora bene il Dio invisibile. Sa riconoscere il Dio visibile. Questa verità mai dovrà essere dimenticata.

Gesù dice ai Giudei la stessa cosa. Voi, non conoscete me, Dio visibile, perché non conoscete il Dio invisibile che è il Padre mio. Se voi conosceste il Dio invisibile, di certo conoscereste il Dio visibile che è in me ed agisce per mezzo di me. Dalla conoscenza del Dio invisibile alla conoscenza del Dio visibile.

Quando nella Chiesa non si conosce la Parola udibile di Dio è segno che neanche si conosce la Parola scritta. La conoscenza vera della Parola scritta ci aiuta a conoscere la verità della Parola che si ode. Si conosce secondo verità la Parola scritta, sempre si conoscerà la verità o la falsità di ogni altra parola. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Viene ancora una volta ribadito che Maria e Giuseppe tutto hanno compiuto secondo la Legge del Signore. Si torna a Nazaret e il bambino cresce e si fortificava, pieno di sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui. Il bambino con il Padre e lo Spirito Santo nel suo cuore. Crescita perfetta. 

Gesù cresce perché vero uomo. Cresce aumentando ogni giorno le sue capacità umane. Gesù nella sua umanità non è stato sottratto alla legge dell’umanità, che è la crescita, l’apprendimento, la formazione. Maestri di Cristo sono il Padre e lo Spirito Santo che Lui ascolta con immediata e perfetta obbedienza. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa' che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace.

Mentre si chiede al Signore che accolga il sacrificio della salvezza, si implora da Lui una grazia: Che faccia che le nostre famiglie vivano nella sua amicizia e nella sua pace. Questa grazia ce la deve concedere per intercessione della Vergine Maria e di San Giuseppe. Questa grazia va chiesta ogni giorno. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il nostro Dio è apparso sulla terra, e ha dimorato in mezzo a noi (Bar 3,38).

Il Profeta Baruc profeta del Dio vivente consola il suo popolo che è in esilio, annunziando quanto il Signore sta per fare per esso. Sta per liberarlo dalla dura schiavitù. Sta per ricondurlo in Gerusalemme. Dio ritorna ad abitare in mezzo al suo popolo con la sua misericordia, la sua verità, la sua pace.

Differente è l’apparizione di Cristo Gesù e la sua dimora in mezzo a noi. Lui è venuto nella carne. Nella carne ha abitato. Dalla carne ci ha parlato. Con la carne ci ha redento. Con la carne è rimasto nell’Eucaristia. Con la carne nutre i suoi fedeli. Nel suo corpo che è la Chiesa deve abitare ogni redento in Lui.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Altra grazia che la Chiesa chiede al Signore. A Lui si chiede che ci doni di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo. Gli esempi della santa Famiglia sono il perfetto esercizio in ogni virtù. È la virtù vissuta la scala per il Paradiso.

EPIFANIA DEL SIGNORE – SOLENNITÀ 

SABATO 06 GENNAIO 2018

ANTIFONA

È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria (Cfr. Ml 3,1; 1Cr 19,12).

Cristo Gesù è il Signore. È il nostro Re. Non basta. Non è tutto. È il Re dal Regno Eterno. È il Re nelle cui mani è il regno, la potenza e la gloria. Non basta. Non è tutto. Lui è il Re universale, il Re di ogni uomo. Non basta. Non è tutto. È il Re nel tempo e nell’eternità. Non basta. Non è tutto. È il Giudice dei vivi e dei morti. 

COLLETTA

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.

Oggi il Padre con la guida della stella ha rivelato alle genti il suo unico Figlio. Conoscere Cristo non basta. Non è tutto. Si deve giungere alla contemplazione della grandezza della sua gloria nei cieli eterni. Per questo il Padre deve condurre noi nell’eternità così come ha condotto i Magi a Betlemme. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (IS 60,1-6)

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 

Gerusalemme è invitata ad alzarsi, a rivestirsi di luce. La luce di cui dovrà rivestirsi è il Signore. Il Signore viene per brillare su di essa con la sua gloria. Mentre tutti i popoli sono avvolti dalla tenebra e dalla fitta nebbia, Gerusalemme dovrà fare la differenza. Essa è splendente della luce del suo Signore.

Questa stessa verità vale per la Chiesa. Anch’essa deve vestirsi con la luce di Cristo, luce di verità, giustizia, Parola, fedeltà, amore. Anch’essa dovrà fare la differenza con tutti i popoli che non conoscono Cristo Gesù, la luce del mondo. Oggi però sembra che la Chiesa voglia indossare tenebra e nebbia delle genti.

Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 

Gerusalemme dovrà rivestirsi della gloria del suo Dio, perché la sua luce dovrà attrarre a sé tutti i popoli e tutti i re della terra. Anzi, Gerusalemme è invitata ad alzare gli occhi. La sua luce sta già facendo accorrere verso di essa tutti i popoli. Anche i suoi figli e le sue figlie stanno accorrendo da lontano.

Questa profezia si compie, deve compiersi per la Chiesa. Essa si riveste di Cristo. I popoli vedranno brillare la luce di Cristo su di essa e verranno per lasciarsi illuminare da essa, lasciandosi anche loro rivestire con la luce di Cristo Signore. Non è la luce che deve farsi tenebra. È la tenebra che deve farsi luce. 

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

La luce del Signore che risplende sul volto di Gerusalemme non rende povera la città di Dio, l’arricchisce di ogni dono. I popoli accorreranno ad essa portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. È una profezia che la Chiesa deve fare interamente sua. È infatti la Chiesa la Nuova Gerusalemme. 

L’Apostolo Matteo applica questa profezia ai Magi che vengono dall’oriente per adorare il nato Re dei Giudei. Essi portano oro, incenso, mirra. La Chiesa dovrà essere riconosciuta da tutti i popolo come la sola “realtà teandrica” esistente sulla terra. Essa è il corpo di Cristo. In essa vive l’Uomo-Dio. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 71) 

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

Chi deve essere adorato è il Signore, il Creatore, il Redentore dell’uomo, il Dio dell’universo. Non potrà essere adorato secondo verità se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Dare Cristo ad ogni uomo è obbligo teologico, prima che cristologico o ecclesiologico o morale. Dio va adorato secondo verità. 

Senza questa distinzione necessaria, urgente da operare – per ragioni teologiche non per altro – si corre il rischio di ridurre la Chiesa ad un cabaret. Nella Chiesa si recitano belle liturgie, belle cerimonie, bei canti, belle tradizioni, bei riti, ma senza alcun frutto di salvezza universale. Cristo non viene dato alle genti.

La Chiesa non vive per coltivare se stessa. Sarebbe questa una coltivazione di morte. Essa vive per dare Cristo alle genti e formare con ogni uomo il corpo di Cristo. Questo deve accadere necessariamente perché Dio va adorato, confessato, acclamato, celebrato come il solo vero Dio del cielo e della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 

A Dio che deve essere adorato da tutti i popoli della terra, si chiede di affidare al re il suo diritto e al figlio del re la sua giustizia. Il re è Cristo Gesù. Lui deve giudicare il suo popolo secondo giustizia e i suoi poveri secondo il diritto. 

Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto e la giustizia sono la volontà di Dio che deve regnare su tutti i popoli della terra. Dio è il loro Signore e Creatore. Ogni uomo lo dovrà riconoscere come il suo unico vero Dio. Chi dovrà manifestare il diritto e la giustizia di Dio ai popoli è il suo Cristo, il suo Messia.

Oggi questo diritto e questa giustizia deve manifestarli la Chiesa. Se però i figli della Chiesa non confessano essi stessi la verità di Cristo, possono aiutare gli altri a fare una confessione secondo verità? Oggi il vero Dio non è conosciuto perché il vero Cristo è ignorato. L’uomo ha preso il posto di Cristo e di Dio. 

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. 

I giorni di Cristo devono essere giorni di grande fioritura della vera umanità, giorni in cui sulla terra regni la pace. Il Re che viene non è per un solo giorno o pochi anni. Lui dovrà regnare per sempre. Lui è Re senza limiti né di tempo e né di luoghi. È il Re eterno e universale. Il Re di ogni popolo, ogni lingua.

Verità da gridare al mondo vuole che la nostra pace sia Cristo. Non pace che si attinge in Cristo per preghiera e poi si vive senza di Lui. È invece pace che è lo stesso Cristo e si può vivere solo formando con Lui un solo corpo, un solo cuore, una sola vita. Fuori di Cristo non c’è pace, perché la pace è Lui. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. 

La profezia lo afferma con chiarezza infinita. Il Re, il Messia non appartiene al popolo di Dio in modo esclusivo. Viene dal popolo di Dio, ma è il re di tutti i popoli e di tutte le genti. Tutti verranno da Lui per adorarlo. Questa verità deve essere il cuore della Chiesa, la sua stessa vita. Il Suo Cristo è il Re dei popoli. 

Ma come il Cristo della Chiesa può divenire il Re di tutti i popoli e tutte le genti? Attraverso il dono che la Chiesa fa, non per un suo gesto di amore, ma per obbedienza ad un comando ricevuto dal suo Signore. Come il Padre ha mandato Cristo, così Cristo ha mandato i suoi discepoli. Missione dal cuore di Cristo.

Questa missione è la vita degli Apostoli. Essi non stati chiamati, costituiti, inviati. Cristo va dato a tutti i popoli, perché il Padre vuole essere adorato da tutti i popoli. Non può la Chiesa trasformare il Padre di Cristo nel Dio unico per poter così tralasciare, abbandonare la sua missione. Gli Apostoli esistono per Cristo. 

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 

Perché il Re viene? Per portare la vera liberazione a miseri e poveri. Lui viene per dare ad ogni uomo, povero, misero, debole, perché privo della sua vera ricchezza che è il suo Signore e Creatore, il Dio vivo e vero, il solo Dio vivo e vero dal quale discende sulla terra ogni bene, ogni vita, ogni vera salvezza.

Il vero Dio, il Dio vive e vero, ha un nome ben preciso che lo identifica e lo separa da ogni altro Dio adorato sulla terra. Il Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e si giunge a Lui tramite Cristo Signore. La Chiesa è via che conduce a Cristo. Cristo è la via che conduce al Padre.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 3,2-5.5-6)

Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 

Paolo ha conosciuto il mistero di Cristo per rivelazione. Anche la missione a lui è stata comunicata e manifestata per rivelazione. Lui ha un ministero da vivere. Esso consiste nel dare a tutte le genti la conoscenza di Cristo, chiamando ogni uomo ad accogliere Lui, il Signore, come suo vero Salvatore e Redentore.

Sappiamo che Paolo non si è mai sottratto a questa missione, anzi ad essa ha consacrato tutta la sua vita. Il suo cuore era questa missione. Lui per questa missione si è sottoposto ad ogni sofferenza, persecuzione, fame, nudità. Per questa missione si è sottoposto ad ogni pericolo. La sua fedeltà è stata grande.

Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.

Paolo specifica quali sono i frutti che si raccolgono in Cristo: Le genti sono chiamate in Cristo Gesù a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. Nessuna differenza in ordine ai beni promessi e dati tra il Giudeo e il Pagano.

Qual è allora la superiorità del Giudeo sul Pagano? Essa è una superiorità di gloria. Cristo Gesù è carne di Abramo, carne di Davide, carne del popolo del Signore. Gesù è dono di Dio, ma anche dono del popolo di Dio al mondo. Riguardo alla fede e ai benefici della fede, non vi è alcuna differenza.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2). Alleluia.

Vengono ora ricordate le parole dette dai Magi appena giunti in Gerusalemme: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore”.  Non usano giri di parole i Magi e neanche tacciono il fine della loro venuta. Dio ha dato loro un segno, essi lo hanno riconosciuto, lo hanno seguito. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12) 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 

La domanda dei Magi è esplicita, diretta. Loro sono a Gerusalemme perché venuti a cercare il nato Re dei Giudei. Come essi sanno che il Re dei Giudei è nato? Lo sanno perché hanno visto spuntare la sua stella. I segni sono sempre misteriosi. Dio però sempre si fa conoscere da coloro che devono conoscerlo. 

Come i Magi chiedono in modo chiaro ed esplicito notizie sul nato re dei Giudei, la Chiesa deve sempre dare notizie chiare ed esplicite su Cristo Gesù ad ogni uomo. Poiché Gesù è il Re di ogni uomo e il suo Salvatore è giusto che a tutte le genti e a tutti i popoli venga fatto conoscere. È in Lui la loro salvezza. 

All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 

Erode, re di Gerusalemme, sentendo che è nato il Re dei Giudei, resta turbato. Il turbamento è frutto della non conoscenza della verità del nato Re. La non conoscenza della verità, lo induce a pensare il Re che è nato un suo rivale, un suo nemico, uno che viene per togliergli il regno. 

L’ignoranza sempre conduce a decisioni errate. Ma anche oggi l’ignoranza di Cristo porta a pensieri errati su Cristo. Lo si vede come il negatore della libertà dell’uomo, mentre Lui è il solo cultore e datore ad ogni uomo della sua vera libertà. Eppure Gesù è combattuto perché pensato nemico del genere umano.

Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo.

Erode pensa subito di informarsi sul luogo in cui il Re atteso sarebbe dovuto nascere. Il suo interessamento non è di ordine religioso, ma politico. Lui vuole eliminare fin da subito qualsiasi futuro inconveniente riguardante il suo regno. Per questo già pensa di uccidere il nato Re. Desiderio pensato, ma non rivelato.

Per questo convocai capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo. Sono loro gli esperti conoscitori della Scrittura. Essi conoscono le profezie e possono dargli notizie certe, infallibili. Naturalmente tutto fa senza rivelare loro il suo piano nascosto ermeticamente nel suo cuore. La segretezza è principio di riuscita.

Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 

I capi dei sacerdoti e gli scribi rispondono al re Erode con le parole del profeta Michea. È lui che annunzia che il Re dal regno eterno promesso a Davide nascerà in Betlemme, la città di Davide. Non esistono altre profezie sulla nascita del Messia del Signore. Questa è la sola e l’unica.

Da notare la freddezza della risposta dei capi dei sacerdoti e degli scribi del popolo. Essi leggono le Scritture da estranei. Quanto essa annunzia a loro non interessa. Sono cose di Dio, non loro. Vi è tra Dio e loro una distanza quasi infinita. Ognuno per la sua strada, ognuno per i suoi sentieri. 

Questa estraneità potrebbe toccare anche noi, persone che ogni giorno leggiamo le Scritture o le ascoltiamo, le predichiamo, le insegniamo. Tutto potrebbe essere fatto come qualcosa che non ci appartiene. È un fatto avvenuto, ma non per noi e neanche con noi. Avviene e basta. È avvenuto e basta. Siamo estranei ad esso. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 

Il re Erode neanche vuole che si sappia che lui abbia parlato con i Magi. Li convoca segretamente e si fa indicare da loro il tempo esatto in cui la stella è apparsa. Così potrà sapere più o meno l’età del bambino. Poi li manda a Betlemme, chiedendogli di informarsi accuratamente del bambino.

Chiede loro un altro favore. Essi vanno, lo trovano, lo adorano. Poi dovranno tornare da Lui. È giusto che anche lui vada ad adorarlo. Il male deve sempre trasformare in bene le vie malvage. È storia di sempre. È storia iniziata agli inizi dell’umanità. Il male viene annunziato come bene. 

Oggi non si trasforma tutto il male in purissimo bene. Il suicidio è morte dignitosa. Il divorzio è liberare l’amore dalla prigionia della stanchezza e della monotonia. L’aborto è rispetto del diritto della donna. Il matrimonio tra gli stessi sessi libertà per ogni tendenza sessuale. Tutto il male è trasformato in bene.

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 

I Magi ascoltano il re e partono. Il Signore nuovamente manda la stella a guidarli sul loro cammino. È la stella che li conduce nel luogo dove abitava il bambino. Non solo li conduce, si ferma anche sulla casa. La stella è certezza, sicurezza, garanzia divina. Il bambino è sicuramente in quella casa.

La Scrittura è tutto nella conoscenza della verità, ma non è il tutto assoluto. Prima della Scrittura vi è Dio che muove il cuore verso la verità. La Scrittura ci dice cosa è la verità in sé. Poi viene lo Spirito Santo e ci rivela come vivere noi la verità, come trovarla per noi. La Scrittura è la norma di verifica infallibile.

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

I Magi pieni di gioia per aver finalmente trovato ciò che cercavano, entrano nella casa e vedono il bambino con Maria sua madre. Si prostrano e lo adorano. Gli offrono in dono oro, incenso, mirra. Nell’oro si riconosce la sua regalità, nell’incenso la sua divinità, nella mirra la sua grande sofferenza.

Questo bambino è insieme Dio e uomo, vero Dio e vero uomo, ma è un vero Dio e un vero uomo sul quale si abbatterà tutta la sofferenza del mondo. Lui prenderà su di sé tutti i peccati della terra per espiarli. La mirra rivela anche che questo bambino passerà anche per la morte. Mistero unico e indicibile!

Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Dio non permette che il piano di Erode si compia. Non svela ai Magi le sue intenzioni perverse e malvage. Dice loro di non tornare da Erode. Essi ascoltano le parole ricevute in sogno e per un’altra strada fanno ritorno al loro paese. Conosciuto Cristo, dalle vie della natura, si passa alle vie della fede.

La natura serve per coloro che ancora non conoscono il Signore. Il sogno invece è via per chi già lo conosce. Prima i magi non lo conoscevano, ora lo conoscono. Vale per tutti. Quando si conosce il Signore, cambiamo le vie della relazione con Dio. Dalle vie della natura si passa alle vie della rivelazione. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore.

La Chiesa non ha né oro, né incenso, né mirra da offrire al Signore. Lei deve offrire al Padre solo Cristo Gesù e in essa offrire se stessa per la redenzione e la salvezza dell’umanità. Se la Chiesa, offrendo Cristo, non si offre, attesta di non conoscere la sua verità. Essa è inseparabile da Cristo. Sono una cosa sola. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Noi abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2).

La franchezza dei Magi va imitata. Essi sanno chi cercano e lo dicono con chiarezza, in modo diretto, non per sottintesi. Anche la Chiesa deve sapere chi dona e deve darlo con chiarezza, senza alcun sottinteso. La salvezza del mondo è nel dono diretto, esplicito, palese, manifesto di Gesù Signore. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

La sola Scrittura basta per conoscere Cristo? No! La Scrittura deve essere illuminata perennemente dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve precedere, accompagnare, seguire la Scrittura. Il Signore ci dona il suo Spirito, la sua Luce, e noi cammineremo di verità in verità nella contemplazione del mistero di Gesù.

CONCLUSIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA

Nell’introduzione abbiamo presentato il desiderio della Chiesa attraverso la Preghiera della Colletta. Ora è cosa giusta mettere in luce o trarre fuori lo stesso desiderio attraverso la Preghiera dopo la Comunione. Sapendo cosa la Chiesa chiede a Dio per noi, anche noi possiamo chiedere la stessa cosa.

Non dobbiamo chiederla solo per noi, ma per ogni altro uomo. Il Natale è evento cosmico. È per l’intera creazione. Ogni uomo trova in esso la sua salvezza. Chiedendo per gli altri quanto chiediamo per noi, attestiamo che la nostra fede è vera e che il nostro amore è universale e vuole per tutti il vero bene.

Il bene secondo l’uomo non coincide con il bene secondo Dio. Neanche il vero bene per una persona è il vero bene per gli altri. Il bene che deve fare uno non è il bene che deve fare l’altro. Uno sguardo nella Scrittura Santa ci rivelerà tutto sul bene. Così ognuno potrà disporre il suo cuore al suo perfetto compimento.

IL BENE NELLA SACRA SCRITTURA

Bene è la piena osservanza della volontà di Dio. Si è nella volontà di Dio, si agisce in conformità ad essa, si opera il bene. Non si è nella volontà di Dio, si fa il male. Bene è purissima obbedienza. Male è disobbedienza ad ogni Parola e comando del Signore Dio. Il bene va insegnato. Nel bene si deve essere educati.

Nel bene si cresce, ma si può anche decrescere. Non sempre ciò che l’uomo pensa sia bene è vero bene. Sovente l’uomo dichiara bene il male e male il bene. Oggi si è giunti a legiferare e a dichiarare bene anche orrendi abomini come l’aborto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso.

Anche l’omicidio volontario e il suicidio assistito che è l’eutanasia sono detti bene. Quasi tutto il male oggi è insegnato all’uomo come bene. Che sia male lo attesta il fatto evidente che esso non produce frutti di vita, ma di morte. Il vero bene, quello secondo Dio, produce sempre un frutto di vita e di benedizione. 

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2, 9). Ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti" (Gen 2, 17). E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2, 18). Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gen 3, 5). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala" (Gen 4, 7). Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te" (Gen 12, 13). Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli (Gen 12, 16). Disse loro: "Sta bene?". Risposero: "Sì; ecco la figlia Rachele che viene con il gregge" (Gen 29, 6). Labano disse: "Bene, sia come tu hai detto!" (Gen 30, 34). Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). E Giacobbe disse: "Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: Ritorna al tuo paese, nella tua patria e io ti farò del bene (Gen 32, 10). Eppure tu hai detto: Ti farò del bene e renderò la tua discendenza come la sabbia del mare, tanto numerosa che non si può contare" (Gen 32, 13). Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone (Gen 39, 2). Egli domandò loro come stavano e disse: "Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora?" (Gen 43, 27). Risposero: "Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo" e si inginocchiarono prostrandosi (Gen 43, 28). Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: "Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? (Gen 44, 4). Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso (Gen 50, 20). Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Mosè disse: "Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!" (Es 10, 29). Il suocero di Mosè gli disse: "Non va bene quello che fai! (Es 18, 17). Guardati bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te (Es 34, 12). Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). 

Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua (Lv 6, 21). Né accetterete dallo straniero alcuna di queste vittime per offrirla come pane in onore del vostro Dio; essendo mutilate, difettose, non sarebbero gradite per il vostro bene" (Lv 22, 25). Il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato (Lv 23, 11). Mosè disse a Obab, figlio di Reuel, Madianita, suocero di Mosè: "Noi stiamo per partire, verso il luogo del quale il Signore ha detto: Io ve lo darò in possesso. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso di fare il bene a Israele" (Nm 10, 29). Se vieni con noi, qualunque bene il Signore farà a noi, noi lo faremo a te" (Nm 10, 32). Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete (Nm 11, 18). "Le figlie di Zelofcad dicono bene. Darai loro in eredità un possedimento tra i fratelli del loro padre e farai passare ad esse l'eredità del loro padre (Nm 27, 7). Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e depredarono tutto il loro bestiame, tutti i loro greggi e ogni loro bene (Nm 31, 9). 

Allora Mosè comunicò agli Israeliti quest'ordine ricevuto dal Signore: "La tribù dei figli di Giuseppe dice bene (Nm 36, 5). Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare (Dt 1, 14). E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39). Dá quest'ordine al popolo: Voi state per passare i confini dei figli di Esaù, vostri fratelli, che dimorano in Seir; essi avranno paura di voi; state bene in guardia (Dt 2, 4). Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9). Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15). Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro (Dt 4, 39). Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene (Dt 5, 28). Alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato (Dt 6, 11). Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d'Egitto, che bene conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano (Dt 7, 15). Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti do (Dt 8, 11). 

Che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? (Dt 10, 13). Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene (Dt 12, 8). Allora ti guarderai bene dall'offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto (Dt 12, 13). Guardati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12, 19). Osserva e ascolta tutte queste cose che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 12, 28). Guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). 

Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te (Dt 15, 16). Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene (Dt 18, 17). In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato (Dt 24, 8). Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26, 11). Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (Dt 30, 15). Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9). 

E non dimostrarono gratitudine alla casa di Ierub-Baal, cioè di Gedeone, per tutto il bene che egli aveva fatto a Israele (Gdc 8, 35). Ora voi non avete agito con lealtà e onestà proclamando re Abimelech, non avete operato bene verso Ierub-Baal e la sua casa, non lo avete trattato secondo il merito delle sue azioni... (Gdc 9, 16). Mica disse: "Ora so che il Signore mi farà del bene, perché ho ottenuto questo levita come mio sacerdote" (Gdc 17, 13). Noemi disse a Rut, sua nuora: "E' bene, figlia mia, che tu vada con le sue schiave e non ti esponga a sgarberie in un altro campo" (Rt 2, 22). Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’ tranquilla fino al mattino" (Rt 3, 13). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore (1Sam 2, 24). Guarderai sempre angustiato tutto il bene che farò a Israele, mentre non si troverà mai più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 32). 

Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. Eli disse: "Egli è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene" (1Sam 3, 18). Disse dunque Saul al servo: "Hai detto bene; su, andiamo" e si diressero alla città dove era l'uomo di Dio (1Sam 9, 10). Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che tu prenderai dalle loro mani (1Sam 10, 4). Allora gli uomini di Iabes diedero risposta a Nacas: "Domani usciremo incontro a voi e ci farete quanto sembrerà bene ai vostri occhi" (1Sam 11, 10). Quindi Saul disse: "Scendiamo dietro i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro". Gli risposero: "Fa’ quanto ti sembra bene". Ma il sacerdote disse: "Accostiamoci qui a Dio" (1Sam 14, 36). Perciò disse a tutto Israele: "Voi state da una parte: io e mio figlio Giònata staremo dall'altra". Il popolo rispose a Saul: "Fa’ quanto ti sembra bene" (1Sam 14, 40). Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene (1Sam 17, 22). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). 

Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre (1Sam 20, 13). Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso (1Sam 20, 17). Poi manderò il ragazzo gridando: Và a cercare le frecce! Se dirò al ragazzo: Guarda, le frecce sono più in qua da dove ti trovi, prendile!, allora vieni, perché tutto va bene per te; per la vita del Signore, non ci sarà niente di grave (1Sam 20, 21). Poi gli disse: "Non temere: la mano di Saul mio padre non potrà raggiungerti e tu regnerai su Israele mentre io sarò a te secondo. Anche Saul mio padre lo sa bene" (1Sam 23, 17). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). 

Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me, che il Signore mi aveva messo nelle tue mani e tu non mi hai ucciso (1Sam 24, 19). Allora Davide inviò dieci giovani; Davide disse a questi giovani: "Salite a Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene (1Sam 25, 5). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d'Israele (1Sam 25, 30). In quei giorni i Filistei radunarono l'esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: "Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini" (1Sam 28, 1). Davide rispose ad Achis: "Tu sai già quello che farà il tuo servo". Achis disse: "Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo" (1Sam 28, 2). 

La donna gli rispose: "Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?" (1Sam 28, 9). Rispose Achis a Davide: "So bene che tu mi sei prezioso come un inviato di Dio; ma i capi dei Filistei mi hanno detto: Non deve venire con noi a combattere (1Sam 29, 9). Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). Rispose: "Bene! Io farò alleanza con te. Però ho una cosa da chiederti ed è questa: non verrai alla mia presenza, se prima non mi condurrai davanti Mikal figlia di Saul, quando verrai a vedere il mio volto" (2Sam 3, 13). Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo (2Sam 7, 28). Davide disse: "E' forse rimasto qualcuno della casa di Saul, a cui io possa fare del bene a causa di Giònata?" (2Sam 9, 1). Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male; odiava Amnon perché aveva violato Tamar sua sorella (2Sam 13, 22). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui" (2Sam 15, 26). Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi" (2Sam 16, 12). Il re rispose loro: "Farò quello che vi sembra bene". Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l'esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini (2Sam 18, 4). Il re disse: "Il giovane Assalonne sta bene?". Achimaàz rispose: "Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse" (2Sam 18, 29). Il re disse all'Etiope: "Il giovane Assalonne sta bene?". L'Etiope rispose: "Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!" (2Sam 18, 32). Ma egli ha calunniato il tuo servo presso il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi (2Sam 19, 28). Ioab disse ad Amasa: "Stai bene, fratello mio?" e con la destra prese Amasa per la barba per baciarlo (2Sam 20, 9). 

Riprese: "Una volta si soleva dire: Si interroghi bene ad Abel e a Dan per sapere se sono venute meno le costumanze (2Sam 20, 18). Betsabea rispose: "Bene! Parlerò in tuo favore al re" (1Re 2, 18). Quando ne uscirai, oltrepassando il torrente Cedron - sappilo bene! - sarai degno di morte; il tuo sangue ricadrà sulla tua testa" (1Re 2, 37). Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L'ho osservato bene; ecco, non era il figlio che avevo partorito io" (1Re 3, 21). Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno con i tuoi servi; io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai bene, infatti, che fra di noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno fare quelli di Sidone" (1Re 5, 20). 

Ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (1Re 8, 18). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66). "Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". Elia disse: "Và e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te" (1Re 19, 20). Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?". Quella rispose: "bene!" (2Re 4, 26). Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?" (2Re 5, 21). Quegli rispose: "Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti" (2Re 5, 22). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). Quando Ieu si presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli domandarono: "Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11). 

La sentinella che stava sulla torre di Izreel vide la truppa di Ieu che avanzava e disse: "Vedo una truppa". Ioram disse: "Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: Tutto bene?" (2Re 9, 17). Uno a cavallo andò loro incontro e disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi". La sentinella riferì: "Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro" (2Re 9, 18). Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ma Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi" (2Re 9, 19). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22). Mentre Ieu entrava per la porta, gli domando: "Tutto bene, o Zimri, assassino del suo padrone?" (2Re 9, 31). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23). 

"Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3). Dei figli di Issacar, che conoscevano bene i vari tempi sì da sapere che dovesse fare Israele nei singoli casi: duecento capi e tutti i loro fratelli alle loro dipendenze (1Cr 12, 33). Ora tu, Signore, sei Dio; tu hai promesso al tuo servo tanto bene (1Cr 17, 26). Ma il Signore disse a Davide mio padre: Hai deciso di costruire un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (2Cr 6, 8). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo perché tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal Signore a Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10). Asa fece ciò che è bene e giusto agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re mio signore non parli così" (2Cr 18, 7). Non toccherà a voi combattere in tale momento; fermatevi bene ordinati e vedrete la salvezza che il Signore opererà per voi, o Giuda e Gerusalemme. Non temete e non abbattetevi. Domani, uscite loro incontro; il Signore sarà con voi" (2Cr 20, 17). Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio (2Cr 24, 16). 

Quanto al resto dell'argento e dell'oro farete come sembrerà bene a te e ai tuoi fratelli, secondo la volontà del vostro Dio (Esd 7, 18). Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Anche in mia presenza parlavano bene di lui e gli riferivano le mie parole. Anche Tobia mandava lettere per intimorirmi (Ne 6, 19). Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). Ricordati di me, mio Dio, per il mio bene! (Ne 13, 32). Ma io mi guardai bene dal farlo (Tb 1, 11). Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!" (Tb 2, 14). 

Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura" (Tb 5, 6). Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). Risposero: "Vive e sta bene". E Tobia aggiunse: "E' mio padre" (Tb 7, 5). Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4). Le rispondeva Tobi: "Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui" (Tb 10, 6). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11). 

Quando poi sarai alla sua presenza, non tremare dentro di te, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene" (Gdt 10, 16). Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si dicevano l'un l'altro: "Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo" (Gdt 10, 19). Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio (Gdt 11, 10). E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina (Gdt 11, 22). Giuditta rispose loro: "Ascoltatemi bene, fratelli: prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura (Gdt 14, 1). Se così sembra bene al re, venga da lui emanato un editto reale da scriversi fra le leggi di Persia e di Media, sicché diventi irrevocabile, per il quale Vasti non potrà più comparire alla presenza del re Assuero e il re conferisca la dignità di regina ad un'altra migliore di lei (Est 1, 19). Mardocheo tutti i giorni passeggiava davanti al cortile della casa delle donne per sapere se Ester stava bene e che cosa succedeva di lei (Est 2, 11). 

Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). Carbonà, uno degli eunuchi, disse alla presenza del re: "Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Amàn un palo alto cinquanta cubiti, che Amàn ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re". Il re disse: "Impiccatevi lui!" (Est 7, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3). Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15). 

Ora però farai bene a inviarmi uomini che combattano con me, perché si sono ritirate le mie truppe" (1Mac 11, 43). Trifone, vedendo che era venuto con numeroso esercito, si guardò bene dal mettergli le mani addosso (1Mac 12, 42). li confortò e disse loro: "Voi sapete bene quanto io e i miei fratelli e la casa di mio padre abbiamo fatto per le leggi e per il santuario e le guerre e le difficoltà che abbiamo sostenute (1Mac 13, 3). Simone sopraelevò il sepolcro del padre e dei fratelli e lo pose bene in vista con pietre levigate, dietro e davanti (1Mac 13, 27). Ebbe pace la terra di Giuda per tutta la vita di Simone; egli cercò il bene della sua gente e ad essi fu gradito il suo potere e la sua gloria per tutti i suoi giorni (1Mac 14, 4). I vecchi sedevano nelle piazze, tutti s'interessavano al bene i giovani indossavano splendide vesti e armature di guerra (1Mac 14, 9). Ci è parso bene accettare da essi lo scudo (1Mac 15, 20). Egli commise un'enorme perfidia e rese male per bene (1Mac 16, 17). Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e l'avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c'è veramente una potenza divina (2Mac 3, 38). 

Si recò dal re, non per far la parte di accusatore dei suoi concittadini, ma per provvedere al bene comune del popolo e di ciascuno in particolare (2Mac 4, 5). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo (2Mac 9, 20). State bene. L'anno centoquarantotto, il ventiquattro del mese di Dioscorinzio" (2Mac 11, 21). Se state bene, è appunto come noi vogliamo: anche noi godiamo ottima salute (2Mac 11, 28). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 33). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 38). Se la disposizione dei fatti è riuscita scritta bene e ben composta, era quello che volevo; se invece è riuscita di poco valore e mediocre, questo solo ho potuto fare (2Mac 15, 38). 

Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10). Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene (Gb 5, 27). Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene (Gb 7, 7). I miei giorni passano più veloci d'un corriere, fuggono senza godere alcun bene (Gb 9, 25). Mi spavento per tutti i miei dolori; so bene che non mi dichiarerai innocente (Gb 9, 28). E' forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 3). Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? (Gb 13, 9). Ascoltate bene le mie parole e il mio esposto sia nei vostri orecchi (Gb 13, 17). Quando porrai fine alle tue chiacchiere? Rifletti bene e poi parleremo (Gb 18, 2). Ascoltate bene la mia parola e sia questo almeno il conforto che mi date (Gb 21, 2). Un altro muore con l'amarezza in cuore senza aver mai gustato il bene (Gb 21, 25). Egli maltratta la sterile che non genera e non fa del bene alla vedova (Gb 24, 21). So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente (Gb 30, 23). 

Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio (Gb 30, 26). Esploriamo noi ciò che è giusto, indaghiamo fra di noi quale sia il bene (Gb 34, 4). Se hai intelletto, ascolta bene questo, porgi l'orecchio al suono delle mie parole (Gb 34, 16). Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio (Gb 34, 36). Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4, 7). Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: "Non c'è Dio". Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene (Sal 13, 1). Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno (Sal 13, 3). Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene" (Sal 15, 2). Mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 17, 20). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila (Sal 33, 15). 

Mi rendevano male per bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12). Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, e avrai sempre una casa (Sal 36, 27). Mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene (Sal 37, 21). Sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, la sua fortuna ha esasperato il mio dolore (Sal 38, 3). Nella sua vita si diceva fortunato: "Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene" (Sal 48, 19). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5). Lo stolto pensa: "Dio non esiste". Sono corrotti, fanno cose abominevoli, nessuno fa il bene (Sal 52, 2). Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; nessuno fa il bene; neppure uno (Sal 52, 4). Invocherò Dio, l'Altissimo, Dio che mi fa il bene (Sal 56, 3). Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion (Sal 72, 28). 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto (Sal 84, 13). Mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108, 5). Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene (Sal 118, 14). Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola (Sal 118, 65). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti (Sal 118, 71). Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi (Sal 118, 122). Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene (Sal 121, 9). Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene (Sal 127, 2). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). 

La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce (Pr 11, 23). Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà (Pr 11, 27). Il pigro non troverà selvaggina; la diligenza è per l'uomo un bene prezioso (Pr 12, 27). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Chi rende male per bene vedrà sempre la sventura in casa (Pr 17, 13). Un amico vuol bene sempre, è nato per essere un fratello nella sventura (Pr 17, 17). Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 22). Non sta bene multare chi ha ragione e peggio ancora colpire gli innocenti (Pr 17, 26). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Molti si proclamano gente per bene, ma una persona fidata chi la trova? (Pr 20, 6). Pondera bene i tuoi disegni, consigliandoti, e fa’ la guerra con molta riflessione (Pr 20, 18). Il doppio peso è in abominio al Signore e le bilance false non sono un bene (Pr 20, 23). Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti (Pr 23, 1). Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 23, 23). Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai miei consigli (Pr 23, 26). 

Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è bene (Pr 24, 23). mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21). E' soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna (Pr 31, 18). Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita (Qo 3, 12). Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi? (Qo 6, 8). E' bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose (Qo 7, 18). Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi (Qo 7, 20). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12, 12). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). 

Poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice (Sap 4, 12). In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 22). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita, sapendo che mi sarà consigliera di bene e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore (Sap 8, 9). Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Chi ricambia il bene provvede all'avvenire, al momento della sua caduta troverà un sostegno (Sir 3, 30). Con un uomo qualsiasi non aprire il tuo cuore ed egli non abbia a portar via il tuo bene (Sir 8, 19). Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore (Sir 11, 14). 

Cambiando il bene in male tende insidie, troverà difetti anche nelle cose migliori (Sir 11, 31). Se fai il bene, sappi a chi lo fai; così avrai una ricompensa per i tuoi benefici (Sir 12, 1). Fa’ il bene al pio e ne avrai il contraccambio, se non da lui, certo dall'Altissimo (Sir 12, 2). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25). Se fa il bene, lo fa per distrazione; ma alla fine mostrerà la sua malizia (Sir 14, 7). Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene e presenta al Signore le offerte dovute (Sir 14, 11). Prima di morire fa’ del bene all'amico, secondo le tue possibilità sii con lui generoso (Sir 14, 13). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). Che è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? (Sir 18, 7). Di fronte al male c'è il bene, di fronte alla morte, la vita; così di fronte al pio il peccatore (Sir 33, 14). Principio di ogni opera è la ragione, prima di ogni azione è bene riflettere (Sir 37, 16). Bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 18). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). 

Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose (Sir 41, 16). sì che tutti gli Israeliti sapessero che è bene seguire il Signore (Sir 46, 10). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono stato zelante nel bene, non resterò confuso (Sir 51, 18). Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). Ti rotolerà ben bene a rotoli come palla, verso un esteso paese. Là morirai e là finiranno i tuoi carri superbi, o ignominia del palazzo del tuo padrone! (Is 22, 18).

Or bene, fa’ una scommessa con il mio signore, il re di Assiria; io ti darò duemila cavalli, se puoi procurarti cavalieri per essi (Is 36, 8). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio" (Is 52, 7). 

Il Signore soggiunse: "Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla" (Ger 1, 12). Recatevi nelle isole del Kittim e osservate, mandate pure a Kedar e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile (Ger 2, 10). "Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Essi curano la ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, Bene!" ma Bene non va (Ger 6, 14). Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, Bene! ma Bene non va (Ger 8, 11). Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore" (Ger 8, 15). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male? (Ger 13, 23). Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! (Ger 14, 19). 

Egli sarà come un tamerisco nella steppa; quando viene il bene non lo vede. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere (Ger 17, 6). ma se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli (Ger 18, 10). Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20). Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16). "Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha riguardo di questi fichi buoni, così io avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che ho fatto andare da questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5). Io poserò lo sguardo sopra di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li ristabilirò fermamente e non li demolirò; li pianterò e non li sradicherò mai più (Ger 24, 6). 

Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto (Ger 26, 14). "Ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose" (Ger 26, 15). Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23). Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta’ bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città (Ger 31, 21). Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi (Ger 32, 39). Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 32, 42). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14). Ma Geremia disse: "Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico; ti andrà bene e tu vivrai (Ger 38, 20). "Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: "Non temete i funzionari caldei; rimanete nel paese e state soggetti al re di Babilonia e vi troverete bene (Ger 40, 9). Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore nostro Dio al quale ti mandiamo, perché ce ne venga bene obbedendo alla voce del Signore nostro Dio" (Ger 42, 6).

Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: "Non andate in Egitto. Sappiate bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti (Ger 42, 19). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare" (Ger 42, 22). Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al loro sterminio (Ger 44, 27). Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane (Ger 48, 30). E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità (Ez 18, 18). 

Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32). E il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, sta’ attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta’ attento a come si entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario (Ez 44, 5). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15). Non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene (Dn 3, 30). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51). 

Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà (Os 8, 3). Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: "Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra (Os 14, 3). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15). Se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene" (Am 9, 4). Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa" (Mi 3, 2). Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente (Ab 2, 2). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5). 

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore) (Ag 2, 18). Così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete (Zc 8, 15). Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Mt 7, 5). Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato" (Mt 12, 12). Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo (Mt 15, 7). Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini" (Mt 15, 26). Gesù disse loro: "Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei" (Mt 16, 6). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia (Mt 27, 18). Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!" (Mt 27, 43). Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?" (Mc 3, 4). Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me! (Mc 7, 6).  Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene (Mc 7, 14). Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini" (Mc 7, 27). E, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!" (Mc 7, 37). Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui (Mc 12, 32). Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria (Lc 4, 24). "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9). Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti (Lc 6, 26). Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). 

E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso (Lc 6, 33). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Lc 6, 42). L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore (Lc 6, 45). È simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6, 48). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). 

"Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini" (Lc 9, 44). E Gesù: "Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai" (Lc 10, 28). Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro (Lc 11, 21). Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa (Lc 12, 39). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene" (Lc 20, 39). Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa (Lc 21, 14). State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito" (Gv 4, 17). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro (Gv 11, 5). Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono (Gv 13, 13). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18, 23). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12). Disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini (At 5, 35). 

Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (At 10, 33). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno (At 27, 21). Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi; di questa setta infatti sappiamo che trova dovunque opposizione" (At 28, 22). 

E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno (Rm 3, 12). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22). Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). 

E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! (Rm 10, 15). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11, 20). La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17). Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! (Rm 14, 16). Chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini (Rm 14, 18). Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14, 21). 

Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo (Rm 15, 2). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così (1Cor 7, 26). Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni (1Cor 7, 35). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio (1Cor 7, 38). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini (2Cor 8, 21). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi (2Cor 10, 7). Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). E' bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi (Gal 4, 18). Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? (Gal 5, 7). E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo (Gal 6, 9). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene (Ef 6, 8). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). Dite ad Archippo: "Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene" (Col 4, 17). Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana (1Ts 2, 1). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2, 17). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). 

Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10). I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento (1Tm 5, 17). Di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi (1Tm 6, 18). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). Con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! (2Tm 3, 5). nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte (2Tm 3, 11). Ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé (Tt 1, 8). Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene (Tt 2, 3). Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti, per non vivere una vita inutile (Tt 3, 14). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). 

Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo (Fm 1, 14). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 5, 1). Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21). Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene (Gc 2, 8). 

Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! (Gc 2, 19). Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17). Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti (1Pt 2, 15). Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 20). Come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia (1Pt 3, 6). Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? (1Pt 3, 13). E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male (1Pt 3, 17). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). 
La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima (3Gv 1, 2). Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11).
PRIMA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Cristo Gesù è la via verso il bene, ma anche la verità del bene. Ogni bene sulla terra deve essere come una anticipazione del bene eterno. Ma anche ogni bene di quaggiù deve condurci al bene di lassù. La via è solo Gesù Signore. L’Eucaristia ci rinsalda in Cristo come suo vero corpo. Siamo sulla giusta via. 

Non basta essere sulla giusta via. In essa si deve sempre rimanere. Si rimane, rimanendo sempre nella Parola di Gesù Signore. Eucaristia e Parola devono essere una cosa sola. Né la Parola senza l’Eucaristia, né l’Eucaristia senza la Parola. Verità, via e vita devono essere per noi una cosa sola. 
SECONDA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

Il cristiano ha un solo bene da raggiungere: quello eterno. Se perde questo bene, tutto perde. Non solo perde i beni della terra, perde la sua stessa vita. Solo il Signore, con la sua grazia, la sua luce, la sua sapienza, può aiutarci a tenere sempre fisso il nostro sguardo verso i beni del cielo.

È questa la grazia quotidiana sempre da chiedere al Signore: trasformare tutta l’immanenza in via per raggiungere la trascendenza divina ed eterna. Senza questa grazia che deve agire in noi con potenza sempre più grande, è sempre facile cadere nella tentazione dell’immanenza e precipitare in ogni peccato. 
TERZA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 

Impedimento al raggiungimento della verità del tempo e dell’eternità, del visibile e dell’invisibile, di Dio e degli uomini, della terra e del cielo, è il peccato. Esso è morte in noi. Il peccato messo nell’anima, nello spirito, nel corpo, è più disastroso di un ordigno nucleare. Ci si disintegra. Distrugge la nostra unità.

Chi può farci ritornare nell’armonia della natura umana è solo il Signore. È la grazia di Cristo Gesù che opera in noi per la potenza dello Spirito Santo. A Dio chiediamo che l’Eucaristia ricevuta annulli tutti gli effetti disastrosi del peccato perché possiamo celebrare in purezza di verità il Natale del Signore.
QUARTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  
Nessuna liturgia dovrà essere celebrata con cuore stanco, tiepido, spento, accidioso, morto. Ogni liturgia deve essere manifestare al Signore tutta la gioia della sua grazia che agisce ed opera in noi. Molto di più questa verità si addice per il Natale che ci accingiamo a celebrare. Essa va vissuta in modo nuovo.

Come si celebra o si vive il Natale in modo nuovo? Chiedendo al Signore che ci dia Lui il cuore vero, il cuore giusto, il cuore santo per una degna celebrazione del mistero della nostra redenzione. Essendo un evento divino, occorre un cuore divino. Dio ci dona il suo cuore e il Natale sarà celebrato in pienezza di verità. 
QUINTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Quali sono gli esempi della santa Famiglia che noi dobbiamo seguire? Gli esempi sono quelli del cuore di Gesù, Maria e Giuseppe. Questi esempi sono la loro purissima fede che ha fatto della loro vita solo obbedienza alla volontà di Dio. La loro fede è stata vissuta con perfetta carità, amore, misericordia.

La fede si è anche trasformata in speranza nel compimento di ogni Parola proferita dal loro Dio e Signore. Tutto nella famiglia di Nazaret è dalla fede più pura e più santa. Oggi il peccato di ogni famiglia è la perdita della vera fede. Non si è più dalla volontà di Dio. Ognuno è dai capricci del suo cuore. 

SESTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

Il mistero di Cristo Gesù è eterno, divino, infinito. Nessuna mente lo può comprendere e neanche tutte le menti dell’universo. Possiamo contemplarlo, possiamo cioè immergerci in esso. Abbiamo bisogno di una luce sempre nuova che giorno per giorno ci illumini, ci guidi, ci conduca.

La luce che ci aiuta a contemplare il mistero di Cristo Signore è dono perenne del Signore. A Lui va sempre chiesta con rinnovata preghiera. Deve essere questo il desiderio quotidiano dell’anima: conoscere Cristo per divenire Cristo. Conoscere Lui per amare Lui. Conoscere Lui per immergerci eternamente in Lui.

Fare nostro il desiderio della Chiesa è dare a Cristo una nuova collocazione nel nostro cuore, nel nostro spirito, nella nostra mente. Un Cristo vecchio, che non si rinnova fa sì che neanche la nostra vita si rinnovi. Invece un Cristo nuovo nel cuore dona novità a tutta la nostra vita. Un Cristo vecchio ci fa vecchi.

La Madre di Gesù ci prenda per mano e ci aiuti affinché possiamo vivere con un Cristo sempre nuovo nel cuore, nell’anima, nel corpo. Un Cristo stanco, logoro, fatto di abitudini e di tradizioni, di riti e di celebrazioni a nulla serve. Ci fa vecchi nel cuore e nella mente, nei pensieri e nei desideri. 

Angeli e Santi ci ottengano una grande grazia: mettere nel nostro spirito e nella nostra anima un Cristo sempre nuovo per dare alla nostra vita la sua stessa novità nella verità, nella giustizia, nel ministero, nella celebrazione dei suoi misteri. Con il Cristo nuovo nel cuore anche il Natale per noi sarà nuovo.
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PRESENTAZIONE 

La Scrittura Santa, quando vuole descrivere la bellezza di un realtà invisibile, assume la bellezza del visibile, aggiunge bellezza di una realtà a bellezza di un’altra realtà e le pone l’una accanto alle altre. La somma delle bellezze visibili dice la bellezza invisibile. Tutte insieme le bellezze delle realtà visibili messe in luce ci offrono la bellezza della realtà invisibile. È una somma di bellezze singole. Noi possiamo applicare la stessa via di cui si serve la Scrittura Santa per contemplare la bellezza della Madre di Dio. 

La Sapienza, realtà invisibile, è presentata nella sua bellezza, attraverso molteplici realtà visibili. Proviamo ad riferire alla Madre del Signore queste stesse bellezze. Di sicuro esse sono infintamente inadeguate per narrare la bellezza invisibile della Madre Celeste. La sua bellezza spirituale è ben oltre l’umanamente immaginabile. Diciamo questo perché la bellezza di Maria ha esaurito tutto l’immaginabile in Dio. Se Dio, al di fuori di sé avesse potuto fare qualcosa di più bello, di certo l’avrebbe fatto per la Madre sua. Maria è la Donna oltre la quale in bellezza vi è solo Dio nel suo mistero eterno, increato. Dio non potrebbe fare una bellezza simile a quella della Madre sua. 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. 

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,1-23). 

Altra via per dedurre quanto grande sia la Vergine Maria agli occhi del nostro Dio è applicare a Lei quanto è detto della Sapienza in relazione al Signore. Dio, è rivelato nel Libro dei Proverbi, nulla fa senza la Sapienza. Noi sappiamo che la Sapienza di Dio è lo Spirito Santo. Sappiamo anche che è il Figlio suo Eterno. Il Padre nulla opera senza il Figlio e lo Spirito Santo. Essi sono come le sue mani, il suo cuore, il suo consiglio. Apriamo ora al mistero della Madre di Dio. Può il Signore creare l’umanità e pensare che essa gli venga sottratta dal serpente ingannatore? Fin dall’eternità Lui pensa al Figlio Incarnato e alla Madre del Figlio suo. Pensa al Figlio suo che dovrà farsi carne e pensa a dargli una Madre Santissima, Purissima, Immacolata, senza Macchia.

Pensa ad una donna sulla quale Satana non avrebbe avuto mai nessun potere, neanche il potere di inoculare nel suo cuore un pensiero difforme dai pensieri di Dio. La Vergine Maria è la sconfitta eterna del serpente. Lui dovrà sempre rodersi il cuore per l’eternità dicendo: Non sono riuscito a sedurla. Ho sedotto me stesso, ma non Lei. La Vergine Maria è Colei che fa aumentare la dannazione di Satana in modo eccessivamente pesante. Lei, la Creatura più bella dell’universo è rimasta ancorata alla sua umiltà ed è stata fatta da Dio altissima. Io ero altissimo, mi sono lasciato sedurre dalla mia luce, ho voluto farmi altissimo e sono precipitato nelle tenebre.

La Vergine Maria fa sì che il verme di Satana non solo non si acquieti. Nell’inferno esso aumenterà sempre di più la sua pena. Vedendo la Madre di Dio vincitrice su ogni seduzione di bellezza, saprà quanto grande è stata la sua stoltezza e insipienza. Comprenderà il suo peccato di superbia e si pesterà la testa in eterno. Anche in questo senso possiamo interpretare le parole della prima profezia e promessa di Dio al serpente: “Ella ti schiaccerà il capo”. Ebbene, veramente la Vergine Maria schiaccia il capo al serpente. Glielo schiaccia per l’eternità, perché esso “bestemmierà” la sua insipienza e stoltezza, vedendo dove porta l’umiltà. 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. 

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. 

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. 

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La bellezza di Maria è bellezza del cuore, della mente, della volontà, dei pensieri. A Lei possiamo applicare quanto il Libro dei Proverbi dice della Donna perfetta. Dobbiamo però elevare l’altezza della perfezione. Se la donna perfetta governa la casa del marito sulla terra, Maria governa la Casa della Salvezza nei cieli e sulla terra. Che la Vergine Maria governi la Casa della Salvezza nei cieli e sulla terra ce lo rivela il Vangelo secondo Giovanni, nel suo racconto delle nozze di Cana. Al centro della scena vi è Lei: la Madre di Gesù. Tutto per Lei si muove e tutto parte dal suo cuore. Lei si muove e tutti si muovono. Lei interviene e tutti intervengono. 

Si vuole dire con questa lettura del Vangelo secondo Giovanni che la Vergine Maria non è invenzione della Chiesa. Lei non è il frutto di questo o di quell’altro Padre della Chiesa, Dottore, Teologo, Maestro. La Vergine Maria è stata costituita da Dio in questo ruolo e in questa missione. Dio non toglie gloria a Cristo Gesù. Mai. Chi pensa che se la Madre viene elevata chi perde è il Figlio, è già caduto nella superbia di Satana. La verità di Maria è verità del discepolo di Gesù. È verità anche di Gesù. Più si eleva la Madre e più si eleva il Figlio. Più si eleva Maria e più si eleva il cristiano. Più si eleva Maria e più si eleva l’umanità.

In Maria si compie ciò che non si è compiuto in Satana: mostrare la bellezza della luce creata da Dio. Si compie quanto non si è compiuto in Adamo e in Eva: mostrare la vera immagine di Dio nel suo creato. Maria è la bellezza di Dio fatta creatura. Maria è la vera immagine di Dio fatta Donna. È il suo mistero. Oltre neanche Dio può. 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia.

È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti.

Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

La Vergine Maria è la bellezza creata che deve manifestare ad ogni creatura quanto grande è l’onnipotenza del Signore. Ci si deve innamorare di Dio contemplando la bellezza della Madre sua. Il Cantico dei cantici è una pallida figura di ogni bellezza in esso descritta, dinanzi alla bellezza che avvolge la Madre del Salvatore. La bellezza spirituale della Madre di Dio è infinitamente oltre. Le immagini, le figure, gli esempi devono rimanere solo schizzi di bellezza. Esse però servono perché ogni discepolo di Gesù, che è anche Figlio della Madre di Dio, si innamori di essa e anche lui in eterno ne canti vanti e ne celebri la bellezza. È la via del vero amore. Un cuore che non canta la bellezza della Madre, che non rimane stupito, quasi incantato, in estasi dinanzi ad una bellezza così alta, attesta che è semplicemente di pietra. Ecco perché è inconcepibile che un cristiano pensi di togliere gloria a Cristo se ammira la meravigliosa bellezza della Madre sua. La bellezza è bellezza. 

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito.

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti? Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.

Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11). 

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4.1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. 

Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?».

L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. 5Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto.

Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! 

Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi.

Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.

Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. 3Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. 

Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze!

Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. 

Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. 

Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli. 

Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. 

Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi.  Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore! Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te (Ct 7,1-14). 

Un’ultima breve annotazione sulla bellezza della Vergine Maria va senz’altro fatta. Quasi sempre parlando della Madre di Dio e Madre nostra, si pensa al suo concepimento immacolato. Lei – è detto – non è stata intaccata dal peccato di Adamo. In previsione dei meriti di Cristo, essa è stata redenta senza contrarre la colpa originale. Le parole dell’Angelo: “Piena di grazia – il Signore è con te”, dicono altro. La Vergine Maria non è stata concepita solo senza il peccato originale. È come se Dio l’avesse impastata, anziché di povere del suolo, come Adamo, della sua più pura grazia. È come – l’immagine non sembri ardita – se il Signore l’avesse tratta dalla costola del Figlio suo, per essere domani la carne santa da dare al Figlio. 

Lo so che siamo nelle immagini ardite, ma qualcosa si deve pure osare, se si vuole conoscere chi è in realtà è la Madre del Signore. Lei è la creazione immacolata del Signore. La piena di grazia, perché impastata di grazia. “La costola del Figlio” fatta donna per essere aiuto a Lui corrispondente, non come Donna, ma come Madre. La stessa cosa avviene presso il Golgota. Gesù non consegna la Donna a Giovanni come Donna, gliela consegna come Madre. Prima Dio aveva creato la Donna dalla costola dell’uomo e l’aveva presentata all’uomo come Donna. Ora Dio capovolge la sua stessa creazione. Presenta al Figlio la donna come Madre.

Quale Donna presenta al discepolo come Madre? La Donna tratta dal Padre dalla sua costola. Questo deve condurci ad una immagine ancora più ardita. Ogni discepolo di Gesù, imitando il suo Maestro, deve trarre la Madre di Dio dalla sua costola e dopo aver fatta sua vera Madre, la deve consegnare ad ogni uomo come sua vera Madre. È come se il cristiano dovesse imitare sempre il Padre e il Figlio. Trarre dal proprio cuore, dalla propria costola la Madre sua, farla divenire vera sua Madre come è stato per Cristo, lasciandosi ogni giorno fare suo vero figlio. Come suo vero figlio, la trarrà dal suo cuore e dalla sua costola e la offrirà ad ogni altro uomo come sua vera Madre. 

Questa via è la sola possibile per consegnare Maria all’uomo. È come se Gesù prima di versare dal suo costato aperto il sangue e l’acqua della nostra redenzione eterna, avesse versato dal suo fiato la Madre sua per consegnarla al suo discepolo. Discepolo e Madre sono stati soffiati dalla bocca di Cristo Crocifisso e dati l’una all’altro. Parlo sempre per immagini e figure ardite. Ma immagini e figure vogliono rivelare qualcosa di questo mistero. unico nell’universo. Non vogliamo che questi pensieri divengano “principi teologici” per nessuno. Vogliamo solo dire che se il cristiano non vive questa relazione purissima di “creazione” e di dono, non ama veramente Maria. 
Angeli, Santi, aiutateci a contemplare la Vergine Immacolata nella sua bellezza insuperabile. Fate che in questa Novena che celebriamo in suo amore, il nostro amore per Lei cresca a dismisura in modo da attrarre alla sua bellezza ogni altro uomo. Questa grazia chiedete per noi al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo.

Catanzaro 1 Novembre 2017

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(PRIMO GIORNO 29 NOVEMBRE 2017)

ANTIFONA
Ecco il solo desiderio di Dio: dare all’uomo una parola e una speranza di pace:

Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9).  

La pace di Dio non è una cosa. È una Persona. È Cristo Signore. La pace di Dio è Cristo, è data per Lui, si vive in Lui, si dona per Lui. Cristo è nostra pace se ci si converte al suo Vangelo, si crede nella sua Parola, ci si lascia immergere nell’acqua e nel sangue che è uscito dal suo costato squarciato, se si prende nella nostra casa la Vergine Maria come nostra vera Madre. 

COLLETTA

La pace di Dio è Cristo. La misericordia di Dio è Cristo. La salvezza di Dio è Cristo. Ad un popolo di “assonnacchiati” viene in aiuto la preghiera della Chiesa: 

“Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia”. 

Non solo Dio ci dona la grazia, a Dio si chiede anche che ci dia il desiderio di chiedere la grazia e di mettere ogni nostra opera necessaria perché essa diventi nostra. Anche la buona volontà di accogliere Cristo e di vivere in Cristo e per Cristo è grazia di Dio. A Lui questa grazia va sempre chiesta. Ognuno la deve chiedere anche per gli altri con ininterrotti intercessioni, suppliche, preghiere. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Daniele (Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28)

Urge ben comprendere quanto avviene alla corte del re Baldassàr. Lui disprezza il Signore. Usa le coppe del tempio di Gerusalemme per attestare la nullità del Dio che abita in esso. Non si tratta di una semplice azione per attestare la sua magnificenza. È invece azione di disprezzo, dichiarazione di nullità. Quel Dio non conta nulla. Lo attestano quei vasi e quei calici che a lui non servono più. 
In quei giorni, il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra.

Quel Dio che non conta nulla e che è disprezzato, interviene e manifesta la sua onnipotenza. Sulla parete della sala del convito scrive con una mano quasi invisibile della parole misteriose che nessuno è capace di interpretare. È il panico generale. Dalla spavalderia e sicurezza, dalla sfida fatta a Dio, si entra in una paura mortale. Può l’uomo sfidare il suo Dio? Può insultarlo a suo gusto?
In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro.

Il re vuole conoscere il significato di quelle parole misteriose. Viene convocato Daniele alla sua presenza e a lui il re offre ricchezze, tesori, onori, se fosse stato capace di leggere e interpretare la scritta. Daniele rifiuta ogni offerta del re. Anche perché non potrà realizzarne alcuna. La sua gloria è stata decretata finita. Il suo regno non gli apparterrà più. La sua gloria è tramontata. 
Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno».

Il motivo per cui è stata decretata la fine è l’arroganza del re. Il Dio d’Israele è il solo Dio vivo e vero di tutto l’universo. Nessuno potrà insultarlo a suo piacimento, per gusto, per spavalderia. Lui sempre si lascia insultare dall’uomo. Quando poi la misura raggiunge il sommo, quando il limite è ben superato, Lui interviene e in un istante ripone la sua gloria sul suo trono. 
Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto.
Daniele spiega al re il significato delle parole misteriose. Il Signore ha posto fine al suo regno, perché il re è stato trovato mancante. Come finirà il regno? Sarà diviso in due parti. Severo monito per ogni uomo. Nessuno deve pensare che potrà insultare il Signore sempre, senza alcun limite. Dio ha posto al peccato un limite che mai dovrà essere separato. Se viene oltrepassato, è il non ritorno. Sappiamo che il peccato contro lo Spirito Santo è già dannazione in vita.
E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».

Il Signore è misericordioso non senza Legge. È misericordioso secondo la sua giustizia. La giustizia è la Legge della misericordia. Ma cosa è la giustizia per il Signore? È la Parola nella quale viene annunziato il bene e il male, la morte e la vita, la benedizione e la maledizione, il Paradiso e l’inferno. L’inferno è parte essenziale della misericordia del Signore. Lui ci ha avvisato per amore perché ponessimo attenzione alla nostra vita. Se spingiamo i piedi verso il baratro e non torniamo indietro con la conversione, nel baratro finiremo. 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo cfr. Dn 3) 

A Dio va data ogni lode e onore nei secoli, cioè per tutti i secoli. 
 A lui la lode e la gloria nei secoli.
Chi deve benedire il Signore? Ogni essere esistente nell’universo. Perché ogni essere esistente deve benedire il Signore? Perché da Lui è stato creato. 
Benedite, sole e luna, il Signore. Benedite, stelle del cielo, il Signore. 
I tre giovani nella fornace invitano tutta la creazione a iniziare dagli elementi che sono nel cielo a benedire e a lodare il Signore. 
Benedite, piogge e rugiade, il Signore. Benedite, o venti tutti, il Signore.
Non solo sole, luna, stelle devono benedire il Signore, ma anche pioggia e rugiada e tutti i venti. Nessuna creatura potrà sottrarsi. 

Benedite, fuoco e calore, il Signore. Benedite, freddo e caldo, il Signore. 
Anche fuoco, calore, freddo, caldo devono benedire il Signore. Essi sono opera di Dio ed è cosa giusta che essi benedicano il loro Autore. 

È questa purissima visione di fede. È però visione assai lontana dalla mente secolarizzata, atea, fatta di sola immanenza dell’uomo di oggi. 

Almeno il cristiano dovrebbe vedere l’universo con altri occhi. È un suo obbligo. Vedere in modo diverso, secondo la fede, è purissima evangelizzazione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Dio è fedele alla sua Parola. Anche il cristiano deve essere fedele alla sua parola. Dio ha dato la sua Parola all’uomo. È fedele. L’uomo ha dato la parola a Dio. È infedele. Se però l’uomo è infedele, Dio dovrà rimanere fedele in eterno.
Alleluia, alleluia. Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, e ti darò la corona della vita. (Ap 2,10c). Alleluia.

Oggi è nella concezione della fedeltà di Dio che tutti i mali vengono giustificati e legalizzati. Anziché dire che Dio è fedele alla sua Parola, si dice che Dio è misericordioso. Essendo misericordioso non può condannare all’inferno.  

Ma Dio è fedele alle legge della sua misericordia. La legge della sua misericordia è la fedeltà alla Parola. La Parola è la giustizia di Dio. Se si toglie la Parola, tutto si distrugge, tutto si annienta, tutto si dichiara fattibile e tutto è amore. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,12-19)

A cosa deve essere fedele il discepolo di Gesù per avere la corona di giustizia? Alla scelta che ha fatto di Gesù Signore. Ha scelto Lui come solo suo Redentore, Salvatore, Maestro, Parola da seguire. A questa scelta dovrà essere fedele. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

Sul cristiano si abbatterà l’odio del mondo.  Come Gesù è stato crocifisso, anche ogni suo discepolo sarà sottoposto a sevizie inimmaginabili. Se lui resterà fedele alla scelta fatta, Cristo Signore gli darà la corona di giustizia. Se Lui invece si ritirerà, rinnegherà, si volterà indietro, di certo perderà la corona della gloria.  
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Nei doni che si offrono è il cristiano che si offre. Si offrono i doni perché si trasformino in corpo e sangue di Cristo, ma perché poi diventino sangue e carne del cristiano. Poi però urge andare dal sacramento alla vita. 
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

Cristo Gesù ci ridona i doni a Lui offerti trasformati in suo corpo e in suo sangue. Ce li ridona perché noi diventiamo sua carne e suo sangue visibili sulla terra. Come si diviene suo sangue e sua carne? Con l’obbedienza alla sua Parola. Il sacramento è ordinato all’obbedienza alla Parola. Se questo passaggio non viene compiuto, si perde il fine del sacramento. È celebrato vanamente. 
 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Si riprende il tema del Salmo responsoriale. Tutti i popolo sono invitati a lodare il Signore. Perché il Signore va lodato? Perché grande è il suo amore per noi.

Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

L’amore di Dio è di misericordia preveniente nella promessa e di misericordia nella fedeltà nel suo dono. L’amore di Dio è sempre donato secondo la sua Parola. La misericordia è dono purissimo di amore. La misericordia efficace in noi è dono purissimo della sua purissima fedeltà. Entriamo nella Parola, gustiamo tutto l’amore eterno del Signore.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ricevendo l’Eucaristia l’uomo e Dio, in Cristo, per la potente azione dello Spirito Santo diventano una stessa vita. L’uomo viene unito alla vita di Dio. 
O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene. 
Dalla vita di Dio sempre ci separiamo se usciamo dalla Parola. La preghiera viene elevata a Dio chiedendo che Lui mai permetta che questo avvenga. 

La Vergine Maria è la Vergine Fedele. Mai Lei si è separata, neanche per un innocente pensiero, dalla vita del suo Dio. Ci ottenga Lei, presso il Figlio suo, questa santissima grazia: che mai usciamo dalla Parola, dal Vangelo. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SECONDO GIORNO 30 NOVEMBRE 2017)

ANTIFONA

Gesù va imitato. Lui come prima sua opera, chiama coloro che dovranno domani continuare nel mondo la sua missione di salvezza e di redenzione.
Sulle sponde del mare di Galilea il Signore vide due fratelli, Pietro ed Andrea, e li chiamò: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». (Cfr Mt 4,18-19)

Ogni cristiano, secondo il suo ministero, è obbligato a imitare Gesù: chiamare coloro che domani continueranno la sua missione, che è missione di Cristo Gesù. Se il cristiano non chiama, con lui muore la missione, muore la salvezza.

COLLETTA

La Chiesa chiede a Dio che Sant’Andrea sia nostro intercessore nel cielo.

Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell'apostolo sant'Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa, sia sempre nostro intercessore nel cielo. 

Ma cosa sempre dovrà chiedere al Signore Sant’Adrea per noi? Oggi in modo del tutto speciale che il cristiano non si vergogni di Cristo Gesù e lo ponga al centro del suo cuore e anche che il cristiano imiti Cristo Signore: chiami altri perché domani portino avanti nella storia la missione di Cristo Gesù.

PRIMA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 10,9-18).
San Paolo ci annunzia due purissime verità: la salvezza è per ogni uomo in Cristo Gesù. Si annunzia Cristo, si crede in Cristo, ci si converte al suo Vangelo, ci si immerge nell’acqua e nel sangue che sgorgano dal suo costato, si è salvati. Questa legge è divina, eterna, universale. Non vi è alcuna distinzione tra Ebrei e Gentili. La salvezza è dalla fede in Cristo Signore. Questa verità oggi va più che mai annunziata, predicata, proclamata. Oggi Cristo è stato posto fuori di questa legge divina, eterna, universale. Si annunzia una salvezza senza Cristo. 

Fratello, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.
Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato». 
La vera fede in Cristo è la sola via perché si possa essere salvati. La storia attesta che dove la vera fede in Cristo è inesistente o si eclissa o si spegne la vera salvezza o non esiste, o si eclissa, o si spegne. Di ogni spegnimento della vera fede in Cristo Gesù nel mondo, il primo responsabile è l’apostolo. Poi tutti coloro che per sacramento partecipano della missione di Gesù Signore. È giusto che ogni discepolo di Gesù sia responsabile personalmente in ordine alla trasmissione della retta fede. Se tutti gli altri discepoli dovessero perdere la fede, è suo obbligo rimanere nella più pura fede. Oggi invece uno dice cose stolte sulla fede in Cristo e tutti gli altri lo seguono. La forza del male è nella debolezza del cristiano che a causa del cristiano rinunzia alla professione della sua fede. 
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!». 
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: «Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?». Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: «Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole».

La seconda verità è il legame strettissimo che sempre deve regnare tra salvezza, fede, parola, apostolo, Cristo, il Padre. Cristo è stato mandato dal Padre. L’apostolo è stato mandato da Cristo. Oggi Dio chiama nello Spirito Santo, per la Parola dell’apostolo. Ma perché il chiamato sia missionario della Parola di Cristo è necessario che venga inviato a sua volta dall’apostolo. Senza il mandato apostolico non vi è alcuna garanzia del dono della vera Parola di Cristo. Padre, Cristo, Apostolo, missionario, Parola devono essere una cosa sola. La Parola è di Cristo, l’Apostolo è di Cristo, il missionario deve essere di Cristo. È di Cristo se è dell’apostolo. Se non è dell’apostolo, non è di Cristo. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 18). 

Oggi questa salmo responsoriale difficilmente lo possiamo applicare al discepolo di Gesù o alla Chiesa. Si ha vergogna di Cristo. 
R. Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.

I cieli narrano la gloria di Dio. Il firmamento grida la stupenda opera del suo creatore. Il giorno al giorno e la notte alla notte trasmette questa notizia.

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
Il solo sordo, cieco, muto che non vede, non sente, non parla, non trasmette alcuna notizia oggi è divenuto il cristiano. È la più grande povertà della storia. 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio.
Se il cristiano priva il mondo della notizia che l’uomo è salvato in Cristo e in Lui redento, causa più danni se sulla terra non cadesse più alcuna goccia d’acqua. 

Oggi la carestia, la siccità, la povertà che sta mandando il mondo in rovina è il silenzio cristiano su Cristo. Non solo il silenzio, molto di più la sua parola stolta. 
 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Quanto oggi Gesù dice ad Andrea, Pietro, Giacomo e Giovanni, ogni apostolo, ogni presbitero, ogni discepolo deve dirlo all’uomo, sempre. 
Alleluia, alleluia. Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini. (Cfr. Mt 4,19). 
Alleluia.
Chiamare non è fare proselitismo. Non si chiama per accrescere il numero. Si chiama per necessità di missione. Se la Chiesa non chiama, muore.

Nessuno lo dimentichi: se la Chiesa non chiama più alla sequela di Cristo, essa decreta la sua morte. Neanche più potrà celebrare il suo funerale. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,18-22)
Gesù sa che la sua missione è eterna e universale. Se essa muore con Lui, non ci sarà più salvezza sulla terra. Perché questo mai succeda, come prima opera chiama coloro che domani dovranno continuarla in Lui, con Lui, per Lui. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Quanto Gesù opera, deve essere azione primaria di ogni discepolo di Gesù. Tutti, dal battezzato, al cresimato, al diacono, al presbitero, al vescovo devono chiamare altri affinché continuino la missione di Gesù che è la loro missione.
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Come Gesù chiama e viene seguito, così colui che chiama, deve avere la certezza di fede nello Spirito Santo, che la sua voce non cade nel vuoto. La chiamata va sempre fatta nello Spirito Santo, con il cuore pieno di grazia.

Il segreto di Cristo è questo: Lui chiama da Cristo. Chiama da Cristo che fa tutta la volontà del Padre. Chiama da Cristo che è sempre mosso e condotto dallo Spirito Santo. Chiama da Cristo che è solo e sempre da Dio. Chiama da Cristo che mostra agli uomini come si vive da Cristo.

Il battezzato deve chiamare da battezzato, cioè vivendo da vero figlio di Dio. Il cresimato deve chiamare da cresimato, vivendo da vero testimone di Gesù. Il Diacono deve chiamare da Diacono, cioè manifestando al mondo intero la potenza della carità di Cristo. Si chiama vivendo secondo il proprio essere.

Il Presbitero chiama da Presbitero, da ministro della Parola e pastore del gregge di Cristo, secondo la volontà di Cristo, nella mozione dello Spirito Santo. Il Vescovo chiama da Vescovo, cioè da Colui che è stato perfettamente conformato a Cristo Gesù Pastore e Capo della sua Chiesa. 

Chiamare dalla verità del proprio nuovo essere in Cristo Gesù è necessario, perché chi chiama deve mostrare con la sua vita la missione che Gesù gli ha affidato. Sovente si chiama dal nostro non essere e la chiamata è solo voce umana, non divina. Ma è anche chiamata per una missione non vera. 

Gesù vive secondo pienezza di verità la sua missione e alla pienezza della sua verità Lui chiama. Chiamare dalla falsità, per “costruire” missionari falsi, a nulla serve, perché domani di certo non si compirà la missione di Cristo Signore. Si chiama sempre dalla nostra missione vera per compiere la missione vera. 

È di urgente necessità conoscere questa modalità della chiamata. Se colui che chiama non è vero, neanche il chiamato sarà vero. Missione vissuta falsamente da colui che chiama e missione vissuta falsamente da colui che è chiamato.  Sempre si deve chiamare dalla verità, dalla grazia, dallo Spirito Santo. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Al Signore noi offriamo i doni che si trasformano in corpo e in sangue di Cristo. Questi doni il Padre ce li ritorna, ma trasformati in corpo e in sangue di Cristo.
Accogli, Signore, con i doni che ti presentiamo nella festa di sant'Andrea apostolo l'umile offerta di noi stessi e donaci in cambio la tua vita divina. 

Nel sangue e nel corpo di Cristo è tutto Dio che si riceve. Noi diamo cose materiali e Lui dona se stesso. Questo è il mirabile scambio che sempre si verifica. Noi diamo cose della terra e Lui ci dona se stesso. Noi gli diamo un po’ di tempo e lui ci dona l’eternità beata. Noi gli diamo un po’ di sofferenza e lui ci dona una gioia senza fine. Noi gli diamo cose e lui ci dona se stesso. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Altra verità. Si incontra Cristo, si porta a Cristo. Si incontra la luce, si porta alla luce. Si trova la verità si conduce alla verità. È la legge del dono. 

Andrea disse a suo fratello Simone: «Abbiamo trovato il Messia, il Cristo». E lo condusse da Gesù. (Gv 1,41-42)

Andrea segue Gesù, trova il Messia, subito comunica la notizia al fratello Simone e lo conduce da Gesù. Questo non è proselitismo, è amore purissimo per il fratello. La chiamata è purissimo dono. È comunicare all’altro la verità più alta trovata, facendolo incontrare con la verità. Poi sarà la verità a fare ogni cosa.

Andrea comunica a Simone la sua esperienza. Conduce il fratello da Gesù. Gesù lo vede e gli cambia il nome. Nella scrittura il cambiamento di nome solo il Signore lo operava. Gesù attesta a Pietro di essere come Dio: Signore della sua vita. Quando è Gesù che fa ogni cosa non c’è mai proselitismo. Gesù però va aiutato. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Sant’Andrea morì martire per Gesù. Gesù lo conformò ai suoi patimenti. Noi chiediamo la gioia di portare anche noi, in noi, i patimenti di Gesù Signore.
La partecipazione al tuo sacramento, Signore, ci fortifichi e ci dia la gioia di portare in noi, sull'esempio di sant'Andrea apostolo, i patimenti del Cristo, per partecipare alla gloria della risurrezione.

Perché chiediamo la gioia di portare in noi i patimenti di Cristo? Perché sono garanzia e certezza di godere domani la gloria della sua risurrezione. Si muore per Cristo, si risuscita in Cristo e con Cristo. Si è immersi nella gloria della sua risurrezione. Un solo corpo con Cristo sulla croce, un solo corpo nella gloria.

La Vergine Maria, Regina degli Apostoli, Lei che fu trafitta dalla spada nell’anima ai piedi della Croce del Figlio suo, ci aiuti ad offrire ogni sofferenza al Padre celeste come garanzia e caparra della nostra gloria futura. Maria è Immacolata per grazia, martire ai piedi della Croce è per volontà, per fede, per dono.

Se Lei, Immacolata, Piena di grazia, ebbe la gloria del cielo per il suo martirio e la sua purissima fede, possiamo noi pensare che dal peccato e dalla trasgressione, camminando di peccato in peccato, domani gusteremo il Paradiso? Solo Satana ha potuto inventare un falsità così grande. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(TERZO GIORNO 01 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

La pace ha una casa nella quale abita e nella quale la si trova. Non basta però entrare nella casa della pace, prenderla e portarla con sé. Così non funziona.
Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

La casa della pace è la Parola del Signore. Si entra nella Parola di gode la pace. Si esce dalla Parola, si ritorna nella nostra guerra. Si rimane nella Parola in un solo modo: obbedendo alla Parola, mettendola in pratica, trasformandola in nostra vita. Il frutto dell’obbedienza alla Parola è la pace.

COLLETTA

Il cristiano spesso cade nel sonno spirituale, che è totale disinteresse per la missione di salvezza e di redenzione. Urge che si svegli, si desti, esca dal sonno.

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli. Perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.
La Chiesa chiede al Signore che ridesti la volontà dei suoi fedeli. Li svegli dal sonno, operando in essi una vera risurrezione spirituale. Perché è necessario questo risveglio spirituale? Perché l’opera della salvezza è fatta insieme da Dio e dall’uomo. Se l’uomo non opera, Dio non può operare. Dio e l’uomo insieme.

Dio ridesta la volontà dell’uomo. L’uomo collabora con impegno all’opera di salvezza del Signore. I frutti saranno abbondanti. Dio darà loro i doni della sua misericordia. Oggi è questa verità che si è smarrita. Vi è un pensiero satanico che oscura la mente dei fedeli. La misericordia del Signore vince sempre.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,2-14)

Nella storia sempre sorgono le potenze del male per instaurare regni di terrore, paura, morte, desolazione, miseria spirituale e materiale. Il peccato disorienta la volontà, che diviene come una bussola impazzita. Invece che segnare la via verso il bene, segna la via verso il male, pensandolo e attuandolo come bene. 
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 
Contemporaneamente non è una sola potenza di male che sorge. Spesso ne sorgono più di una n uno stesso frangente storico e poi le une si scagliano contro le altre. Ognuno vorrebbe avere la preminenza o il governo sulle altre. La terra diviene così teatro di conflitti, guerre, stragi, lotte infinite.  

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.  
A volte la stessa potenza di male diviene generatrice di altre potenze. Sono potenze che si dividono e vanno alla conquista di altri popoli e nazioni. La storia è fatta anche di queste potenze. La loro bussola anziché orientare verso il bene, orienta verso il male. Oggi queste potenze sono in continua frammentazione.
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti. Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 
Sopra ogni potenza di male vi è però il Signore che regna sovrano. È Lui che non permette che il male abbia l’ultima parola. È Lui che veglia sugli uomini e pensa come raddrizzare la loro bussola. È Lui che sempre interviene e rivela la loro fragilità, pochezza, nullità. Una forza nasce e poi si esaurisce. Non è eterna.
Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.
Il Signore dell’universo ha deciso di dare ad uno simile ad un figlio d’uomo regno, potere, gloria, onore. È un potere diverso da ogni altro potere e una gloria differente da ogni altra gloria. Al Figlio dell’uomo saranno dati poteri, regno, gloria eterna. Ogni potere è effimero. Dura un attimo. Il suo è eterno.

 

SALMO RESPONSORIALE (Sal cfr. Dn 3,75-81).

R. A lui la lode e la gloria nei secoli.
Al Signore va data gloria e lode eterna.  Ma il Signore per noi non è solo il Dio Onnipotente. Il Signore è anche il Figlio dell’uomo. 
Benedite, monti e colline, il Signore. Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.

Tutte le creature animate e inanimate sono invitate a lodare il Signore. A riconoscere che solo Lui è il loro Signore, il loro Creatore, il loro Dio. 

Benedite, sorgenti, il Signore. Benedite, mari e fiumi, il Signore. 
Le acque sono la vita per l’uomo. Anche le acque devono benedire il Signore. Anche esse devono riconoscere che è Dio che le ha fatte.
Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore. Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore. 
Ogni essere vivente che è nelle acque o nei cieli deve benedire il Signore. È Lui il loro Creatore, Signore e Dio. Nessuno nell’universo è da se stesso. 
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Anche gli animali che sono sulla terra, selvaggi e domestici, devono benedire il Signore. È Lui che li ha creati. Da Lui hanno ricevuto la vita.

Se ogni essere vivente deve lodare, benedire, glorificare il Signore, molto di più lo dovrà fare l’uomo, creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza.

Ma l’uomo è dalla bussola disorientata. Anziché adorare il Signore adora le creature. Anziché orientare lo sguardo verso Dio, lo orienta verso la bestia.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La liberazione dal male o dalle potenze del male che imperversano sulla terra non è opera dell’uomo. È invece solo opera del Signore. Solo Lui è il Signore.
Alleluia, alleluia. Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. (Lc 21,28). Alleluia.

All’uomo è chiesto di invocare la liberazione, ma anche di accoglierla nella fede. Non solo di accoglierla, ma anche di attenderla nella speranza.

Il giusto, il fedele adoratore del suo Signore, Creatore, Salvatore, deve avere una certezza nel cuore: il Signore verrà a liberarmi. Il Signore mi libererà.

Avendo questa fede, passa attraverso ogni tribolazione. Lui né è certo. La tribolazione è per il suo più grande bene. È per la sua gloria eterna.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,29-33).

Gesù offre ai suoi discepoli una immagine tratta dalla natura. Quando il fico e gli altri alberi iniziano a mettere le foglie, è segno che ormai l’estate è vicina.

È passato il grande inverno, tempo di ristrettezza e di disagio. Ci si incammina verso l’estate, tempo dell’abbondanza e della gioia. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la  pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 
Sempre il Signore darà dei segni ai suoi fedeli che riveleranno loro che la sua venuta è vicina. Lui verrà per liberarli dall’oppressione della colpa e del peccato.

Che il segno sia imminente o remoto, prossimo o futuro, il fedele adoratore del Signore deve avere la certezza nel cuore: il Signore verrà a liberarmi.
Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».
La speranza dell’uomo si può costruire solo su questa Parola di Dio. Lui verrà a liberarci, a salvarci, a redimerci, a sciogliere le catene della nostra sofferenza.

Non c’è speranza vera senza la vera Parola del Signore. Costruire la speranza sulla parola degli uomini è pura stoltezza. L’uomo è l’effimero, il non duraturo.

Dio è l’Eterno, l’Onnipotente, Colui che rimane dopo che ogni regno e ogni bestia avrà esaurito il suo potere, anch’esso effimero e inefficace.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

La Chiesa offre al Signore il pane e il vino per l’Eucaristia non per sua volontà, non per sua decisione, non per sua immaginazione o pensiero.
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

La Chiesa offre i doni per comando del Signore. Perché li offre? Perché dovrà riceverli trasformati in sangue e corpo di Cristo.

Nel corpo e nel sangue di Cristo colui che offre i doni potrà diventare, dovrà divenire Lui stesso offerta gradita al Signore. Offre per divenire lui offerta.  

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Prima di accostarci all’Eucaristia, di nuovo la Chiesa inviata tutti i popoli a lodare il Signore. Perché Dio va lodato? Perché il suo amore per noi è grande.
Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2).

Che l’amore di Dio per noi sia grande, lo attesta il dono dell’Eucaristia. Lui si è fatto nostro cibo e bevanda per essere nostra vera vita e noi sua vera vita.
  

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Con l’Eucaristia l’uomo si nutre della vita di Dio. La vita di Dio diviene vita di chi riceve il corpo e il sangue di Cristo. È il grande miracolo dell’amore.
O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene. 
La vita di Dio si perde non appena l’uomo torna nel peccato, nella trasgressione dei suoi Comandamenti e della sua Legge. Il peccato è separazione e morte.

Ricevendo l’Eucaristia il discepolo di Gesù chiede che possa rimanere in eterno vita di Dio. Nell’Eucaristia la vita si riceve, nella preghiera la si conserva.

La Vergine Maria non è stata Immacolata, non è stata piena di grazia, non è stata con il Signore a tempo. Oggi con Dio e domani con Satana.

La Vergine Maria è stata Immacolata, piena di grazia, con Dio sempre, crescendo di santità in santità e di amore in amore. Lei mai si separò dal Signore. 

Ci aiuti Lei ad essere come Lei: immacolati, pieni di grazia, per il Signore, con il Signore, nel Signore sempre, crescendo e abbondando in ogni virtù. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(QUARTO GIORNO 02 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Quando Dio parla di pace, la sua non è mai una parola vana. Lui parla di pace, donando la pace, anzi creando la pace. La pace è sempre vera creazione di Dio.
Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9).

In chi Dio può creare la sua pace? Nei suoi fedeli e in quanti ritornano a lui con tutto il cuore. Si ritorna in Dio, ritornando nella sua parola. 
COLLETTA

L’uomo tende sempre al sonno spirituale. È come incarcerato in esso. Viene destato, ma poi subito si riaddormenta. Spesso cade anche in un lungo letargo.

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli, perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

Al Signore si chiede di tenerci sempre svegli, di ridestarci dal nostro sonno spirituale. La salvezza non è solo opera di Dio, è anche opera dell’uomo.

Se l’uomo dorme non collabora all’opera della salvezza di Dio, i frutti mancheranno. Se l’uomo dorme rimane terra che non produce.

Dio e l’uomo insieme. Né mai Dio da solo. Né mai l’uomo da solo. L’uomo collabora con Dio e i frutti saranno sempre abbondanti. 
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,15-27)

Daniele vede le bestie che si impossessano dei regni della terra, ma non comprende. La visione va trasportata nella realtà. Sempre nella Scrittura alla visione si aggiunge la sua spiegazione. Come la visione viene da Dio, così anche la spiegazione o la luce per comprendere deve venire da Dio.
Io, Daniele, mi sentii agitato nell'animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».

Quanto Daniele vede è terrificante. C’è speranza per i giusti, per quanti temono e servono il Signore. La speranza del giusto è nella fede nella verità del suo Signore. Lui è il Santo, l’Onnipotente, il Fedele, il Liberatore, il Signore. Non vi sono potenze sulla terra capaci di opporsi alla sua volontà. Lui è la vittoria dei giusti. 
Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna.

L’illusione della bestia o delle bestie è di pensare che il loro potere sia eterno ed onnipotente. Esso è debole, fragile, effimero. È un potere di un attimo, ma anche l’attimo non è mai vero attimo. Il potere così come inizia così può finire. La bestia si deve convincere della sua caducità, fragilità, stoltezza, insipienza. 
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

La bestia muove guerra ai santi dell’Altissimo. Li vincerà? La vittoria contro i santi dell’Altissimo è sempre illusoria ed effimera. Il Signore permette in un primo tempo la loro sconfitta, poi Lui viene in loro aiuto e li salva, liberandoli da ogni potenza e da ogni bestia. Ai santi à necessaria questa purissima fede. 
Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà.
Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l'Altissimo e insulterà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo.
Altra verità che viene rivelata. I tempi di ogni bestia sono pesati e misurati nei cieli, dal Signore. Nessuno sa quanto tempo il Signore conceda a ciascuna bestia. Ogni bestia però deve sapere che il suo tempo è assai limitato. Poi dovrà cedere il potere ad un’altra bestia. È questa la storia che si vive sulla terra. 
Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

Poi però verrà il giudizio. Ogni bestia sarà giudicata dal Signore. Il giudizio avviene sia nel tempo che alla fine del tempo. Al momento del giudizio solo i giusti regneranno con il Signore. Nessuna bestia avrà potere nel regno di Dio. Questa rivelazione dovrebbe per le meno mettere in crisi le bestie della terra.  

SALMO RESPONSORIALE (Sal cfr. Dn 3,82-87). 

Nessuna bestia è degna di onore, gloria, benedizione. Solo il Signore è degno di ricevere lode, benedizione, gloria. Solo Lui è il Signore. Nessun altro è il Signore. 
A lui la lode e la gloria nei secoli.

Chi deve benedire il Signore sono tutti i figli degli uomini. Anche i figli d’Israele devono benedirlo. Il Signore va benedetto per creazione e per redenzione. 
Benedite, figli dell'uomo, il Signore. Benedite, figli d'Israele, il Signore. 
Devono benedire il Signore i sacerdoti del Signore e tutti i servi del Signore. Non solo essi devono benedire il Signore, devono insegnarlo ad ogni uomo.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore. Benedite, servi del Signore, il Signore.
Ogni fedele che adora il Signore deve benedire il Signore. Quanti sono giusti, santi, umili devono benedire il Signore.  

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore. Benedite, santi e umili di cuore, il Signore. 
La fedeltà, la santità, l’umiltà, ogni altra virtù, è dono del Signore. Si riconosce il Signore, il Signore di ogni cosa e lo si loda e benedice. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Quando verrà l’ora del giudizio per ogni uomo? Più chiaramente: quando verrà l’ora della morte per ogni uomo? Nessuno lo sa. 
Alleluia, Alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36). Alleluia.

Poiché nessuno conosce l’ora della sua morte, tutti devono prestare ogni attenzione perché quando essa verrà, li trovi vigilanti, pronti.

Come si è pronti e vigilanti? Rimanendo sempre nella Parola del Signore. La morte dovrà trovarci nella Parola. Dalla Parola si passa alla beatitudine eterna. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,34-36). 

Si è già detto che la bussola dell’uomo è sfasata, disorientata, smagnetizzata. Anziché orientarlo verso il bene, lo orienta verso il male. Lo disorienta.

Gesù avvisa i suoi discepoli. A nulla serve essere stati suoi discepoli. Quando la morte verrà dovrà trovarli suoi veri discepoli. Saranno introdotti nel suo regno. 

L’attenzione del cristiano dovrà essere sempre somma. È sufficiente un attimo di disattenzione o di distrazione per trovarci sulla via del male e non del bene. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra.
La salvezza, la grazia, la fede, la speranza, la carità sono preziosissimi doni da custodire. Satana come leone ruggente cerca come strapparli dal cuore.

Lui pone tre trappole sul nostro cammino: la trappola delle dissipazioni, quella delle ubriachezze e l’altra degli affanni della vita. Chi cade è perduto.

Quando la morte verrà non dovrà trovarci in nessuna di queste trappole. Sarebbe per noi la morte eterna. Per questo urge vegliare, stare attenti per non cadere. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».

Non solo si deve pregare per ottenere da Dio ogni dono di grazia e di salvezza, di verità e giustizia, di santità e di misericordia. Ogni dono va conservato.

Anche conservare ogni dono di Dio nella sua verità è grazia sempre da chiedere al Signore. Il cristiano è un orante senza alcuna interruzione. 

Lui sa che in ogni momento questi doni potrebbero essergli strappati e in ogni momento prega perché il Signore li custodisca integri nel suo cuore. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

La Chiesa celebra l’Eucaristia per comando del suo Signore, come suo vero Comandamento. La Chiesa vive di Eucaristia. In essa è la sua vita.

Al Signore si chiede di accogliere i santi doni che gli vengono offerti in suo onore. Lui li accoglie e li trasforma in Eucaristia per noi. 
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

Perché si riceve l’Eucaristia? Perché noi, nutrendoci di vita divina rimaniamo nella Parola e diventiamo anche noi offerta gradita al Signore.

Dio gradisce ciò che è santo, puro, immacolato, senza difetto. L’Eucaristia ci dona tutta la santità di Dio, noi la trasformiamo in nostra santità, siamo a Lui graditi.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Viene ora ripreso il tema iniziale. Siamo tutti invitati a lodare il Signore. Ogni popolo deve lodare il Signore. Ogni popolo è dall’amore del Signore per esso.
Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi (Sal 116,1.2). 
Se perdiamo questa fede, perdiamo la bussola di orientamento. Anziché benedire il Signore, ci rivolgiamo verso le creature divenendo schiavi di esse.


 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Celebrando e ricevendo i divini misteri, che sono il sangue e il corpo di Gesù, noi ci uniamo alla vita di Dio, diveniamo vita di Dio. Dio diviene nostra vita.

O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.
Come è grazia l’unione con Dio, così è grazia rimanere eternamente saldati in questa grazia. Dall’inizio alla fine tutto è grazia del Signore.

Come si rimane nella grazia? Con la preghiera ininterrotta. Come si vive nella grazia? Con la preghiera ininterrotta? Come si cresce in grazia? Pregando.

Imitare la Vergine Maria è divenire noi suoi figli di preghiera. Lei è la Donna dalla preghiera umile, fiduciosa, ricca di fede e di amore, misericordia e pietà.

Se noi vogliamo essere suoi veri figli, dobbiamo essere persone dalla preghiera fiduciosa, ininterrotta, umile, elevata a Dio dalla più grande carità e amore.

Una preghiera che non sorge da un cuore umile, ricco di fede e di amore, è inutile. Non serve, perché manca di ogni virtù necessaria per essere esaudita. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(QUINTO GIORNO 03 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

È questa la preghiera del giusto sofferente. Nel dolore, nelle afflizioni, nelle molteplici povertà, nelle incertezze, solo il Signore può salvare la nostra vita. 

A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 25,1-3)

Nel Signore però si deve confidare. A Lui ci si deve affidare. Ci si affida e si confida nella grande certezza di non restare mai delusi. 

Il giusto sofferente chiede che i nemici non trionfino su di lui. Come i nemici trionfano? Se lui viene condotto alla morte. Con Gesù cambia questa speranza.

Con Gesù, il Giusto Sofferente, il Servo Sofferente del Signore, nemico dell’uomo è solo la morte e il peccato. Gesù ha vinto la morte con la risurrezione. 

La risurrezione è la vittoria vera su ogni nemico dell’uomo. Il cristiano è pronto per subire anche la morte per Cristo. Sa che dalla morte sarà liberato. 
COLLETTA

Cristo Gesù viene. La sua venuta a nulla serve, se noi non andiamo incontro a Lui. Lui viene verso di noi, noi dobbiamo andare vero di Lui.

Il Figlio che ha lasciato la casa paterna va verso il Padre. Il Padre va verso il Figlio. Vi è un incontro di pentimento e di amore. Ci si accoglie vicendevolmente.
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.
Anche andare incontro a Cristo che viene è purissima grazia del Signore. Al Signore questa grazia va chiesta per noi e per ogni altro uomo.

Nessuno pensi di essere già con Cristo. Ogni giorno si va verso Cristo. Si va con le buone opere, anche essere frutto della grazia di Dio.

Noi andiamo verso Cristo. Cristo viene verso di noi e ci accoglie. Noi gli chiediamo si essere acanto a Lui nella gloria e possedere il regno in eterno. 

Il Figlio va incontro al Padre. Il Padre va incontro al Figlio e prepara per Lui un banchetto di festa. Noi a Cristo chiediamo di ammetterci al suo banchetto eterno.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7). 

Il profeta ora si fa voce del suo popolo. Manifesta qual è la sua fede in Dio. Dio è il Padre del popolo. È il suo Redentore. Dio è confessato Padre e Redentore. 
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 
Se Dio è confessato Padre e Redentore cosa si chiede, anzi cosa si deve chiedere a Lui? Che mai smetta di essere Padre e Redentore.

I figli a volte si dimenticano di essere figli. Ma Dio mai dovrà dimenticarsi di essere Padre, mai dovrà smette di essere Redentore. È la sua natura. 
Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 

Quando Dio appare agli occhi dell’uomo che Lui non sia più Padre, è obbligo dell’uomo che lo invochi e gli chieda di ritornare ad essere Padre.

Come Dio dovrà ritornare ad essere Padre? Scendendo sulla terra con la sua divina onnipotenza, sconvolgerla e convincere l’uomo della sua paternità.

Isaia pensa ad un intervento di Dio sul modello del passato. I tempi dell’esodo non sono però l’unica modalità di Dio per rivelarsi come Padre.
Con Cristo Gesù il Signore rivela la sua paternità dalla Croce. È il Crocifisso la più alta manifestazione e rivelazione della divina paternità del nostro Dio.

Non vi è manifestazione più grande, rivelazione più alta, dono più immenso. Ora chi vuole conoscere il Padre, lo potrà solo contemplando il suo Crocifisso. 

Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. 
Ora il profeta rivela la sua verità. Mai Dio si è dimenticato dei suoi servi fedeli. Mai li ha lasciati senza la sua protezione, difesa, salvezza. Il mai è assoluto. 

La seconda verità è questa: se il popolo di Dio si sente abbandonato da Dio, è segno che lui ha abbandonato il suo Dio. Non vive più nella sua alleanza.

L’uomo ha abbandonato il suo Dio, ma può il Signore abbandonare il suo popolo. Lui è Dio. Non è un uomo. Lui deve continuare a manifestarsi.

La manifestazione di Dio può avvenire sempre secondo una sola modalità: per offrire all’uomo ogni dono di grazia perché si converta e viva.

Dio non può custodire l’uomo nella sua benedizione, protezione, cura, se l’uomo non si converte alla sua Parola. Nella conversione tutto sarò possibile. 

Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. 
Ora il profeta rivela al Signore qual è lo stato miserevole del suo popolo. È come un panno immondo dinanzi a Lui, una cosa impura. 

Se è cosa immonda e cosa impura, mai il Signore la potrà gradire. È necessario che l’uomo dall’impurità passi nella purità e da immondo divenga mondo.

Questo avviene per mezzo del pentimento, la richiesta di perdono, il ritorno nella Parola del Signore. Tuttavia la condizione del popolo è altamente miserevole.

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.
Purissima confessione di fede. Il popolo è solo argilla. Il Signore è l’artista che prende l’argilla e le dona forma. Il popolo è opera delle mani del Signore.

Quanto Isaia rivela è una profezia assoluta, senza tempo, vale per i secoli eterni. Solo il Signore è il Creatore, il Formatore, il Salvatore del suo popolo.

Quando Dio potrà prendere l’argilla e formarla? Quando l’uomo vuole mettersi nelle sue mani, vuole lasciarsi formare dal suo Dio.

Dio irrompe nella storia con potenza. Offre all’uomo ogni grazia di conversione. L’uomo si converte. Torma a Dio. Si consegna nelle sue mani. Viene modellato.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 79). 

Al Signore viene chiesto di fare splendere il suo volto. La salvezza è dalla visione del volto di Dio. Il volto di Dio attualmente è la manifestazione della sua Gloria.
R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Dio è il Pastore d’Israele. La sua trascendenza è altissima. Lui sta seduto sui cherubini. Si pensi al carro di Dio e al suo trono secondo la visione di Ezechiele.

Se Dio, il Pastore, ritornerà a risplendere, risvegliandosi e mostrando la sua potenza, il suo popolo sarà salvo. Dio, solo Lui, è la salvezza del suo popolo.
Tu, pastore d'Israele, ascolta seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza
e vieni a salvarci.
La vigna è di Dio. L’ha piantata Lui. Non può dimenticarla. Deve intervenire. Ma anche il figlio dell’uomo che da Lui è stato reso forte per lui, necessita di aiuto. 

Tutti hanno bisogno dell’aiuto del Signore. Se il Signore non scende nella sua vigna, non vi è salvezza per alcuno. La vigna sarà devastata. 
Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
Ora si chiede una particolare assistenza dal Signore per l’uomo della sua destra. L’uomo della destra di Dio è il suo Messia. Lui ha bisogno di Dio.

Nessuno potrà fare le opere di Dio, compiere la sua volontà se Dio non è con Lui. Solo il Signore può compiere le sue opere. Le compie per mezzo dell’uomo. 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

Questa verità mai va dimenticata. Solo Dio può compiere le opere di Dio. Non è di nessun uomo, neanche del Messia, la capacità di compiere le opere di Dio. 

Dio dona tutta la sua forza, tutto il suo Spirito, tutta la sua grazia, al Messia e Lui potrà compiere ogni opera. Dio è l’Agente nell’uomo. Senza Dio nessuna opera.

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,3-9). 
Quanto i Corinti possiedono in grazia e arricchimento in doni spirituali è opera del Signore. Tutto è da Dio dall’origine fino al suo perfetto sviluppo.

Questa verità mai va dimenticata. La grazia è dono di Dio. I frutti della grazia sono dono di Dio. Sono un frutto della sua grazia. Tutto è da Lui e per Lui. 

Paolo vedendo la multiforme grazia di Dio che agisce nei Corinti ringrazia a sua volta il Signore. Lo ringrazia perché la sua grazia è stata abbondante in essi. 

Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
Cosa ancora Paolo vede nei Corinzi: che la testimonianza di Cristo si è stabilita così saldamente in essi da non mancare in alcun carisma.

Quanto è necessario per la loro vita spirituale essi lo hanno avuto da Dio. Se tutto Dio ha dato loro, essi possono attendere la manifestazione del Signore. 
La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
La grazia di Dio non è solo quella iniziale. Tutto ciò che avviene nel cammino del cristiano verso il raggiungimento della sua speranza è per grazia di Dio.

Qual è il cammino della speranza cristiana? Il raggiungimento in Dio della perfetta comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro. 
Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!
Tutto nel cristiano deve viversi in funzione di questa comunione con Cristo Gesù. Dalla perfetta comunione con Cristo si giunge alla comunione con Dio.

Non si vive la comunione con Cristo, mai si potrà vivere la comunione con Dio. Cristo Gesù è il Mediatore unico e universale di ogni nostra relazione con Dio.

È questo uno dei peccati più grandi del nostro tempo: la separazione di Dio da Cristo e di Cristo da Dio. Si vuole un Dio senza Cristo.

Le conseguenze di tale scelta sono di vera catastrofe. In un istante vengono meno tutte le promesse di Dio. La redenzione dell’uomo non si compie più.

L’uomo ritorna nella sua natura di peccato. Il suo cuore senza Cristo mai diventerà di carne. Il peccato devasterà l’umanità.

Cristo è la sola arca nella quale l’uomo potrà trovare salvezza. Si toglie Cristo, ci si priva dell’arca. Annegheremo tutti tra i flutti del male.

La società già sta annegando nei flutti del male, ma nessuno sembra volerlo vedere. O ritorniamo nell’arca o per noi non ci sarà salvezza. 



ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Si pensi per un istante alla vigna devastata di Isaia. Chi può risollevare le sorti della vigna? Solo il Signore per la sua immensa misericordia. 
Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8) Alleluia.
Al Signore che può risollevare le sorti della vigna si chiede che mostri la sua misericordia e doni la salvezza. Questa preghiera deve elevarsi da ogni cuore. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37). 
Con la morte, l’uomo si presenta dinanzi a Dio per il giudizio. Il giudizio sarà di accoglienza e di esclusione eterna. O per il Paradiso o per l’inferno. 
Poiché nessuno sa quando giunge l’ora della sua morte, deve essere sempre preparato in ogni istante perché possa affrontare il giudizio del Signore. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 
Come si è pronti per affrontare il giudizio del Signore? Compiendo ogni comando che il Signore ha dato a noi, cioè vivendo tutta la sua Parola.

Se usciamo dalla Parola, il Signore non potrà accoglierci nel suo regno eterno. Per questo è necessario che Lui ci trovi al nostro posto, in obbedienza. 
È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. 
Vegliare non è obbligo di alcuni, ma di tutti. Tutti domani si presenteranno al cospetto di Dio per il giudizio e saremo giudicati in base alle nostre opere.

Le opere dovranno essere di pura obbedienza ad ogni sua Parola, ma anche in relazione al carisma, a ministero, alla vocazione ricevuta. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Oggi una grave eresia sta distruggendo ogni Parola di Gesù. Si insegna da più parti che alla fine della vita, tutti saremo accolti nel regno eterno del cielo.

Questa è una grande falsità. Chi la professa, la dice, la insegna è responsabile di tutti i mali che si commettono nel mondo. Sta distruggendo la verità di Dio.

Quello che spaventa non è l’eresia o la falsità, ma è la soggezione, la dipendenza psicologica dell’uomo dall’uomo. È questa la peggiore delle schiavitù. 

Quando un uomo non è libero di professare la verità per rispetto dell’uomo, non solo rinnega Dio, rinnega la sua umanità e rinnega ogni suo fratello. 

Dinanzi alla verità vi è solo una via percorribile: il martirio. L’adeguamento alla falsità è tradimento del proprio cuore e della propria anima. 

Mai questo dobbiamo permettere che accada. Condanniamo noi alla perdizione eterna e per la nostra parola condanniamo una moltitudine di fratelli. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Pane e vino sono doni della benevolenza di Dio. Lui li ha dati a noi. Noi li diamo a Lui perché li doni a noi trasformati in corpo e in sangue di Cristo. 
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna.

Noi crediamo sia che i doni sono grazia di Dio e crediamo anche che saranno trasformati da Lui per noi in pegno di salvezza eterna. Tutto è dalla fede. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Altissima professione di fede. Ogni frutto è insieme opera di Dio e dell’uomo del cielo e della terra. O meglio: è opera di Dio per mezzo dell’uomo e della terra.
Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 85,13)
Questa fede dice che come è necessario Dio per il frutto così è necessario l’uomo ed è necessaria la terra, sempre in via ordinaria. L’uomo è strumento. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

L’uomo cammina sulla terra ma sempre con un solo fine da raggiungere: la vita eterna. Se questo fine non è raggiunto, tutto è vano per noi. 
La partecipazione a questo sacramento che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.
Non solo è vano, è anche dannoso perché ci attende la perdizione eterna. L’Eucaristia deve essere la forza che orienta l’uomo sempre verso i beni celesti. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SESTO GIORNO 04 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Dio manda dal cielo il nostro Salvatore e Redentore. Esso nascerà dalla Vergine Maria. Si farà carne nel suo seno purissimo. Ma basta per avere la salvezza?
Ascoltate, o popoli, la voce del Signore; proclamate la sua parola sino ai confini della terra: il nostro Salvatore verrà, non abbiate timore. (Cfr Ger 31, 10; Is 35, 4)
La venuta del Salvatore è vana se non viene annunziata ad ogni altro uomo. Chi deve annunziare la venuta del Signore? Tutti, nessuno escluso. 
COLLETTA

Cristo Gesù. Figlio Eterno del Padre, fattosi nostra carne per la nostra redenzione, verrà per il giudizio eterno. Noi siamo in attesa di questo giorno.
Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode.

Come si attende Cristo Gesù? Perseveranti nel bene. Quando lui verrà dovrà trovarci obbedienti ad ogni sua Parola, ben radicati nel suo Vangelo. 

 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 4,2-6).

Quasi sempre le profezie sono così misteriose da rendere impossibile qualsiasi loro interpretazione. Ogni altra interpretazione può essere sempre aggiunta.

In ogni profezia vi è però una verità certa, sicura, infallibile. Il germoglio del Signore crescere in onore e gloria. I suoi frutti saranno di vera salvezza. 
In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per i superstiti d’Israele. Chi sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo: quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme.

Altra verità certa, sicura, infallibile. Il Signore laverà il suo popolo da tutti i peccati commessi. Questa è la vera opera del Messia. Lui toglie il peccato. 

Non solo. Quando Gerusalemme sarà purificata il Signore la custodirà con una nube di fumo durante il giorno e con bagliore di fuoco durante la notte.
Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato, con il soffio del giudizio e con il soffio dello sterminio, allora creerà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutti i luoghi delle sue assemblee una nube di fumo durante il giorno e un bagliore di fuoco fiammeggiante durante la notte, perché la gloria del Signore sarà sopra ogni cosa come protezione, come una tenda sarà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro la bufera e contro la pioggia.
È verità certa, sicura, infallibile. Quando il Messia del Signore verrà, sarà tolto il peccato del mondo. Anzi Lui per questo viene: per togliere il peccato del mondo. 

Tolto il peccato, colui che è stato purificato viene avvolto dalla nube dello Spirito Santo e dal bagliore della grazia. Sarà posto in una protezione perfetta. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 121). 

Il Signore viene. Chi viene per noi è il suo Messia. Al Signore che viene si deve andare incontro con gioia. Lui viene per la nostra salvezza. 
R. Andiamo con gioia incontro al Signore.

I figli di Israele erano chiamati a recarsi a Gerusalemme, li vi era la casa del Signore, abitava il loro Dio. Il pellegrinaggio era una gioia collettiva. 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che salgono le tribù, le tribù del Signore.

Gerusalemme è lodata e celebrata perché vera casa di Dio. Tutte le tribù del Signore si recano in essa. Per noi Tempio di Dio è Cristo Gesù. 
Gerusalemme è la città della pace. Si va in Gerusalemme per chiedere la pace al Signore. Noi la pace dobbiamo chiederla a Cristo Gesù. È Lui la nostra pace. 
Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

Ogni dono di bene si riversa sul singolo e sul popolo dal trono della grazia. Oggi per noi unico trono di grazia è Cristo Signore. A lui si chiede pace e ogni bene. 
Quanto era Gerusalemme e il tempio per il popolo di Dio, ora è la Chiesa e Cristo Gesù per ogni uomo sulla terra. Questa verità mai va dimenticata. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La salvezza è dal nostro Dio. A Lui si chiede che venga presto a liberarci. Lui farà splendere il suo volto su di noi e noi saremo salvi.
Alleluia, alleluia. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci: fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Cfr. Sal 79,4) Alleluia.

Volto di Dio è Cristo Gesù. Lui splende nel volto della sua umanità attinta nel seno della Vergine Maria. La salvezza del mondo è Gesù Signore. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 8,5-11)

Un centurione si reca da Gesù e gli chiede un miracolo per il suo servo, paralizzato e nella grande sofferenza. Il centurione è un pagano. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò».
Gesù accoglie la richiesta e risponde che sarebbe andato a guarirlo. Il centurione gli risponde che lui non è degno di riceverlo nella sua casa.

Se Gesù deve guarire il suo servo e il centurione non è degno di riceverlo in casa, come farà a guarirlo? Il centurione gli suggerisce la via: Basta che tu dica una sola parola. 
Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».

Il centurione ha una fede da soldato. Lui tutto opera con la parola. La sua parola è legge per ogni soldato. Anche Gesù può operare tutto con la sua parola. 

Tutta la creazione è ai suoi ordini. È sufficiente che Lui dica una parola e il suo servo sarà guarito. Non vi è alcun bisogno che lui si muova o si sposti. 

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».
Gesù rimane meravigliato di questa fede e la pone come vero modello per ogni altro uomo. Neanche in Israele ne ha trovato mai una simile.

Con il centurione si aprono le porte del regno ad ogni uomo. Il Messia è Salvatore e Redentore dell’uomo, non di un uomo, di un popolo, di una tribù. 

La preghiera rivolta a Gesù dal Centurione e la sua altissima professione di fede la Chiesa l’ha presa e l’ha posta come preghiera prima di ricevere l’Eucaristia.

Chi è degno di ricevere l’Eucaristia. Nessuno. Noi chiediamo a Cristo che dica una sola parola. La sua parola ci guarisce. Diveniamo degni di Lui. 

In verità noi la preghiera la recitiamo. Ma la nostra è solo una recita. Manca la fede convinta del Centurione. Questa fede sempre dobbiamo chiedere a Dio. 

Recitare preghiere senza fede a nulla serve. La preghiera è manifestazione della nostra fede. La nostra fede è rivelazione a Dio del nostro cuore. 

 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Pane e vino sono doni della divina benevolenza. Noi li offriamo al Signore e il Signore ce li ritornerà carichi di vita eterna e di salvezza. 
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa’ che l’umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 
Mai si deve dimenticare questa verità. Ogni dono da noi fatto al Signore, sempre da Lui è trasformato in benedizione e in vita eterna per noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Al Signore si chiede di non venire a mani vuote e neanche di venire per il giudizio. Lui dovrà venire a visitarci con la sua pace e a riempirci di gioia. 
Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace: la tua presenza ci riempirà di gioia. (Cfr Sal 105, 4-5; Is38, 3)
Perché il Signore ci visiti con la sua pace e la sua presenza ci colmi di gioia, è chiesto a noi di prepararci alla sua venuta con la conversione alla sua Parola.  

 

 PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Qual è il senso cristiano della vita: divenire con Cristo una sola vita. Se l’Eucaristia non produce questo frutto, essa è ricevuta vanamente.  
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Qual è il fine dell’Eucaristia? Sostenerci nel nostro cammino, guidandoci ai beni eterni. Se questo fine non è raggiunto. Anche in questo caso è ricevuta invano. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SETTIMO GIORNO 05 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Il Signore non viene da solo sulla nostra terra. Verrà con tutto il suo esercito celeste. Verrà per ristabilire le sorti di Gerusalemme. 
Il Signore verrà, e tutti i santi con lui: in quel giorno splenderà una grande luce. (cfr. Zc 14,5.7).

Oggi il Signore viene nella persona del suo Figlio Unigenito. Viene nell’umiltà della sua carne. Viene non mostrando la sua onnipotenza, ma il suo amore. 

COLLETTA

La Chiesa prega invocando la venuta del suo Salvatore e Redentore. Gesù non viene per sostenere nelle fatiche e nelle prove della vita. Questo è un frutto.
Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza. 

Il fine della venuta di Cristo, il Figlio eterno del Padre, è la liberazione del male antico che è in noi. Ci libera dal male. Ci conforta con la sua presenza di grazia. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 11,1-10). 

Chi può fare le opere di Dio? Solo Dio può fare le opere di Dio. ┴Ma il Messia dovrà fare le opere di Dio. Coma sarà possibile per Lui fare le opere di Dio? 
Il Messia potrà fare le opere di Dio, tutte le opere di Dio, perché tutto lo Spirito di Dio in ogni sua virtù e potenza si posa sul di Lui. Tutto lo Spirito su di Lui. 
In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d'intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
Qual è il primo frutto della presenza dello Spirito Santo in Lui, sopra di Lui? Lui separerà il bene dal male con perfetta separazione, senza alcuna confusione. 

Questo è il giudizio del Messia: il bene sarà detto bene anche in ogni molecola e atomo. Il male sarà detto male anche in ogni sua molecola e atomo. 
Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. 
La Parola del Messia o il suo giudizio o netta distinzione tra bene e male, vero e falso, giusto e ingiusto, metterà il violento in grande difficoltà.

Quale è la forza dell’empio e del violento? La confusione creata ad arte tra bene e male. La confusione gioca sempre in favore del male, mai del bene.
La pace universale, che è abolizione della legge della natura di peccato, può avvenire, avviene perché il Messia creerà la natura della grazia.

Ma chi riceverà la natura della grazia? Quanti si lasceranno trasformare da Lui, dopo la loro conversione e la fede nella sua Parola. 

La natura di peccato, secondo il peccato, è natura di soppressione non di pace. Di oppressione non di sottomissione. Di occupazione non di comunione. 

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l'agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 
Il Messia verrà. Toglierà ogni confusione tra bene e male. La luce sarà luce. Le tenebre saranno tenebre. Cambierà la storia dei popoli e delle genti.

È questa la missione del Messia del Signore: portare la vera conoscenza di Dio sulla nostra terra. Come si porta questa conoscenza? Con la vera Parola.
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.
Poiché l’opera di Dio solo il Messia la potrà compiere e Dio la compie solo attraverso il suo Messia, se il Messia viene escluso, l’opera di Dio viene esclusa.

Se il Messia viene rifiutato, è la conoscenza del vero Dio che viene rifiutata. L’uomo continuerà nella sua ignoranza di Dio, di se stesso, della vera luce. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 71) 

Giustizia e pace fioriranno nei giorni del Messia. Poiché la sua vita è durata sulla nostra terra solo pochi anni, dobbiamo dire che non regneranno più?

Giustizia e pace dureranno finché sulla terra durerà il corpo di Cristo e per durare è giusto che esso venga ogni giorno formato, vivificato, santificato. 
R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.

Il Salmista sa che tutto sarà compiuto dal Messia del Signore. A Dio chiede che doni al suo Messia lo stesso suo giudizio, la sua stessa sua giustizia.
Il giudizio di Dio è la netta, precisa, puntuale, esatta separazione tra bene e male. La giustizia è la netta, precisa, puntuale, esatta obbedienza alla divina volontà. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 

A Dio si chiede che il Messia mai deluda le attese del suo Dio. Perché il giusto fiorisca e regni la pace, è necessaria la fedeltà del Messia.

Se il Messia cade dalla sua missione, l’opera di Dio non si compie e il mondo continuerà nella sua confusione e in ogni ingiustizia di menzogna e falsità.
Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. 

Come il Messia libererà il misero che invoca e il povero che non ┴trova aiuto? Facendo solo e sempre l’opera che il Signore gli ha comandato.

Come avrà pietà del debole e del misero e salverà la vita dei miseri? Secondo la stessa modalità? Compiendo in perfetta obbedienza il comando ricevuto. 
Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 

Ecco cosa ora chiede il Salmista al Signore. Che il nome del suo Messia duri in eterno e che davanti al sole germogli il suo nome? Può Lui durare in eterno?
Come potranno essere in Lui benedette tutte le tribù della terra? Solo attraverso il suo corpo che è la Chiesa e ogni membro del suo corpo che sono i cristiani.
Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. 

Il Messia, la Chiesa, il cristiano sono una sola opera di Dio. Se il cristiano si separa dalla Chiesa, mai potrà compiere l’opera di Dio. Ha rotto l’unità di vita.

Se la Chiesa si separa da Cristo, neanch’essa potrà compiere l’opera di Dio. Ha rotto l’unità di vita. Cristo, Chiesa, Cristiano devono essere una cosa sola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La potenza grande del Signore nostro Dio è di amore e di grande umiltà. Viene nella carne, nascosto in essa. Viene senza alcuna apparenza divina.
Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore nostro Dio con potenza grande, illuminerà gli occhi dei suoi servi. Alleluia.

Con Mosè è sceso in Egitto operando segni e prodigi nella natura, aprendo il mare e chiudendolo. Gesù invece ha chiuso e aperto le porte del sepolcro. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,21-24). 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Gesù è venuto nel mondo come luce, verità, giustizia, fedeltà di Dio. Tutto questo è Lui nella sua umanità. Può un uomo accettare questa via di Dio per rivelarsi?

Il dotto e il sapiente la rifiuterà. San Paolo dice che Cristo Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani. Il Crocifisso è il Dio rivelatore di Dio!

Semplici, piccoli, umili, invece accolgono questa via umile di Dio ed entrano nella conoscenza dei divini misteri della vita e della salvezza. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
L’uomo può anche costruire una scala fino al cielo, raggiungere il Paradiso sperando di conoscere Dio. Nulla di più errato e di falso.

Chi vuole conoscere Dio si deve prostrare dinanzi a Gesù Signore e chiedere a Lui con grande umiltà che gli doni la conoscenza del mistero del Padre.

Nulla è dalla volontà e dalla scienza dell’uomo. Tutto è invece da una preghiera umile, umile, umile. Ci si inginocchia dinanzi a Gesù e tutto a lui si chiede.

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Perché i discepoli sono beati. Perché ad essi è dato non solo di ascoltare la rivelazione di Cristo, ma anche di vedere Cristo nella sua azione di rivelazione.

Cristo è il compimento di ogni Parola della profezia. Tutti i profeti hanno parlato di Lui, ma Lui non lo hanno visto. Lo hanno atteso nella speranza.

I discepoli invece vedono, ascoltano, contemplano, assistono alle grandi meraviglie che il Signore Gesù compie. Sono veramente beati. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Cosa offre l’uomo al suo Dio? Dell’umile pane e dell’umilissimo vino. Offre anche le sue preghiere e il suo cuore. Ma questo è niente. È il niente del niente. 

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Possiamo presentarci a Lui con i nostri meriti? Essi sono manifestazione della nostra estrema povertà. A Dio è chiesto di supplire a ciò che manca. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dobbiamo sempre ribadire la verità della giustizia di Dio. Con essa si intende una sola verità. Piena fedeltà del Signore ad ogni Parola proferita. 
Il Signore, giusto giudice, darà la corona di giustizia a coloro che attendono con amore la sua venuta. (cfr. 2Tm 4,8).

San Paolo ha predicato il Vangelo. È stato operaio solerte. Si è consumato per Cristo. Quanto Cristo gli ha promesso deve essere dato perché promesso. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Nell’Eucaristia siamo da Dio nutriti con il pane della vita. Ma basta l’Eucaristia per essere salvati? L’Eucaristia è grazia. Manca ancora la via e la luce.
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.
A Dio chiediamo che ci insegni lui a valutare saggiamente i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo. Il cielo è la nostra meta finale.

Alla Vergine Maria, Donna Sapiente, dobbiamo chiedere perché interceda per noi. Nessuna tentazione deve condurci all’idolatria dei beni della terra.

È facile cadere in tentazione. A volte si può divenire idolatri anche di un granello di polvere. Lei ci aiuterà e il nostro cuore sarà conservato vergine per il Signore. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(OTTAVO GIORNO 06 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Ci sono due venute del Signore: quella nella carne del Figlio suo. Quella nella gloria sempre del Figlio suo. La venuta nella carne è per la redenzione. 
Il Signore viene, non tarderà: svelerà i segreti delle tenebre, si farà conoscere a tutti i popoli. (Cfr Ab 2,3; 1Cor 4,5)

La venuta nella gloria è per il giudizio. Sia nell’una che nell’altra venuta, non c’è segreto che non venga svelato. Ogni cuore dinanzi a Cristo manifesta se stesso. 

COLLETTA

La preghiera della Chiesa oggi è rivolta alla venuta di Cristo nella gloria, Allora  verrà per il giudizio. Cristo va incontrato. A questo incontro ci si deve preparare. 
Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso.
Quando Lui verrà noi dobbiamo essere degni di partecipare al banchetto della vita. Se siamo degni ed entriamo con Lui, Lui ci servirà per l’eternità. 

Non è possibile che la Chiesa preghi in un modo, che i suoi figli preghino in un modo e poi pensino, parlino, agiscano in un altro modo.

Non si può pregare perché quando Gesù ci trovi degni e poi gridare che la sua misericordia alla fine farà un condono universale. Tutti saranno in Paradiso.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 25,6-10a)

È verità. La salvezza del Signore è per tutti i popoli. Questa è la volontà del nostro Dio: che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità. 

La salvezza non viene però da nessun popolo, nessun Dio. Essa viene dal Dio di Abramo. Sarà Lui a preparare il banchetto della salvezza e della vita eterna. 

In quel giorno, preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.
Nel banchetto eterno del Signore vi sarà ogni abbondanza. Nulla mancherà.  L’immagine dell’abbondanza materiale è realtà di abbondanza spirituale. 

Tutto ciò che oggi rende triste il cuore dell’uomo, domani non esisterà più. Sul monte santo di Dio è la gioia piena, perfetta. Ad essa nulla mancherà. 

Sul monte santo del Signore non regnerà mai nessuna tenebra. Tutto si vivrà in piena luce. Anche la morte scomparirà per sempre. Sarà il regno della vita. 

È un mondo totalmente diverso dal nostro, fatto di tenebre, miserie, povertà, carenze varie, malattie, morte, lutti, fame, sete, nudità, dolore di ogni genere.

Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. 
Non vi saranno più lacrime sul monte santo del Signore. La gioia brillerà su ogni volto. Anche l’ignominia cui è sottoposto oggi il suo popolo scomparirà.

Queste descrizioni sono pallide figure della realtà che attende i giusti nel regno eterno di Dio. In esso si deve entrare e si entra mediante la fede nella Parola.  

Il Signore prepara il banchetto sul suo santo ponte. Chi avrà creduto alla sua Parola e vissuto secondo la sua verità, vi salirà. Gli altri rimarranno esclusi.

Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. 

Il Dio di Abramo è il Dio della speranza. È il Dio che compie quanto promette. Attua e realizza quanto dice. Trasforma la sua Parola in storia.

Ma chi può usufruire e godere della speranza del Dio di Abramo? Quanti ascoltano la sua Parola. La sua speranza è la Parola ed è nella Parola.

Se ci si pone fuori della Parola, la Parola si compie nella storia, ma non si compie per noi. Siamo fuori della Parola. Speranza e Parola sono una cosa sola.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

Dio viene nella nostra storia, operala sua salvezza. Ma chi esulterà per la salvezza di Dio? Quanti si convertono e credono nella sua Parola.

Non c’è speranza per chi non si converte alla Parola, perché la speranza di Dio è dalla Parola, nella Parola, per la Parola. Non esiste la speranza senza la Parola.

Oggi è questo l’errore del nostro tempo. Si vuole la speranza senza la conversione, la salvezza senza la Parola, il Paradiso senza l’obbedienza.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 22). 

Il giusto canta la sua speranza, frutto della sua fede tutta fondata sulla Parola del suo Signore. Lui abiterà nella casa del Signore per tutti i giorni della sua vita.
R. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.

Abitare nella casa del Signore significa abitare nella sua Parola. Sulla nostra terra è la Parola la casa di Dio. Si è nella Parola, si è nella casa di Dio.

Ecco cosa avviene quando si è nella Parola, si abita in essa, si obbedisce ad essa. Il Signore diviene il Pastore del giusto e si prende cura di lui.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. 

Il Signore, Pastore del giusto, si prende cura di lui con sapienza e intelligenza, con forza e potenza. Lo conduce come un pastore fa con le sue pecore.

Custodito e protetto dal suo Pastore, il giusto non teme, non ha paura. Anche se dovesse camminare per una valle oscura, non teme. Con lui c’è il suo Pastore. 

Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza. 

La valle oscura è la valle della croce, della sofferenza, della persecuzione, del rifiuto degli uomini, di ogni aggressione fisica e spirituale, della cattiveria.

Anche sulla croce il giusto non teme. Con lui c’è il suo Pastore e sa come dargli salvezza. La sua sapienza e intelligenza supera ogni pensiero dell’uomo.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 

Quanto è grande l’onnipotenza della salvezza del Signore? Tanto grande da preparare una mensa per i suoi giusti sotto gli occhi dei loro nemici.

Tanto grande da consacrarlo suo re. Tanto grande da far sì che sempre il suo calice trabocchi. Attorno al giusto vi è l’inferno e Lui è in Paradiso.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 

Il giusto sa che il suo Pastore sarà sempre fedele al suo amore. Mai verrà meno. La sua bontà e la sua fedeltà dureranno in eterno. Questa è la fede del giusto.

Poiché mai bontà e fedeltà del Signore verranno meno, sempre lui potrà abitare nella casa del Signore. Sarà una abitazione eterna perché l’amore è eterno.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Tutte le parole della speranza pronunciate dal Signore si compiono, stanno per compiersi. Il Signore viene a salvare il suo popolo. È Verità. È certezza. 

Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: beati coloro che sono preparati all'incontro. Alleluia.

Chi godrà, chi farà sua la salvezza del Signore? Coloro che sono preparati all’incontro. Come ci si prepara? Attendendolo nella Parola di Dio. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 15,29-37). 

Quanto i profeti hanno preannunciato sul Messia di Dio si sta compiendo in Cristo Signore. Quanto gridato da Isaia si sta realizzando alla lettera.

Il popolo vede in Gesù la presenza del suo Dio e lo loda, lo benedice, lo esalta. Ma Gesù viene solo per i miracoli del corpo o viene per guarire le anime?
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele.

Sempre il miracolo va visto come segno. È segno perché manifesta colui che lo compie. Il miracolo è accreditamento della persona.  

Si dona il miracolo perché si creda nella persona che lo compie e la persona lo compie per un solo fine: perché si creda nella Parola da lui annunciata.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». 
Gesù compie miracoli più grandi di quanti ne hanno compiuto Mosè, Elia, Eliseo, donando segni più grandi di quanti ne hanno dati tutti i profeti. 

La più alta grandezza nei segni e nei prodigi deve attestare la più alta grandezza nella sua missione e nella sua Parola. Gesù è più che tutti gli antichi profeti.

E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?».
Come Gesù rivela questa verità? Moltiplicando i pani nel deserto. Se Mosè è grande, Gesù è più grande. Se Eliseo è grande, Gesù è più grande.

Se Mosè è vero portatore della Parola di Dio, molto di più lo è Gesù. Se Eliseo è grande profeta, molto di più lo è Gesù. Dal segno alla verità della persona.

Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla.
In verità Mosè non ha compiuto nessun miracolo riguardo al pane. È il Signore che lo ha fatto discendere dal cielo. Eliseo invece ha moltiplicato venti pani.

Il miracolo di Gesù è più grande di ogni altro miracolo. Gesù è più grande di ogni altro profeta venuto prima di Lui. Questa fede deve nascere nei cuori.
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

Il testo evangelico di Matteo parla della sazietà del corpo, ma non della sazietà dell’anima e dello spirito. Ancora non si riesce a passare alla persona di Gesù. 

Questo vale anche per noi. Spesso riceviamo i sacramenti, manca però il passaggio alla persona di Cristo Signore. Si mangia il suo corpo, non Lui.

Si accoglie la sua grazia senza la sua Parola, senza la sua Persona, senza il Dio del quale Lui è Datore. Ci si ferma al sensibile, non si passa all’invisibile.

A che serve celebrare e ricevere l’Eucaristia, se poi la Persona di Cristo viene disprezzata, ignorata, negata nella sua Parola e nella sua missione?

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Il sacrificio dell’Eucaristia attua il mistero del corpo e del sangue di Cristo, istituito non dalla Chiesa, ma dallo stesso Cristo Signore.

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

La Chiesa chiede che mai venga meno questo mistero. Per esso e in esso il Signore con la sua divina potenza deve rendere efficace l’opera della salvezza.

Celebrare i divini misteri vanamente, senza alcuna efficacia per la nostra anima e il nostro spirito, è alta manifestazione di stoltezza e di insensibilità spirituale. 

Ad ogni celebrazione dell’Eucaristia deve corrispondere una esplosione di grazia nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo. L’esplosione deve essere visibile. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
La Chiesa attende la venuta del Signore suo Dio, che è il Signore di ogni uomo. Con quale fede la Chiesa lo attende? Lo attende come il portatore della luce. 
Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. (Is 40,10; cfr. 34,5)
Il Signore verrà con potenza. Porterà sulla terra la sua grande, vera luce. Chi sarà riempito della luce del Signore che viene? Colui che accoglie la sua Parola. 

Se la Parola del Signore che viene non è accolta, la luce mai brillerà per un uomo. Cristo Gesù, Luce, Parola, accoglienza devono essere una cosa sola. 
 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La Chiesa ha celebrato e ricevuto l’Eucaristia. Cosa deve operare in noi il corpo e il sangue di Cristo ricevuti? La liberazione dal peccato. 

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. Per Cristo nostro Signore. 

Chi può celebrare degnamente il Natale del Signore? Chi si lascia liberare da ogni peccato. Perché la liberazione da ogni peccato è necessaria?

Perché Gesù viene per abitare in ogni cuore. Mai Lui potrà abitare in un cuore nel quale vi è il peccato. O Cristo o il peccato. O le tenebre o la luce.
Penso che sia necessaria a questo punto e su questo argomento una parola di chiarezza. Si sente spesso che viene fatta una severa, anzi severissima condanna contro la rigidità.

Questa severa condanna è fatta in nome della misericordia e della pazienza di Dio. In nome della sua tenerezza e del suo amore. Affermazione santissima. 

Se questa affermazione santissima vale per i “dotti e gli addetti ai lavori, cioè agli esperti di teologia”, non vale per i semplici e per quanti sono ignari della verità.

Dio è paziente, misericordioso, pietoso, lento all’ira, pronto al perdono. Ma per chi? Per chi si pente e ritorna nella sua Parola.

La rigidità di Dio è nella sua Parola, che è la sua stessa essenza. Come Dio non può cambiare essenza, così non può cambiare Parola.

La verità in Dio è verità, il bene è bene, il giusto è giusto. La falsità è falsità, il male è male, l’ingiustizia è ingiustizia e la cattiveria è cattiveria.

La tenerezza di Dio non sta nella dichiarazione del male come bene e dell’ingiusto come giusto, ma nel condurre il peccatore fino alla conversione. 

Dio è stabile in eterno nella verità. Dio è paziente fino alla morte di un uomo, nel suo desiderio che si converta e torni nella vita.

Se confondiamo le due cose, allora trasformiamo il bene in male e il male in bene, in nome della bontà e della misericordia del nostro Dio.

La Vergine Maria nel suo Magnificat manifesta e rivela che la misericordia del Signore si stende su coloro che lo temono. Chi teme il Signore?

Teme il Signore chi è nella sua Parola e in essa vuole restare per tutti i giorni della sua vita. La pazienza di Dio è nell’attesa che il peccatore ritorni. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(NONO GIORNO 07 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Chi è il saggio? Colui che abita nella Parola del Signore. Il saggio è luce per la terra più che il sole. Un solo saggio può illuminare tutta la terra.
I saggi rifulgeranno come lo splendore del firmamento; coloro che insegneranno a molti la giustizia brilleranno come stelle per sempre (Dn 12,3).

Il saggio è vero saggio se non è saggio solo per se stesso, ma se è saggio per il mondo intero. La saggezza vissuta per rendere saggi è benedetta dal Signore.

COLLETTA

Sant’Ambrogio è un dono di Dio. In Lui Dio ci ha dato un insegne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fermezza. Ogni santo è dono di Dio. 
O Dio, che nel vescovo sant’Ambrogio ci hai dato un insigne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fortezza, suscita nella Chiesa uomini secondo il tuo cuore, che la guidino con coraggio e sapienza.
Cosa chiede oggi la Chiesa al Signore? Chiede che ci dia ancora e ancora di questi uomini santi perché essa, la Chiesa, sia guidata con coraggio e sapienza. 

Ecco la stupenda verità contenuta in questa preghiera. Ogni santo è un dono di Dio per la Chiesa. La Chiesa chiede che sempre il Signore mandi santi in essa.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 26,1-6). 

Abbiamo una città forte. La città forte è la Chiesa. A salvezza della città Dio ha posto bastioni e mura. Bastioni e mura della Chiesa sono i suoi santi.

In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. 
Come una città senza bastioni e senza mura è conquistabile da qualsiasi esercito. Così la Chiesa è conquistabile da Satana senza i suoi santi.

I Santi sono le mura e bastioni della Chiesa. Finché il Signore susciterà santi in essa, la sua difesa contro le potenze del male è assicurata. 
Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. 
Chi è chiamato ad abitare nella città della Chiesa? Una nazione giusta, un popolo di giusti. Chi è giusto e fedele? Chi dimora nella Parola.

Abitazione nella Parola e nella Chiesa non sono mai separabili. Si abita nella Chiesa per abitare nella Parola. Si abita nella Parola per abitare nella Chiesa. 

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».
Perché si deve sempre confidare nel Signore? Perché solo Lui può abbattere le potenze del male. Solo Lui può annientare la città della cattiveria e malvagità.

Nessun altro può abbattere la potenza di Satana. Ma chi è che confida veramente nel Signore? Colui che entra nella città di Dio, nella sua Chiesa.

Confida nel Signore colui che sceglie la Parola del Signore come sua casa, sapendo che questa casa sarà invincibile, perché sempre difesa dal suo Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 117)

Colui che viene nel nome del Signore è il suo Messia. Lui non solo viene nel nome del Signore, viene per dare ogni gloria al nome del Signore. 
R. Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Questa verità vale per ogni missionario di Cristo Gesù. Lui sempre deve venire nel nome del Signore per dare gloria e onore al nome del Signore. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nei potenti. 

Ecco perché viene il Messia del Signore. Per dare gloria al nome del Signore. Come Lui dona gloria al nome del Signore? Manifestando la verità del Signore.

Il Signore è buono. Il suo amore è per sempre. Solo Lui è il rifugio sicuro. Solo in Lui si può confidare. Nessun uomo è rifugio e in nessuno si può confidare. 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. 

Qual è per noi la porta del giustizia? Cristo Gesù, la Parola perfetta del Padre, la pienezza della sua verità, grazia, vita. Lui è la porta per giungere fino a Dio.

Chi vuole ringraziare il Signore deve passare per questa porta. Ma per cosa si deve ringraziare il Signore? Perchè ha dato a noi la porta della giustizia. 

Cristo e porta, Cristo e giustizia, Cristo e ringraziamento, Cristo e lode devono essere una cosa sola. Non possono essere separate in più cose.

L’errore della moderna teologia e pastorale è aver separato questa mirabile unità, facendone più cose separate, distinte, non collegabili.

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. 

La salvezza è dono di Dio. A Lui va sempre chiesta. Anche la vittoria al consacrato del Signore è dono di Dio. A Lui va chiesta. Tutto è dono di Dio.

Colui che viene nel nome del Signore va sempre benedetto. Qual è la benedizione vera? È quella che nasce dall’accoglienza della sua Parola.

Benedire dalla casa del Signore per noi è benedire da Cristo Gesù, la sola casa vera di Dio, nella quale Lui abita con la pienezza della sua divinità.

Il Signore è Dio. Il Signore ci illumina. Come? Per mezzo di colui che viene nel suo nome. È il Messia la luce del Signore. Chi è illuminato dal Signore?

È illuminato dal Signore chi accoglie il suo Messia come sua vera luce. Non si accoglie il Messia, si è fuori della luce del Signore. 

Messia, Dio, luce, sono una cosa sola. Si esclude il Messia, si toglie Cristo, si è senza Dio e senza la luce. Si rimane nelle tenebre. Gesù è la vera luce di Dio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

C’è un tempo favorevole per la salvezza e un tempo che non è più favorevole. Ogni uomo è invitato a non far scorrere invano il tempo favorevole.
Alleluia, alleluia. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino (Is 55,6). Alleluia.

Il tempo favorevole per ciascuno lo stabilisce il Signore. È in questo tempo che Lui si lascia trovare, perché è vicino all’uomo.

Ogni missionario di Gesù è obbligato a vivere bene anche lui tutto il tempo favorevole per la sua salvezza, ma anche deve gridare questa verità agli altri. 

L’errore si insinua nel cuore e ci convince che tutti i tempi sono favorevoli e per questo si passa da un peccato all’altro. Poi il tempo finisce e si è nell’inferno. 
Vangelo - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7,21.24-27). 

Ma quando è il tempo favorevole? È tempo favorevole sempre quando risuona all’orecchio dell’uomo la Parola di Gesù che invita alla conversione.

Finché sulla terra vi sarà un missionario di Cristo Signore che annunzia la Parola e invita alla conversione e alla fede in essa, il tempo è favorevole. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Quando la Parola di Gesù non risuona più, allora l’uomo deve tremare. Deve chiedere a Dio che gli faccia ascoltare la parola della conversione e della fede.

Solo sulla Parola di Gesù si può costruire la casa che rimarrà stabile in eterno. Se la Parola non risuona, non è data, neanche la casa sarà costruita.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Costruire la casa del tempo e dell’eternità sulla parola dell’uomo è come costruirla sul fango o sulle sabbie mobili o sulla sabbia. Crollerà.

La storia ogni giorno mette in luce che ogni casa anche materiale e non solo spirituale costruita sulla parola dell’uomo va sempre in frantumi.
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Se non diamo ascolto alla Parola di Dio prima di costruire la nostra casa, Dio ci concede una seconda grazia. Ci fa vedere la casa che crolla perché ci possiamo convertire. 

Finché c’è il tempo, vedendo le nostre case che crollano, possiamo convertirci, sempre per grazia del Signore. Al momento della morte il tempo finisce.

Con la fine del tempo finisce il tempo favorevole della conversione. Si è esposti al crollo eterno della nostra casa, senza più rimedi. Tempo favorevole finito.

Oggi l’eresia attesta che questa parola è falsa. Non c’è più tempo né favorevole e né sfavorevole. Alla fine della vita, Dio ci accoglierà nel suo regno eterno. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Cosa chiede al Signore la Chiesa, presentando le sante offerte all’altare per il sacrificio? Chiede che venga il suo Santo Spirito e ci riempia di luce evangelica. 
Venga su di noi, o Padre, il tuo Santo Spirito, nella celebrazione dei divini misteri, e ci riempia di quella luce evangelica che fece di sant’Ambrogio un ardente apostolo della fede.
Perché chiede lo Spirito e la sua luce evangelica? Perché come ha fatto Sant’Ambrogio apostolo della fede, faccia anche noi apostoli della fede.

Se lo Spirito non è invocato e se Lui non ci colma della sua luce evangelica, nessuno mai potrà divenire apostolo della vera fede. 
 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ogni vero pastore di Cristo Gesù deve imitare Cristo Gesù. Come si imita Cristo Gesù? Donando la vita per le pecore. Il pastore salva le pecore con la sua vita.

Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr Gv 10,11).

Se Dio in Cristo ha dato la sua vita per la salvezza delle pecore, vi potrà essere un pastore che possa solo immaginare di salvare le pecore in modo differente?
 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

L’Eucaristia ci ha colmati di ogni potenza di grazia e di verità. È una potenza misteriosa e invisibile. La si vede solo con gli occhi della fede.
O Dio, che ci hai rinnovati con la potenza misteriosa di questo sacramento, fa’ che alla scuola di sant’Ambrogio vescovo camminiamo da forti sulla via della salvezza, per giungere alla gioia del convito eterno.

La Chiesa chiede che alla scuola di Sant’Ambrogio anche noi camminiamo da forti sulla via della salvezza. Ogni forza necessaria è stata attinta nell’Eucaristia.

La forza ci è stata donata perché con essa possiamo giungere alla gioia del convito eterno. L’Eucaristia è la forza per coloro che camminano verso l’eternità.

Anche questa verità oggi è stata cancellata. L’eternità di gioia e di vita è data a tutti. L’Eucaristia non serve più. Oggi Parola, fede, grazia, nulla più serve.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(GIORNO 08 DICEMBRE 2017- SOLENNITÀ)

ANTIFONA

La Vergine Maria annunzia il suo mistero. Essa è tutta opera di Dio. È opera di Dio nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, nei pensieri e nella volontà. 
Esulto e gioisco nel Signore, l'anima mia si allieta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come una sposa adornata di gioielli (Is 61,10).

Se Lei è la Creatura Immacolata, la Piena di Grazia, se Lei è adornata con la luce di Dio dentro e fuori, non è suo merito. Tutto in Lei è purissimo dono di Dio. Se Lei è la Creatura più eccelsa sulla terra e nei cieli, se nessuna creatura è pari a Lei in bellezza e in santità, lo è, perché il Signore così ha voluto che fosse.

Dobbiamo essere di onestà purissima nella verità. Maria è grande non perché la Chiesa l’ha fatta grande. Lei è grande perché Dio l’ha fatta grande.  Se si deve benedire Dio per ogni opera da Lui fatta, molto di più si deve benedire Dio per quest’opera che è la meraviglia delle meraviglie. 

COLLETTA

Dio ha fatto Maria Immacolata e Piena di Grazia perché fosse degna dimora per il Figlio suo. Attenzione: non solo dimora come la tenda del convegno.  Neanche solo dimora come il tempio di Gerusalemme. Maria è dimora speciale. In Lei il Figlio di Dio ha abitato per farsi carne dalla sua carne, vita dalla sua vita.

Si è fatto carne e vita dalla carne e dalla vita di Maria per opera dello Spirito Santo. Chi si fa vita e carne è il Figlio Unigenito del Padre. 
O Padre, che nell'Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l'hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità e purezza di spirito.

Maria è redenta da Cristo Gesù. È redenta non per cancellazione della colpa, ma per prevenzione. Lei per i meriti di Cristo non ha contratto la colpa. A Lei sono stati applicati i meriti di Cristo prima ancora che Cristo li avesse fruttificati sulla Croce. In tal senso Maria è un vero prodigio della grazia.

Cosa chiede a Dio la Chiesa in questo giorno santo e ricordando quanto Lui ha fatto in Maria? Che anche noi possiamo andare a lui in santità e purezza.

Chiediamo questa grazia per intercessione di Colei che è piena di grazia. Più si è pieni di grazia e più l’intercessione è efficace. Quella di Maria è sempre efficace.  Questa fede è necessaria ad ogni discepolo di Gesù e figlio di Maria. Dobbiamo credere con fede convinta nell’efficacia dell’intercessione di Maria e chiederla. 

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 3,9-15.20). 
La donna e l’uomo hanno peccato, mangiando su suggestione del serpente, dell’albero della conoscenza del bene e del male. 

Dio scende nel giardino e chiama Adamo. Questi è nascosto e giustifica il suo nascondimento per paura. Lui è nudo e per questo si è nascosto.

Non vuole che Dio lo veda nella sua nudità. Ma l’uomo prima era stato sempre nudo e mai si era vergognato di stare alla presenza del suo Dio. 

[Dopo che l'uomo ebbe mangiato del frutto dell'albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Se prima l’uomo era nudo e mai si era accorto di esserlo, perché ora si vede nudo? Chi gli ha fatto sapere di essere nudo? Di certo è intervento qualcuno.

La risposta di Dio è immediata. Sei nudo. Lo sei forse perché hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? Non vi è altro motivo.

Anche la giustificazione di Adamo è immediata. Questo è avvenuto perché la donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato.  

La donna non è più carne dalla sua carne, ossa dalle sue ossa. La donna non è più aiuto a lui corrispondente. È una posta accanto. Solo questo, niente più.

È questa la potenza del peccato. Ci fa vedere altro che è parte di noi, che è noi stessi come una cosa posta accanto a noi. Se è posto accanto, non è noi.

Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Anche la donna trova la sua giustificazione. Se Lei ha mangiato dell’albero, è perché il serpente l’ha ingannata. In fondo la colpa non è sua, ma del serpente.

Poiché il comando è stato dato loro, loro sono responsabili della trasgressione. Lo attesta la loro storia. Hanno trasgredito sono già nella morte.

La morte è separazione. Il loro corpo, la loro anima, il loro spirito, la loro volontà, la loro mente, il loro cuore, i loro desideri sono già nella morte. Sono separati.

La vita dell’uomo è nell’unità di ogni sua parte. Nella separazione non c’è vita, ma morte. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Essa fa la nostra storia. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai
per tutti i giorni della tua vita. 
Il Signore giudica ognuno secondo la sua responsabilità. Poiché tutto è partito dal serpente, il serpente è il primo ad essere convocato in giudizio.

Il serpente viene maledetto. La sua maledizione supera quella di ogni altra maledizione. Nessuna maledizione sarà come la sua, uguale o pari alla sua.

Le immagini devono rimanere immagini. La verità che è in essa è una: il serpente è maledetto per l’eternità. La sua maledizione è superiore ad ogni altra.
Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.
Alla maledizione eterna il Signore aggiunge una promessa. Oggi lui ha vinto la donna. Domani la donna vincerà lui. Anzi le schiaccerà la testa.

Dio porrà inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la stirpe della donna. La donna le schiaccerà la testa. Lui le insidierà il calcagno.

La storia della salvezza è il compimento nel tempo e nell’eternità di questa promessa fatta da Dio al serpente. Il serpente sarà sconfitto.

Oggi, festa dell’Immacolato concepimento di Maria, celebriamo questa vittoria. Il serpente in Lei e per Lei è stato sconfitto. Su di Lei non ha alcun potere.

Ma cosa è il calcagno? Se su Maria il serpente non ha potere, cosa significa insidiare il suo calcagno?  La verità nascosta potrebbe essere anche semplice.

Il calcagno potrebbero essere i suoi figli che si lasciano mordere da lui. Lui non ha potere sulla stirpe della donna. I suoi figli però si potrebbero avvicinare.

È verità. Con la Vergine Maria la testa del serpente è schiacciata. Solo chi si mette nella sua bocca, potrà essere morso. Ora l’azione è tutta del cristiano.

Ma questo è un mistero sul quale è bene riflettere e riflettere bene con l’aiuto potente della luce dello Spirito Santo. Con Maria cambia la storia.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 97) 
Il canto deve essere nuovo perché nuove sono le meraviglie compiute dal Signore. Per ogni nuova meraviglia sempre si deve cantare un canto nuovo.

R. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.
La Vergine Maria è meraviglia sempre nuova. Più la si contempla e più nuova appare nelle sua magnificenza. Per Lei il canto dovrà essere nuovo sempre. 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 
Perché si deve cantare un canto nuovo contemplando la Vergine Maria. Perché in Lei e per Lei Dio ha mirabilmente trionfato. Il serpente è stato sconfitto.

Se Mosè vanta un canto nuovo perché cavalli e cavalieri sono finiti nel Mar Rosso, il cristiano deve cantarlo perché Satana ha la testa schiacciata. 

Un serpente con la testa schiacciata non può più nuocere, ad una condizione però che noi siamo e rimaniamo sempre nel cuore della Vergine Maria. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. 

La vittoria del Signore è però il frutto del suo amore, della sua misericordia, della sua promessa. Lui lo ha promesso al serpente la vittoria e vittoria è stata.

Dio mai dimentica la sua Parola. Possono passare anche secoli e millenni. Quando giunge il tempo la sua Parola si compie con puntuale immediatezza.

La nostra speranza mai dovrà venire meno. Dio ha detto una Parola? Questa Parola si compirà, si realizzerà, avverrà. È Parola di Dio. 

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! 
Tutti i popoli, le nazioni, le tribù della terra devono conoscere questa vittoria. Ad essi va fatta ascoltare. Anche loro devono gioire ed esultare. 

Pecca di grave omissione ogni discepolo di Gesù che tace alle genti questa strepitosa vittoria del Signore. Il serpente è stato sconfitto per sempre.

Ma chi grida oggi questa vittoria di Dio, se la religione cristiana ai nostri giorni si sta trasformando in una resa al serpente e alla sua menzogna?

Urge una reazione potente, forte. Chi ama la Madre di Gesù non può rimanere nella passività. Deve farsi sua voce. Sarà sua voce, se sarà sua vittoria.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 1,3-6.11-12). 
Tutto viene dal cuore del Padre. Ogni benedizione viene dal cuore del Padre. Ogni benedizione e grazia vengono dal Padre passando per il cuore di Cristo. 

Se il cuore di Cristo Gesù viene escluso, viene esclusa la benedizione e anche la grazia. Tutto viene da Dio, ma tutto da Dio è dato per Cristo in Cristo. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 
Si noti bene. La benedizione non è data solo per Cristo, ma è data in Cristo.  Significa che è in Cristo che ogni benedizione va attinta.

Come si attinge ogni benedizione in Cristo? Divenendo con Cristo un solo corpo. Lasciandoci fare dallo Spirito Santo suo corpo, sua vita.

Quando il Padre ci ha scelti in Cristo? Prima della creazione del mondo. Ci ha scelti per essere santi e immacolati nella carità al suo cospetto.

Ci ha scelti per essere santi e immacolati come suoi veri figli di adozione, per Cristo, in Cristo. È questo il disegno eterno del Padre.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

Questa verità ci dice due cose essenziali, altamente essenziali, che vanno prese in seria considerazione. Non si può pensare l’uomo senza Cristo. 

Neanche si può pensare Cristo senza l’uomo. In Cristo l’uomo dovrà essere giustificato, redento, salvato, santificato, reso partecipe della divina natura.

Il Padre dall’eternità ha pensato all’uomo che potrà essere uomo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si priva l’uomo di Cristo ed è la morte.

Questa verità ci rivela quanto infernale sia quel pensiero odierno che tutte le religioni sono uguali, tutti i fondatori di religione sono uguali.

Ci rivela quanto satanica sia quell’affermazione che dichiara che ogni libro è uguale ad ogni altro libro. Cristo è per l’uomo è l’uomo è per Cristo. È verità. 

Ogni uomo è per Cristo. Ogni religione deve giungere a Cristo. Ogni parola dell’uomo deve lasciare il posto alla Parola di Cristo. 

Dio questo ha deciso prima della creazione del mondo. L’uomo è solo per Cristo. Potrà essere vero uomo solo se è in Cristo e vive per Cristo.

Non esistono altre verità per l’uomo. Ogni altro pensiero sull’uomo è mostruosa falsità e inganno. Neanche può esistere Dio senza Cristo. È verità eterna. 

Pensare ad un Dio senza Cristo è mostruosità ancora più grande. Tutto Dio ha pensato in Cristo. Tutto dona per mezzo di Cristo in Cristo.

Anche Lui dona se stesso all’uomo, in Cristo per Cristo con Cristo. Verità eterna. Questa verità ci rivela quanto è immensa la stoltezza cristiana.

Siamo giunti ad una “scemenza infinitamente scema senza alcuna possibilità di ritornare nella sapienza”. Ognuno dovrebbe sconfessare se stesso.

Quando ci si immerge “nella scemenza infinitamente scema”, solo la potente luce dello Spirito Santo può trarci fuori. Ma noi non vogliamo la sua luce.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
Non solo la salvezza sulla terra, che è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, anzi in una ancora più grande, avviene in Cristo e per Cristo.

Anche il compimento eterno dell’uomo si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È in Cristo che si è eredi del regno eterno del Signore.

Cristo Gesù è il solo erede del Paradiso. Si è in Lui, si è una cosa sola con Lui, un solo corpo con Lui, una sola vita con Lui, si è eredi del Paradiso.

È in Cristo, per Cristo, con Cristo che noi siamo lode della gloria di Dio. Senza Cristo, il Padre mai ci potrà conoscere. Non siamo nel suo Figlio diletto.

È Cristo la verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Si toglie Cristo, si spegne il sole della verità divina, eterna, umana, del presente, del futuro.

Tutto è Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è per Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è da Cristo. Si toglie Cristo e viene intronizzato il principe del mondo. 

Ogni discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione affinché mai questo avvenga per lui. Le tenebre per lui ritornerebbero a governare la terra. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La Vergine Maria dall’Angelo è invitata a rallegrarsi. Lei è piena di grazia. Il Signore è con Lei. Elisabetta la proclama benedetta fra le donne.
Alleluia, alleluia. Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne (Cfr Lc 1,28). Alleluia.
La gioia della Vergine Maria è il suo Signore. È Lui che l’ha colmata di grazia. Ogni grazia di Dio è data per un fine particolare. Fine e grazia sono indivisibili.
Se si separa la grazia dal fine, la grazia a nulla serve. Ricevere l’Eucaristia senza il fine serve a nulla. Così ogni altro sacramento. 

Anzi ricevere un sacramento e non vivere il fine per cui la grazia ci è stata donata, ci rende responsabili in eterno dinanzi al Signore.

Tutto è in vista del fine da perseguire o da realizzare. Maria è stata fatta Immacolata da Dio perché deve dare la sua carne santissima al Figlio.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

A Nazaret, città della Galilea, vive una giovane vergine, chiamata Maria, promessa sposa ad un giovane della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

L’Angelo Gabriele neanche si presenta. Subito entra nella casa e la saluta con queste parole: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, gioire, esultare. Non perché Lei è piena di grazia. Non perché il Signore è con Lei. Non è questo il motivo.

Il motivo è ben altro. L’invito a rallegrarsi nei profeti è sempre in relazione ad un’azione potente che Dio sta per compire in favore del suo popolo.

Gerusalemme si deve rallegrare perché il Signore ha deciso di porre fine alla sua schiavitù. Ha deciso di affrettare il giorno della liberazione.

Anche Maria è invitata a rallegrarsi. Per mezzo di Lei il Signore ha deciso di realizzare tutte le promesse antiche fatte ai padri. 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
La Vergine Maria, ascolta le parole dell’Angelo e rimane turbata. Si domanda nel suo cuore che senso abbia un tale saluto. Cosa il Signore sta per fare?

O anche: perché il Signore mi ha fatta piena di grazia e perché Lui è con me? Se ha fatto questo, di sicuro vorrà qualcosa da me. Cosa vorrà?

Se il cristiano per ogni grazia ricevuta imitasse la Vergine Maria, e si chiedesse. Ma perché il Signore mi ha fatto questa grazia, cambierebbe la sua vita. 

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Ecco subito spiegato il motivo di quel saluto. Maria ha trovato grazia presso Dio. Lei concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù.

Ogni qualvolta, nell’Antico Testamento, Dio o il suo Angelo, ha promesso un figlio, lo ha promesso perché al figlio aveva assegnato una missione di salvezza.

Con questa visita dell’Angelo, anche Maria entra a pieno titolo nella storia della salvezza. Dio l’ha scelta perché suo Figlio dovrà compiere la sua opera. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Quale opera dovrà compiere il figlio che Maria concepirà, darà alla luce e che lei chiamerà Gesù? Lui sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo.

Gesù sarà il Messia promesso al suo popolo. Gesù erediterà il trono di Davide suo Padre per volontà di Dio. Sarà il re dal regno eterno, senza fine.

Queste parole dell’Angelo si comprendono se si conoscono tutte le profezie antiche che sono tante, moltissime. A noi ora interessa sapere una sola verità.

Gesù, il Figlio che nascerà da Maria, sarà il Re, il Messia, l’Unto del Signore. In Lui e per Lui si compiranno tutte le antiche promesse di Dio.

Nessuna promessa, nessuna Parola di Dio rimarrà incompiuta. Questa verità rivela l’Angelo. Maria è benedetta fra le donne perché è la Madre del Messia. 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 
La Vergine Maria chiede all’Angelo le modalità. Lei non conosce uomo? Lei è Vergine. Dio anticamente è sempre andato da donne sposate. 

Lei ancora non è sposata. Deve concepire un figlio. Lo deve dare alla luce. Cosa dovrà fare? Lei non può concepire, perché vergine, perché senza uomo.

Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 
L’Angelo subito le risponde che Lei è vergine e vergine rimarrà in eterno. Lei non concepirà per mezzo d un uomo. Anzi Lei non dovrà concepire per la via umana.

Su di Lei scenderà lo Spirito Santo. La potenza dell’Altissimo la coprirà con la sua ombra. Lei sarà resa Madre senza bisogno di alcun uomo.

Sarà Dio, il Creatore, il Signore, che manifesterà in Lei tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. Lei concepirà per l’onnipotenza del suo Santo Spirito.

È questo evento nuovissimo, unico, irripetibile nella storia della salvezza. Dio trarrà dalla sua carne al Figlio suo. Non lo trarrà come ha fatto con Adamo. 

Da Adamo ha preso una costola e con essa ha formato l’uomo. Adamo non è padre di Eva. Maria invece sarà vera Madre di Cristo. Lei concepirà. 

In lei la sua vita diventerà un’altra vita. Non avverrà come avviene per tutte le donne del mondo. In Lei la vita diverrà altra vita per opera dello Spirito Santo.
Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».
L’onnipotenza di Dio darà vita alla carne di Maria e un’altra vita nascerà. La vita che nascerà sarà vero Figlio di Dio. È questo il mistero dei misteri.

Nessun’altra donna potrà essere Madre del Figlio dell’Altissimo. Maria è la sola donna cui è stata concessa l’altissima grazia di esse Madre di Dio.

Ora l’Angelo dona a Maria un segno di verità di ogni sua parola. Elisabetta era sterile. È in attesa di un bambino. Vi è forse qualcosa di impossibile a Dio!

Tutto ciò che vuole il Signore lo realizza. Ha deciso che il Figlio debba nascere da una vergine e da una vergine nascerà. Il motivo è altissimo.

Gesù, come vero Dio e come vero uomo, è una sola Persona. Come solo Persona può avere un solo Padre per natura. Il Padre nell’eternità è Padre nel tempo.

Ma qui entriamo negli abissi eterni del mistero dell’Incarnazione ed esulano dall’argomento del Vangelo odierno. Maria è vera Madre di Dio. 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

Maria consegna tutta se stessa a Dio con una altissima professione di fede: “Lei è la serva del Signore. Avvenga Per Lei secondo la Parola proferita”.

Tu, Signore, questo chiedi. Questo sia. Io sono tua serva, la tua serva. La serva deve fare una cosa sola: “Sempre vivere secondo la Parola ascoltata”.

L’Angelo riceve il sì di Maria con perfetta accoglienza della volontà di Dio e torna nel cielo per recare la notizia a colui che lo aveva mandato. 

In questo istante del sì, Maria diviene Madre del suo Signore, Madre del Figlio dell’Altissimo, Madre del Salvatore, Madre del Cristo di Dio. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

La confessione della verità di Maria deve trasformarsi, per grazia di Dio, in verità per ogni discepolo di Gesù e anche per ogni uomo.

Accetta, Signore, il sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa dell'Immacolata Concezione della beata Vergine Maria, e come noi la riconosciamo preservata per tua grazia da ogni macchia di peccato, così, per sua intercessione, fa' che siamo liberati da ogni colpa.

La vergine Maria è confessata preservata per grazia da ogni macchia di peccato. A Dio chiediamo che per sua intercessione ci liberi da ogni colpa.

Grazia e fine sono una cosa sola. Ogni grazia è per un fine. Noi chiediamo la grazia di essere liberati da ogni colpa. Il cristiano è santo e deve vivere da santo.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L’opera nuova di Dio fa sì che il nostro canto a Dio sia nuovo. Per Maria è nato il sole di Giustizia, Cristo, nostro Dio. Dio va cantato e lodato in eterno.
Grandi cose di te si cantano, o Maria, perché da te è nato il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.

Il sole di giustizia,  Cristo, nostro Dio, è nato da Maria. Maria ha dato a Dio tutta se stessa. Anima, spirito, corpo, li ha consegnati a Dio in perfetta verginità.

Mai si deve dimenticare questo grande dono. La sua fedeltà al dono è stata per sempre. Noi invece il dono lo facciamo, ma poi ce lo riprendiamo col peccato. 


PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ecco il fine della grazia dell’Eucaristia: guarire in noi le ferite della colpa antica. La grazia di Dio ha preservato Maria. La grazia di Dio guarisce noi. 
Il sacramento che abbiamo ricevuto, Signore Dio nostro, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui, per singolare privilegio, hai preservato la beata Vergine Maria, nella sua Immacolata Concezione.
Come la grazia è stata così potente da preservare Maria dal peccato originale, così è altrettanto potente da guarire noi dalle ferite di quella colpa.
O abbiamo fede nella potenza guaritrice e trasformatrice della grazia, oppure mai possiamo essere e divenire veri discepoli di Gesù. 

Forse ai nostri giorni il peccato più grande che stiamo commettendo è la perdita della fede nell’onnipotenza sanatrice e guaritrice della grazia del Signore. 

CONCLUSIONE

Le verità che sono venute fuori dalla meditazione e riflessione sulla Liturgia della Parola della Santa Messa quotidiana in preparazione alla Solennità della Vergine Maria, nel suo Immacolato Concepimento, sono tante. Vogliamo, a modo di sintesi per un più efficace ricordo o incisione nella memoria, metterne insieme solo alcune, quelle che si rivelano più essenziali per i tempi moderni, funestati da molteplici eresie che sono distruttrici dell’intero deposito della nostra fede.

LA RESA AL SERPENTE 
Il Signore ha promesso inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la stirpe della donna. Questa inimicizia dovrà essere di non appartenenza al male, al peccato, alla trasgressione. Dovrà essere nostra perenne abitazione nella Parola del Signore, per mezzo della sua grazia.

Oggi invece sembra che non solo ci sia nei discepoli una vera resa al serpente. Questa resa è anche predicata, insegnata, raccomandata, pubblicizzata. Addirittura si vuole persino negare la possibilità che qualcuno possa liberarsi dalla stretta mortale delle spire del serpente. La resa è piena, senza condizioni.

I SEGNI DELLA RESA AL SERPENTE 
I segni della resa al serpente sono più che evidenti. Chi è il solo vincitore del serpente? Cristo Signore. Cristo deve scomparire dalla nostra terra. Di Lui non devono neanche rimanere le tracce visibili lasciate nella storia. Fra qualche anno si decreterà la distruzione degli stessi edifici di culto e ogni altra traccia visibile.

Chi è l’immagine perfetta della vittoria di Dio sul serpente antico? La Vergine Maria. Anche Lei con sofisticati ragionamenti deve essere radiata. Non c’è spazio per lei nella “grande religione dell’immanenze dei tempi moderni”. Abolito Cristo e la Madre sua, anche il suo Vangelo va abolito. Dio dell’uomo è il suo pensiero. 
SI PUÒ USCIRE DALLE SPIRE DEL SERPENTE?
Se Dio ha profetizzato che porrò inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la donna, l’inimicizia è possibile, dovrà essere possibile. Se non fosse possibile, Dio sarebbe bugiardo nella sua Parola. Avrebbe fatto una promessa possibile per alcuni e non possibile per tutti. Dio è eternamente vero.

Non solo è vero. È anche eternamente veridico. Quello che Lui dice sempre si compie. Allora in nome della parola di Dio va detto che è possibile uscire dalle spire del serpente. È possibile rendere vana la sua potenza. È possibile ristabilire l’inimicizia. È possibile perché Lui lo ha dichiarato possibile.

PER QUALI VIE?
Non vi sono più vie per uscire dalle spire del serpente. Essa è una sola. È la via della Vergine Maria. Lei si è consegnata interamente alla Parola di Dio, comunicatale per mezzo dell’Angelo. Ha ascoltato, ha fatta sua la Parola, si è consegnata ad essa nella maniera più alta: donando a Dio tutta se stessa.

La via è quella di Cristo Gesù: vincendo ogni tentazione di Satana. Il serpente lo tentava perché uscisse dalla Parola. Lui invece è rimasto crocifisso sulla Parola. La crocifissione invisibile sulla Parola, in Lui si è anche fatta crocifissione visibile. Come era crocifisso nella sua anima e nel suo spirito, lo fu nel corpo.

A SERVIZIO DEL SERPENTE O A SERVIZIO DI CRISTO GESÙ?
All’uomo non rimane che una scelta. Lui deve decidersi se vuole essere a servizio del serpente o a servizio di Cristo Gesù. Nessuno potrà scegliere per lui. Se sceglie di essere a servizio del serpente, non potrà essere a servizio di Cristo. Se sceglie di essere a servizio di Cristo, non potrà essere a servizio del serpente. 

Come sappiamo se siamo a servizio di Cristo o del serpente? Saperlo è facile. Si è a servizio del serpente se seguiamo il pensiero dei maestri di questo mondo. Siamo a servizio di Cristo se ci poniamo in ascolto del suo Vangelo. Solo chi pensa secondo il Vangelo è a servizio di Cristo. Gli altri non lo sono. 

OGNUNO È GIUDICATO PER LA SUA RESPONSABILITÀ 
La scelta è di ogni singola persona. Chi diviene servo di Cristo e lo testimonia con le sue opere e le sue parole, trascinerà altri e li attrarrà al Vangelo. Ma anche chi è a servizio di Satana attrarrà molti allo stesso servizio. Oggi molti sono servi di Satana perché si sono lasciati trascinare da altri. 

Ognuno però sarà giudicato da Dio per la sua scelta. Ognuno è responsabile della sua vita. Che uno scelga la falsità del mondo non obbliga noi a scegliere la stessa falsità. Invece oggi uno dice una falsità, professa una eresia e tutti gli altri gli corrono dietro. È il segno che il peccato regna nel cuore. 
MARIA. MODELLO PERFETTO DI VITTORIA SUL SERPENTE
La Vergine Maria è modello perfetto della vittoria sul serpente. Qualcuno potrebbe obiettare: Ma Lei è stata colma di grazia fin dalla nascita. È stata concepita senza colpa originale. Anche Eva è stata creata nella santità. Era perfettamente integra. Lei ha peccato, perché si è lasciata tentare.

Anche noi siamo colmati di grazia e di Spirito Santo in ogni sacramento. Nell’Eucaristia ci nutriamo dello stesso Dio. Nulla ci manca in grazia e in Spirito Santo. La forza di Maria è stata la sua fede e la sua obbedienza. Anche la forza del cristiano è la sua fede e la sua obbedienza. La fede vince il serpente. 
L’IMITAZIONE DI MARIA 
Chi ama la Vergine Maria, chi è Figlio suo, chi la invoca, deve amarla, invocarla, essere figlio per una sola ragione: per imitarla nella sua vittoria su Satana. La Vergine Maria vuole essere imitata da tutti i suoi figli. Lei ha vinto il serpente e ogni suo figlio dovrà vincerlo. Se non lo vince attesta di non essere suo figlio. 

Ogni cristiano deve lanciare una sfida a se stesso. Posso vincere Satana, perché la Madre mia lo ha vinto. Non posso deludere le sue attese. Non posso tradire la sua maternità. Non posso far entrare nella casa di Dio il serpente tentatore. Esso deve stare lontano dalla casa del Signore che è il mio corpo, che è la sua Chiesa.

IL CANTO NUOVO
Per ogni vittoria su Satana, il cristiano deve cantare a Dio un canto nuovo. È il canto del superamento della tentazione. Ma è anche il canto della potenza della grazia che agisce nel suo cuore. Se invece il cristiano cade n tentazione fa anche credere agli altri che la grazia di Dio è senza alcuna forza. È lo scandalo!

Oggi è questo lo scandalo cristiano che è il sorriso di Satana nell’inferno: la dimostrazione al mondo intero dell’inefficacia dei sacramenti e in modo speciale dell’Eucaristia. Anzi si vuole il corpo di Cristo come sigillo di giustificazione del nostro peccato. Questo scandalo è la dichiarazione di morte del Vangelo. 
IL CANTO NUOVO DELLA VITTORIA DI MARIA IN NOI
Oggi il cristiano deve levare a Dio il canto nuovo della Vittoria di Maria in noi. Quanto il cristiano può elevare questo canto? Quando la Madre di Dio trionfa con la sua potente intercessione nel nostro cuore, spirito, anima, corpo. Con il peccato non solo la grazia, ma anche l’intercessione di Maria rendiamo vana.

Ogni cristiano invece deve mostrare al mondo quanto potente sia in lui l’intercessione della Madre, quanta potenza risiede in essa. Non vi è nulla che lei non possa ottenere dal Figlio suo. Ma se noi non crediamo in Lei e nella sua intercessione, la sviliamo dinanzi ad ogni uomo. La dichiariamo una nullità.

RIBADIRE PER NON DIMENTICARE

Riportiamo un pensiero già espresso nel testo perché nessuno si dimentichi che è Cristo la vita del mondo ed è in Cristo e per Cristo. Se dimentichiamo questa verità, il nostro essere discepolo è vano. Vana è anche la nostra fatica. Vano il nostro apostolato. Vano ogni lavoro. Lavoriamo per la perdizione eterna.

Urge che ogni cristiano sappia che vi sono due verità essenziali, altamente essenziali, che vanno prese in seria considerazione. Non si può pensare l’uomo senza Cristo, né Cristo senza l’uomo. In Cristo l’uomo dovrà essere giustificato, redento, salvato, santificato, reso partecipe della divina natura.

Il Padre dall’eternità ha pensato all’uomo che potrà essere uomo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si priva l’uomo di Cristo ed è la morte. Questa verità ci rivela quanto infernale sia quel pensiero odierno che tutte le religioni sono uguali, tutti i fondatori di religione sono uguali.

Ci rivela quanto satanica sia quell’affermazione che dichiara che ogni libro è uguale ad ogni altro libro. Cristo è per l’uomo è l’uomo è per Cristo. È verità.  Ogni uomo è per Cristo. Ogni religione deve giungere a Cristo. Ogni parola dell’uomo deve lasciare il posto alla Parola di Cristo. 

Dio questo ha deciso prima della creazione del mondo. L’uomo è solo per Cristo. Potrà essere vero uomo solo se è in Cristo e vive per Cristo. Non esistono altre verità per l’uomo. Ogni altro pensiero sull’uomo è mostruosa falsità e inganno. Neanche può esistere Dio senza Cristo. È verità eterna. 

Pensare ad un Dio senza Cristo è mostruosità ancora più grande. Tutto Dio ha pensato in Cristo. Tutto dona per mezzo di Cristo in Cristo. Anche Lui dona se stesso all’uomo, in Cristo per Cristo con Cristo. Verità eterna. Questa verità ci rivela quanto è immensa la stoltezza cristiana.

Siamo giunti ad una “scemenza infinitamente scema senza alcuna possibilità di ritornare nella sapienza”. Ognuno dovrebbe sconfessare se stesso. Quando ci si immerge “nella scemenza infinitamente scema”, solo la potente luce dello Spirito Santo può trarci fuori. Ma noi non vogliamo la sua luce.
Non solo la salvezza sulle terra, che è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, anzi in una ancora più grande, avviene in Cristo e per Cristo. Anche il compimento eterno dell’uomo si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È in Cristo che si è eredi del regno eterno del Signore.

Cristo Gesù è il solo erede del Paradiso. Si è in Lui, si è una cosa sola con Lui, un solo corpo con Lui, una sola vita con Lui, si è eredi del Paradiso. È in Cristo, per Cristo, con Cristo che noi siamo lode della gloria di Dio. Senza Cristo, il Padre mai ci potrà conoscere. Non siamo nel suo Figlio diletto.

È Cristo la verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Si toglie Cristo, si spegne il sole della verità divina, eterna, umana, del presente, del futuro. Tutto è Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è per Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è da Cristo. Si toglie Cristo e viene intronizzato il principe del mondo. 

Ogni discepolo di Gesù deve porrà ogni attenzione affinché mai questo avvenga per lui. Le tenebre per lui ritornerebbero a governare la terra. Questo non avverrà, mai avverrà se lui porrà la sua tenda nel cuore della Madre sua celeste. Il cuore della Madre nostro è il solo luogo nel quale Satana non ha alcun potere. 

Vergine Immacolata, aiutaci a trasformare in nostra vita quanto la Parola di Dio ci ha fatto udire in questi giorni di Novena consacrati alla contemplazione della tua bellezza. Angeli, Santi, chiedete alla vostra e nostra Regina che per un solo istante ci mostri la bellezza del suo volto. Ci innamoreremo di Lei per sempre.

Catanzaro 1 Novembre 2017

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI. 
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PRESENTAZIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA

Chiedersi il perché una cosa venga fatta, è regola di sapienza vigile, attenta, solerte, intelligente. La verità di un’azione è nel suo fine. Un fine cattivo rende cattiva ogni azione. Un fine buono esige e domanda che ogni azione dalla quale esso è prodotto, venga vissuta secondo modalità vere, giuste, sante.

Ci sono cose che non decidiamo noi, ma altri. In questo caso è più che necessario chiedersi: qual è il fine per cui questa cosa è stata posta in essere? Conosciuto il fine, anche le modalità vanno osservate e sovente anche queste vengono stabilite da quanti hanno deciso il fine da raggiungere.

Il fine nasce dal desiderio di colui che ha stabilito le cose da fare o da non fare. La Chiesa vuole che il Natale sia preceduto da un periodo di preparazione, chiamato Avvento. Il fine è di giungere a celebrare con nuove disposizioni del cuore e dell’anima la nascita di Gesù. Vie, modalità, fine sono una cosa sola. 

Stabilendo queste cose, la Chiesa ha un desiderio nel cuore. Come conoscere il desiderio della Chiesa? Per conoscerlo basta che analizziamo, anche in modo semplice e con brevità di discorso, le preghiere che essa innalza al Signore in questo periodo. In ogni preghiera vi è il cuore e la mente della Chiesa. 

Al posto del fine, possiamo mettere: “il desiderio” che la Chiesa vuole che i suoi figli raggiungano. Conoscendo il desiderio della Chiesa, spetta poi ad ogni discepolo di Gesù mettere ogni attenzione, ogni saggezza e intelligenza, perché esso possa essere conseguito. Tutto è dal suo buon conseguimento.

Noi non analizzeremo tutte le preghiere di questo Tempo Forte. Ci limiteremo alla preghiera di Colletta delle Quattro Domeniche di Avvento, alle quali aggiungeremo la Domenica dedicata alla Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe e la Solennità dell’Epifania del Signore. Sono più che sufficienti.

Uno sguardo nella Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, ci rivela che il desiderio è il “motore” del cuore e della mente. Un desiderio cattivo ha introdotto nel mondo la morte. Un desiderio buono ha portato sulla terra la vita. Se il nostro desiderio sarà quello della Chiesa, il Natale per noi sarà più che vero.

Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Zocar (Gen 23, 8). Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo" (Es 20, 17). Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere il tuo paese (Es 34, 24). 

Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo (Dt 5, 21). Ma, ogni volta che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo (Dt 12, 15). Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando di mangiare la carne, dirai: Vorrei mangiare la carne, potrai mangiare carne a tuo piacere (Dt 12, 20). E lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia (Dt 14, 26). 

Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto (Dt 18, 6). Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24, 15). Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre (1Sam 2, 35). Giònata disse: "Che cosa desideri che io faccia per te?" (1Sam 20, 4). Ora, atteso il tuo desiderio di scendere, o re, scendi e sapremo metterlo nelle mani del re" (1Sam 23, 20). Abner disse poi a Davide: "Sono pronto! Vado a radunare tutto Israele intorno al re mio signore. Essi faranno alleanza con te e regnerai su quanto tu desideri". Davide congedò poi Abner, che partì in pace (2Sam 3, 21). 

Il re rispose: "Venga dunque con me Chimam e io farò per lui quello che a te piacerà; farò per te quello che desidererai da me" (2Sam 19, 39). Davide espresse un desiderio e disse: "Se qualcuno mi desse da bere l'acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!" (2Sam 23, 15). Ioab rispose al re: "Il Signore tuo Dio moltiplichi il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re mio signore possano vederlo! Ma perché il re mio signore desidera questa cosa?" (2Sam 24, 3). Chiram mandò a dire a Salomone: "Ho ascoltato il tuo messaggio; farò quanto desideri riguardo al legname di cedro e al legname di abete (1Re 5, 22). I miei servi lo caleranno dal Libano al mare; io lo metterò in mare su zattere fino al punto che mi indicherai. Là lo scaricherò e tu lo prenderai. Quanto a provvedere al mantenimento della mia famiglia, tu soddisferai il mio desiderio" (1Re 5, 23). Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto essa desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con mano regale. Quindi essa tornò nel suo paese con i suoi servi (1Re 10, 13). 

In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore (1Re 10, 24). Dopo questo fatto, Geroboamo non si convertì dalla sua condotta perversa. Egli continuò a prendere qua e là dal popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderasse dava l'investitura e quegli diveniva sacerdote delle alture (1Re 13, 33). Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri" (1Re 19, 4). Davide ebbe un desiderio che espresse a parole: "Potessi bere l'acqua della cisterna che sta alla porta di Betlemme!" (1Cr 11, 17). Natan rispose a Davide: "Fa’ quanto desideri in cuor tuo, perché Dio è con te" (1Cr 17, 2). 

Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa. (2Cr 9, 23). Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo uomo". Io allora ero coppiere del re (Ne 1, 11). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). 

Vi andava la sera e la mattina seguente passava nella seconda casa delle donne, sotto la sorveglianza di Saasgàz, eunuco del re e guardiano delle concubine. Poi non tornava più dal re a meno che il re la desiderasse ed essa fosse richiamata per nome (Est 2, 14). Il re disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 5, 6). Ester rispose: "Ecco la mia richiesta e quel che desidero (Est 5, 7). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 7, 2). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). 

Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Il re, sentendo queste novità, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo i suoi desideri (1Mac 6, 8). Conceda a tutti voi volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri con cuore generoso e animo pronto (2Mac 1, 3). Vedendo infatti la massa di numeri e l'effettiva difficoltà per chi desidera di inoltrarsi nelle narrazioni storiche, a causa della vastità della materia (2Mac 2, 24). Desiderosi a nostra volta che anche questo popolo sia libero da turbamenti, decretiamo che il tempio sia loro restituito e si governino secondo le tradizioni dei loro antenati (2Mac 11, 25). 

Ma fosse un'iniziativa di tutta la cittadinanza. Essi accettarono, desiderosi di rinsaldare la pace, e lontani da ogni sospetto. Ma quando furono al largo, li fecero affondare in numero non inferiore a duecento (2Mac 12, 4). Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra (Sal 20, 3). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4). Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto (Sal 37, 10). Che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore (Sal 39, 9). Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio (Sal 77, 29). Poiché saziò il desiderio dell'assetato, e l'affamato ricolmò di beni (Sal 106, 9). 

L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 118, 174). Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l'ho desiderato (Sal 131, 14).

Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame (Sal 139, 9). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti adescare dai suoi sguardi (Pr 6, 25). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). Un'attesa troppo prolungata fa male al cuore, un desiderio soddisfatto è albero di vita (Pr 13, 12). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). 

L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave! (Qo 6, 2). 

Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità e un inseguire il vento (Qo 6, 9). Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9). Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb (Ct 6, 12). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Desiderate, pertanto, le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione (Sap 6, 11). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore (Sap 6, 17). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 6, 20). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche (Sap 8, 8). 

Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno (Sap 16, 25). Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti (Sir 1, 15). 

Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). Non privarti di un giorno felice; non ti sfugga alcuna parte di un buon desiderio (Sir 14, 14). Non desiderare una moltitudine di figli buoni a nulla, non gioire per figli empi (Sir 16, 1). Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri (Sir 18, 30). Sensualità e libidine non s'impadroniscano di me; a desideri vergognosi non mi abbandonare (Sir 23, 6). 

Ricorda tuo padre e tua madre, quando siedi tra i grandi, non dimenticarli mai davanti a costoro, e per abitudine non dire sciocchezze; potresti desiderare di non essere nato e maledire il giorno della tua nascita (Sir 23, 14). Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti (Sir 24, 18). Là divèrtiti e fa’ quello che desideri, ma non peccare con un discorso arrogante (Sir 32, 12). La bellezza di una donna allieta il volto; e sorpassa ogni desiderio dell'uomo (Sir 36, 22). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Dell'appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata (Sir 41, 23). A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per questo non la abbandonerò (Sir 51, 20). 

Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto desiderato diventa il mio terrore (Is 21, 4). Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata (Is 55, 11). Asina selvatica abituata al deserto: nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria; chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non devono stancarsi: la troveranno sempre nel suo mese (Ger 2, 24). Io non ho insistito presso di te nella sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te (Ger 17, 16). 

Ma poi, avete mutato di nuovo parere e profanando il mio nome avete ripreso ognuno gli schiavi e le schiave, che avevate rimandati liberi secondo il loro desiderio, e li avete costretti a essere ancora vostri schiavi e vostre schiave (Ger 34, 16). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare (Ger 42, 22). Nessuno scamperà né sfuggirà fra il resto di Giuda che è venuto a dimorare qui nel paese d'Egitto con la speranza di tornare nella terra di Giuda, dove essi desiderano ritornare ad abitare; essi non vi ritorneranno mai, eccettuati pochi fuggiaschi (Ger 44, 14). Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell'uomo (Lam 3, 33). Figlio dell'uomo, profetizza contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore (Ez 13, 2). Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro (Ez 13, 17). 

Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di vederla. Un giorno uno disse all'altro (Dn 13, 12). Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Mt 5, 28). Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle (Mt 5, 42). In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). E nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono! (Lc 5, 39). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete" (Lc 17, 22). 

E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione" (Lc 22, 15). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). 

Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria (At 19, 39). Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno (At 20, 33). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati (Rm 1, 11). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). 

Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). 

Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero (Rm 8, 7). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi (Rm 15, 23). 

Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono (1Cor 10, 6). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). 

E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla (2Cor 8, 10). Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini (2Cor 12, 20). Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne (Gal 5, 16). La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5, 17). Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 

Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. (Ef 2, 3). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6, 21). Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo (Fil 1, 12). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). 

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). 

Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo (1Ts 2, 17). Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito (1Ts 2, 18). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). 

E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo (1Tm 5, 11). Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo (1Tm 5, 14). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6, 10). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11). 

E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima (1Pt 2, 11). 

Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14). Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). 

Il cristiano sarà vero discepolo di Gesù quando i desideri e le aspirazioni del suo Maestro e Signore saranno i suoi desideri e le sue aspirazioni. Un solo cuore, una sola volontà, una sola vita, un solo corpo. Necessariamente vi dovrà esserci anche un solo desiderio: quello di Cristo in noi, sempre.

Sempre Gesù Signore e il cristiano saranno due cose, non una cosa sola, il cristiano procede con i suoi desideri, le sue vie, le sue modalità, le sue aspirazioni. Una santa celebrazione dell’Avvento di sicuro ci conformerà al cuore di Cristo Gesù e ci farà camminare con il suo cuore e la sua mente.

PRIMA COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Primo desiderio e prima verità. Non si può andare incontro al Cristo di Dio con il cuore vuoto, l’anima asciutta, lo spirito spento, il corpo nell’ozio e nell’accidia spirituale. Il cuore deve essere traboccante ai amore, l’anima piena di grazia, lo spirito alimentato di grande sapienza, il corpo libero da ogni vizio.

Quali sono le buone opere che la Chiesa oggi ci chiede perché nell’incontro con Gesù Lui ci possa chiamare accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Le sole opere che Lui gradisce sono il frutto dell’obbedienza ad ogni Parola del suo Vangelo, secondo l’attuale insegnamento dello Spirito Santo.

Quanto non è obbedienza alla Parola, secondo l’insegnamento di verità dello Spirito Santo, Gesù non lo riconosce come buona opera. Possiamo anche celebrare il Natale, non però come evento del nostro totale rinnovamento, ma come pura e semplice tradizione. Addirittura lo si trasforma in evento di peccato.

SECONDA COLLETTA

Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 

Secondo desiderio e seconda verità. La terra, il mondo, le cose della terra e del mondo sono fortissima tentazione. Esse possono ostacolare il cammino verso Cristo Signore. Spesso la ricerca di un dono o la preparazione materiale della festa toglie ogni spazio allo spirito. Neanche il tempo di una Confessione.

La Chiesa vuole che il cristiano si lasci governare dalla sapienza che viene dal cielo. Vuole che sia essa a guidarci alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. La sapienza, lo sappiamo, non abita in un corpo di peccato. Uno spirito che insegue vizi, mai potrà essere governato dalla sapienza.

Ecco il desiderio della Chiesa e la sua verità: che il cristiano decida di liberarsi da ogni vizio, ogni trasgressione, ogni disobbedienza alla Parola del Vangelo. Senza questa volontà e questo desiderio di essere senza vizi e senza peccati, il mondo ci conquisterà e Cristo Gesù ma potrà accoglierci nel suo regno eterno. 

TERZA COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Il cammino è lungo. Lo spirito si stanca. Il corpo cede. La mente è attratta sempre dalle cose della terra. Come si fa a perseverare sino alla fine con spirito sempre nuovo e con cuore sempre fresco? Chi è sempre fresco e nuovo è il nostro Dio. A Lui va chiesta la freschezza del cuore e la novità della mente. 

Terzo desiderio e terza verità della Chiesa. Sapendo che solo Dio è eternità piena di ogni vita, essa chiede al suo Signore che conceda questa grazia ai suoi figli: che giungano a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Ogni bene discende dal cielo. Ogni grazia va implorata.

Questo non vale solo per celebrare secondo verità il Santo Natale, ma per vivere con dignità da veri discepoli di Gesù. Un discepolo stanco nei pensieri, nei desideri, nel cuore, nella mente, nell’intelligenza, nei ragionamenti, avrà una vita spirituale morta. Mai potrà reggere il peso del cammino verso il Cielo. 

QUARTA COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Tutto è dalla grazia e per grazia di Dio. Maria è interamente frutto della grazia di Dio. Anche l’Incarnazione del Figlio del Padre, del Verbo della vita, è frutto della grazia di Dio. Tutto ciò che è esiste fuori di Dio è grazia di Dio. Ogni uomo ha bisogno della grazia di Dio, non solo per convertirsi, ma anche per salvarsi.

La Chiesa, nella sua preghiera, chiede a Dio per i suoi figli e per ogni altro che infonda nel nostro spirito la sua grazia. Qual è il fine di questa richiesta di grazia? Una seconda grazia: giungere per la passione e la croce di Cristo alla gloria della risurrezione. La grazia aiuta la grazia. La grazia si nutre di grazia.

È verità. Senza la grazia precedente non possiamo vivere la grazia susseguente. Diviene così necessario al cristiano che faccia crescere e fruttificare la grazia precedente, se vuole che fruttifichi la grazia susseguente. È grave errore pensare di vivere la grazia susseguente, omettendo di far vivere la grazia precedente. 

QUINTA COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla vita. Senza modello non c’è vita. Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, perché contemplando Lui, sempre sapesse come pensare, agire, operare. Questa verità è divinamente rivelata e manifesta nel Libro della Sapienza. Contemplare Dio è sapere cosa fare.

Cristo Gesù ha dato se stesso come modello per ogni suo discepolo. Se il discepolo vuole sapere come pensare, agire, operare, è necessaria la contemplazione, nello Spirito Santo, ininterrotta di Cristo Signore. Cristo Crocifisso è il solo modello cui sempre ispirarsi per essere veri discepoli.

Anche alle famiglie Dio ha dato il modello da imitare. È la famiglia fi Nazaret. Questa famiglia nasce dalla fede, consuma i suoi giorni nella carità, cammina nella speranza verso il compimento di ogni promessa del Signore. Ogni famiglia deve sapere che senza fede non c’è carità, senza carità non c’è speranza.

SESTA COLLETTA

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria. 

La grazia del Signore si manifesta molte volte, in diversi modi. Di ogni elemento della creazione Dio si può servire per chiamare alla fede le sue creature. Per i magi si è servito di una stella. Ignoriamo la natura di essa. Dal racconto evangelico non possiamo pensare ad un evento di natura. Vi è ben altro.

Oggi segno che deve attrarre ogni uomo a Cristo Gesù è il cristiano. È lui la luce che deve risplendere, illuminare, attrarre. Se il cristiano si spegne come vera luce di Cristo, in Cristo, chi è in oriente rimane in oriente e chi è ad occidente se ne sta ad occidente. Senza la luce del cristiano, non c’è movimento verso Cristo.

Ma anche il cristiano necessità ogni giorno di una luce sempre più grande. Gli serve per riaccendere, alimentare, rinnovare, ingrandire la sua luce. Il cristiano attinge dalla luce di Cristo Gesù. Il mondo attinge dalla luce del cristiano. Questa grazia sempre dobbiamo chiedere al Signore. Siamo per grazia, dalla grazia.

SULLA GRAZIA

Ogni uomo, per vivere, deve respirare la grazia come ossigeno, deve berla come acqua per dissetarsi, deve mangiarla come pane per sfamarsi. Deve rimanere immerso in essa come i pesci negli oceani.

Se esce dalla grazia, si inaridisce, secca, muore. Non vi è possibilità alcuna di poter né vivere, né crescere, né fruttificare. Senza chiedere ogni giorno una potente grazia al Signore, nessuno potrà realizzare il desiderio della Chiesa. 

Quando parliamo di Grazia per prima cosa intendiamo Dio che si dona a noi, in Cristo, per lo Spirito Santo, come nostra vera vita. Si dona a noi perché noi viviamo la sua vita e perché Lui viva in noi tutta la sua vita. Il cristiano è vita di Cristo, che è vita del Padre nello Spirito Santo.

Poi intendiamo per “grazia” ogni suo dono e tutto in noi è dono di Dio e per dono del Signore. Lo stesso respiro è un dono di Dio. Nulla ha l’uomo che l’abbia ricevuto dal suo Signore, sia nell’ordine della creazione che della redenzione e santificazione.

È grazia anche ogni realtà divina, trascendente, soprannaturale che Dio, che si dona a noi in Cristo Gesù, opera nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il cambiamento sostanziale della nostra natura è grazia. L’intelligenza resa capace di vedere è grazia. Il cuore reso abile ad amare è grazia. Ogni altra facoltà che è messa dallo Spirito nella sua verità è grazia. È grazia ogni frutto dello Spirito Santo operato nella nostra vita.

Grazia si oppone a merito. Tutto in noi è per grazia. Anche i frutti della grazia sono per grazia di Dio. Nessun bene soprannaturale, divino, vero può fare l’uomo senza la grazia di Dio. Dio però ci attribuisce come merito di giustizia l’impegno, che è possibile vivere solo per grazia, per produrre frutti abbondanti in ordine ad ogni dono da Lui a noi fatto.

Grazia è infine il bene, frutto del suo amore in noi, che ci rende graditi a Lui. Dio gioisce quando vede che la sua grazia produce frutti di vita in noi. “Trovare grazia” questo significa: Dio o l’uomo guarda la nostra vita e vede un bene e per questo bene il cuore è disposto a concedere altre grazie necessarie per la nostra vita. Ognuno è obbligato a far fruttificare la grazia ricevuta in modo da essere sempre graditi a Dio e agli uomini sì da attirare su di noi ogni grazia.

D’altronde tutte le Beatitudini sono fondate sul frutto della grazia da noi prodotto che attira su di noi ogni grazia del Signore. Se noi non produciamo, il flusso della grazia si interrompe. Il Signore non vuole che la sua grazia cada invano, oppure che sia disprezzata. Per ogni grazia data Lui domani domanderà conto. Il giudizio eterno sarà fatto sulla grazia della fede, sulla grazia dei talenti o carismi, sulla grazia di ogni bene materiale. Anche i beni materiali sono vera grazia del Signore e sull’uso di essi saremo giudicati.

GRAZIA NELLA SCRITTURA

Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo" (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 

Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte" (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). 

Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto!" (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). 

Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). 

Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli" (Gdc 6, 17). 

Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Da’, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). 

Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). e disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). 

Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). 

Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18).  Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). 

Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo "perché egli è buono e la sua grazia dura sempre" (1Mac 4, 24). Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). 

Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). 

Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). 

Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). 

perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). 

Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). 

Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). 

Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). 

Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). … e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). 

Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). 

Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 

Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). 

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). 

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). 

Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). 

Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). 

Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9).  

Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). 

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). … grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). 

Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 

La terra data all’uomo è grazia di Dio. Va usata sempre secondo la volontà di Dio. Tutto ciò che è di Dio va usato secondo la volontà di Dio, rispettando il fine della sua creazione. Tutto l’uomo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo sono grazia di Dio. Tutto l’uomo, anima, spirito, corpo, vanno usati secondo la volontà di Dio. Non può l’uomo usare della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, a suo piacimento. Domani dovrà rendere conto a Dio.

La Parola è dono di Dio. Non può sciuparla, privarla della sua verità di salvezza, trattarla come le altre parole. Di ogni Parola che Dio ha rivolto all’uomo, si è responsabili per l’eternità. L’uomo e la donna sono l’una per l’altro un dono di Dio. Sempre come dono di Dio si devono rispettare, amare. “Usare” l’uomo o la donna contrariamente alla volontà di Dio ci rende responsabili per l’eternità. La grazia sempre deve essere vissuta secondo le regole della grazia.

Cristo Gesù è grazia di Dio data all’uomo. È grazia di salvezza, redenzione, vita, verità, luce, resurrezione, giustizia perfetta. Se il cristiano o la Chiesa sciupa questa grazia dovrà rispondere al Padre celeste. L’inferno eterno si apre per tutti coloro che hanno disprezzato questa grazia, anche perché fuori di essa non c’è salvezza, non c’è santificazione, non c’è redenzione, non c’è alcuna giustizia, perché l’uomo rimane nelle tenebre del peccato.

Grazia è lo Spirito Santo, i sacramenti, i ministeri, i carismi. Tutto è dono soprannaturale che discende a noi dal cielo. Per ogni sacramento ricevuto si è responsabili per l’eternità. Sciupare il dono di Dio, la sua grazia, usarla secondo il nostro cuore e non il suo, ci rende responsabili per l’eternità. Anche di un solo grammo di grazia sciupata si dovrà rendere conto a Dio. Il tempo è grazia, la salute è grazia, la malattia è grazia, la solitudine è grazia. Tutto è grazia. 

Anche la croce è grazia. È grazia perché essa è la via della salvezza eterna. Anche il Paradiso è grazia di Dio. È grazia come dono. È merito come conquista. È giustizia come lavoro. Se manca il lavoro, la giustizia, il merito nessuno sarà accolto nelle dimore eterne. Il nostro albero cristiano non ha prodotto questo frutto di vita eterna. Siamo responsabili della mancata fruttificazione. Ci danneremo per l’eternità. Tutto è grazia e di ogni grazia è si è responsabili. 

La Vergine Maria, nel cui seno la Grazia Eterna del Padre, Grazia divina e increata, si è fatta grazia umana creata, ci ottenga di non sciupare neanche un atomo della grazia di Dio a noi concessa. Soprattutto ci convinca che senza la crescita nella grazia precedente sarà impossibile vivere la grazia susseguente.

Angeli e Santi ci tengano immersi nella grazia di Dio, perché in Cristo, con Cristo, per Cristo, possiamo fruttificare ogni opera buona e giungere al Santo Natale con tutta la grazia precedente portata al sommo della sua fruttificazione. 

Catanzaro 3 Novembre 2017
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ANTIFONA

A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 25,1-3)

L’uomo vive attingendo, nella fede e per essa, ogni vita nel suo Dio. Con la fede, per la fede l’uomo confida nel suo Dio e a Lui si affida. Sa che di Dio si può sempre fidare, perché Lui vuole solo il suo più grande bene. Alla croce di oggi Dio farà sempre subentrare la risurrezione di domani. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Cristo Gesù sta per venire. Lo si deve accogliere in pienezza di verità. Qual è la verità del cristiano? È la trasformazione della Parola di Gesù in sua carne, sua vita. Per questo occorre la nostra volontà. La volontà deve essere alimentata dalla grazia. La grazia si chiede senza alcuna interruzione. Attimo per attimo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7)

Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 

Il profeta Isaia rivela a Dio qual è la sua verità. Lui è nostro Padre. Lui si chiama nostro redentore. Se questa è la verità di Dio, la sua natura – la verità o è natura dell’uomo o non è verità – necessariamente dovrà sempre essere padre e sempre redentore. Dio è immutabile nella sua natura. 

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? 

Se Dio è padre e redentore, perché lui lascia che il suo popolo cammini lontano dalle sue vie? Perché lascia che il cuore di tutti si indurisca così da non temere più Lui, che è il padre e il redentore? Evidentemente vi è qualcosa che non va. Le cose non vanno in Dio o non vanno nel suo popolo?

Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 

Ora il profeta annunzia una sublime verità. L’uomo può anche camminare per le sue vie. Può anche indurire il cuore. Chi mai deve abbandonare l’uomo è il padre e il redentore. È Lui che sempre deve andare in cerca dell’uomo per riportarlo al suo amore, alla sua verità, alla sua giustizia. Dio deve essere padre e redentore. 

Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. 

Ora il profeta dona la verità dell’uomo. Questi deve essere pieno di fede e confidare nel Signore. La fede e la fiducia attira su di Lui il Signore come il parafulmine attira i fulmini del cielo. Non è certo in Dio che le cose non vanno. È l’uomo che non va. È Lui che ha abbandonato la fede nel suo Signore e Padre. 

Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. 

Ecco la confessione del profeta. È il popolo che ha peccato. È anche il popolo che si è ribellato al suo Dio. Quali sono i frutti di questa ribellione? Tutti sono divenuti come un panno il impuro, una cosa immonda. Tutti sono avvizziti come foglie. Le iniquità sono come vento che allontano noi dal Signore e da noi stessi.

Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Quando le iniquità allontano dal Signore, il volto di Dio scompare dalla nostra vista e non lo si invoca più. Ma può il vento dell’iniquità annientarci? Ecco la preghiera del profeta: Tu, Signore, sei nostro padre e noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, Tutti noi siamo opera delle tue mani.

In questa brano di Isaia c’è tutto il mistero del Natale. Il Signore, il Padre, il Vasaio, il Formatore dell’uomo, manda sulla terra il suo Figlio Eterno perché prenda questo panno immondo e lo rigeneri, gli dia nuova forma, nuova vita, nuova natura, nuova verità. È il mistero vero del Natale. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 79). 

Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Il volto di Dio è Cristo Gesù. È il Volto che si è fatto carne, assumendo le sembianze dell’uomo. Il Volto di Dio è il Cristo Crocifisso. Questo volto il Padre dovrà sempre far splendere nel cuore di ogni uomo. Dalla contemplazione di questo volto viene la salvezza dell’uomo. La verità dell’uomo è in questo volto. 

Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. 

Il profeta lo ha rivelato. Le trasgressioni dell’uomo lo rendono un panno immondo, una cosa impura. Lo trasformano in falsità nella sua stessa natura. Al Dio grande, onnipotente si chiede di ascoltare la nostra preghiera. A Lui si chiede di risvegliare la sua potenza e di salvare la sua umanità. 

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

L’umanità è stata piantata da Dio sulla terra. Non può Lui lasciare che essa perisca. Lui deve ritornare. Deve prendersi cura della sua vigna. Come il Signore farà questo? Proteggendo il Suo Messia e rendendolo forte perché possa compiere la sua missione si salvezza e di redenzione. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 

Donando ogni forza al suo Messia, questi potrà svolgere con frutto la sua missione. Creerà di nuovo la nostra natura, da falsità di peccato ci trasformerà in verità di grazia, da tenebre ci farà luce e mai più ci allontaneremo dal Signore nostro Dio. Ma tutto questo può avvenire per la creazione della nostra nuova natura. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,3-9)

Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 

Ogni grazia e ogni dono discende dal Padre dei cieli, ma è dato per Cristo. Si vive in Cristo e per Cristo. Per ogni grazia che si riceve Dio va sempre benedetto, lodato, ringraziato. Come si ringrazia degnamente il Signore? Mettendo ogni sua grazia a servizio di Cristo Gesù, per formare Lui in ogni cuore. 

La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 

I Corinzi credono in Cristo Gesù. Non solo vivono per Lui. Attendono che Lui venga nella gloria. La fede in Cristo, quando essa è vissuta in Cristo, diviene attesa di Cristo. Si attende che Cristo venga per portarci con sé nella sua gloria eterna. Se manca questa attesa, la nostra fede è ancora debole e inferma. 

Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 

Ma anche la perseveranza nella fede è grazia di Dio. Per grazia siamo in Cristo. Per grazia attendiamo Cristo. Per grazia perseveriamo nel cammino verso di Lui. Per grazia siamo irreprensibili. Tutto è per grazia e dalla grazia. La grazia non va chiesta solo per noi, ma per tutto il corpo della Chiesa e per l’intera umanità. 

Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Il cristiano può camminare nella storia, andando incontro a Cristo Signore, con una sola verità nel cuore: Dio è degno di fede. In Lui si può credere. In Lui si può confidare. A Lui ci si può affidare. Quanto ha detto, quanto dice lo porta sempre a compimento. Mai è venuto meno in una sola sua Parola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

La misericordia del Signore è la fedeltà ad ogni sua Parola. Lui ha promesso che avrebbe posto inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e quella della donna. Ora è il momento che questa promessa venga realizzata. Il mistero del Natale è la realizzazione di questa parola di salvezza e di redenzione. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 

Perché si deve attende il momento della nostra morte vigilando? Perché appena entrati nell’eternità vi sarà per noi il giudizio che sarà di beatitudine, ma anche di morte eterna. Se il Signore, venendo, non ci troverà nella sua Parola, nella sua volontà, non entreremo con Lui nella sua gloria. Saremo esclusi per sempre. 

Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!".

Come si veglia? Ponendo ogni attenzione perché cresciamo di grazia in grazia, di verità in verità, di giustizia in giustizia, di obbedienza in obbedienza. Ma se non crediamo nella dannazione o perdizione eterna, mai veglieremo. Senza vera fede, si allargano le porte che conducono all’inferno. È verità universale. 

Oggi il cristiano ha cancellato la verità della sua perdizione dalla sua fede. Con quali risultati? Che tutti alla fine saranno accolti nel regno eterno di Dio. Cosa produce la cancellazione di questa verità? La perdita o l’annullamento di ogni altra verità. Muore la Chiesa, la sua grazia, i suoi sacramenti. Nulla più serve. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 

Noi diamo al Signore un poco di pane e un poco di vino. Niente in confronto a ciò che Lui ci dona. Lui accoglie questi doni e li trasforma in corpo e sangue del Figlio suo. Ma basta questo dono per essere salvati per l’eternità? Basta se l’uomo lo trasforma in pegno, impegno, volontà, forza, grazia in vista dell’eternità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 85,13)

Dio e l’uomo, insieme, in comunione, producono il frutto della vera salvezza. Dio e Maria: nasce il Redentore del mondo. Gesù e gli Apostoli: viene dato lo Spirito Santo. La grazia e il cristiano: vengono prodotti frutti di vita eterna. L’uomo mai potrà sottrarre la sua collaborazione nella fede, speranza e carità. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Tutti i sacramenti sono dati perché l’uomo possa raggiungere il regno eterno di Dio. Perché il sacramento produca ciò che significa ha bisogno della collaborazione attiva e responsabile dell’uomo. La Chiesa chiede la grazia di una buona fruttificazione. Il cristiano deve fare sua la preghiera della Chiesa. 

II DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 10 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (cfr. Is 30,19.30).

La salvezza è grazia del Signore. È lui che verrà a salvare i popoli. È Lui che farà sentire la sua voce potente per la gioia del cuore. Il Signore salva, chiamando, offrendo, donando. L’uomo entra nella salvezza ascoltando, ricevendo.

COLLETTA

Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 

Dobbiamo sempre distinguere salvezza offerta, salvezza accolta, salvezza portata a compimento, salvezza eterna. Il Signore ci dona la sua salvezza perché essa si trasformi, diventi salvezza eterna. Ogni uomo deve lasciarsi illuminare dalla saggezza di Dio perché trasformi la salvezza ricevuta in salvezza eterna. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 40,1-5.9-11). 

"Consolate, consolate il mio popolo - dice il vostro Dio -. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati". 

Il popolo del Signore è nella dura e pesante schiavitù di Babilonia. La liberazione è per sola grazia del suo Dio e Signore. Dio ha deciso che la colpa dell’uomo possa ritenersi scontata. Il popolo può ritornare in Gerusalemme. Il profeta è voce di Dio che annunzia un futuro nuovo nella libertà e non più nella schiavitù.  

Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. 

Ma basta la volontà di Dio perché la salvezza si compia? È sufficiente la liberazione decisa perché la liberazione sia anche un frutto goduto? Perché da Babilonia si giunga a Gerusalemme occorre una via bene appianata. Questa via è una Persona: Cristo Gesù, purissimo dono di Dio agli uomini. 

Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato". 

La gloria del Signore è l’uomo nuovo in Cristo Gesù. È l’uomo liberato da ogni schiavitù di vizio e di peccato. È l’uomo rivestito, per lo Spirito Santo, nella sua nuova natura di verità. L’uomo vedrà questa gloria del Signore e sa che è possibile che anche la sua natura diventi nuova. Visione necessaria sempre!

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 

Il Signore che viene con potenza in Babilonia, ha deciso di venire in umiltà, nella carne, rivestito di grande piccolezza. Viene in un bambino. Sono queste le vie straordinarie di Dio. Dal Faraone è andato con tutta la sua onnipotenza. In Babilonia è andato nello Spirito invisibile. Ora viene nella fragilità della carne.

Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri".

Non basta l’opera del Pastore perché sia gli agnellini vengano portati sul petto e le pecore madri vengano condotte con dolcezza. Occorre che gli uni e le altre si lascino condurre del Signore. Dio si dona in Cristo. Cristo va accolto dall’uomo. Come Cristo dovrà essere accolto? Con la fede in ogni sua Parola. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 84). 

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

La misericordia di Dio è Cristo Crocifisso. La salvezza di Dio è in Cristo Crocifisso. Si accoglie Cristo, si diviene una cosa sola con Lui, si è partecipi della misericordia e della salvezza del nostro Dio. Si rifiuta Cristo Crocifisso, si rifiuta la misericordia e la salvezza del nostro Dio. Tutto è in Cristo e per Lui. 

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli. Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. 

Il Signore verrà e offrirà ad ogni uomo la sua salvezza, la sua redenzione. Ma chi accoglierà questo grande Dono di Dio? Solo quanti lo temono. Chi teme il Signore? Solo chi crede che ogni Parola di Dio è provata con il fuoco ed è quindi Parola di purissima verità. Senza la fede nella Parola, Cristo non è accolto. 

Amore e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. 

L’amore mai potrà esistere senza la verità. Mai la pace potrà regnare senza la giustizia. Mai il Cielo potrà produrre senza la terra. Insieme amore e verità, giustizia e pace, Cielo e terra, Dio e l’uomo. Dio dona l’uomo accoglie. Dio parla l’uomo crede. Cristo è dato. Solo se l’uomo lo accoglie, vi sarà per lui salvezza. 

Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino. 

Oggi regna nei cuore dei cristiani una eresia o falsità che è distruttrice di tutta la verità rivelata. Il cristiano si è svuotato di ogni responsabilità in ogni campo. Sta precipitando nel grande peccato della fatalità o della predestinazione svuotata anch’essa di ogni verità. Dio e l’uomo, Cielo e terra, insieme, in comunione. 

SECONDA LETTURA – Dalla seconda lettera di san Pietro apostolo (2Pt 3,8-14). 

Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. 

Quando il Signore dice una parola, sempre la compie. Le modalità e i tempi non sono però soggetti alla scienza, sapienza, conoscenza, volontà dell’uomo. Nella sua Sapienza Eterna il Signore sa qual è la via migliore e quale il tempo buono perché possa dare compimento a quanto promesso.  

Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 

Ora San Pietro, nello Spirito Santo, dona una ragione che muove il Signore a ritardare il compimento la sua promessa. Lui non vuole che alcuno si perda. E per questo concede a tutti il tempo necessario perché ci si possa convertire. La salvezza eterna e universale governa ogni agire del Signore nella storia. 

Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. 

Anche se il Signore ritarda la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, questo non significa che viene ritardata la nostra morte. Questa può venire in ogni istante. Nessuno conosce la sua ora. Sapendo questo, ognuno deve impegnare ogni grazia soprannaturale per formarsi una vita santa, lontano da ogni peccato. 

Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.

Ecco l’esortazione di Pietro. Sapendo che queste cose e cioè che di certo il Signore verrà, ognuno deve porre ogni impegno perché quando il Signore verrà, lo trovi nella pace, senza colpa, senza macchia. Con una vita impura non si entra nei cieli santi. Il cielo è luce e chi vuole entrare in esso dovrà rivestirsi di luce. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza! (Lc 3,4.6) Alleluia.

Come si prepara la via del Signore? Come si raddrizzano i suoi sentieri? Le modalità sono state tutte stabilite da Dio. Mai dovrà essere l’uomo è stabilirle o a definirle. La via è una sola: la Parola in ogni sua forma: sia come Comandamento, sia come invito, sia come profezia. La Parola è tutto. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,1-8) 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: "Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri". 

Ogni uomo è chiamato per andare incontro a Gesù, Cristo, Messia, Figlio di Dio. Cristo va annunziato, predicato, fatto conoscere al mondo. Il giorno della sua venuta nella carne, è stato Giovanni il Battista che ha preparato i cuore perché fosse accolto. Ora è la Chiesa in ogni suo figlio secondo il proprio ministero. 

Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. 

Il battesimo di Giovanni era di penitenza. Si accorreva a lui, si confessavano i propri peccati. Ci si lavava nel Giordano, come segno esteriore della purificazione interiore. Un cuore purificato, lavato dal peccato è pronto per accogliere l’annunzio di Cristo e della sua salvezza. 

E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 

Giovanni è riconosciuto come vero profeta del Signore. Egli è in tutto presentato nelle vesti di Elia: vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi. È uomo di deserto. Si nutre come persona che vive nel deserto. Anche ogni discepolo di Gesù deve essere riconosciuto come suo vero discepolo. 

E proclamava: "Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo".

Ecco la testimonianza di Giovanni su Gesù: Differenza eterna e divina tra la sua natura e quella del Messia. Il Messia è Dio. Lui è uomo. Differenza infinita nelle due missioni. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Lui battezza solo con acqua. Onestà vuole che ogni uomo faccia la differenza tra lui e Cristo. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia. 

L’uomo è piccolo, misero senza meriti dinanzi a Dio. La Chiesa chiede al Signore che l’aiuto della sua misericordia supplisca alla nostra miseria e pochezza. Ma il supplire non è sostituzione, ma aggiunta. L’uomo deve mettere tutto ciò che è nelle sue possibilità naturali e soprannaturali. Il resto lo farà il Signore. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, sorgi e sta’ in alto: e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. (Bar 5,5; 4,36)

In Gerusalemme è la Chiesa che è invitata a sorgere e a stare in alto. Nella Chiesa è ogni suo figlio che è invitato a sorgere e a stare in alto. Essi devono contemplare la gioia che viene ad essi dal loro Dio. Qual è questa gioia? È la gioia del dono del Salvatore, Redentore, Datore di ogni grazia e verità. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

La salvezza dell’uomo è quella eterna. Tutto ciò che il Signore dona nel tempo è grazia che deve condurci alla salvezza eterna. L’Eucaristia ci immerge nella grazia e nella verità di Cristo. Occorre una ulteriore grazia: tutta la sapienza dello Spirito Santo per poter trasformare i beni di questo mondo in via verso il Cielo. 

III DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 17 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5) 

Il Signore non è vicino perché ormai sta per venire nell’umiltà della nostra carne. È vicino perché è nel cuore di quanti lo temono e osservano la sua Parola. Quando il Signore è nel cuore, sempre ci si deve rallegrare. Il nostro Dio è il Dio della gioia, non della tristezza. Lui è il Dio Creatore della vera speranza.

COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Si può celebrare il Natale del Signore con mente vecchia, cuore stanco, pensieri logori, anima spenta, volontà accidiosa, desiderio orientato al vizio. Spesso la nostra vita scorre su questi binari. Al Signore la Chiesa chiede per i suoi figli una rinnovata esultanza. L’esultanza è la gioia per la verità ritrovata in noi. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2.10-11). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 

Perché il Messia è mandato sulla nostra terra e come è mandato? Egli è mandato pieno, colmo, traboccante di Spirito Santo. Viene per dare lo Spirito senza misura. È lo Spirito che deve creare l’uomo nuovo. Creandolo nuovo, lo libera da tutte le miserie che sono il frutto del peccato nelle sue membra.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 

Questa esultanza di Cristo Gesù che viene per riversare lo Spirito Santo senza misura su ogni cuore – è lo Spirito di Dio la veste e il mantello della sua giustizia ed è sempre lo Spirito Santo il suo diadema di verità e bellezza – deve essere l’esultanza di ogni suo discepolo. È lo Spirito l’esultanza del cristiano. 

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Come il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti? Riversando nei cuori per mezzo del cuore del suo Messia lo Spirito Santo, il Creatore dell’uomo nuovo. Come Cristo Gesù versa lo Spirito Santo dal suo cuore, così anche ogni suo discepolo deve versare lo Spirito Santo nel mondo.

SALMO RESPONSORIALE (Lc 1,46-50.53-54)

La mia anima esulta nel mio Dio. 

L’esultanza della Vergine Maria è l’esultanza di un cuore tutto pieno di Spirito Santo. Chi non è pieno di Spirito Santo, mai potrà esultare. Non vede né la propria verità, né la verità del suo Dio, dal quale è ogni verità. Maria nello Spirito vede l’opera di Dio in lei e per questo esulta e gioisce. 

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Ecco la vera opera dello Spirito Santo versato dal cuore di Cristo, dal cuore del corpo di Cristo, dal cuore di ogni singolo discepolo in altri cuori: la perfetta visione di ciò che si è dinanzi a Dio e al mondo, al presente e al futuro. Maria si vede opera di Dio. Si vede anche esaltata da Dio al di sopra di ogni creatura.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 

Perché si ha una visione totalmente falsa di Dio, della Chiesa, della grazia, del Vangelo, di ogni altra realtà che viene da Lui, sia nell’ordine soprannaturale che naturale? Perché si è vuoti di Spirito Santo e la carne produce pensieri di carne, che sono falsità e stoltezza. La carne solo lo Spirito la può contrastare. 

Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 

La Madre di Dio nello Spirito Santo possiede occhi divini e tutto vede con questi occhi che sono gli stessi di Dio. Noi, privi di Spirito Santo, a causa del peccato che governa la nostra vita, abbiamo occhi di carne e secondo la carne vediamo, pensiamo, giudichiamo, valutiamo ogni cosa, compreso lo steso nostro Dio. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 5,16-24)

Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. 

Paolo tratteggia in poche linee una perfetta figura del discepolo di Gesù: Uomo lieto. Uomo che prega. Uomo che rende grazie. Uomo che non spegne lo Spirito. Uomo che non disprezza le profezie. Uomo che cammina preso per mano e condotto dallo Spirito Santo. Tutto è dalla volontà del cristiano.

Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Ecco ancora chi è il cristiano: Uomo dal perfetto discernimento. Uomo che tiene solo ciò che è buono. Uomo che si astiene da ogni specie di male. Uomo che conserva anima, spirito e corpo irreprensibili per il giorno della venuta del Signore. Uomo che crede in ogni Parola del suo Dio. Dio è degno di ogni fede. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Gesù, nel Vangelo secondo Luca, applica a sé la profezia di Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio”. Qual è il lieto annunzio? Che è finita la loro miseria e povertà spirituale. Lui è venuto per riversare su ogni uomo senza alcuna misura tutta la potenza dello Spirito. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28) 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Giovanni non era la luce, non era cioè il Messia del Signore. Lui è invece il testimone del Messia di Dio. Lui è mandato a preparare i cuori, perché per mezzo del suo annunzio profetico, ogni uomo si aprisse all’accoglienza del loro Salvatore e Redentore. I Giudei pensano invece che sia Lui il Messia di Dio. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 

Giovanni non permette che si cada in questa confusione, che sarebbe gravissimo errore che priverebbe l’uomo della vera salvezza. Dichiara pubblicamente che lui non è né il Cristo, né Elia, né il profeta. Questa onestà obbliga ogni uomo dinanzi a Cristo. Chi non è Messia deve dirlo apertamente. 

Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 

Chi è allora Giovanni. Cosa dice di se stesso. Tu non sei, gli dicono i sacerdoti e i leviti, tuttavia sei qualcuno. La gente viene da te. Come ti presenti? Come ti annunzi? Ognuno è obbligato a sapere chi è, non perché si è fatto, ma perché Dio lo ha fatto. Oggi siamo governati dalla confusione della non conoscenza. 

Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 

Giovanni dice di sé che lui è soltanto voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore. Perché la via va resa diritta? Perché il Signore sta per venire. La predicazione di Giovanni rivela che il Signore è già alle porte e va accolto secondo verità e giustizia. Va accolto nella conversione del cuore. 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 

La risposta per i sacerdoti e i leviti ancora non è sufficiente. Vogliono sapere perché lui battezzi nell’acqua, pur non essendo nessuno tra quelli che il popolo attende sul fondamento delle antiche profezie. Anche in questo caso la risposta di Giovanni è immediata, annunziata con somma chiarezza.

Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

È vero. Lui battezza. Ma il suo è solo un battesimo di acqua. Chi essi cercano è già in mezzo a loro. Essi però non lo conoscono. Lui, il Messia, viene subito dopo. Dinanzi a Colui che viene Giovanni si sente così piccolo da non essere degno di sciogliere il laccio del sandalo. Umiltà per differenza di natura.

Oggi nel mondo si sta creando ad arte e spesso anche servendosi di una scienza gravemente ammalata di falsità, la confusione su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sulla grazia, su ogni altra realtà soprannaturale. La confusione è generatrice solo di idolatria e di immoralità.

Ogni cristiano, dovendo preparare la via a Cristo Signore, il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, perché il solo che dona lo Spirito Santo senza misura, è obbligato a fare ogni differenza. Potrà farla se è nello Spirito del Signore. Se è privo di Lui, perché è nel peccato, sarà uomo dalla grande confusione.  

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. 

Siamo stati salvati in Cristo Gesù. Questa salvezza dovrà essere resa sempre efficace in noi e lo sarà se produrrà il frutto della vita eterna dopo la nostra morte. Come rendere efficace la salvezza già ricevuta? Attraverso il sacramento dell’Eucaristia. Come l’Eucaristia anche la sua efficacia è dono del Padre. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci (Is 35,4).

Lo sfiduciato di cuore è colui che ha perso il Signore a causa del suo peccato. A quest’uomo si deve gridare che la salvezza per lui è sempre possibile. Dio viene per la sua salvezza. È Dio che vuole che l’uomo si salvi. È sempre il Signore che precede l’uomo nei suoi desideri. Anche il cristiano è chiamato a precedere. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 

Dal peccato mortale sappiamo che è il sacramento della penitenza che dovrà liberaci. Da quale peccato dovrà invece mondarci il sacramento dell’Eucaristia? Essa ci dovrà liberare dal peccato dell’accidia spirituale, dai vizi che sono nel nostro corpo, dai pensieri verso il male che soffocano la nostra mente.

IV DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 24 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 

Il dono di Dio sempre discende dal cielo. Perché esso fruttifichi ha bisogno della terra. Il Verbo discende per farsi carne. Necessita di un seno verginale che lo accolga. Dio “mette” il Figlio. La Vergine Maria “mette” il suo seno, lo Spirito Santo “mette” la sua onnipotenza e nasce sulla terra il Dio Incarnato. 

Questa è Legge Eterna. Dio mette se stesso, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la grazia, il Vangelo, se non vi è il “seno del cuore” dell’uomo che accoglie Dio, nessun frutto di vita eterna sarà prodotto sulla nostra terra. Il “seno” dell’uomo, il suo cuore, è necessario perché il Cielo diventi “carne” in noi, per noi.

COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Dio non solo deve infondere in noi la sua grazia, per la passione e la croce del Figlio suo, deve anche guidarci alla gloria della risurrezione. Dio tutto può fare scendere dal cielo. Se però l’uomo non mette il suo cuore, consegnandolo tutto a Dio come ha fatto la Vergine Maria, nulla si compie. Il cuore va dato. 

PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".

Davide ha un nobile pensiero. Lui abita in una casa di cedro, mentre l’arca del Signore è in una umile tende. Manifesta al profeta Natan il desiderio di costruire al suo Signore una casa degna di Lui. Il profeta ascolta e poi conferma che il pensiero di Davide è buono. Può procedere alla sua realizzazione.

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.

Nella notte il Signore rivolge al suo profeta una parola per Davide. Chi è Davide? È persona interamente fatta dal suo Signore. Se lui oggi è qualcuno sulla terra è per opera del suo Dio. Il Signore continuerà a fare Lui Davide. Sarà Lui che farà al re una casa. Davide dovrà essere sempre opera dalla mani del suo Duo.

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.

Ecco la casa che il Signore costruisce a Davide. Il suo regno sarà dato in modo stabile ad un suo discendente. Anche la relazione sarà nuova. Dio sarà per lui padre ed il re sarà per il Signore figlio. Regno eterno, per sempre, in una relazione da Padre a figlio e da figlio a Padre. Sono parole cariche di mistero.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"".

La promessa fatta da Dio a Davide sarà per circa mille anni sempre aggiornata e approfondita dalle successive profezie. Esse sono numerosissime. Messe insieme ci fanno intravede un mistero altissimo. Solo il loro compimento in Cisto svela in modo pieno le verità in esse contenute. Cristo è la luce delle profezie.

Senza Cristo Gesù, tutte le profezie sono ermeticamente chiuse e nessun mistero sarà mai svelato da esse. Senza Cristo e il suo mistero divino ed umano, mai potranno svelare il loro contenuto. Anche perché spesso sono lette separate le une dalle altre. Mentre tutte insieme sono il mistero di Cristo Gesù.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)

Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’Amore del Signore è Cristo Gesù. È in Cristo, con Cristo, per Cristo, che il Signore ha stabilito dall’eternità di amare ogni uomo. La Chiesa deve gridare questo mistero eterno. Lo deve cantare non nei suoi templi o nelle sue assemblee, ma in tutte le piazze e i crocicchi di questo mondo. 

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

È Cristo Gesù la fedeltà di Dio. Cristo va cantato, annunziato, proclamato, gridato. Se Cristo è la fedeltà dell’amore di Dio, dovrà essere anche la fedeltà dell’amore della Chiesa. Se Dio non ama se non per Cristo, in Cristo, con Cristo, potrà la Chiesa amare senza Cristo, nascondendo Cristo alle genti?

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono".

Se Dio ha giurato con Davide un’alleanza di dare a Davide una discendenza eterna e questa discendenza eterna è stata consegnata alla Chiesa, può la Chiesa vanificare il progetto di salvezza di Dio, il suo giuramento, la sua promessa, omettendo di cantare Cristo dinanzi ad ogni uomo?

"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele".

Se Cristo Gesù sempre riconoscerà Dio come suo Padre, può la Chiesa che è corpo di Cristo, riconoscere come vero un altro Dio che non sia il Padre del nostro Signore Gesù Cristo? O la Chiesa confessa che solo il Dio di Gesù Cristo è il suo Dio, o la sua missione non solo è vana, è distruttrice dell’opera di Dio.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 16,25-27)

Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, 

Solo Dio ha il potere di confermare i cuori nel Vangelo di Paolo, che annunzia Cristo Gesù secondo la rivelazione del mistero. Esso è mistero eterno, rivelato mediante le scritture dei Profeti. Non c’è Vangelo se non è la predicazione e l’annunzio di Cristo Gesù. Il Vangelo è rivelazione di Gesù e invito a Gesù.

per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.

Non solo il mistero viene da Dio, esso va anche annunziato per ordine dell’eterno Dio. A chi va annunziato? A tutte le genti? Perché va annunziato? Per tutte le genti obbediscano alla fede. Cosa è la fede? Credere nel Cristo Salvezza del Padre. A Dio che ci ha dato Cristo va ogni gloria e ogni benedizione. 

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.

Dio ha bisogno di un seno purissimo nel quale fare incarnare il suo Figlio Eterno. Lo chiede alla Vergine Maria. Essa ascolta le parole dell’Angelo e subito dona la sua risposta: “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola”. Il seno è ora disponibile e pronto. Il Verbo di Dio si può fare carne.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".

Il Signore ha creato Maria piena di grazia. Abita in Lei. La custodisce in una santità altissima. Non può però servirsi del suo seno verginale senza il suo permesso. È questa la grandezza del nostro Dio: tratta l’uomo sempre da uomo. Per avere il suo cuore, glielo chiede. Dio viene per chiedere il corpo di Maria.

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Maria sa che gli Angeli sono portatori di un messaggio celeste. Rimane turbata perché il messaggio ancora non le è stato rivelato. L’Angelo la rassicura e subito gli dice il motivo della sua venuta. Lei è stata scelta per essere la Madre del Messia del Signore. In Lei si deve compiere la promessa fatta da Dio a Davide.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?".

Maria ascolta le parole e sa che per essere madre occorre un uomo. Ma lei non conosce uomo. Non è sposata. Cosa dovrà fare perché la volontà di Dio si compia in Lei? Maria è sommamente saggia. Lei sa che sempre Dio manifesta anche come le cose vanno fatte. Le modalità sono tutte da Dio, non dall’uomo.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

L’Angelo le manifesta che Lei non dovrà fare nulla. Tutto opererà in Lei lo Spirito Santo. Da Lei nascerà il Figlio di Dio. Nascerà il Santo, cioè il Messia del Signore. Le viene dato un segno della verità di ogni parola da Lei ascoltata. Sua cugina sta attendendo un figlio e lei era sterile. Nulla è impossibile a Dio.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

La disponibilità della Vergine Maria è istantanea. Dio può fare di lei tutto ciò che vuole. Questa stessa disponibilità oggi è chiesta alla Chiesa. Anche del suo seno purissimo Dio ha bisogno per far nascere Gesù nei cuori. Una chiesa dal seno impuro, mai potrà rispondere a Dio. Il cuore impuro è sordo a Dio in ogni cosa. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni che presentiamo all’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Come per l’onnipotenza dello Spirito Santo la carne di Maria divenne carne di Dio, così sempre per la stessa onnipotenza dello Spirito Santo i doni che la Chiesa presenta all’altare, vengono trasformati in corpo e sangue del Figlio di Dio. Maria ha dato a Dio il suo corpo. La Chiesa dono a Dio le sue mani. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola.

La disponibilità di Maria deve essere disponibilità della Chiesa e di ogni suo figlio. Tutto nella Chiesa deve avvenire secondo la Parola di Cristo Signore. Ogni sostituzione anche di una sola parola, impedisce a Dio che la sua opera di salvezza si compia. Tutto avviene secondo la sua parola. È verità eterna. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  

Se Dio ci ha dato Cristo Gesù come pegno di vita eterna, potrà Lui negarci un qualsiasi altro dono? A Lui la Chiesa chiede che faccia crescere il nostro fervore per accogliere degnamento il Cristo che viene. Sarebbe veramente triste celebrare il Natale senza Cristo Gesù e senza la vera accoglienza di Lui. 

SANTA FAMIGLIA DI 

GESÙ, MARIA E GIUSEPPE 

DOMENICA 31 DICEMBRE 2017

ANTIFONA

I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia. (Lc 2,16)

Mai una sola Parola del Signore è rimasta incompiuta o si è dimostrata falsa. Non lo è stato in passato, non lo è al presente, non lo sarà per il futuro. Oggi purtroppo abbiamo perso questa fede nella Parola del Signore. Abbiamo sostituito la divina Parola con le nostre misere vane stolte parole umane. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla verità da realizzare come la stessa verità. Modello e verità sono una cosa sola. Ogni uomo ha come modello Dio, il Creatore e il Signore. Ogni cristiano ha come modello Cristo crocifisso. Le famiglie hanno come modello la famiglia di Nazaret, la famiglia di Gesù, Maria, Giuseppe.

Qual è la caratteristica di questa Famiglia? Essa nasce dalla fede. Vive di obbedienza e di ascolto. Ama compiendo la volontà di Dio in ogni cosa. È sempre da Dio, dalla sua Parola. Gesù, Maria, Giuseppe fanno sempre e solo la volontà di Dio. Gesù fa la volontà di Dio sulla Croce, Maria ai suoi piedi.

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 15,1-6; 21,1-13). 

In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande". 

Dio si rivela ad Abramo e rinnova la sua promessa: “Non temere, Abram. Io sarò il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Le parole del Signore sono stupendamente belle. La realtà è assai diversa. C’è “discrepanza” tra la storia e la promessa. È la stessa discrepanza che regna tra la croce e la risurrezione. 

Rispose Abram: "Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Elièzer di Damasco". Soggiunse Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede". 

Abramo manifesta qual è la sua reale condizione. Attualmente cosa gli potrà dare il Signore? Lui è senza figli ed erede della sua casa sarà un suo servo. Questa è la croce che Abramo sta vivendo. Da questa croce vi potrà nascere la vita? Il futuro non è mai il frutto della storia. Esso è sempre creato per noi da Dio.

Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: "Tale sarà la tua discendenza". 

Il Signore rassicura Abram. Eliezer non sarà il suo erede. Suo erede sarà uno che nascerà da lui. Per attestare la verità della sua promessa il Signore invita Abram a guardare il cielo e a contare, se vi riesce, le stelle poste in alto. Così numerosa sarà la sua discendenza. Questa promessa solo Dio la può creare. 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

Abram ha creduto al Signore e il Signore glielo ha accreditato come giustizia. Cosa ci vuole insegnare il testo sacro con queste parole? Nella fede l’uomo accoglie la Parola di Dio come la sola parola sulla quale costruisce la sua vita. Questa accoglienza obbliga il Signore a dare quanto promesso per giustizia.

Dio, nella fede dell’uomo, è obbligato a rispettare il contratto, il patto stipulato con l’uomo. Se non lo rispettasse sarebbe ingiusto. Lo deve rispettare sia nella parte positiva che negativa. Chi crede ha diritto al regno eterno. Il Signore deve darlo per giustizia. A chi non crede non lo deve dare per giustizia. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 104)

Il Signore è fedele al suo patto.

Questa verità oggi va gridata ai quattro venti per giunga nell’orecchio di ogni uomo. Chi deve gridarla è il discepolo di Gesù. Ma se il discepolo è lui stesso che non crede, come potrà gridarla, se anche la distorce, la modifica, la cambia, la trasforma? Oggi si sta predicando un Dio infedele ad ogni sua Parola.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. 

A Dio si deve rendere grazie, il suo nome va invocato e anche proclamato fra i popoli, facendo conoscere le sue opere, che sono tutte opere di fedeltà al suo amore. Se Lui non è più fedele al suo patto, perché la sua Parola nulla più conta per noi, a che serve a Lui cantare, a Lui inneggiare o meditare le sue meraviglie?

Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. 

Che senso ha oggi cercare il Signore, se esso va cercato perché ci doni ogni grazia per vivere nella sua Parola, secondo la sua Parola? Se la Parola non è più via per essere graditi a Lui, a nulla serve cercarlo. La nostra stoltezza è grande. Dichiarando Dio infedele, non fedele, tutto di Lui abbiamo annientato. 

Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. 

Tutti i prodigi di Dio sono di liberazione dal male, dalla schiavitù del peccato, dalla prigionia della stoltezza e dell’insipienza. Se l’uomo può vivere nel peccato, tanto alla fine sarà comunque portato nella gloria del Paradiso, serve a qualcosa ricordare le sue meraviglie? La salvezza è dopo la morte ed è data a tutti.

Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell'alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. 

Invece Dio è fedele al suo patto, alla sua promessa, ad ogni sua Parola. Se il cristiano credesse nella fedeltà di Dio e la predicasse, molti potrebbero anche convertirsi, ravvedersi, cambiare vita, ritornare nella giustizia e nella verità. La falsa predicazione uccide più che la peste. Un solo falso profeta rovina la terra.

La confusione che regna oggi è proprio sulla fedeltà di Dio al suo patto. Poiché il patto si fonda su una Parola del Signore, se la Parola cade, cade anche il patto. Se la Parola è dichiarata vana, vano è anche il patto. Se la Parola si salta, anche il patto si salta. Oggi la parola dell’uomo ha sostituito quella del Signore. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 11,8.11-12.17-19). 

Fratelli, per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 

L’uomo vede il presente. Dio crea il futuro. Quando Dio crea il futuro, il suo futuro per l’uomo? Quando l’uomo crede nella Parola del suo Signore. Se l’uomo non crede, rimane nel suo presente e Dio non può creare alcun futuro per lui. Non può perché il futuro di Dio è solo dall’obbedienza alla sua Parola.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

Qual è il futuro che Dio crea per la fede di Abramo? Nella sua discendenza benedirà tutte le nazioni della terra. In più la sua discendenza sarà più numerosa che le stelle del cielo o i granelli della sabbia del mare? Qual è il presente di Abramo? Lui è vecchio e sua moglie è sterile. Dio tutto può creare nella fede. 

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: "Mediante Isacco avrai una tua discendenza". Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Altra verità che urge gridare. Il futuro promesso rimane sempre promesso, anche se il Signore dovesse dire domani una parola contraria a quella proferita oggi. All’uomo è chiesto di obbedire sempre all’ultima Parola di Dio. Dio però sarà sempre fedele al patto già dato. Ad Abramo gli è chiesto di sacrificare Isacco. 

Questa richiesta annulla la promessa sulla discendenza di Abramo? Umanamente potrebbe sembrare di pieno annullamento della promessa. Ma la sapienza divina è infinitamente oltre la sapienza umana. Dio non agisce dalla nostra sapienza, ma dalla sua. Per questo si può sempre obbedire.

Purtroppo l’uomo vuole travasare nella sua sapienza la sapienza eterna di Dio e i guai che questo travaso provoca sono veramente infiniti. Oggi si è giunti a negare valore di verità a tutta la Parola del Signore. Senza la verità della Parola tutto diviene senza verità: Chiesa, ministeri, sacramenti, grazia, missione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio (Eb 1,1.2). Alleluia.

Dio parla ad Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, tutti i Sapienti dell’Antico testamento. Ultimamente ha parlato per mezzo di Gesù Cristo che ha dato compimento a tutta la Legge e ai Profeti. Ma è finita la Parola del Signore? È finita come rivelazione, continua come Parola di comprensione.

Oggi parla il Signore per mezzo dello Spirito Santo. Ha finito lo Spirito Santo di farci comprendere la Parola di Gesù Signore? Possiamo dire che ha appena iniziato. Per tutta la storia Lui guiderà i discepoli di Cristo a tutta la verità. Lo Spirito non dona una Parola nuova. Ci aiuta a comprendere quella di Gesù. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-40). 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Di Dio vi sono due Parole: quella scritta e registrata nelle Scritture Sante e quella che Lui rivolge all’uomo di volta in volta. Maria e Giuseppe sono perfettamente obbedienti all’una e all’altra Parola, sia a quella scritta che a quella proferita oggi e che rivela oggi ad un uomo, ad una donna qual è la sua volontà su di loro. 

Avendo oggi negato ogni valore di verità alla Parola di Dio scritta, si nega anche che Lui possa intervenire nella storia con una Parola attuale, manifestata a questa o a quell’altra persona, per rivelare loro qual è la sua volontà sulla loro vita. Ognuno è obbligato a non cadere in tentazione. Dio ha parlato e parla.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Simeone è giusto e pio, perché fedele ad ogni Parola scritta di Dio, ma anche perché fedele ascoltatore dello Spirito Santo che parla al suo cuore. Lo Spirito Santo che è su di Lui gli annunzia che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Lui ora vive in attesa che la Parola si compia.

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: "Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele".

Simeone non conosce il Messia del Signore. Lo Spirito Santo lo conosce e muove Simeone perché si rechi al tempio. È nel tempio di Dio che avviene l’incontro con il Cristo del Signore. La promessa è stata adempiuta. Simeone benedice il suo Signore. Lo benedice e rivela chi è Cristo Signore.

Cristo è la salvezza preparata da Dio davanti a tutti i popoli. Cristo è la luce che deve illuminare Dio, il Signore dell’uomo, rivelandone a tutti i popoli, a tutte le genti la sua verità. Cristo però è anche la gloria del popolo del Signore, che è Israele. Dalla luce di Cristo è la verità di Dio. Cristo è gloria di Dio e d’Israele.

Chi vuole conoscere Dio, lo può conoscere solo attraverso la luce di Cristo. Se Cristo viene oscurato nella sua luce, Dio non è conosciuto. Se Cristo è anche la gloria del popolo del Signore, esso va accolto e adorato anche da loro. Anche loro hanno bisogno della luce di Cristo per conoscere la verità del loro Dio. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 

Ma chi è Cristo Gesù nella storia? È colui dinanzi al quale vengono svelati tutti i pensieri dei cuori. Dinanzi a Lui si svela chi ama Dio e chi non lo ama, chi lo cerca e chi non lo cerca, chi vuole la luce e chi la odia. Lui è il vero segno di contraddizione. Chi lo accoglie entra nella vita. Chi lo rifiuta, rimane nella morte.

Simeone svela anche il mistero della Madre di Gesù. Anche Lei sarà coinvolta nel mistero del Figlio. Anche la sua anima sarà trafitta da una spada. Anche Lei sarà segno di contraddizione. Lei nella storia rivelerà chi è vero adoratore di Cristo Gesù e chi invece è un falso suo discepolo. Tutto è dall’accoglienza di Lei. 

Chi accoglie Maria come vero dono di Cristo e la ama come sua vera Madre, è vero discepolo di Gesù. Chi non accoglie Maria nella sua casa, chi non la ama come sua vera Madre, è un falso discepolo e falso adoratore di Cristo Gesù. Maria non si è data come Madre. Ci è stata donata come Madre dal Figlio. 

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 

La vedovanza consacrata al Signore è opera gradita a Dio. Vedova consacrata a Dio era Giuditta. Di lei il Signore si servì per la salvezza del suo popolo. Anna non salva il suo popolo attraverso opere visibili, ma attraverso il silenzio della sua preghiera e il servizio umile nel tempio del suo Dio e Signore. 

Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Ecco il modo silenzioso, invisibile di servire il Signore: stare sempre alla presenza di Dio allenando il proprio corpo alla preghiera. Il digiuno non è un fine. È un mezzo. È la via per sottomettere il proprio corpo perché mai si sottragga alla perfetta obbedienza al Signore Dio. Via silenziosa, invisibile, efficacissima.
Anna, giunta nel tempio nel momento in cui il bambino veniva offerto al Signore, si mette anche lei a lodare Dio e a parlare di Gesù a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Anna adora bene il Dio invisibile. Sa riconoscere il Dio visibile. Questa verità mai dovrà essere dimenticata.

Gesù dice ai Giudei la stessa cosa. Voi, non conoscete me, Dio visibile, perché non conoscete il Dio invisibile che è il Padre mio. Se voi conosceste il Dio invisibile, di certo conoscereste il Dio visibile che è in me ed agisce per mezzo di me. Dalla conoscenza del Dio invisibile alla conoscenza del Dio visibile.

Quando nella Chiesa non si conosce la Parola udibile di Dio è segno che neanche si conosce la Parola scritta. La conoscenza vera della Parola scritta ci aiuta a conoscere la verità della Parola che si ode. Si conosce secondo verità la Parola scritta, sempre si conoscerà la verità o la falsità di ogni altra parola. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Viene ancora una volta ribadito che Maria e Giuseppe tutto hanno compiuto secondo la Legge del Signore. Si torna a Nazaret e il bambino cresce e si fortificava, pieno di sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui. Il bambino con il Padre e lo Spirito Santo nel suo cuore. Crescita perfetta. 

Gesù cresce perché vero uomo. Cresce aumentando ogni giorno le sue capacità umane. Gesù nella sua umanità non è stato sottratto alla legge dell’umanità, che è la crescita, l’apprendimento, la formazione. Maestri di Cristo sono il Padre e lo Spirito Santo che Lui ascolta con immediata e perfetta obbedienza. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa' che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace.

Mentre si chiede al Signore che accolga il sacrificio della salvezza, si implora da Lui una grazia: Che faccia che le nostre famiglie vivano nella sua amicizia e nella sua pace. Questa grazia ce la deve concedere per intercessione della Vergine Maria e di San Giuseppe. Questa grazia va chiesta ogni giorno. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il nostro Dio è apparso sulla terra, e ha dimorato in mezzo a noi (Bar 3,38).

Il Profeta Baruc profeta del Dio vivente consola il suo popolo che è in esilio, annunziando quanto il Signore sta per fare per esso. Sta per liberarlo dalla dura schiavitù. Sta per ricondurlo in Gerusalemme. Dio ritorna ad abitare in mezzo al suo popolo con la sua misericordia, la sua verità, la sua pace.

Differente è l’apparizione di Cristo Gesù e la sua dimora in mezzo a noi. Lui è venuto nella carne. Nella carne ha abitato. Dalla carne ci ha parlato. Con la carne ci ha redento. Con la carne è rimasto nell’Eucaristia. Con la carne nutre i suoi fedeli. Nel suo corpo che è la Chiesa deve abitare ogni redento in Lui.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Altra grazia che la Chiesa chiede al Signore. A Lui si chiede che ci doni di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo. Gli esempi della santa Famiglia sono il perfetto esercizio in ogni virtù. È la virtù vissuta la scala per il Paradiso.

EPIFANIA DEL SIGNORE – SOLENNITÀ 

SABATO 06 GENNAIO 2018

ANTIFONA

È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria (Cfr. Ml 3,1; 1Cr 19,12).

Cristo Gesù è il Signore. È il nostro Re. Non basta. Non è tutto. È il Re dal Regno Eterno. È il Re nelle cui mani è il regno, la potenza e la gloria. Non basta. Non è tutto. Lui è il Re universale, il Re di ogni uomo. Non basta. Non è tutto. È il Re nel tempo e nell’eternità. Non basta. Non è tutto. È il Giudice dei vivi e dei morti. 

COLLETTA

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.

Oggi il Padre con la guida della stella ha rivelato alle genti il suo unico Figlio. Conoscere Cristo non basta. Non è tutto. Si deve giungere alla contemplazione della grandezza della sua gloria nei cieli eterni. Per questo il Padre deve condurre noi nell’eternità così come ha condotto i Magi a Betlemme. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (IS 60,1-6)

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 

Gerusalemme è invitata ad alzarsi, a rivestirsi di luce. La luce di cui dovrà rivestirsi è il Signore. Il Signore viene per brillare su di essa con la sua gloria. Mentre tutti i popoli sono avvolti dalla tenebra e dalla fitta nebbia, Gerusalemme dovrà fare la differenza. Essa è splendente della luce del suo Signore.

Questa stessa verità vale per la Chiesa. Anch’essa deve vestirsi con la luce di Cristo, luce di verità, giustizia, Parola, fedeltà, amore. Anch’essa dovrà fare la differenza con tutti i popoli che non conoscono Cristo Gesù, la luce del mondo. Oggi però sembra che la Chiesa voglia indossare tenebra e nebbia delle genti.

Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 

Gerusalemme dovrà rivestirsi della gloria del suo Dio, perché la sua luce dovrà attrarre a sé tutti i popoli e tutti i re della terra. Anzi, Gerusalemme è invitata ad alzare gli occhi. La sua luce sta già facendo accorrere verso di essa tutti i popoli. Anche i suoi figli e le sue figlie stanno accorrendo da lontano.

Questa profezia si compie, deve compiersi per la Chiesa. Essa si riveste di Cristo. I popoli vedranno brillare la luce di Cristo su di essa e verranno per lasciarsi illuminare da essa, lasciandosi anche loro rivestire con la luce di Cristo Signore. Non è la luce che deve farsi tenebra. È la tenebra che deve farsi luce. 

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

La luce del Signore che risplende sul volto di Gerusalemme non rende povera la città di Dio, l’arricchisce di ogni dono. I popoli accorreranno ad essa portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. È una profezia che la Chiesa deve fare interamente sua. È infatti la Chiesa la Nuova Gerusalemme. 

L’Apostolo Matteo applica questa profezia ai Magi che vengono dall’oriente per adorare il nato Re dei Giudei. Essi portano oro, incenso, mirra. La Chiesa dovrà essere riconosciuta da tutti i popolo come la sola “realtà teandrica” esistente sulla terra. Essa è il corpo di Cristo. In essa vive l’Uomo-Dio. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 71) 

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

Chi deve essere adorato è il Signore, il Creatore, il Redentore dell’uomo, il Dio dell’universo. Non potrà essere adorato secondo verità se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Dare Cristo ad ogni uomo è obbligo teologico, prima che cristologico o ecclesiologico o morale. Dio va adorato secondo verità. 

Senza questa distinzione necessaria, urgente da operare – per ragioni teologiche non per altro – si corre il rischio di ridurre la Chiesa ad un cabaret. Nella Chiesa si recitano belle liturgie, belle cerimonie, bei canti, belle tradizioni, bei riti, ma senza alcun frutto di salvezza universale. Cristo non viene dato alle genti.

La Chiesa non vive per coltivare se stessa. Sarebbe questa una coltivazione di morte. Essa vive per dare Cristo alle genti e formare con ogni uomo il corpo di Cristo. Questo deve accadere necessariamente perché Dio va adorato, confessato, acclamato, celebrato come il solo vero Dio del cielo e della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 

A Dio che deve essere adorato da tutti i popoli della terra, si chiede di affidare al re il suo diritto e al figlio del re la sua giustizia. Il re è Cristo Gesù. Lui deve giudicare il suo popolo secondo giustizia e i suoi poveri secondo il diritto. 

Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto e la giustizia sono la volontà di Dio che deve regnare su tutti i popoli della terra. Dio è il loro Signore e Creatore. Ogni uomo lo dovrà riconoscere come il suo unico vero Dio. Chi dovrà manifestare il diritto e la giustizia di Dio ai popoli è il suo Cristo, il suo Messia.

Oggi questo diritto e questa giustizia deve manifestarli la Chiesa. Se però i figli della Chiesa non confessano essi stessi la verità di Cristo, possono aiutare gli altri a fare una confessione secondo verità? Oggi il vero Dio non è conosciuto perché il vero Cristo è ignorato. L’uomo ha preso il posto di Cristo e di Dio. 

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. 

I giorni di Cristo devono essere giorni di grande fioritura della vera umanità, giorni in cui sulla terra regni la pace. Il Re che viene non è per un solo giorno o pochi anni. Lui dovrà regnare per sempre. Lui è Re senza limiti né di tempo e né di luoghi. È il Re eterno e universale. Il Re di ogni popolo, ogni lingua.

Verità da gridare al mondo vuole che la nostra pace sia Cristo. Non pace che si attinge in Cristo per preghiera e poi si vive senza di Lui. È invece pace che è lo stesso Cristo e si può vivere solo formando con Lui un solo corpo, un solo cuore, una sola vita. Fuori di Cristo non c’è pace, perché la pace è Lui. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. 

La profezia lo afferma con chiarezza infinita. Il Re, il Messia non appartiene al popolo di Dio in modo esclusivo. Viene dal popolo di Dio, ma è il re di tutti i popoli e di tutte le genti. Tutti verranno da Lui per adorarlo. Questa verità deve essere il cuore della Chiesa, la sua stessa vita. Il Suo Cristo è il Re dei popoli. 

Ma come il Cristo della Chiesa può divenire il Re di tutti i popoli e tutte le genti? Attraverso il dono che la Chiesa fa, non per un suo gesto di amore, ma per obbedienza ad un comando ricevuto dal suo Signore. Come il Padre ha mandato Cristo, così Cristo ha mandato i suoi discepoli. Missione dal cuore di Cristo.

Questa missione è la vita degli Apostoli. Essi non stati chiamati, costituiti, inviati. Cristo va dato a tutti i popoli, perché il Padre vuole essere adorato da tutti i popoli. Non può la Chiesa trasformare il Padre di Cristo nel Dio unico per poter così tralasciare, abbandonare la sua missione. Gli Apostoli esistono per Cristo. 

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 

Perché il Re viene? Per portare la vera liberazione a miseri e poveri. Lui viene per dare ad ogni uomo, povero, misero, debole, perché privo della sua vera ricchezza che è il suo Signore e Creatore, il Dio vivo e vero, il solo Dio vivo e vero dal quale discende sulla terra ogni bene, ogni vita, ogni vera salvezza.

Il vero Dio, il Dio vive e vero, ha un nome ben preciso che lo identifica e lo separa da ogni altro Dio adorato sulla terra. Il Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e si giunge a Lui tramite Cristo Signore. La Chiesa è via che conduce a Cristo. Cristo è la via che conduce al Padre.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 3,2-5.5-6)

Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 

Paolo ha conosciuto il mistero di Cristo per rivelazione. Anche la missione a lui è stata comunicata e manifestata per rivelazione. Lui ha un ministero da vivere. Esso consiste nel dare a tutte le genti la conoscenza di Cristo, chiamando ogni uomo ad accogliere Lui, il Signore, come suo vero Salvatore e Redentore.

Sappiamo che Paolo non si è mai sottratto a questa missione, anzi ad essa ha consacrato tutta la sua vita. Il suo cuore era questa missione. Lui per questa missione si è sottoposto ad ogni sofferenza, persecuzione, fame, nudità. Per questa missione si è sottoposto ad ogni pericolo. La sua fedeltà è stata grande.

Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.

Paolo specifica quali sono i frutti che si raccolgono in Cristo: Le genti sono chiamate in Cristo Gesù a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. Nessuna differenza in ordine ai beni promessi e dati tra il Giudeo e il Pagano.

Qual è allora la superiorità del Giudeo sul Pagano? Essa è una superiorità di gloria. Cristo Gesù è carne di Abramo, carne di Davide, carne del popolo del Signore. Gesù è dono di Dio, ma anche dono del popolo di Dio al mondo. Riguardo alla fede e ai benefici della fede, non vi è alcuna differenza.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2). Alleluia.

Vengono ora ricordate le parole dette dai Magi appena giunti in Gerusalemme: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore”.  Non usano giri di parole i Magi e neanche tacciono il fine della loro venuta. Dio ha dato loro un segno, essi lo hanno riconosciuto, lo hanno seguito. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12) 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 

La domanda dei Magi è esplicita, diretta. Loro sono a Gerusalemme perché venuti a cercare il nato Re dei Giudei. Come essi sanno che il Re dei Giudei è nato? Lo sanno perché hanno visto spuntare la sua stella. I segni sono sempre misteriosi. Dio però sempre si fa conoscere da coloro che devono conoscerlo. 

Come i Magi chiedono in modo chiaro ed esplicito notizie sul nato re dei Giudei, la Chiesa deve sempre dare notizie chiare ed esplicite su Cristo Gesù ad ogni uomo. Poiché Gesù è il Re di ogni uomo e il suo Salvatore è giusto che a tutte le genti e a tutti i popoli venga fatto conoscere. È in Lui la loro salvezza. 

All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 

Erode, re di Gerusalemme, sentendo che è nato il Re dei Giudei, resta turbato. Il turbamento è frutto della non conoscenza della verità del nato Re. La non conoscenza della verità, lo induce a pensare il Re che è nato un suo rivale, un suo nemico, uno che viene per togliergli il regno. 

L’ignoranza sempre conduce a decisioni errate. Ma anche oggi l’ignoranza di Cristo porta a pensieri errati su Cristo. Lo si vede come il negatore della libertà dell’uomo, mentre Lui è il solo cultore e datore ad ogni uomo della sua vera libertà. Eppure Gesù è combattuto perché pensato nemico del genere umano.

Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo.

Erode pensa subito di informarsi sul luogo in cui il Re atteso sarebbe dovuto nascere. Il suo interessamento non è di ordine religioso, ma politico. Lui vuole eliminare fin da subito qualsiasi futuro inconveniente riguardante il suo regno. Per questo già pensa di uccidere il nato Re. Desiderio pensato, ma non rivelato.

Per questo convocai capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo. Sono loro gli esperti conoscitori della Scrittura. Essi conoscono le profezie e possono dargli notizie certe, infallibili. Naturalmente tutto fa senza rivelare loro il suo piano nascosto ermeticamente nel suo cuore. La segretezza è principio di riuscita.

Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 

I capi dei sacerdoti e gli scribi rispondono al re Erode con le parole del profeta Michea. È lui che annunzia che il Re dal regno eterno promesso a Davide nascerà in Betlemme, la città di Davide. Non esistono altre profezie sulla nascita del Messia del Signore. Questa è la sola e l’unica.

Da notare la freddezza della risposta dei capi dei sacerdoti e degli scribi del popolo. Essi leggono le Scritture da estranei. Quanto essa annunzia a loro non interessa. Sono cose di Dio, non loro. Vi è tra Dio e loro una distanza quasi infinita. Ognuno per la sua strada, ognuno per i suoi sentieri. 

Questa estraneità potrebbe toccare anche noi, persone che ogni giorno leggiamo le Scritture o le ascoltiamo, le predichiamo, le insegniamo. Tutto potrebbe essere fatto come qualcosa che non ci appartiene. È un fatto avvenuto, ma non per noi e neanche con noi. Avviene e basta. È avvenuto e basta. Siamo estranei ad esso. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 

Il re Erode neanche vuole che si sappia che lui abbia parlato con i Magi. Li convoca segretamente e si fa indicare da loro il tempo esatto in cui la stella è apparsa. Così potrà sapere più o meno l’età del bambino. Poi li manda a Betlemme, chiedendogli di informarsi accuratamente del bambino.

Chiede loro un altro favore. Essi vanno, lo trovano, lo adorano. Poi dovranno tornare da Lui. È giusto che anche lui vada ad adorarlo. Il male deve sempre trasformare in bene le vie malvage. È storia di sempre. È storia iniziata agli inizi dell’umanità. Il male viene annunziato come bene. 

Oggi non si trasforma tutto il male in purissimo bene. Il suicidio è morte dignitosa. Il divorzio è liberare l’amore dalla prigionia della stanchezza e della monotonia. L’aborto è rispetto del diritto della donna. Il matrimonio tra gli stessi sessi libertà per ogni tendenza sessuale. Tutto il male è trasformato in bene.

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 

I Magi ascoltano il re e partono. Il Signore nuovamente manda la stella a guidarli sul loro cammino. È la stella che li conduce nel luogo dove abitava il bambino. Non solo li conduce, si ferma anche sulla casa. La stella è certezza, sicurezza, garanzia divina. Il bambino è sicuramente in quella casa.

La Scrittura è tutto nella conoscenza della verità, ma non è il tutto assoluto. Prima della Scrittura vi è Dio che muove il cuore verso la verità. La Scrittura ci dice cosa è la verità in sé. Poi viene lo Spirito Santo e ci rivela come vivere noi la verità, come trovarla per noi. La Scrittura è la norma di verifica infallibile.

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

I Magi pieni di gioia per aver finalmente trovato ciò che cercavano, entrano nella casa e vedono il bambino con Maria sua madre. Si prostrano e lo adorano. Gli offrono in dono oro, incenso, mirra. Nell’oro si riconosce la sua regalità, nell’incenso la sua divinità, nella mirra la sua grande sofferenza.

Questo bambino è insieme Dio e uomo, vero Dio e vero uomo, ma è un vero Dio e un vero uomo sul quale si abbatterà tutta la sofferenza del mondo. Lui prenderà su di sé tutti i peccati della terra per espiarli. La mirra rivela anche che questo bambino passerà anche per la morte. Mistero unico e indicibile!

Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Dio non permette che il piano di Erode si compia. Non svela ai Magi le sue intenzioni perverse e malvage. Dice loro di non tornare da Erode. Essi ascoltano le parole ricevute in sogno e per un’altra strada fanno ritorno al loro paese. Conosciuto Cristo, dalle vie della natura, si passa alle vie della fede.

La natura serve per coloro che ancora non conoscono il Signore. Il sogno invece è via per chi già lo conosce. Prima i magi non lo conoscevano, ora lo conoscono. Vale per tutti. Quando si conosce il Signore, cambiamo le vie della relazione con Dio. Dalle vie della natura si passa alle vie della rivelazione. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore.

La Chiesa non ha né oro, né incenso, né mirra da offrire al Signore. Lei deve offrire al Padre solo Cristo Gesù e in essa offrire se stessa per la redenzione e la salvezza dell’umanità. Se la Chiesa, offrendo Cristo, non si offre, attesta di non conoscere la sua verità. Essa è inseparabile da Cristo. Sono una cosa sola. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Noi abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2).

La franchezza dei Magi va imitata. Essi sanno chi cercano e lo dicono con chiarezza, in modo diretto, non per sottintesi. Anche la Chiesa deve sapere chi dona e deve darlo con chiarezza, senza alcun sottinteso. La salvezza del mondo è nel dono diretto, esplicito, palese, manifesto di Gesù Signore. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

La sola Scrittura basta per conoscere Cristo? No! La Scrittura deve essere illuminata perennemente dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve precedere, accompagnare, seguire la Scrittura. Il Signore ci dona il suo Spirito, la sua Luce, e noi cammineremo di verità in verità nella contemplazione del mistero di Gesù.

CONCLUSIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA

Nell’introduzione abbiamo presentato il desiderio della Chiesa attraverso la Preghiera della Colletta. Ora è cosa giusta mettere in luce o trarre fuori lo stesso desiderio attraverso la Preghiera dopo la Comunione. Sapendo cosa la Chiesa chiede a Dio per noi, anche noi possiamo chiedere la stessa cosa.

Non dobbiamo chiederla solo per noi, ma per ogni altro uomo. Il Natale è evento cosmico. È per l’intera creazione. Ogni uomo trova in esso la sua salvezza. Chiedendo per gli altri quanto chiediamo per noi, attestiamo che la nostra fede è vera e che il nostro amore è universale e vuole per tutti il vero bene.

Il bene secondo l’uomo non coincide con il bene secondo Dio. Neanche il vero bene per una persona è il vero bene per gli altri. Il bene che deve fare uno non è il bene che deve fare l’altro. Uno sguardo nella Scrittura Santa ci rivelerà tutto sul bene. Così ognuno potrà disporre il suo cuore al suo perfetto compimento.

IL BENE NELLA SACRA SCRITTURA

Bene è la piena osservanza della volontà di Dio. Si è nella volontà di Dio, si agisce in conformità ad essa, si opera il bene. Non si è nella volontà di Dio, si fa il male. Bene è purissima obbedienza. Male è disobbedienza ad ogni Parola e comando del Signore Dio. Il bene va insegnato. Nel bene si deve essere educati.

Nel bene si cresce, ma si può anche decrescere. Non sempre ciò che l’uomo pensa sia bene è vero bene. Sovente l’uomo dichiara bene il male e male il bene. Oggi si è giunti a legiferare e a dichiarare bene anche orrendi abomini come l’aborto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso.

Anche l’omicidio volontario e il suicidio assistito che è l’eutanasia sono detti bene. Quasi tutto il male oggi è insegnato all’uomo come bene. Che sia male lo attesta il fatto evidente che esso non produce frutti di vita, ma di morte. Il vero bene, quello secondo Dio, produce sempre un frutto di vita e di benedizione. 

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2, 9). Ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti" (Gen 2, 17). E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2, 18). Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gen 3, 5). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala" (Gen 4, 7). Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te" (Gen 12, 13). Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli (Gen 12, 16). Disse loro: "Sta bene?". Risposero: "Sì; ecco la figlia Rachele che viene con il gregge" (Gen 29, 6). Labano disse: "Bene, sia come tu hai detto!" (Gen 30, 34). Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). E Giacobbe disse: "Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: Ritorna al tuo paese, nella tua patria e io ti farò del bene (Gen 32, 10). Eppure tu hai detto: Ti farò del bene e renderò la tua discendenza come la sabbia del mare, tanto numerosa che non si può contare" (Gen 32, 13). Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone (Gen 39, 2). Egli domandò loro come stavano e disse: "Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora?" (Gen 43, 27). Risposero: "Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo" e si inginocchiarono prostrandosi (Gen 43, 28). Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: "Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? (Gen 44, 4). Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso (Gen 50, 20). Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Mosè disse: "Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!" (Es 10, 29). Il suocero di Mosè gli disse: "Non va bene quello che fai! (Es 18, 17). Guardati bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te (Es 34, 12). Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). 

Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua (Lv 6, 21). Né accetterete dallo straniero alcuna di queste vittime per offrirla come pane in onore del vostro Dio; essendo mutilate, difettose, non sarebbero gradite per il vostro bene" (Lv 22, 25). Il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato (Lv 23, 11). Mosè disse a Obab, figlio di Reuel, Madianita, suocero di Mosè: "Noi stiamo per partire, verso il luogo del quale il Signore ha detto: Io ve lo darò in possesso. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso di fare il bene a Israele" (Nm 10, 29). Se vieni con noi, qualunque bene il Signore farà a noi, noi lo faremo a te" (Nm 10, 32). Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete (Nm 11, 18). "Le figlie di Zelofcad dicono bene. Darai loro in eredità un possedimento tra i fratelli del loro padre e farai passare ad esse l'eredità del loro padre (Nm 27, 7). Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e depredarono tutto il loro bestiame, tutti i loro greggi e ogni loro bene (Nm 31, 9). 

Allora Mosè comunicò agli Israeliti quest'ordine ricevuto dal Signore: "La tribù dei figli di Giuseppe dice bene (Nm 36, 5). Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare (Dt 1, 14). E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39). Dá quest'ordine al popolo: Voi state per passare i confini dei figli di Esaù, vostri fratelli, che dimorano in Seir; essi avranno paura di voi; state bene in guardia (Dt 2, 4). Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9). Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15). Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro (Dt 4, 39). Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene (Dt 5, 28). Alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato (Dt 6, 11). Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d'Egitto, che bene conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano (Dt 7, 15). Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti do (Dt 8, 11). 

Che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? (Dt 10, 13). Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene (Dt 12, 8). Allora ti guarderai bene dall'offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto (Dt 12, 13). Guardati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12, 19). Osserva e ascolta tutte queste cose che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 12, 28). Guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). 

Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te (Dt 15, 16). Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene (Dt 18, 17). In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato (Dt 24, 8). Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26, 11). Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (Dt 30, 15). Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9). 

E non dimostrarono gratitudine alla casa di Ierub-Baal, cioè di Gedeone, per tutto il bene che egli aveva fatto a Israele (Gdc 8, 35). Ora voi non avete agito con lealtà e onestà proclamando re Abimelech, non avete operato bene verso Ierub-Baal e la sua casa, non lo avete trattato secondo il merito delle sue azioni... (Gdc 9, 16). Mica disse: "Ora so che il Signore mi farà del bene, perché ho ottenuto questo levita come mio sacerdote" (Gdc 17, 13). Noemi disse a Rut, sua nuora: "E' bene, figlia mia, che tu vada con le sue schiave e non ti esponga a sgarberie in un altro campo" (Rt 2, 22). Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’ tranquilla fino al mattino" (Rt 3, 13). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore (1Sam 2, 24). Guarderai sempre angustiato tutto il bene che farò a Israele, mentre non si troverà mai più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 32). 

Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. Eli disse: "Egli è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene" (1Sam 3, 18). Disse dunque Saul al servo: "Hai detto bene; su, andiamo" e si diressero alla città dove era l'uomo di Dio (1Sam 9, 10). Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che tu prenderai dalle loro mani (1Sam 10, 4). Allora gli uomini di Iabes diedero risposta a Nacas: "Domani usciremo incontro a voi e ci farete quanto sembrerà bene ai vostri occhi" (1Sam 11, 10). Quindi Saul disse: "Scendiamo dietro i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro". Gli risposero: "Fa’ quanto ti sembra bene". Ma il sacerdote disse: "Accostiamoci qui a Dio" (1Sam 14, 36). Perciò disse a tutto Israele: "Voi state da una parte: io e mio figlio Giònata staremo dall'altra". Il popolo rispose a Saul: "Fa’ quanto ti sembra bene" (1Sam 14, 40). Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene (1Sam 17, 22). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). 

Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre (1Sam 20, 13). Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso (1Sam 20, 17). Poi manderò il ragazzo gridando: Và a cercare le frecce! Se dirò al ragazzo: Guarda, le frecce sono più in qua da dove ti trovi, prendile!, allora vieni, perché tutto va bene per te; per la vita del Signore, non ci sarà niente di grave (1Sam 20, 21). Poi gli disse: "Non temere: la mano di Saul mio padre non potrà raggiungerti e tu regnerai su Israele mentre io sarò a te secondo. Anche Saul mio padre lo sa bene" (1Sam 23, 17). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). 

Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me, che il Signore mi aveva messo nelle tue mani e tu non mi hai ucciso (1Sam 24, 19). Allora Davide inviò dieci giovani; Davide disse a questi giovani: "Salite a Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene (1Sam 25, 5). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d'Israele (1Sam 25, 30). In quei giorni i Filistei radunarono l'esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: "Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini" (1Sam 28, 1). Davide rispose ad Achis: "Tu sai già quello che farà il tuo servo". Achis disse: "Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo" (1Sam 28, 2). 

La donna gli rispose: "Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?" (1Sam 28, 9). Rispose Achis a Davide: "So bene che tu mi sei prezioso come un inviato di Dio; ma i capi dei Filistei mi hanno detto: Non deve venire con noi a combattere (1Sam 29, 9). Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). Rispose: "Bene! Io farò alleanza con te. Però ho una cosa da chiederti ed è questa: non verrai alla mia presenza, se prima non mi condurrai davanti Mikal figlia di Saul, quando verrai a vedere il mio volto" (2Sam 3, 13). Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo (2Sam 7, 28). Davide disse: "E' forse rimasto qualcuno della casa di Saul, a cui io possa fare del bene a causa di Giònata?" (2Sam 9, 1). Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male; odiava Amnon perché aveva violato Tamar sua sorella (2Sam 13, 22). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui" (2Sam 15, 26). Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi" (2Sam 16, 12). Il re rispose loro: "Farò quello che vi sembra bene". Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l'esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini (2Sam 18, 4). Il re disse: "Il giovane Assalonne sta bene?". Achimaàz rispose: "Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse" (2Sam 18, 29). Il re disse all'Etiope: "Il giovane Assalonne sta bene?". L'Etiope rispose: "Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!" (2Sam 18, 32). Ma egli ha calunniato il tuo servo presso il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi (2Sam 19, 28). Ioab disse ad Amasa: "Stai bene, fratello mio?" e con la destra prese Amasa per la barba per baciarlo (2Sam 20, 9). 

Riprese: "Una volta si soleva dire: Si interroghi bene ad Abel e a Dan per sapere se sono venute meno le costumanze (2Sam 20, 18). Betsabea rispose: "Bene! Parlerò in tuo favore al re" (1Re 2, 18). Quando ne uscirai, oltrepassando il torrente Cedron - sappilo bene! - sarai degno di morte; il tuo sangue ricadrà sulla tua testa" (1Re 2, 37). Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L'ho osservato bene; ecco, non era il figlio che avevo partorito io" (1Re 3, 21). Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno con i tuoi servi; io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai bene, infatti, che fra di noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno fare quelli di Sidone" (1Re 5, 20). 

Ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (1Re 8, 18). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66). "Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". Elia disse: "Và e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te" (1Re 19, 20). Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?". Quella rispose: "bene!" (2Re 4, 26). Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?" (2Re 5, 21). Quegli rispose: "Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti" (2Re 5, 22). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). Quando Ieu si presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli domandarono: "Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11). 

La sentinella che stava sulla torre di Izreel vide la truppa di Ieu che avanzava e disse: "Vedo una truppa". Ioram disse: "Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: Tutto bene?" (2Re 9, 17). Uno a cavallo andò loro incontro e disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi". La sentinella riferì: "Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro" (2Re 9, 18). Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ma Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi" (2Re 9, 19). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22). Mentre Ieu entrava per la porta, gli domando: "Tutto bene, o Zimri, assassino del suo padrone?" (2Re 9, 31). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23). 

"Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3). Dei figli di Issacar, che conoscevano bene i vari tempi sì da sapere che dovesse fare Israele nei singoli casi: duecento capi e tutti i loro fratelli alle loro dipendenze (1Cr 12, 33). Ora tu, Signore, sei Dio; tu hai promesso al tuo servo tanto bene (1Cr 17, 26). Ma il Signore disse a Davide mio padre: Hai deciso di costruire un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (2Cr 6, 8). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo perché tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal Signore a Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10). Asa fece ciò che è bene e giusto agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re mio signore non parli così" (2Cr 18, 7). Non toccherà a voi combattere in tale momento; fermatevi bene ordinati e vedrete la salvezza che il Signore opererà per voi, o Giuda e Gerusalemme. Non temete e non abbattetevi. Domani, uscite loro incontro; il Signore sarà con voi" (2Cr 20, 17). Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio (2Cr 24, 16). 

Quanto al resto dell'argento e dell'oro farete come sembrerà bene a te e ai tuoi fratelli, secondo la volontà del vostro Dio (Esd 7, 18). Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Anche in mia presenza parlavano bene di lui e gli riferivano le mie parole. Anche Tobia mandava lettere per intimorirmi (Ne 6, 19). Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). Ricordati di me, mio Dio, per il mio bene! (Ne 13, 32). Ma io mi guardai bene dal farlo (Tb 1, 11). Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!" (Tb 2, 14). 

Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura" (Tb 5, 6). Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). Risposero: "Vive e sta bene". E Tobia aggiunse: "E' mio padre" (Tb 7, 5). Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4). Le rispondeva Tobi: "Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui" (Tb 10, 6). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11). 

Quando poi sarai alla sua presenza, non tremare dentro di te, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene" (Gdt 10, 16). Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si dicevano l'un l'altro: "Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo" (Gdt 10, 19). Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio (Gdt 11, 10). E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina (Gdt 11, 22). Giuditta rispose loro: "Ascoltatemi bene, fratelli: prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura (Gdt 14, 1). Se così sembra bene al re, venga da lui emanato un editto reale da scriversi fra le leggi di Persia e di Media, sicché diventi irrevocabile, per il quale Vasti non potrà più comparire alla presenza del re Assuero e il re conferisca la dignità di regina ad un'altra migliore di lei (Est 1, 19). Mardocheo tutti i giorni passeggiava davanti al cortile della casa delle donne per sapere se Ester stava bene e che cosa succedeva di lei (Est 2, 11). 

Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). Carbonà, uno degli eunuchi, disse alla presenza del re: "Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Amàn un palo alto cinquanta cubiti, che Amàn ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re". Il re disse: "Impiccatevi lui!" (Est 7, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3). Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15). 

Ora però farai bene a inviarmi uomini che combattano con me, perché si sono ritirate le mie truppe" (1Mac 11, 43). Trifone, vedendo che era venuto con numeroso esercito, si guardò bene dal mettergli le mani addosso (1Mac 12, 42). li confortò e disse loro: "Voi sapete bene quanto io e i miei fratelli e la casa di mio padre abbiamo fatto per le leggi e per il santuario e le guerre e le difficoltà che abbiamo sostenute (1Mac 13, 3). Simone sopraelevò il sepolcro del padre e dei fratelli e lo pose bene in vista con pietre levigate, dietro e davanti (1Mac 13, 27). Ebbe pace la terra di Giuda per tutta la vita di Simone; egli cercò il bene della sua gente e ad essi fu gradito il suo potere e la sua gloria per tutti i suoi giorni (1Mac 14, 4). I vecchi sedevano nelle piazze, tutti s'interessavano al bene i giovani indossavano splendide vesti e armature di guerra (1Mac 14, 9). Ci è parso bene accettare da essi lo scudo (1Mac 15, 20). Egli commise un'enorme perfidia e rese male per bene (1Mac 16, 17). Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e l'avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c'è veramente una potenza divina (2Mac 3, 38). 

Si recò dal re, non per far la parte di accusatore dei suoi concittadini, ma per provvedere al bene comune del popolo e di ciascuno in particolare (2Mac 4, 5). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo (2Mac 9, 20). State bene. L'anno centoquarantotto, il ventiquattro del mese di Dioscorinzio" (2Mac 11, 21). Se state bene, è appunto come noi vogliamo: anche noi godiamo ottima salute (2Mac 11, 28). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 33). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 38). Se la disposizione dei fatti è riuscita scritta bene e ben composta, era quello che volevo; se invece è riuscita di poco valore e mediocre, questo solo ho potuto fare (2Mac 15, 38). 

Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10). Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene (Gb 5, 27). Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene (Gb 7, 7). I miei giorni passano più veloci d'un corriere, fuggono senza godere alcun bene (Gb 9, 25). Mi spavento per tutti i miei dolori; so bene che non mi dichiarerai innocente (Gb 9, 28). E' forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 3). Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? (Gb 13, 9). Ascoltate bene le mie parole e il mio esposto sia nei vostri orecchi (Gb 13, 17). Quando porrai fine alle tue chiacchiere? Rifletti bene e poi parleremo (Gb 18, 2). Ascoltate bene la mia parola e sia questo almeno il conforto che mi date (Gb 21, 2). Un altro muore con l'amarezza in cuore senza aver mai gustato il bene (Gb 21, 25). Egli maltratta la sterile che non genera e non fa del bene alla vedova (Gb 24, 21). So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente (Gb 30, 23). 

Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio (Gb 30, 26). Esploriamo noi ciò che è giusto, indaghiamo fra di noi quale sia il bene (Gb 34, 4). Se hai intelletto, ascolta bene questo, porgi l'orecchio al suono delle mie parole (Gb 34, 16). Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio (Gb 34, 36). Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4, 7). Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: "Non c'è Dio". Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene (Sal 13, 1). Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno (Sal 13, 3). Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene" (Sal 15, 2). Mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 17, 20). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila (Sal 33, 15). 

Mi rendevano male per bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12). Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, e avrai sempre una casa (Sal 36, 27). Mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene (Sal 37, 21). Sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, la sua fortuna ha esasperato il mio dolore (Sal 38, 3). Nella sua vita si diceva fortunato: "Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene" (Sal 48, 19). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5). Lo stolto pensa: "Dio non esiste". Sono corrotti, fanno cose abominevoli, nessuno fa il bene (Sal 52, 2). Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; nessuno fa il bene; neppure uno (Sal 52, 4). Invocherò Dio, l'Altissimo, Dio che mi fa il bene (Sal 56, 3). Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion (Sal 72, 28). 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto (Sal 84, 13). Mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108, 5). Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene (Sal 118, 14). Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola (Sal 118, 65). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti (Sal 118, 71). Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi (Sal 118, 122). Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene (Sal 121, 9). Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene (Sal 127, 2). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). 

La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce (Pr 11, 23). Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà (Pr 11, 27). Il pigro non troverà selvaggina; la diligenza è per l'uomo un bene prezioso (Pr 12, 27). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Chi rende male per bene vedrà sempre la sventura in casa (Pr 17, 13). Un amico vuol bene sempre, è nato per essere un fratello nella sventura (Pr 17, 17). Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 22). Non sta bene multare chi ha ragione e peggio ancora colpire gli innocenti (Pr 17, 26). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Molti si proclamano gente per bene, ma una persona fidata chi la trova? (Pr 20, 6). Pondera bene i tuoi disegni, consigliandoti, e fa’ la guerra con molta riflessione (Pr 20, 18). Il doppio peso è in abominio al Signore e le bilance false non sono un bene (Pr 20, 23). Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti (Pr 23, 1). Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 23, 23). Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai miei consigli (Pr 23, 26). 

Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è bene (Pr 24, 23). mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21). E' soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna (Pr 31, 18). Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita (Qo 3, 12). Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi? (Qo 6, 8). E' bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose (Qo 7, 18). Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi (Qo 7, 20). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12, 12). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). 

Poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice (Sap 4, 12). In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 22). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita, sapendo che mi sarà consigliera di bene e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore (Sap 8, 9). Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Chi ricambia il bene provvede all'avvenire, al momento della sua caduta troverà un sostegno (Sir 3, 30). Con un uomo qualsiasi non aprire il tuo cuore ed egli non abbia a portar via il tuo bene (Sir 8, 19). Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore (Sir 11, 14). 

Cambiando il bene in male tende insidie, troverà difetti anche nelle cose migliori (Sir 11, 31). Se fai il bene, sappi a chi lo fai; così avrai una ricompensa per i tuoi benefici (Sir 12, 1). Fa’ il bene al pio e ne avrai il contraccambio, se non da lui, certo dall'Altissimo (Sir 12, 2). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25). Se fa il bene, lo fa per distrazione; ma alla fine mostrerà la sua malizia (Sir 14, 7). Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene e presenta al Signore le offerte dovute (Sir 14, 11). Prima di morire fa’ del bene all'amico, secondo le tue possibilità sii con lui generoso (Sir 14, 13). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). Che è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? (Sir 18, 7). Di fronte al male c'è il bene, di fronte alla morte, la vita; così di fronte al pio il peccatore (Sir 33, 14). Principio di ogni opera è la ragione, prima di ogni azione è bene riflettere (Sir 37, 16). Bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 18). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). 

Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose (Sir 41, 16). sì che tutti gli Israeliti sapessero che è bene seguire il Signore (Sir 46, 10). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono stato zelante nel bene, non resterò confuso (Sir 51, 18). Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). Ti rotolerà ben bene a rotoli come palla, verso un esteso paese. Là morirai e là finiranno i tuoi carri superbi, o ignominia del palazzo del tuo padrone! (Is 22, 18).

Or bene, fa’ una scommessa con il mio signore, il re di Assiria; io ti darò duemila cavalli, se puoi procurarti cavalieri per essi (Is 36, 8). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio" (Is 52, 7). 

Il Signore soggiunse: "Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla" (Ger 1, 12). Recatevi nelle isole del Kittim e osservate, mandate pure a Kedar e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile (Ger 2, 10). "Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Essi curano la ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, Bene!" ma Bene non va (Ger 6, 14). Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, Bene! ma Bene non va (Ger 8, 11). Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore" (Ger 8, 15). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male? (Ger 13, 23). Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! (Ger 14, 19). 

Egli sarà come un tamerisco nella steppa; quando viene il bene non lo vede. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere (Ger 17, 6). ma se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli (Ger 18, 10). Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20). Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16). "Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha riguardo di questi fichi buoni, così io avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che ho fatto andare da questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5). Io poserò lo sguardo sopra di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li ristabilirò fermamente e non li demolirò; li pianterò e non li sradicherò mai più (Ger 24, 6). 

Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto (Ger 26, 14). "Ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose" (Ger 26, 15). Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23). Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta’ bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città (Ger 31, 21). Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi (Ger 32, 39). Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 32, 42). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14). Ma Geremia disse: "Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico; ti andrà bene e tu vivrai (Ger 38, 20). "Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: "Non temete i funzionari caldei; rimanete nel paese e state soggetti al re di Babilonia e vi troverete bene (Ger 40, 9). Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore nostro Dio al quale ti mandiamo, perché ce ne venga bene obbedendo alla voce del Signore nostro Dio" (Ger 42, 6).

Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: "Non andate in Egitto. Sappiate bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti (Ger 42, 19). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare" (Ger 42, 22). Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al loro sterminio (Ger 44, 27). Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane (Ger 48, 30). E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità (Ez 18, 18). 

Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32). E il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, sta’ attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta’ attento a come si entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario (Ez 44, 5). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15). Non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene (Dn 3, 30). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51). 

Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà (Os 8, 3). Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: "Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra (Os 14, 3). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15). Se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene" (Am 9, 4). Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa" (Mi 3, 2). Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente (Ab 2, 2). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5). 

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore) (Ag 2, 18). Così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete (Zc 8, 15). Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Mt 7, 5). Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato" (Mt 12, 12). Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo (Mt 15, 7). Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini" (Mt 15, 26). Gesù disse loro: "Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei" (Mt 16, 6). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia (Mt 27, 18). Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!" (Mt 27, 43). Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?" (Mc 3, 4). Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me! (Mc 7, 6).  Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene (Mc 7, 14). Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini" (Mc 7, 27). E, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!" (Mc 7, 37). Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui (Mc 12, 32). Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria (Lc 4, 24). "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9). Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti (Lc 6, 26). Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). 

E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso (Lc 6, 33). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Lc 6, 42). L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore (Lc 6, 45). È simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6, 48). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). 

"Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini" (Lc 9, 44). E Gesù: "Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai" (Lc 10, 28). Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro (Lc 11, 21). Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa (Lc 12, 39). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene" (Lc 20, 39). Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa (Lc 21, 14). State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito" (Gv 4, 17). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro (Gv 11, 5). Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono (Gv 13, 13). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18, 23). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12). Disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini (At 5, 35). 

Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (At 10, 33). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno (At 27, 21). Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi; di questa setta infatti sappiamo che trova dovunque opposizione" (At 28, 22). 

E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno (Rm 3, 12). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22). Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). 

E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! (Rm 10, 15). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11, 20). La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17). Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! (Rm 14, 16). Chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini (Rm 14, 18). Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14, 21). 

Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo (Rm 15, 2). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così (1Cor 7, 26). Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni (1Cor 7, 35). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio (1Cor 7, 38). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini (2Cor 8, 21). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi (2Cor 10, 7). Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). E' bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi (Gal 4, 18). Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? (Gal 5, 7). E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo (Gal 6, 9). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene (Ef 6, 8). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). Dite ad Archippo: "Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene" (Col 4, 17). Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana (1Ts 2, 1). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2, 17). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). 

Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10). I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento (1Tm 5, 17). Di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi (1Tm 6, 18). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). Con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! (2Tm 3, 5). nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte (2Tm 3, 11). Ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé (Tt 1, 8). Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene (Tt 2, 3). Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti, per non vivere una vita inutile (Tt 3, 14). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). 

Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo (Fm 1, 14). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 5, 1). Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21). Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene (Gc 2, 8). 

Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! (Gc 2, 19). Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17). Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti (1Pt 2, 15). Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 20). Come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia (1Pt 3, 6). Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? (1Pt 3, 13). E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male (1Pt 3, 17). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). 
La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima (3Gv 1, 2). Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11).
PRIMA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Cristo Gesù è la via verso il bene, ma anche la verità del bene. Ogni bene sulla terra deve essere come una anticipazione del bene eterno. Ma anche ogni bene di quaggiù deve condurci al bene di lassù. La via è solo Gesù Signore. L’Eucaristia ci rinsalda in Cristo come suo vero corpo. Siamo sulla giusta via. 

Non basta essere sulla giusta via. In essa si deve sempre rimanere. Si rimane, rimanendo sempre nella Parola di Gesù Signore. Eucaristia e Parola devono essere una cosa sola. Né la Parola senza l’Eucaristia, né l’Eucaristia senza la Parola. Verità, via e vita devono essere per noi una cosa sola. 
SECONDA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

Il cristiano ha un solo bene da raggiungere: quello eterno. Se perde questo bene, tutto perde. Non solo perde i beni della terra, perde la sua stessa vita. Solo il Signore, con la sua grazia, la sua luce, la sua sapienza, può aiutarci a tenere sempre fisso il nostro sguardo verso i beni del cielo.

È questa la grazia quotidiana sempre da chiedere al Signore: trasformare tutta l’immanenza in via per raggiungere la trascendenza divina ed eterna. Senza questa grazia che deve agire in noi con potenza sempre più grande, è sempre facile cadere nella tentazione dell’immanenza e precipitare in ogni peccato. 
TERZA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 

Impedimento al raggiungimento della verità del tempo e dell’eternità, del visibile e dell’invisibile, di Dio e degli uomini, della terra e del cielo, è il peccato. Esso è morte in noi. Il peccato messo nell’anima, nello spirito, nel corpo, è più disastroso di un ordigno nucleare. Ci si disintegra. Distrugge la nostra unità.

Chi può farci ritornare nell’armonia della natura umana è solo il Signore. È la grazia di Cristo Gesù che opera in noi per la potenza dello Spirito Santo. A Dio chiediamo che l’Eucaristia ricevuta annulli tutti gli effetti disastrosi del peccato perché possiamo celebrare in purezza di verità il Natale del Signore.
QUARTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  
Nessuna liturgia dovrà essere celebrata con cuore stanco, tiepido, spento, accidioso, morto. Ogni liturgia deve essere manifestare al Signore tutta la gioia della sua grazia che agisce ed opera in noi. Molto di più questa verità si addice per il Natale che ci accingiamo a celebrare. Essa va vissuta in modo nuovo.

Come si celebra o si vive il Natale in modo nuovo? Chiedendo al Signore che ci dia Lui il cuore vero, il cuore giusto, il cuore santo per una degna celebrazione del mistero della nostra redenzione. Essendo un evento divino, occorre un cuore divino. Dio ci dona il suo cuore e il Natale sarà celebrato in pienezza di verità. 
QUINTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Quali sono gli esempi della santa Famiglia che noi dobbiamo seguire? Gli esempi sono quelli del cuore di Gesù, Maria e Giuseppe. Questi esempi sono la loro purissima fede che ha fatto della loro vita solo obbedienza alla volontà di Dio. La loro fede è stata vissuta con perfetta carità, amore, misericordia.

La fede si è anche trasformata in speranza nel compimento di ogni Parola proferita dal loro Dio e Signore. Tutto nella famiglia di Nazaret è dalla fede più pura e più santa. Oggi il peccato di ogni famiglia è la perdita della vera fede. Non si è più dalla volontà di Dio. Ognuno è dai capricci del suo cuore. 

SESTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

Il mistero di Cristo Gesù è eterno, divino, infinito. Nessuna mente lo può comprendere e neanche tutte le menti dell’universo. Possiamo contemplarlo, possiamo cioè immergerci in esso. Abbiamo bisogno di una luce sempre nuova che giorno per giorno ci illumini, ci guidi, ci conduca.

La luce che ci aiuta a contemplare il mistero di Cristo Signore è dono perenne del Signore. A Lui va sempre chiesta con rinnovata preghiera. Deve essere questo il desiderio quotidiano dell’anima: conoscere Cristo per divenire Cristo. Conoscere Lui per amare Lui. Conoscere Lui per immergerci eternamente in Lui.

Fare nostro il desiderio della Chiesa è dare a Cristo una nuova collocazione nel nostro cuore, nel nostro spirito, nella nostra mente. Un Cristo vecchio, che non si rinnova fa sì che neanche la nostra vita si rinnovi. Invece un Cristo nuovo nel cuore dona novità a tutta la nostra vita. Un Cristo vecchio ci fa vecchi.

La Madre di Gesù ci prenda per mano e ci aiuti affinché possiamo vivere con un Cristo sempre nuovo nel cuore, nell’anima, nel corpo. Un Cristo stanco, logoro, fatto di abitudini e di tradizioni, di riti e di celebrazioni a nulla serve. Ci fa vecchi nel cuore e nella mente, nei pensieri e nei desideri. 

Angeli e Santi ci ottengano una grande grazia: mettere nel nostro spirito e nella nostra anima un Cristo sempre nuovo per dare alla nostra vita la sua stessa novità nella verità, nella giustizia, nel ministero, nella celebrazione dei suoi misteri. Con il Cristo nuovo nel cuore anche il Natale per noi sarà nuovo.
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PRESENTAZIONE

LA FEDE DELLA CHIESA 
Abbiamo introdotto le Domeniche di Avvento, della Santa Famiglia e dell’Epifania mettendo in luce il desiderio della Chiesa, manifestato nelle preghiere di Colletta e del Dopo la Comunione, in relazione alla nascita del Verbo che si è fatto carne nel seno purissimo della Vergine Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

In questa Novena di preparazione immediata al Santo Natale metteremo invece sul candelabro la fede della Chiesa in relazione ad un così grande mistero. Lo faremo attraverso le verità contenute sia nel Canto al Vangelo che nell’Antifona alla Comunione. Una luce intensissima ci guiderà verso la grotta di Betlemme.

La luce sul nostro cammino è la verità di Cristo. Nulla di Lui deve essere ignorato, neanche una sola Parola del suo Vangelo. Una sola sua Parola non conosciuta o conosciuta male o male interpretata può trasformare tutta la sua luce in tenebra e per noi il cammino della vita sarà vissuto nell’oscurità.

Chi dovrà condurci di luce in luce è lo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore ha bisogno di una Accompagnatrice, ha bisogno di Lei, della Madre che ha dato la vita nella carne al Figlio dell’Altissimo. La Vergine Maria ci accompagna. Lo Spirito ci illumina. Cristo si forma nel cuore. Il Natale sarà vero Natale.

Quando il Natale potrà dirsi per noi vero Natale? Quando Cristo Gesù si farà anima della nostra anima, spirito del nostro spirito, cuore del nostro cuore, corpo del nostro corpo, occhi dei nostri occhi e parola di ogni nostra parola. Allora la sua luce sarà la nostra luce e per noi la luce nascerà sulla terra.

Il cristiano ogni giorno deve far sorgere la luce di Cristo sulla nostra terra, ma luce divenuta sua luce, verità trasformata in sua verità, verità spirituale fatta verità “corporea” nella sua carne. Questo è il Natale quotidiano del discepolo di Gesù. Il mondo attende questa luce ed è obbligo del cristiano offrirgliela.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO SABATO 16 DICEMBRE 2017 

Alleluia, Alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. (Lc 3,4.6). Alleluia.

Il Signore sta per venire. Non viene nella sua onnipotenza che spacca in due il mare, spezza le rocce secolari, abbassa gli alberi per far ombra al suo popolo. Viene nell’umiltà di un bambino che nasce in una grotta, adibita a stalla. Il suo trono regale è una mangiatoia. Paglia sulla paglia per essere mangiato.

Sono questi i sentieri da raddrizzare: capovolgere i nostri occhi, i nostri pensieri, il nostro cuore e il nostro spirito. Quel bambino è la salvezza di Dio. Come la paglia è la vita dell’animale, se viene mangiata, così quel bambino fattosi paglia per noi, è la nostra vita, se viene mangiato nell’Eucaristia.

Il suo amore per noi è stato grande. Avrebbe potuto farsi mangiare come vera paglia. Invece ci ha risparmiato questa prova di fede e si fa mangiare sotto le specie del pane e del vino. Sublime miracolo del suo amore. La vita dell’uomo è in quella minuscola, quasi invisibile specie! Mistero della fede.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO DOMENICA 17 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Gesù viene pieno di Spirito Santo. Come lo Spirito del Signore ha assistito il Padre celeste nell’opera della creazione e nel suo eterno consiglio tutto ciò che Lui ha fatto è cosa buona, anzi molto buona. Così è per Cristo Gesù. Assistito della Spirito Santo, ha fatto anche Lui ogni cosa buona, molto buona.

Mangiando Cristo, il cristiano si nutre di tutto lo Spirito di Cristo, perché anche Lui dica oggi al mondo: “Lo Spirito del Signore è sopra di me”. Come il mondo vedrà lo Spirito sopra il cristiano? Non nella visione, non nell’apparizione. Lo vedrà, se Lui come il Padre, come Gesù, farà ogni cosa buona, molto buona.

Ma quale è la cosa buona che il cristiano dovrà fare? Compiere in mezzo ai suoi fratelli la missione per la quale lui viene mandato nel mondo. Lui dovrà trasformare ogni Parola a Lui detta dal Signore in opera, in vita. Il mondo vedrà i frutti dello Spirito e crederà che lo Spirito del Signore è sopra di Lui.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO LUNEDÌ 18 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa d'Israele, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

La liberazione è dal peccato: la fonte, la sorgente, l’albero che produce tutto il male che è nel mondo. Dio inizia la liberazione dell’uomo con il dono della Legge. Si entra nella Legge, si esce dal fiume del peccato. Si vive la Legge: da alberi che producono frutti di peccato si diviene alberi dai frutti di vita.

La Legge non è riuscita a liberare l’uomo dal peccato. La natura era corrotta e la Legge non ha la forza di trasformare la natura. Occorre un’altra Legge, sostanzialmente differente da quella data al Sinai. Questa Legge è la nuova natura creata nell’uomo dallo Spirito Santo. Natura nuova, vita muova.

Il braccio potente di Dio è lo Spirito Santo, dono di Cristo, versato dal suo corpo trafitto. Lo Spirito viene, trasforma la nostra natura in natura nuova. Trasforma il pane e il vino in corpo e sangue di Cristo. L’uomo nuovo si nutre con una “materia” nuova, il peccato può essere definitivamente sconfitto. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MARTEDÌ 19 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.

Nel suo disegno eterno o nel suo eterno consiglio di salvezza, Dio ha stabilito che Colui per mezzo del quale l’uomo è stato fatto, fosse anche Colui per mezzo del quale l’uomo fosse anche redento. Il Verbo crea l’uomo nella carne. Lo salva e lo redime facendosi Lui carne dalla carne, carne nella carne.

La carne per promessa di Dio sarà carne di Abramo, poi diverrà carne di Davide, il cui Padre è Iesse. La carne di Davide, diverrà carne della Vergine Maria, la quale concepirà per opera dello Spirito Santo il Figlio eterno dell’Altissimo. Giuseppe darà a Gesù la discendenza legale, ma non la carne e né il sangue. 

Il Messia, il Salvatore, la Radice di Iesse, viene dalla carne di Iesse, ma non viene per la salvezza della sola carne di Iesse o di Abramo, viene per la salvezza di ogni uomo. Tutte le genti dovranno essere da Lui redente, salvate. È questa la verità del Natale del Signore. Lui nasce come salvezza delle genti.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia.

Con il peccato il regno dei cieli è stato chiuso. Nessuno potrà entrare in esso, senza che vengano aperte le sue porte. Le chiavi delle porte del regno solo Cristo Signore le possiede. A nessun altro esse sono state consegnate. Le chiavi della storia e le chiavi dell’eternità sono saldamente tenute nelle sue mani.

Lui deve aprire le porte del regno dei cieli ad ogni uomo. Ogni uomo è prigioniero delle tenebre e della morte. Gesù dona le chiavi per aprire le porte della storia e dell’eternità ad ogni suo discepolo, secondo i sacramenti ricevuti. Le dona ad una condizione: che essi siano vita della sua vita. 

Questo significa che può aprire e apre le porte del regno dei cieli il cristiano che è cuore di Cristo, pensiero di Cristo, mano di Cristo, anima di Cristo, corpo di Cristo. Mai le potrà aprire chi si distacca dal Cristo e si fa corpo separato. Quando il cristiano è corpo separato? Quando è fuori della Parola di Cristo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.

Gesù è la sola luce vera, che viene per illuminare ogni uomo. Lui non è luce solo della Chiesa. È luce del mondo. Lui come vera luce si è fatto carne. Nella carne, dalla carne, ha irradiato sul mondo la luce vera. Ha rischiarato la terra con la sua luce divina divenuta tutta luce umana. Poi è salito al Cielo.

Oggi chi è stato costituito astro che sempre deve sorgere è il corpo di Cristo, la sua Chiesa. Essa si deve rivestire di Cristo, rivestendosi di Spirito Santo, per essere vera luce del mondo. Non luce differente da quella di Gesù Signore, ma essere invece la stessa luce del Verbo Eterno che si è fatto carne.

Se la Chiesa perde questa sua verità, la sua missione da soprannaturale diviene missione umana, terrena, senza alcuna salvezza. Ma oggi il cristiano ha questa certezza di fede che Lui è la sola vera luce che deve illuminare le genti? Vive con questa sua missione con fede convinta, ferma, risoluta?

ACCLAMAZIONE AL VANGELO VENERDÌ 22 DICEMBRE 2017

Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.

Anche in questa invocazione che la Chiesa rivolge a Cristo Gesù, chiamandolo Re delle genti e pietra angolare della Chiesa, urge operare la stessa distinzione fatta in ordine alla luce. Gesù è venuto. Non deve più venire. Lui è salito al cielo. Il suo ministero ora è invisibile. La salvezza è dalla visibilità della luce.

Chi oggi deve salvare l’uomo che è stato tratto dalla terra, è il suo corpo. È la Chiesa che deve essere missionaria di salvezza presso ogni uomo. Cristo deve regnare per mezzo di essa, in essa, formando essa il suo corpo, aggregando sempre nuove membra. In Cristo, è il cristiano il re delle genti, re di salvezza.

Il Cristiano è infatti divenuto in Cristo re, sacerdote, profeta. Questa verità oggi si è come spenta. Urge che vanga riaccesa e posta come luce dinanzi agli occhi di ogni discepolo di Gesù. Lui non è re per se stesso. È re per ogni uomo. È il re che deve provvedere della vera luce ogni altro uomo. Missione veramente regale.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO SABATO 23 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. O Emmanuele, Dio con noi, attesa dei popoli e loro liberatore: vieni a salvarci con la tua presenza. Alleluia.

Gesù non è solo il Dio con noi, il Dio che abita in mezzo a noi. È il Dio che si è fatto carne, che è divenuto uno di noi. È il Dio che nella carne abita in mezzo a noi. È il Dio che è l’attesa dei popoli e il loro liberatore. Se i popoli lo attendono, Lui non può deludere questa loro attesa. Si macchierebbe di un grave peccato.

Oggi i popoli gridano salvezza, redenzione, speranza. Dal cuore dell’uomo oppresso, derelitto, sfruttato, angariato, schiavo del peccato e della morte sale al cielo un grido senza interruzione. Non è Dio che deve ascoltare questo grido e neanche Gesù Signore. Questo grido oggi lo deve ascoltare la Chiesa.

La Chiesa deve ascoltare il grido dell’umanità oppressa dal suo peccato, ma non deve rispondere al grido secondo la carne, deve invece rispondere secondo lo Spirito Santo. Deve dare la salvezza secondo lo Spirito, non secondo la carne. È questo il grande errore: siamo senza lo Spirito, diamo salvezza dalla carne.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO DOMENICA 24 DICEMBRE 2017 

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.
Alla Vergine Maria è stato chiesto di dare il suo corpo al Padre perché il Padre traesse la vera carne per il Figlio suo e Lei si è interamente consegnata al Signore: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Tu mi chiedi, Signore, e io mi lascio chiedere. Tu vuoi e io ti dono.

Oggi chi deve dare il suo corpo a Dio è la Chiesa e nella Chiesa ogni suo figlio, che è già corpo di Cristo, ma è corpo che lo Spirito Santo non può utilizzare, di esso non si può servire. Da esso non può trarre la “carne”, perché Cristo oggi dalla carne possa compiere la sua missione di salvezza e di redenzione.

Chi deve oggi nascere è la Chiesa. Deve nascere non nella carne, ma nello Spirito. Come il Verbo si è fatto carne, così la Chiesa è chiamata a farsi Verbo di Dio, e come vero Verbo di Dio nascere. Se questa nascita non si compie, il mondo sarà senza il Verbo della salvezza nella carne della Chiesa.

Urge illuminare bene questa verità. Il Verbo Eterno si è fatto carne dalla carne nella carne della Vergine Maria. Ora per la salvezza del mondo è necessario che la Chiesa si faccia “Vero Verbo di Dio”, nella carne che è Cristo Signore dalla carne che è Cristo Signore. Alla Chiesa è chiesta questa volontà.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 

Alleluia, Alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.

La liturgia della Chiesa non vive al passato. Vive al presente. Domani Cristo nasce e domani sarà distrutto il peccato del mondo. Dio vive però oggi. Anche il mondo vive oggi. Oggi Gesù deve nascere. Oggi Gesù deve distruggere il peccato del mondo. Oggi Dio in Cristo dovrà regnare su di noi.

Questa verità che è celebrata nel mistero deve divenire verità del corpo di Cristo. Se la Chiesa non si fa “carne nella carne di Cristo dalla carne di Cristo”, il mondo non potrà essere salvato, perché il mondo si salva solo dalla carne, per la carne. Tutta la salvezza del mondo è dal divenire carne in Cristo della Chiesa.

Maria ha dato la carne a Cristo. Cristo dona la carne alla Chiesa. La Chiesa si fa carne in Cristo, dalla carne di Cristo che è la Chiesa viene distrutto il peccato del mondo. Non sono Cristo e la Chiesa che salvano. È la carne di Cristo divenuta carne della Chiesa ed è la carne della Chiesa divenuta carne di Cristo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DELLA NOTTE 

Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore (Cfr Lc 2,10-11). Alleluia.

Quanto è detto e annunziato di Cristo Gesù, deve essere annunziato della Chiesa. Gli Angeli oggi devono essere mandati da Dio presso i nuovi pastori della storia e gridare loro: “Vi annunzio una grande gioia: oggi è nata la Chiesa, è nata la carne della vostra salvezza, della vostra redenzione”. 

Il Natale di Cristo necessariamente dovrà essere Natale della Chiesa. L’annunzio fatto per Cristo dovrà essere fatto per la Chiesa. Se gli Angeli non possono fare questo annunzio: “Oggi è nata la Chiesa, è nata la salvezza e la redenzione”, significa che la Chiesa non si è ancora fatta carne di Cristo nella carne di Cristo.

Il Natale di Cristo e il Natale della Chiesa devono essere un solo Natale. Se nasce Cristo e in Cristo non nasce la Chiesa, tutto è vano. Se nasce la Chiesa, ma in essa non nasce Cristo, anche questo natale è vano. Il Natale vero è nascita di Cristo e della Chiesa. Nella Chiesa che nasce, nasce Cristo ed è la salvezza. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DELL'AURORA 

Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama (Lc 2,14). Alleluia.
Nasce Cristo. È questa l’opera più grande compiuta dal Padre celeste. Per questa sua grande opera, a Lui va ogni gloria, ogni onore e benedizione. Nasce Cristo, nasce la vera pace per tutto il genere umano. È Cristo la nostra pace ed è Lui l’operatore di essa. Non la crea però fuori di Lui, ma in Lui. La Pace è Lui in Lui.

Cristo ha costituito sua pace la Chiesa. La Chiesa è l’opera più grande compiuta da Gesù Signore. A Lui va ogni gloria, benedizione, ringraziamento onore. La pace sulla terra è la Chiesa ed è nella Chiesa. Si diviene Chiesa, si diviene corpo di Cristo, si diviene sua pace, si diviene operatori della sua pace.

Se si separa Cristo dalla Chiesa e la Chiesa da Cristo nessuna pace vi sarà per l’umanità. La pace è la Chiesa nella Chiesa. Se il cristiano si separa dalla Chiesa, neanche in questo caso vi sarà pace per l’umanità. La pace è il cristiano, nel cristiano, nella Chiesa, nel corpo di Cristo. Operatore della pace è il cristiano.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DEL GIORNO 

Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.
Il giorno del Natale del Signore è santo perché con la sua nascita la luce vera è venuta ad illuminare quanti erano nelle tenebre e nell’ombra della morte. Il Signore va adorato, cioè riconosciuto e confessato come l’Autore di un così grande dono. Il Signore si adora, facendo nostro il dono da Lui a noi dato.

Chi deve adorare il Signore è la Chiesa. Come la Chiesa adora il Signore? Accogliendo il suo Dono, divenendo dono nel Dono, facendosi dono di salvezza e di redenzione, donando il Dono ricevuto dopo averlo fatto divenire sua stessa vita. Mai la Chiesa adorerà il Signore se omette di farsi dono nel Dono. 

Oggi il peccato imperversa e governa i cuori, a causa di questa mancata adorazione. La Chiesa non facendosi dono nel Dono che è Cristo, priva le genti, i popoli della vera salvezza e redenzione. Li abbandona al loro peccato e alla loro morte. Inutile appellarsi ad un Dio senza volto e senza Dono.

IL NATALE SECONDO LA FEDE DELLA CHIESA 

Se vogliamo celebrare in modo veramente santo, ma soprattutto in modo soteriologicamente vero, il Natale di Cristo Gesù, ogni cristiano deve volere prendere il suo posto, o meglio, in Lui, con Lui, per Lui, subentrare a Lui, per essere per il mondo l’efficacia visibile della sua salvezza e redenzione.

Finché questo non avverrà, perché il cristiano non subentra a Cristo, non diviene il Cristo visibile nella storia, mai fuori di Lui, ma sempre in Lui e per Lui, il Natale sarà un evento che riguarda Cristo, ma non riguarda il mondo. Il mondo, bisognoso di salvezza, oggi deve essere salvato dal cristiano in Cristo.

La Vergine Maria, Madre di Cristo, ci generi nel suo seno per opera dello Spirito Santo come vero corpo di Cristo, veri suoi discepoli e nella Notte Santa ci doni alla luce perché possiamo continuare in Cristo, con Cristo, per Cristo, come suo vero corpo la redenzione del mondo. È il vero Natale del Signore oggi.

Angeli e Santi, ottengano per ogni cristiano tanta luce e forza nello Spirito del Signore, perché ogni discepolo di Gesù creda nella sua altissima missione di salvezza in favore del mondo e si disponga con cuore risoluto e fermo a viverla secondo verità e giustizia verso ogni uomo. Luce di Cristo luce del cristiano. 

Catanzaro 1 Novembre

Solennità di tutti i Santi 

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(PRIMO GIORNO 16 DICEMBRE 2O17)

ANTIFONA

Vieni, e fa' risplendere il tuo volto su di noi, o Signore, che siedi nei cieli, e saremo salvi (Sal 79,4.2).

Il volto di Dio è salvezza, benedizione, redenzione per il suo popolo. Il volto splende, la salvezza regna nei cuori. Il volto si nasconde, il peccato regna. A Dio si chiede di venire e di fare risplendere il suo volto. Dio viene ed è la salvezza. Natale: Dio viene nella carne per operare la redenzione della carne. 
COLLETTA

Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce.
Gesù è lo splendore della gloria del Padre. La Chiesa prega per due intenzioni: la venuta di Cristo nella carne vinca le tenebre del male. La sua venuta riveli ogni cristiano al mondo come figlio della luce. Cristo ha vinto le tenebre del male. Il cristiano deve volere essere rivelato al mondo come figlio della luce. 

PRIMA LETTURA – Dal libro di Siracide (Sir 48,1-4.9-11)

In quei giorni, sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi.
Il Libro del Siracide si conclude con l’elogio degli uomini illustri sorti nel popolo del Signore. Uno di questi uomini illustri è il profeta Elia. Questi è presentato come uomo forte, dalla parola di fuoco. Ha chiuso il cielo per tre anni e sei mesi. Sfidò sul monte Carmelo i falsi profeti di Baal e li vinse.  
Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco.
La missione di Elia inizia proprio con la chiusura del cielo. Profetizzando che si sarebbe di nuovo aperto quando lui glielo avrebbe comandato. Il fuoco scese per accendere l’altare sul quale era stato posto il sacrificio per il Signore e su quanti il re Acaz aveva mandato per cercarlo. Il fuoco dal cielo attestava la sua verità. 

Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale?
Dopo Mosè, il grande operatori di prodigi, Elia era rimasto nella mente e nel cuore del popolo come uomo veramente di Dio. Lo attestavano i suoi prodigi. Essi non furono molti, ma altamente significativi. Nessuno può vantarsi di essere uguale ad Elia, perché nessuno ha mai chiuso il cielo o fatto scendere fuoco. 
Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l'ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe.

Elia fu rapito in cielo su un carro di fuoco. Il Siracide ricorda ora la profezia di Malachia. Elia verrà sulla terra prima della venuta del Signore. Verrà per far sentire nuovamente la sua parola di fuoco per preparare i figli d’Israele alla venuta del loro Dio. L’Angelo Gabriele ci rivela le modalità di questa venuta.

Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell'amore. 

Non tutti coloro che lo hanno visto sono proclamati beati, ma coloro che per la sua parola si sono addormentati nell’amore. Lo hanno ascoltato, si sono convertiti, sono ora beati. Si sono addormentati nel Signore. Possono entrare nella tenda del loro Dio. Possono gustare la sua cena sul suo santo monte.
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 79) 

Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi. 

Se il Signore ritira il suo volto dal suo popolo, scompare la vita. La vita del popolo è il Signore. Il Signore concede la sua grazia, il popolo vive. Il Signore ritira la sua grazia, il popolo muore. Quando il Signore ritira la sua grazia? Quando il popolo rompe l’alleanza con il suo Dio. La vita è nella Parola di Dio.

Tu, pastore d'Israele, ascolta. Seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. 
Il Signore è il Pastore d’Israele. Il Signore siede sui cherubini. Al Signore, il popolo oppresso e prigioniero nelle carceri il suo peccato, della sua disobbedienza, della rottura dell’alleanza, chiede di risvegliare la sua potenza e di venire a salvarlo. Dal peccato solo il Signore può liberare per grazia. 
Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
La vigna piantata dal Signore è devastata. Urge che venga nuovamente salvata. Al Signore il popolo chiede di vedere il suo stato miserevole e di venire. Lui deve proteggere ciò che ha piantato. Ma come viene il Signore? Il Signore verrà per mezzo del Figlio dell’uomo che Dio ha reso forte per Lui. È il Messia.
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
Il Messia potrà operare la salvezza del popolo solo con la forza del suo Signore, del suo Dio. Il Signore renderà forte il Messia e la salvezza avverrà. Il popolo sa che è il peccato che lo distrugge e devasta. Esso promette al Signore di non peccare più. Promette al suo Dio d’invocare nuovamente il suo nome.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, Alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (Lc 3,4.6). Alleluia.

Il Signore viene. A Lui va preparata la via. I sentieri vanno raddrizzati. La salvezza del Signore sarà per tutti i popoli, per ogni uomo. La via da preparare è quella del cuore, della mente. Al Dio che viene ci si deve convertire. La conversione è la sola strada santa perché il Signore possa redimere il suo popolo.

La via attraverso la quale il Signore viene è la Parola. Se la Parola non viene accolta, il Signore non può entrare nel cuore. La sua venuta è vana. Il sentiero perché la Parola possa entrare nell’uomo è il cuore. Il cuore si pente del suo peccato, si libera dal male, chiede perdono al Signore, Dio entra in esso.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,10-13).

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?".
I discepoli sul monte hanno visto Gesù trasfigurato, in mezzo alla Legge, Mosè, e ai Profeti, Elia. Hanno ascoltato la voce del Padre che ha proclamato che Gesù è il suo Cristo, il suo Messia, il suo Figlio amato. Ecco allora la domanda: “Se Gesù è il Messia, vi è evidente contraddizione con l’insegnamento degli scribi”. 

Il Padre dice che Gesù è il Messia. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, lo attestano. Gli scribi però dicono che prima del Messia deve venire Elia a preparagli la strada. Elia non è tornato dal cielo. Come possono essere vere le due cose? In Dio tutto è vero, a condizione che si pensi dalle sue modalità, mai dalle nostre.

Ed egli rispose: "Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 
Infatti Gesù conferma sia la verità del Padre, della Legge, dei Profeti e sia quella degli scribi. Prima del Messia dovrà venire Elia. Così è scritto nel profeta Malachia e così anche viene riferito dal Libro del Siracide. Nessuna Parola del Signore potrà essere annullata, vanificata, dichiarata falsa.

Una cosa mai l’uomo dovrà dimenticare. Tra la lettera della Scrittura e lo Spirito che detta anche le modalità vi è l’abisso infinito. Gli scribi parlano dalla Lettera. Gesù invece parla dallo Spirito Santo. Le modalità dello Spirito Santo non sono quelle della Lettera. La contraddizione è sempre tra la Lettera e lo Spirito. 

Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro".
Ecco la verità dello Spirito Santo. Elia è già venuto. Gli scribi non lo hanno riconosciuto. Essi attendevano che venisse sullo stesso carro di fuoco con il quale era stato rapito in cielo. Modalità della Lettera. Non solo non lo hanno riconosciuto, gli hanno fatto tutto quello che hanno voluto.

Anche il Figlio dell’uomo – aggiunge Gesù – non sarà da essi riconosciuto e dovrà soffrire molto per opera loro. Il Signore lo aveva detto. I miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le mie vie non sono le vostre vie. Tra il pensiero dell’uomo e il pensiero di Dio vi è una distanza eterna.

Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

I discepoli ora possono conciliare le due verità. Quanto visto e sentito sul Monte e quanto insegnato dagli scribi non è per nulla in contraddizione. Urge però abbandonare la Lettera e passare allo Spirito. Gesù fa comprendere che è Giovanni l’Elia che deve venire e tutto si fa chiaro al loro spirito.

La Parola della Scrittura va sempre interpretata dal pensiero di Dio, dallo Spirito Santo, mai dalla sua Lettera. Lo Spirito è sempre nella Lettera. La Lettera non sempre è nello Spirito. Per questo è sempre urgente che colui che legge la Lettera sia sempre nello Spirito Santo. È lo Spirito la verità della Lettera. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

La salvezza è stata operata. Essa però dovrà essere resa efficace. L’efficacia dovrà essere duplice: in noi, portandoci alla più alta santificazione e conformazione a Cristo. Per noi, producendo frutti di conversione in molti cuori. Se la salvezza non è efficace per noi, neanche lo è in noi. È in noi se è per noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco io verrò presto, dice il Signore, e porterò con me la ricompensa, per rendere a ciascuno secondo le sue opere (Ap 22,12).
È questa la venuta del Signore alla fine del mondo, quando verrà per il giudizio universale. Allora verrà e porterà con sé la sua ricompensa. Darà a ciascuno secondo le sue opere. Accoglierà nella Gerusalemme Celeste quanti hanno ascoltato la sua Parola. Darà lo stagno di fuoco a quanti lo hanno rifiutato.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. 

La preghiera della Chiesa guarda al Natale ormai vicino. Cristo che nasce, nasce veramente se nasce nel nostro cuore. Non può nascere nel cuore, se in esso abita il peccato. l’Eucaristia ci libera dal peccato e così noi possiamo accogliere Gesù che nasce. Nel cuore di peccato, mai Gesù potrà nascere.

Urge operare una necessaria distinzione. Il sacramento per la purificazione dei peccati è la penitenza o confessione. L’Eucaristia non è ordinata alla cancellazione del peccato, bensì all’eliminazione e alla guarigione di tutte le ferite causate dal peccato. In questo senso essa ci libera dal peccato.

Essa ci guarisce dalle ferite, ci dona un’anima ben solida, uno spirito ben forte, un corpo capace di vincere le attrazioni della concupiscenza e del vizio. Possiamo liberarci per essa dal peccato. Per essa possiamo non più peccare. Con questa finalità essa va sempre ricevuta: come medicina contro il peccato.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SECONDO GIORNO 17 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino (Fil 4,4.5).

San Paolo invita ii Filippesi a rallegrarsi. Insiste perché essi si rallegrino. Le ragioni non sono da trovarsi nella storia. Questa è una valle di lacrime. Le ragioni sono in Dio, nel Signore. Lui è vicino. Lui è in noi. Lui è per noi. Lui è la nostra salvezza. Lui è il nostro presente e il nostro futuro. Lui è la nostra gioia.

COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.
Il mistero della salvezza va celebrato con rinnovata esultanza. Quale grazia è necessaria perché questo avvenga? Dio deve concederci la grazia di sentirci parte viva, essenziale, necessaria di questo mistero. Parte viva come Maria, come Giuseppe, come Gesù, come i Pastori, come i Magi. Ognuno parte viva.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2.10-11). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 
Queste parole della profezia di Isaia sul Messia del Signore, che Gesù legge nella sinagoga di Nazaret e applica alla sua persona, vanno lette non secondo la Lettera, ma secondo lo Spirito. Qual è la lettura vera dello Spirito Santo? La vita di Gesù. Solo la vita di Gesù è la Parola vera dello Spirito Santo.

Poiché queste parole sono anche di ogni apostolo e discepolo di Gesù, consegnate a lui perché le viva secondo la missione, la vocazione, il ministero, il carisma ricevuti dallo Spirito Santo, dovrà essere sempre lo Spirito del Signore ha dare ad ogni cellula del Corpo di Cristo la sapienza per viverli nello Spirito.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 
Il Servo del Signore o il suo Messia gioisce pienamente. La sua gioia è il frutto del suo essere stato elevato a compiere la stessa opera di Dio. Il Signore ti fa suo strumento della sua salvezza. Non vi è onore più grande di questo. Non vi è gloria più eccelsa. Dio per te vuole redimere e salvare il mondo.

La gioia è il frutto della scelta di Dio. Dio ti ha fatto “un altro se stesso”. Cristo ti fa “un altro se stesso”, anzi ti fa se stesso. Non credo vi sia elevazione più alta, più eccelsa, più divina. Se per un misero trono di carta gli uomini si sentono onorati, quanto infinitamente di più devono sentirsi onorati i discepoli di Gesù.

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.
I frutti della terra sono perfetta comunione di opera tra cielo, uomo, suolo. Così i frutti della salvezza sono perfetta comunione tra Dio e l’uomo. Dio mette il “Corpo di Cristo e lo Spirito Santo, la sua grazia, la sua verità, il suo amore”. L’uomo vi mette la sua carne, il suo corpo, la sua vita, la sua volontà.

L’uomo deve mettere la sua fede, la sua carità, la sua giustizia, la sua speranza, ogni suo sacrificio, il suo sudore. Dio sempre mette “Cristo e lo Spirito Santo”. L’uomo non sempre mette il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. La salvezza non si compie. Non per mancanza di Dio, ma per assenza dell’uomo.
SALMO RESPONSORIALE (Lc 1,46-50.53-54). 

La mia anima esulta nel mio Dio.
Perché la Vergine Maria esulta nel suo Dio? Perché l’ha voluta associare al mistero della salvezza in un modo unico, singolare, specifico, personalissimo. Nessun’altra creatura ha ricevuto una vocazione e un’associazione simile alla sua. Solo Lei è Madre del Figlio dell’Altissimo. Solo Lei Madre di Dio.

Ogni discepolo di Gesù anche lui viene associato al mistero della salvezza in modo unico, irripetibile, personalissimo. Nel corpo di Cristo non esiste un insieme di eguali. Ognuno è chiamato per compiere un’opera che solo lui può compiere. Se lui viene meno o fa altro, la salvezza non si compie.
L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Chi è la Vergine Maria? È l’opera delle opere di Dio. È l’opera più eccelsa. È l’opera dinanzi alla quale ogni altra luce diviene quasi invisibile. Il paragone è quello di un cerino acceso sotto il sole accecante d’estate. Dio ha potuto lavorare per realizzare quest’opera perché Lei è stata solo creta nelle sue mani.

Tutte le generazioni nel loro susseguirsi nella storia la chiameranno beata. Vedranno questa stupenda opera di Dio ed è come se la “invidiassero”, tanto stupenda è la sua bellezza. Ora sappiamo chi è nella vera fede e chi è nella falsa. Quanti chiamano Maria beata sono nella vera fede. Gli altri sono di fede falsa.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Chi è il Signore, l’Onnipotente, il Santo? Colui che ha fatto grandi cose per Maria. Vi è cosa più grande di essere chiamata ad essere la Madre del Verbo Eterno della vita? Maria confessa che nulla viene da Lei. Tutto è da Dio. Lei nulla ha fatto. Tutto ha fatto il suo Signore. Maria si è lasciata fare interamente.

La misericordia che di generazione in generazione è per quanti temono il Signore, per quanti cioè ascoltano la sua Parola è Cristo Crocifisso. Dio mai verrà meno nel suo dono. Sempre lo elargirà con ogni larghezza. Se qualcuno si perde, la colpa e la responsabilità sono solo dell’uomo.
Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 
Chi sono gli affamati? Coloro che riconoscono di avere fame di verità, giustizia, santità, grazia e bussano al cuore di Dio. Per costoro le mani del Signore saranno sempre aperte. Ricchi invece sono coloro che pur essendo poveri, si sentono pieni di sé. Per costoro Dio nulla potrà mai fare.

La salvezza di Israele non è in virtù dei suoi meriti. È invece per purissima misericordia del Signore. Lui ha promesso ad Abramo che nella sua discendenza avrebbe benedetto tutte le nazioni e i popoli della terra. Il momento è giunto per dare compimento a questa sua Parola di grazia, benedizione, misericordia.

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 5,16-24), 

Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
San Paolo raccomanda ai Tessalonicesi ciò che rivela la verità e la novità del discepolo di Gesù. La letizia dello spirito, la preghiera ininterrotta, il continuo rendimento di grazie. Non sono cose queste che vengono dal cuore di Paolo, ma dal cuore stesso di Dio. È la volontà di Dio in Cristo Gesù per essi. 

Queste tre cose che rivelano verità e novità del cristiano attestano che il discepolo di Gesù è da Dio e vive per Lui. Da Dio riceve tutto, a Dio dona tutto. Anche la sofferenza va offerta a Dio. Nella sofferenza sempre si deve conservare la letizia del cuore. Dice Paolo di sé: “Afflitti, ma sempre lieti”.

Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. 
Spegnere lo Spirito Santo è porsi fuori da ogni comunione con Dio e con gli uomini. Disprezzare le profezie è rinunciare alla conoscenza della volontà di Dio su di noi. Vegliare su ogni cosa e tenere ciò che è buono è essere cristiani dal discernimento perfetto. Ci si astiene dal male, perché solo il bene va fatto.

Il cristiano deve essere persona saggia e per questo mai si potrà distaccare né dalla comunione dello Spirito e mai dalla Parola del Signore. Mai dovrà omettere ogni giusto, vero, santo discernimento. Mai dovrà passare dal bene al male, anzi dovrà stare lontano dal male, anche nelle sue più piccole venialità. 

Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 
Il nostro Dio è il Dio della pace. La pace è rimettere l’uomo nella sua verità di origine e di natura e questa opera è solo dello Spirito Santo. Al Dio della pace si chiede che ci santifichi interamente. Nulla in noi deve appartenere alla vecchia natura. Tutto invece deve essere manifestazione della verità di Dio in noi.

L’uomo, in ogni parte del suo essere, spirito, anima e corpo deve essere irreprensibile, non per un giorno, per ogni momento, orni ora, ogni giorno. Essere irreprensibile in ogni parte della nostra persona è necessario che noi siamo in attesa della venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 
Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!
Dio è degno di fede. Quanto Lui ha detto, lo compie. Mai nessuna sua Parola è caduta a vuoto. Gesù dice che il cielo e la terra passeranno, ma le sue parole non passeranno. Esse si compiranno tutte, sempre. Mai si potrà vivere la chiamata cristiana senza la fede nella fedeltà di Dio ad ogni sua Parola.

Questa fede urge oggi più che mai. La Parola di Dio è caduta ai nostri tempi in bassa fortuna. Oggi al posto della Parola è subentrata una volontà di Dio che annulla ogni sua Parola scritta, documentata, tramandata come purissima verità nella sua Chiesa. È una volontà giustificatrice di ogni nefandezza e abominio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Queste Parole della profezia di Isaia sono state fatte proprie da Gesù Signore. Con queste Parole Gesù inizia la sua missione nella sinagoga di Nazaret. Va subito detto che la comprensione di esse non è secondo la Lettera, ma secondo lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo le ha interpretate con la vita di Cristo Gesù.

Va altresì aggiunto che queste Parole appartengo al corpo di Cristo e ad ogni membro in esso. Per ogni membro dovrà essere lo Spirito Santo a darne sia il significato che le modalità storiche secondo le quale vanno applicate. Nella Scrittura Santa nulla è dalla Lettera, tutto invece è dallo Spirito Santo.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28) 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
La luce vera quella che illumina ogni uomo è Cristo Signore. Solo Lui è la luce vera. Ogni altra luce è luce se attinge nella luce di Cristo ogni luce. Dio vuole preparare la via perché Cristo venga accolto come sua vera luce da ogni cuore. Manda Giovanni. Giovanni è di Dio, dello Spirito Santo, mandato da Dio.

Geremia è stato scelto per essere profeta del Signore quando era nel seno materno. Giovanni è stato scelto prima ancora del suo concepimento. È stato l’Angelo Gabriele ad annunziare la sua nascita e a conferirgli la missione. Tutto questo avvenne nel tempio di Gerusalemme mentre Zaccaria celebrava il culto.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". 
I Giudei, cioè quanti erano responsabili della fede nel popolo del Signore, inviano da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo. Vogliono conoscere la sua perfetta identità. Senza alcun giro di parole gli chiedono: “Tu, chi sei?”. Si noti bene. Non viene chiesto a Giovanni se Lui è il Cristo, il Messia.

Giovanni, nello Spirito Santo, sa che essi volevano sapere se lui fosse il Messia, e subito confessa la sua verità. Lo confessa senza negare nulla di essa. Io non sono il Cristo. Non basta confessare la verità. Nulla di essa va negato o tenuto nascosto. Dalla pienezza della verità è la salvezza. La verità parziale non salva.
Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 
Giovanni non è il Cristo. Non è il Messia del Signore. Sacerdoti e leviti insistono. Non sei il Cristo. Chi sei, dunque? Sei tu Elia? Anche nella seconda risposta Giovanni confessa la sua verità. Lui non è Elia. Se non è il Cristo, non è Elia, sarà dunque il profeta? Giovanni non è neanche il profeta. Lui è Lui.

La Scrittura Antica costava di tre grandi promesse del Signore: l’Invio del Messia. L‘Invio di un profeta pari a Mosè. L’invio di Elia per preparare i cuori prima della venuta del Signore. Giovanni non è nessuno di questi tre. Non è il Cristo. Non è Elia. Non è il Profeta. Giovanni è semplicemente Giovanni.
Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 
Sacerdoti e leviti non sono soddisfatti dalla risposta. Giovanni non è nessuno. Ma qualcuno dovrà pur essere. Una identità la dovrà pure avere. Essi sono stati mandati da Giudei e non possono ritornare a mani vuoti e dicendo semplicemente che Giovanni non è né il Cristo, né il profeta, né Elia.

Ecco allora l’insistenza: Chi sei? Che cosa dici di te stesso? È vero. Non sei ciò che noi pensavano che tu fossi. Hai però una tua identità, una tua missione. È giusto che tu ce la riveli non per noi, ma per essere veritieri ed esaustivi verso coloro che ci hanno inviati. Il messaggero deve dare risposte. 
Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 
Giovanni risponde applicando alla sua persona la profezia di Isaia. Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete dritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia. Giovanni dice di se stesso che è un profeta. È un profeta particolare. Lui non è venuto per dire una parola nuova. Non è la sua missione.

Lui è venuto per ricordare una Parola antica. Il Signore sta per venire e si deve a Lui preparare la via. Bisogna raddrizzare la via perché Lui possa entrare senza alcuna resistenza nei cuori. La sua missione attesta che il Signore è vicino.

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 
I farisei si ritenevano i veri custodi della tradizione dei padri. Possono gli inviati tornare da loro senza alcuna notizia certa? Ecco allora che formulano la loro domanda in modo differente: “Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Chi fa queste cose, deve essere pure qualcuno!

Nella Scrittura mai assistiamo ad un profeta che predica la conversione e poi immerge gli uomini e le donne che accorrono a lui nelle acque del Giordano o di altra fiume o ruscello. Una novità così grande nella tradizione dei padri deve pure avere un fondamento soprannaturale. Tu devi essere qualcuno.

Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". 
La risposta di Giovanni sulla sua persona si limita a riferire che lui battezza con acqua. Nulla di più. Rivela però che in mezzo a loro sta uno che essi non conoscono. Questa persona che viene dopo di lui e alla quale lui prepara la strada è talmente alta che lui non è degno di slegare il laccio del sandalo.

Chi viene dopo di Lui è la Luce eterna fattasi carne. Lui invece è solo il testimone della Luce. Lui prepara i cuori perché accolgano la Luce. Ma Lui non è la Luce. Ora gli inviati sanno che devono cercare altrove. Giovanni non è il Messia, ma il Messia è già in mezzo a loro. Se è già in mezzo a loro, è prossimo ad apparire. 

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Ora viene riferito anche il luogo dove questo dialogo tra Giovanni e gli inviati dei farisei è avvenuto: in Betania, al di là del Giordano. Giovanni battezzava in quel luogo perché vi era acqua a sufficienza. Ci si poteva immergere nelle acque.

L’immersione nelle acque era segno di purificazione. Ci si lavava dalle colpe e dai peccati e si iniziava un nuovo cammino. Si chiedeva perdono a Dio dell’alleanza rotta con la trasgressione dei comandamenti e si ritornava nuovamente nella più pura obbedienza alla Legge.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. 

La Chiesa chiede al Signore che mai venga a mancare l’offerta del sacrificio che attua il santo mistero da Lui istituito, che è il memoriale della morte e della risurrezione di Gesù Signore. La Santa Messa è vero sacrificio.

Non basta essere stati salvati. Si deve portare la salvezza a compimento. Per questo si chiede al Signore che la renda efficace in noi con la divina potenza del corpo e del sangue di Cristo Gesù. Il corpo di Cristo è il pane che rende possibile il cammino. Il sangue di Cristo è a stessa vita di Dio che diviene nostra vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci. (Is 35,4)

L’uomo di fede si stanca, perde la fiducia a causa del cammino che va iniziato ogni giorno sempre nuovo. Ecco che giunge da parte del Signore una parola di speranza, conforto, incoraggiamento. Gli sfiduciati riprendano la loro fede. Il Signore non li ha abbandonati. Il Signore è vicino. Viene per la salvezza.

Non vi è salvezza se non si rimane in Cristo, non si vive con Lui, non si opera per Lui. La carne è debole, fragile, si stanca, si arrende, si abbandona al male, ritorna sui suoi passi. Chi deve rendere forte la carne è lo spirito. Lo spirito è reso forte dalla Spirito Santo che sempre si attinge nel corpo di Cristo. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. Per Cristo nostro Signore.
Il sacramento dell’Eucaristia, ricevuto in pienezza di fede e di amore, ci deve liberare dal peccato. Cioè ci deve guarire da tutti i residui che il peccato ha lasciato nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il peccato è elemento inquinante. L’inquinamento rimane anche dopo che è stato perdonato.

Contro ogni inquinamento del peccato l’Eucaristia è potentissima forza. Essa purifica, rinnova, ripara, guarisce. Infonde nuova energia perché non si cada neanche nei più piccoli peccati veniali e perché i più piccoli precetti della Legge possano essere osservati. L’Eucaristia è vera medicina di salvezza. 
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(TERZO GIORNO 18 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Verrà il Cristo, nostro Re, l'Agnello preannunziato da Giovanni.

La Chiesa cammina verso la celebrazione del Natale di Gesù Signore, annunziando la verità di Colui che nasce. Chi nasce è il Cristo, nostro Re. Chi nasce è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Nasce il Re che lava i peccati dei suoi sudditi nel suo proprio sangue. Carità divina. Carità eterna. 

COLLETTA

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. 

La Chiesa non solo annunzia chi è Colui che viene. Dice la verità anche di Colui che lo attende, cioè l’uomo. Questi è oppresso sotto il giogo del peccato. Attende di essere redento, salvato, liberato. Trasforma questa attesa in preghiera. Chiede a Dio che il Cristo che nasce ci liberi dalla schiavitù antica. 

In questa preghiera vengono rivelate tre verità: l’oppressione, l’attesa di essere liberati, la richiesta di liberazione. Oggi queste tre verità non sono più verità dell’uomo. Con quale rischio? Con quello di celebrare il Natale come tradizione puramente umana, così come si celebrano tutte le altre tradizioni.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Geremia (Ger 23,5-8)
"Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.
La salvezza di Dio, la redenzione, sempre il Signore la compie per mezzo dell’uomo. È sua opera, ma realizzata dall’uomo. Ora Dio decide di suscitare a Davide un germoglio giusto. Questi regnerà da vero re. Sarà saggio. Eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Questo re giusto e saggio è il Messia del Signore.

Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Diritto e giustizia sono la volontà di Dio che dovrà governare la vita degli uomini. Il Messia verrà e rivelerà alle genti sia la volontà di Dio sull’uomo sia anche mostrerà come essa va interamente vissuta. Con la Parola ci dirà la giustizia, con le opere la compirà tutta. 
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.
Nei giorni in cui il Messia verrà vi sarà la salvezza per Giuda e Israele vivrà tranquillo. Il Re che verrà sarà chiamato: Signore-nostra-giustizia.  Ogni profezia del Signore va letta non secondo la Lettera. Ma secondo lo Spirito Santo. La salvezza è per chi accoglie Cristo e diviene corpo del suo corpo. 

Cristo Gesù è il Signore-nostra-giustizia. È il Signore come dono da parte del Padre. Deve divenire dono anche per colui al quale esso è offerto. Oggi Gesù viene rifiutato come il Dono della salvezza di Dio, non solo dal mondo, ma anche da molti figli della Chiesa. Non si predica più Cristo come nostra giustizia
Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d'Egitto!", ma piuttosto: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d'Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!"; costoro dimoreranno nella propria terra".
La salvezza antica sarà solo un ricordo. Vi è una salvezza nuova che sarà ancora più grande. Questa salvezza è la liberazione dei figli di Israele dalla schiavitù babilonese. È quest’opera che attesta la straordinaria onnipotenza del Signore. Non vi è alcun punto di contatto tra la prima salvezza e l’ultima.

Ma vi è ancora una salvezza ancora più grande: quella che il Signore opera per mezzo di Cristo Gesù, del suo Messia. Questa salvezza libera l’uomo non dall’uomo, lo libera da se stesso, dal suo peccato, rendendo capace di vivere in ogni altra schiavitù fisica. Capace di vivere su ogni croce creata dall’uomo. 
SALMO RESPONSORIALE (DAL SALMO 71). 

R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.
Ecco il grande annunzio che la Chiesa fa ai suoi figli e ad ogni altro uomo: nei giorni del Messia fioriranno la giustizia e la pace. Fioriranno come purissimo dono. Diverranno frutti solo in chi accoglie il Dono e lo trasforma in sua vita. La salvezza è insieme Dono di Dio e accoglienza da parte dell’uomo. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 
A Dio è chiesto di affidare al re il suo diritto, al figlio del re la sua giustizia, perché sia lui a giudicare il popolo secondo giustizia e i suoi poveri secondo il diritto. L’esercizio della giustizia da parte del Re è nel dono perfetto di essa e anche nelle modalità da Lui mostrate come essa va vissuta. 
Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 
In che modo il re che verrà libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto? In che modo lui avrà pietà del debole e del misero e salverà la vita dei miseri? Tutto questo il Re lo farà rivelando il vero amore del Padre e invitando alla vera conversione. La pietà è nel dono del Padre secondo verità piena.

Benedetto il Signore, Dio d'Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. 
Per l’opera da Lui affidata al suo Re, al suo Messia Dio va benedetto. Le meraviglie che solo Lui compie sono nel Dono del vero Salvatore dell’uomo. Il Messia viene, rivela il vero nome del Signore e per questa rivelazione la vera gloria potrà innalzarsi a Lui da tutta la terra. Verità di Dio, verità della gloria.

In ogni profezia del Signore sempre si devono distinguere due momenti: Partenza e arrivo, sorgente e foce, dono e accoglienza. Da parte del Signore il Dono è perfetto, la salvezza è perfetta, la redenzione è completa. Non basta. Occorre che essa venga accolta e trasformata in vita. Senza accoglienza tutto è reso vano.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa d'Israele, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

Il Signore guida il suo popolo per mezzo della sua Legge. Senza legge non c’è guida. Al Signore, Guida del suo popolo e Datore della Legge, si chiede di venire a liberarci con braccio potente. Ogni uomo non solo deve fare sua questa preghiera. Deve anche accogliere la Legge nella quale è la sua salvezza.
Cosa è la salvezza? Essa è il ritorno dell’uomo nella sua più pura verità. Dio, in Cristo, ha riportato l’uomo in una verità più alta di quella ricevuta il giorno della sua creazione. Il Signore viene. Risana l’uomo. Lo ricompone. Lo fa nuovamente vero. Ora è l’uomo che deve lasciarsi fare vero dal suo Dio in Cristo. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24). 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Il Vangelo secondo Matteo ci rivela la generazione di Cristo Gesù. La Vergine Maria concepisce per opera dello Spirito Santo. Giuseppe pensa di rimanere fuori dalla sua vita. C’è qualcosa che Lui non comprende, non riesce a comprendere. Non vuole fare alcun male a Maria e pensa di ripudiarla in segreto.

Nella nostra vita sempre accade qualcosa che non comprendiamo. Se siamo giusti, troveremo soluzioni di giustizia. Se siamo ingiusti, anche le soluzioni saranno di ingiustizia. Giuseppe è giusto e pensa che la soluzione di giustizia sia il ripudio segreto. All’uomo è chiesta sempre la soluzione di giustizia.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Se il Signore vuole una soluzione che corrisponda alla sua volontà attuale, di oggi, secondo il suo disegno o mistero di salvezza, sarà Lui a indicarla all’uomo. A noi è chiesto di agire sempre secondo giustizia. Lui poi verrà e ci indicherà la soluzione secondo la sua volontà. La giustizia deve sempre precedere.

Il Signore viene e manifesta a Giuseppe la sua volontà. Lui deve prendere con sé Maria, sua sposa. Quello che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Lei darà alla luce un figlio e lui dovrà chiamarlo Gesù. Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe dovrà dare al Figlio di Maria la discendenza davidica.

A Giuseppe viene rivelato che il Figlio della Vergine Maria per lui, per la sua adozione e accoglienza, dovrà divenire Figlio di Davide, cioè il Messia di Dio. Gli viene anche detto in cosa consiste la salvezza che il Messia opererà. Essa consisterà nella liberazione del popolo dai suoi peccati.

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

Ora l’Evangelista Matteo, nello Spirito Santo, ci rivela che in Maria si compie la profezia di Isaia. Maria è la Vergine della profezia. Ma Lei non concepisce da Vergine e diviene Madre per mezzo di un uomo. Concepisce da Vergine, rimanendo Vergine in eterno, per opera dello Spirito Santo.

L’Emmanuele, è il Dio con noi, non è con noi di una presenza puramente spirituale o trascendente. È di una presenza corporea, visibile. È il Dio che si è fatto noi, perché si è fatto nostra carne e nostro sangue, nostra vita. Lui è il Dio Incarnato. Dalla carne ci parla. Nella carne ci mostra Dio. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Conosciuta la volontà che Dio ha su Giuseppe, questi immediatamente passa dalla giustizia secondo la Legge, alla giustizia secondo obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca del Signore. Come la Vergine Maria, anche Giuseppe dice: “Ecco il servo del Signore: avvena per me quello che hai detto”. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Ci renda a te graditi, o Padre, il sacrificio che celebriamo, perché possiamo aver parte all'eterna vita del tuo Figlio, che con la sua morte ci ha resi immortali.
L’Eucaristia si riceve per divenire graditi al Signore. Quando si è a Lui graditi? Quando si compie tutta la sua volontà, come Maria, come Giuseppe. Qual è il frutto del gradimento di Dio? La partecipazione alla vita eterna del suo Figlio. Con la sua morte Cristo ci ha resi immortali. L’immortalità va raggiunta.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi (Mt 1,23).
Viene ancora una volta ricordato chi è Colui che nasce dalla Vergine Maria: Il Dio con noi. Il Dio con noi è il Figlio Eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria e che Giuseppe con la sua accoglienza ha reso Figlio di Davide, cioè Messia di Dio, Cristo Signore e Salvatore, Redentore dell’uomo.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Disponi, o Padre, i nostri cuori a ricevere nel tempio vivo della Chiesa la tua misericordia, perché possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.
La Chiesa è il tempio vivo del Signore. In questo tempio si riceve la divina misericordia. La misericordia è data. Va accolta. Il cuore deve disporsi a ricevere il Dono di Dio. Pieni di misericordia possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.

L’esultanza è devota, quando è vera. È vera quando è secondo la fede. È secondo la fede se nel cuore vi sono due verità: la verità del cuore che attende e la verità di Colui che è atteso. La verità del cuore è il suo grande bisogno di salvezza. La verità di Cristo è che Lui è il solo che dona salvezza ad ogni cuore. 
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(QUARTO GIORNO 19 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

L'atteso dei popoli verrà senza tardare; non ci sarà più timore sulla nostra terra: egli è il nostro Salvatore (cfr. Eb 10,37).

L’atteso dei popoli è il Cristo di Dio, la Luce vera, quella che viene per illuminare ogni uomo. La sua venuta è imminente. Verrà senza tardare. Ma cosa significa che non ci sarà più timore sulla nostra terra, se il timore di Dio è l’inizio della vera sapienza e se il Messia che viene, viene proprio a insegnare il timore di Dio?

Il timore è pensare di essere esclusi dalla misericordia del Signore. Poiché il Re che viene, la vera Luce che viene, viene per la nostra salvezza, per la redenzione di ogni uomo, nessuno deve temere che per lui non vi sia salvezza. La salvezza è per tutti e per tutti è anche la Luce. Gesù è il Salvatore e il Redentore del mondo. 
COLLETTA

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell'incarnazione. 

Nel parto della Vergine Maria Dio ha rivelato al mondo lo splendore della sua gloria. La gloria di Dio è Cristo Gesù. Come il cristiano e ogni altro uomo è chiamato a vivere il grande mistero dell’incarnazione? Con viva fede e con sincero amore.  Ma quando la fede è viva e quando l’amore è sincero?

La fede è viva quando nel cuore vi è accoglienza della più pura verità di Gesù Signore. Senza verità la fede è morta. La verità è la vita della fede. L’amore è sincero quando vi è accoglienza piena della verità della fede. Il Natale va celebrato, non celebrando Cristo, ma la verità di Cristo e Cristo verità.
PRIMA LETTURA - Dal libro dei Giudici (Gdc 13,2-7.24-25). 

In quei giorni, c'era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. 
La sterilità della donna è come il “nulla” prima della creazione. Come il nulla attesta che l’opera che segue è solo il frutto della Parola onnipotente e creatrice di Dio, così dicasi della sterilità di una donna. Essa attesta che il frutto è solo dono dell’Onnipotenza creatrice del Signore. Non è opera dell’uomo.

Il Signore ha deciso di salvare il suo popolo. Che sia Lui il solo Salvatore lo attesta la sterilità della donna che è sterilità dell’intero popolo di Dio. Il popolo non può salvare se stesso. Nessun uomo può salvare se stesso. È senza alcuna vita. Chi è senza vita mai si potrà dare la vita. La vita nasce da Dio. 
L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. 
La donna è sterile. È senza vita nel suo corpo. Il popolo è sterile è senza vita nel suo corpo. Chi è senza vita, mai potrà donare vita. Viene il Signore e dona la vita alla donna. Nella donna sterile è significato tutto il suo popolo. Viene il Signore e dona vita al suo popolo. Il popolo senza vita riceve la vita dal suo Dio.

Vi è però una differenza sostanziale tra il nulla prima della creazione e la sterilità della donna. Il nulla della creazione nulla può dare al Dio perché crei. La donna invece deve dare a Dio il suo corpo, perché crei la vita. La vita nasce dal dono del corpo dato dalla donna al suo Dio. Anche il popolo deve dare a Dio il cuore.

Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei". 
Ora il Signore dona anche le modalità alla donna. A Dio serve un corpo interamente consacrato a Lui. Lei non dovrà bere vino né altre bevande inebrianti. Non dovrà mangiare nulla di impuro. A Dio serve un corpo a Lui consacrato per intero. Le modalità della consacrazione sono da Lui dettate. 

La consacrazione del corpo della donna non è però finalizzata al corpo della donna. Essa è funzionale al fine. È il bambino che dovrà essere consacrato al Signore fin dal grembo della madre. La madre non potrà contaminare il bambino, per questo dovrà astenersi da quanto è contrario al voto del nazireato.

Questa regola va applicata anche al discepolo di Gesù. Il corpo puro del cristiano serve a Cristo per diffondere attraverso di esso tutta la sua potente luce. Un corpo impuro, pieno di vizi, di peccato, trasmette tenebre, non luce. Un corpo di peccato oscura la luce di Cristo e nessuna salvezza si compie.
La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte". 
La donna comunica al marito la vocazione che l’Angelo le ha manifestato e le modalità del suo compimento. Marito e moglie sono una sola carne. La donna deve concepire per mezzo del marito. Anche il marito deve obbedire a Dio. Ma il marito deve anche aiutare, sostenere la moglie nell’osservanza delle modalità.

La sola carne sempre deve compiere l’opera di Dio da sola carne. La vita nasce dalla loro perfetta comunione, prima del concepimento, nel concepimento, dopo il parto, per tutto il tempo della durata della sola carne. La vera vita è dalla comunione nell’unità. Si distrugge l’unità, muore la comunione, muore la vita. 
E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

La donna, secondo la parola dell’Angelo del Signore, partorisce un figlio e lo chiama Sansone, che significa Piccolo Sole. Il Grande Sole, il Sole Eterno, o la Luce Eterna, è Cristo Signore, il Sole di giustizia, verità, misericordia, redenzione pace. Il Piccolo Sole cresce e il Signore lo benedice.

Ma basta la benedizione per compiere l’opera di Dio? Alla benedizione sempre si deve aggiungere lo Spirito del Signore. Senza lo Spirito di Dio nessuno potrà mai compiere le opere di Dio. Come il Signore compie le sue opere, così ogni uomo potrà compiere le opere di Dio, solo con lo Spirito di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 70)

R. Canterò senza fine la tua gloria, Signore.

La gloria del Signore va cantata senza fine perché la verità del nostro Dio va cantata senza fine. Chi è il nostro Dio? È il Creatore di ogni vita. Lui la vita la crea dalla non vita. Alla vita creata dalla non vita dona il suo Santo Spirito, perché la vita da Lui creata diventi generatrice di molta altra vita. 

Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 

La vita è solo Dio e solo Lui è il creatore di ogni vita. Lui la vita la crea dalla non vita, dalla sterilità. La crea anche dalla morte. Questa fede dovrà accompagnare l’uomo di Dio in ogni momento della sua esistenza. Non vi è momento in cui il Signore non possa creare e non vi è condizione nella quale Lui non possa agire.

L’uomo di Dio deve vivere di questa purissima fede. Anche nelle grandi oppressioni, operate dai malvagi, anche nella morte, inferta dalla cattiveria dell’uomo, egli deve credere che Dio è la sua vita e nulla a Dio è impossibile. Noi sappiamo e crediamo che Dio crea la vita anche nella morte, dalla morte. 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
Fin dal grembo della madre arrivando agli ultimi istanti dell’esistenza sulla terra, l’uomo di Dio sempre deve lasciarsi guidare e animare da questa fede: non importa quale forma, modalità, sostanza riceverà la sua storia. In ogni storia Dio sempre è datore della vita. Cristo in croce è il modello perfetto di questa fede.

Se questa fede e fiducia, questo affidamento e consegna a Dio della propria vita viene meno, Dio non può operare né salvezza, né redenzione, né dare vita. È bene ricordalo: Dio la vita la crea nel corpo consegnato, attraverso il corpo a Lui dato. Se il corpo, l’anima, lo spirito non sono dati, Dio non può creare la vita. 
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
Ecco la nostra verità: nell’anima, nello spirito, nel corpo ogni vita viene infusa dal Signore. Questa verità deve divenire purissima fede. Senza questa verità e questa fede, l’uomo sempre crederà che la vita possa venire in lui da ciò che fa, anche peccando. La vita discende solo dal suo Signore e Dio.

Se la vita viene solo dal Signore, allora è cosa giusta che ognuno si rafforzi in questa verità e la trasformi in una fede sempre più forte, altrimenti nel momento della tentazione si potrebbe cadere nello sconforto, nell’abbandono, nella sfiducia o nella perdita della stessa fede. Se la fede è persa, la vita è persa.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.
Chi viene, chi nasce, chi noi attendiamo è la Radice di Iesse, che è il vessillo che si innalza per i popoli, perché tutti camminino seguendo Lui, andando dietro di Lui. Alla Radice di Iesse che viene, si chiede di non tardare. Urge che l’uomo sia liberato dai suoi peccati. È necessario che ritorni nella più pura vita.

Se viene meno la preghiera dell’uomo, non quella liturgica, che potrebbe risultare anche asettica, solo formula da rispettare, ma quella del cuore che anela, aspira alla salvezza di Gesù Signore, nulla si compie e nulla avviene. È il desiderio del cuore che si deve trasformare in preghiera. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,5-25). 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 
Viene ora presentata la famiglia dalla quale il Signore vuole trarre colui che dovrà preparare la via al Messia che sta per venire. È una famiglia di giusti. Vive nella Legge del Signore. Osserva ogni prescrizione e ogni Statuto del suo Dio. Marito e moglie camminano nella verità. La verità è la loro vita. 

Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
Questa famiglia è sterile. In più tutti e due sono avanti negli anni. Sono nella condizione essenziale perché il Signore crei la nuova vita che a Lui serve perché il suo Cristo possa trovare un popolo ben disposto ad accoglierlo. Dalla creazione del cielo e della terra, sempre il Signore ha agito dal nulla.

Dio mai vuole che l’uomo pensi che qualcosa venga da lui. L’uomo deve essere solo strumento consegnato interamente al suo Signore, ma nella sterilità. La vita è sempre dal Signore. È il Signore deve creare l’uomo vero strumento di vita. Non lo deve creare agli inizi, ma per ogni atto successivo. La vita è da Dio.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. 
Zaccaria è sacerdote. A quei tempi il servizio del tempio veniva esercitato secondo una turnazione ben regolamentata. Venne il giorno in cui anche a Zaccaria toccò di recarsi nel tempio di Gerusalemme per il servizio dell’offerta dell’incenso. Anche il culto da esercitare era rigorosamente stabilito e definito.

Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
Mentre Zaccaria esercita il suo ministero sacro, gli appare un Angelo del Signore. Zaccaria rimane turbato. Il turbamento attesta che ci si trova dinanzi ad una vera manifestazione soprannaturale o teofania. Quanto sta avvenendo non è frutto della mente o del cuore del Sacerdote. Si tratta di vera apparizione.

L’Angelo rassicura Zaccaria. Lui è venuto per recargli una lieta notizia. Lui e sua moglie avevano tanto pregato per avere un bambino. Lo avevano chiesto con tanta fede al loro Dio. Il loro Dio ha deciso di ascoltare la loro preghiera. Elisabetta gli darà un figlio e lui lo chiamerà Giovanni. Il nome è essenza della persona.

Il nome è anche vocazione. Giovanni infatti può significare: Dono del Signore, ma anche: Il Signore ha avuto misericordia. Nel caso concreto di Zaccaria tutti e due i significati sono perfetti. Il figlio che nascerà è dono di Dio, ma anche lui è dato per annunziare la misericordia di Dio che è Cristo Gesù.

Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 

Il figlio che nascerà da Zaccaria ed Elisabetta riceve già la sua vocazione. Lui sarà grande davanti al Signore. Dovrà essere a Lui consacrato come vero Nazireo. Sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Giovanni è vero profeta del Signore.

La gioia di Zaccaria e la sua esultanza non saranno solo di Zaccaria o di Elisabetta. Sarà di molti altri. Sarà di quanti attendono la salvezza del loro Dio. Giovanni verrà per risvegliare questa attesa. Anzi per preparare i cuori perché accolgano secondo verità e giustizia Colui che deve venire.

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 
Giovanni, vero profeta, dovrà camminare davanti al Signore che viene. Andrà avanti, lo precederà per condurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. Perché possa fare questo, il Signore lo rivestirà dello spirito e della potenza di Elia. 

Solo lo Spirito del Signore può compiere le opere del Signore. Più forte e potente lo Spirito di Dio e più le opere di Dio saranno compiute. Venendo Giovanni con la potenza e lo spirito di Elia, con tutta la sua forza, è certezza che la sua missione produrrà ogni frutto che il Signore vuole che essa produca.

Zaccaria disse all'angelo: "Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni". 
Zaccaria ascolta le parole dell’Angelo. Vede se stesso. Non vede Dio. Si perde nel suo dubbio e nella sua non fede. Dinanzi ad ogni Parola di Dio, sempre si deve vedere Dio, mai l’uomo. Dio è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore dal nulla, dalla sterilità, dalla vecchiaia, dalla pochezza, dalla povertà, dalla miseria.

Guai se l’uomo, ascoltando la Parola di Dio, guarda se stesso, vede e pensa da se stesso. Questa regola vale anche per il Vangelo. Se il cristiano dinanzi ad una Parola di Gesù, guarda se stesso e pensa dalla sua carne, sempre perderà la fede. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Vediamo l’uomo, non vediamo Dio.

L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo". 
L’Angelo rivela il suo nome. Lui è Gabriele. Lui è l’Angelo che annunzia e spiega la Parola del Signore. Lui è stato mandato da Dio, dall’Onnipotente Signore, da Colui che crea dal nulla tutte le cose. Se Dio può creare dal nulla, può anche creare dalla sua sterilità e dalla sua vecchiaia. L’Angelo vede da Dio.

Poiché Zaccaria ha guardato se stesso e non Dio, il Signore gli darà un segno della verità di ogni sua Parola. Lui resterà muto finché ogni parola ascoltata non si sarà compiuta. Così si ricorderà in eterno che mai quando si ascolta la Parola di Dio si deve pensare dall’uomo. Si deve vedere Dio dietro la sua Parola. 

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Il servizio esercitato nel tempio aveva una sua durata. Zaccaria va ben oltre il tempo necessario. Esce ed è anche muto. Allora il popolo comprende che Zaccaria aveva avuto una visione. Dio si era a lui manifestato. Ogni visione di Dio porta un messaggio di salvezza, redenzione, vita.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini".

Terminati i giorni del servizio, Zaccaria torma a casa. Elisabetta concepisce. La prima parola dell’Angelo si è compiuta. Tutte le altre di certo si compiranno. Elisabetta vede anche lei l’opera di Dio e si tiene nascosta. La sterilità era considerata una vergogna, perché si credeva causata dalla non benedizione.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Guarda benigno, o Padre, questi doni, che la nostra povertà depone sul tuo altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito.
La potenza dello Spirito Santo ha dato fecondità a Zaccaria e a Elisabetta. Nello Spirito Santo Dio ha esaudito la loro preghiera. Ora il Signore deve esaudire la preghiera della Chiesa. Nello Spirito Santo deve consacrare e trasformare in corpo e sangue di Cristo i doni presentati. Tutto avviene nello Spirito Santo.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,78-79).
Sansone è il Piccolo Sole. Gesù è il Grande Sole, il Sole Eterno, il Solo che è Dio e Figlio di Dio, il Sole che sorge per la nostra salvezza e redenzione. Cristo Signore verrà e dirigerà i passi dell’uomo sulla via della Pace. La Pace è il Sole che sorge e si riceve nel Sole che sorge. Si vive per il Sole che sorge. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ti ringraziamo, Dio onnipotente, per i doni che ci hai dato; suscita in noi il desiderio dei beni promessi, perché con spirito rinnovato possiamo celebrare la nascita del nostro Salvatore.
La nostra vita con Dio è fatta di beni promessi e già donati e di beni promessi e da donare. I beni promessi vanno anche desiderati. Il desiderio dei beni promessi è anch’esso dono di Dio. Rinnovando in noi il desiderio dei beni promessi noi possiamo celebrare con spirito rinnovato la nascita del Salvatore.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(QUINTO GIORNO 20 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Dalla radice di Iesse spunterà un germoglio, tutta la terra sarà piena della gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (cfr. Is 11,1; 40,5; Lc 3,6).

Chi nascerà in Betlemme è il germoglio che spunta dalla radice di Iesse. Compiendosi le profezie di Isaia su di Lui, Lui non è solo un Re anche dal regno eterno. Egli è infinitamente di più. Lui è la luce del mondo. Lui è pieno di Spirito Santo. Lui viene per portare la salvezza a tutti i popoli. Lui è la gloria di Dio.

COLLETTA

Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola.
Per volontà di Dio la Vergine Maria ha compito il Verbo eterno del Padre. Avvolta dalla luce dello Spirito Santo Maria è divenuta tempio della Nuova Alleanza. Il Verbo si fa carne dalla sua carme nella sua carne. Ricordando questo evento la Chiesa chiede al Padre che anche noi aderiamo umilmente al suo volere.

Come si aderisce al volere del Signore? Affidandoci alla sua Parola così come si è affidata la Vergine Maria. Il volere del Signore mai è difforme dalla sua Parola. Aiuta a vivere oggi, secondo il cuore di Dio, la sua Parola. Mai è sostitutivo della Parola. È gravissimo errore sostituire la Parola con il volere del Signore.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14)

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto". 
Acaz è re in Gerusalemme e vuole dare sicurezza alla città e al regno alleandosi con nazioni straniere, perché non credeva più nella Parola del suo Signore. Riteneva il Signore non capace di difendere Gerusalemme qualora fosse stata attaccata da eserciti nemici. Lui tolse la verità a Dio per darla agli uomini.

Sempre è possibile cadere in questo errore. Togliere la verità a Dio e conferirla alla scienza. Toglierla alla Scrittura e darla alle fantasie degli uomini. Toglierla alla rivelazione per attribuirla alle favole della terra. Negarla a Dio e attingerla dal Diavolo. È errore comune. Oggi si toglie alla Chiesa e la si dona alle religioni. 
Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". 
Il Signore ha pietà del suo popolo. Sa che senza il suo aiuto, anche un solo moscerino può mandare in rovina Gerusalemme con tutto il regno. Oggi non basta un solo virus resistente per decimare l’umanità? Manda Isaia, il suo profeta, perché inviti il re a chiedere un segno al suo Dio. Una vera prova.

Il re risponde che lui non chiede alcun segno. Lui non vuole tentare il Signore. Il Signore si tenta quanto ci si sottrae alla sua luce per consegnarsi alle tenebre. Mai esso viene tentato quando si obbedisce alla sua Parola. È Dio che vuole dare un segno perché Acaz non esponga Gerusalemme ad una rovina irreparabile. 
Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Isaia risponde con fermezza al re. Lui può stancare gli uomini con le sue stoltezze e insipienze. Mai potrà stancare il suo Dio. Presso Dio c’è un momento per la grazia, la salvezza, la misericordia e c’è un tempo in cui questo tempo è finito. C’è un tempo per la misericordia e un tempo per la sua ira.

Il nostro Dio è grande nella misericordia, straripante nel perdono, ma anche lento all’ira. Urge porre ogni attenzione per non stancarlo e accelerare, oltrepassando il limite del peccato, il giorno della sua venuta. A nessuno è lecito pensare che si possa aggiungere peccato a peccato. Dio potrebbe stancarsi. 
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele".
Il Signore, poiché oggi non è giorno perché Lui si stanchi contro il re, dona ugualmente il segno: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”. Il segno è dato. Trattandosi di profezia, questa possiede un compimento immediato e un compimento futuro, nei tempi che verranno.

Il compimento immediato non ci è dato di conoscerlo. Isaia dona la profezia, ma senza alcun’altra spiegazione. Lo Spirito Santo che ha posto sulla bocca di Isaia la Parola della profezia, ci dice nel Vangelo che la Vergine è Maria di Nazaret. Essa non solo concepisce da Vergine. Vergine rimane in eterno. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 23)

R. Ecco, viene il Signore, re della gloria.
La Chiesa non vuole che qualcuno dimentichi la verità del Natale. Esso non è la celebrazione di una verità, di un mito, di una tradizione umana. Esso è oggi, nel tempo, dinanzi ai nostri occhi, la nascita del re della gloria. Il Re della gloria è il Figlio dell’Altissimo. Verità che sempre va rinnovata nel cuore e nella mente. 

È Lui che è attualmente nel seno della Vergine Maria e si appresta a vedere la luce. È Lui che i popoli attendono e che noi dobbiamo attendere. È Lui il Re della gloria ed il nostro Re. Come Re va atteso. Come Salvatore e Redentore va accolto. Se Lui non viene accolto, la sua venuta da noi è resa vana. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. 
Chi è Colui che viene? Viene il Re della gloria per mezzo del quale il Signore ha fatto la terra e quanto contiene, il mondo e i suoi abitanti. Per Lui il Signore ha fondato il mondo sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Tutto è per Lui, in vista di Lui. Senza di Lui il Signore nulla ha fatto di tutto ciò che esiste.

Poiché tutto è stato fatto dal Signore, tutto è del Signore. Tutto a Lui appartiene. Niente appartiene all’uomo. Neanche la vita dell’uomo appartiene all’uomo. Anch’essa è stata creata per Lui in vista di Lui. Ora il Dio della gloria viene per salvare l’uomo, togliendolo dalla falsità e riportandolo nella verità.

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. 
L’uomo non è stato creato per trascorrere i suoi giorni sulla terra e poi finire per sempre nella terra, ritornando ad essere terra. L’anima dell’uomo è immortale e la si deve portare nella tenda eterna del Signore. Questa è la vocazione dell’uomo. Tutte le altre vocazioni sono finalizzate al compimento di questa.

Ecco che diviene giusto chiedersi: Chi potrà salire sul monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Ecco la risposta. Chi ha mani innocenti e cuore puro. Chi non commette alcun male e chi desidera ogni bene. Chi non si rivolge agli idoli, cioè chi adora il Signore con tutto il cuore, anima, spirito, forze. 
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
Chi vive con mani innocenti e con cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, otterrà la benedizione dal Signore, giustizia di Dio sua salvezza. Con la benedizione il Signore ricolmerà di ogni vita quanti vivono con mani innocenti e cuore puro e non si rivolgono agli idoli. La benedizione è per quanti vivono nella Parola. 

Il Signore può colmare costoro di ogni vita per giustizia, perché essi hanno creduto nella Parola del loro Dio. La Parola accolta e vissuta in pienezza di obbedienza produce un frutto di vera giustizia. Dio è obbligato per giustizia a dare i beni promessi. Se non li desse, sarebbe ingiusto. Ha promesso e non ha mantenuto.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia.

Il Padre ha dato al suo Figlio Unigenito fattosi carne, le chiavi del suo cuore. Per Lui tutto Dio si dona agli uomini. Per Lui ogni uomo sale fino a Dio. È il Figlio che nasce che apre le porte del Regno dei cieli. A Lui si chiede di venire e di liberare l’uomo prigioniero che giace nelle tenebre. La preghiera deve essere alta.

Non può la Chiesa elevare a Dio questa preghiera, non può manifestare nel tempio questa fede e poi sulle piazze predicare o dire altro. Ciò che è nel cuore deve essere sulle labbra e ciò che si recita nei templi deve essere recitato sulle piazze, senza alcuna differenza. Cristo è lo stesso nel tempio e sulla piazza. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Il sesto mese è da contare dal giorno in cui l’Angelo Gabriele fu mandato a Zaccaria nel tempio. La distanza temporale tra i due annunzi è di sei mesi. Giovanni è prima di Gesù nel tempo di appena sei mesi. Gesù è prima di Giovanni nell’eternità dall’eternità senza tempo. Il tempo inizia con la creazione.

A Nazaret, città della Galilea, vive una Vergine, promessa sposa ad un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. Il nome della Vergine è Maria. Questo è il quadro storico. Il nostro Dio agisce sempre nella storia. Fede e storia camminano insieme. Senza storia non esiste la fede cristiana. 

Noi crediamo in Gesù. Gesù è uomo storico. Noi crediamo in Dio. Dio ha sempre operato nella storia con la storia. La rivelazione è nella storia ed è fatta di parole e di storia intimamente connesse. Si toglie la storia, muore la rivelazione. Il Crocifisso è storia. Nella storia è anche avvenuta la risurrezione. 
Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 

L’Angelo Gabriele entra nella casa della Vergine e così la saluta: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Maria è invitata a rallegrarsi. Sappiamo dalla Scrittura che la gioia è frutto della venuta o della presenza del Signore. La gioia è sempre un frutto della presenza di Dio nella nostra storia. 

Maria è piena di grazia. Non è piena di grazia solo oggi, in questo istante. È stata sempre piena di grazia. Mai essa è esistita senza essere piena di grazia. Per fede sappiamo che Maria è stata concepita nella pienezza della grazia. Lei non è appartenuta al peccato neanche per un solo istante.

Se il Signore è con Maria è segno che Maria è con Dio. Maria abita in Dio, nella sua grazia. Dio abita in Maria, nel suo cuore. Dio è la tenda di Maria. Maria è la tenda di Dio, il suo tempio santo. Maria è nel cuore di Dio. Dio è nel cuore di Maria. Abitazione perfetta di Dio in Maria e di Maria in Dio.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
Il turbamento di Maria nasce dalla certezza di sapere che si trova dinanzi ad un Angelo di Dio. Quanto Lei ha ascoltato non è suggestione del suo cuore, sua immaginazione, suo pensiero. È vera rivelazione del Signore. Solo per divina rivelazione una persona sa di essere piena di grazia. Non è frutto del pensiero.

La Vergine Maria sa anche che sempre, quando il Signore manda un Angelo presso una persona, lo manda per comunicarle una sua particolare volontà. Cosa vorrà mai il Signore da Lei. Potrà Lei umilissima donna fare qualcosa per il suo Dio. Ogni persona dinanzi alla richiesta del Signore sente la sua povertà.

È verità. La carne, anche se piena di grazia, anche se abita in Dio, mai potrà fare le cose di Dio. Le cose del Signore si possono fare solo con la potenza dello Spirito Santo. Come Dio dall’eternità opera con lo Spirito del Signore, così anche la creatura dovrà e potrà fare le cose di Dio solo con la potenza dello Spirito.

L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 
L’Angelo invita Maria a non temere. Lei ha trovato grazia presso Dio. Questo significa che Dio si compiace di Lei. Di Lei è fiero. Lei è la più bella opera da Lui compiuta fin dalla creazione del mondo. Nessuna opera è così bella, perfetta, santa come Lei. Lei in bellezza spirituale supera ogni altra creatura.

Dio la ama e l’ha scelta per concepire un figlio, darlo alla luce, chiamarlo Gesù. Il Figlio che nascerà da Lei sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo è quel Figlio generato dal Padre dal seno dell’aurora dell’eternità, cioè da sempre. È il Figlio nato dal Padre prima di tutti i secoli. 

Il Figlio Unigenito del Padre nascerà da Lei e Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Nel Figlio che nascerà da Lei si compirà la profezia fatta da Natan a Davide su comando del Signore. Nasce da Lei il Cristo di Dio. Il Forte di Dio. Il Dio Forte. 

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 
La Vergine Maria chiede all’Angelo le modalità per il compimento delle sue parole. Lei è Vergine? Può una Vergine concepire da sola? L’Angelo le indicherà le modalità ed essa le accoglierà tutte. Non ne tralascerà alcuna. L’obbedienza è alla verità della Parola ed anche alle modalità indicate dal Signore.

Oggi in questo proprio non ci siamo. Si vuole una Chiesa senza le modalità indicate dal suo Signore. Ma anche i sacramenti si vogliono senza la verità contenuta in essa. Da un lato si vuole la verità senza alcuna modalità. Non è possibile. Dall’altro lato si vogliono modalità umane e non divine. 

Neanche questo è possibile. Verità e modalità, Parola, verità, modalità devono essere una cosa sola. Tutto deve avvenire secondo quanto Dio ha stabilito. All’uomo spetta solo l’obbedienza a Dio. A Dio indicare forme e modalità.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
Ora l’Angelo risponde alla Vergine Maria e le rivela ogni modalità perché la sua obbedienza sia perfetta, secondo quanto stabilito dal Signore. Lei è Vergine. Rimarrà Vergine in eterno. Sarà Madre e Vergine. Lei concepirà perché lo Spirito Santo scenderà su di Lei e la potenza dell’Altissimo la coprirà con la sua ombra.

Nessun uomo c’entra in questo mistero del concepimento e mai dovrà entrarci. Maria non è solamente unica al mondo perché ha concepito per opera dello Spirito Santo. Questa è grazia speciale singolare mai concessa ad altra donna. Lei è anche unica perché ha concepito il Figlio dell’eterno Padre. 

Chi nascerà da Maria sarà santo, sarà il Santo di Dio. Colui che nascerà sarà chiamato Figlio di Dio. È chiamato Figlio di Dio, perché Lui è realmente Figlio di Dio. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. È questa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Solo Gesù è il Dio Incarnato. Tutti gli altri sono uomini e basta.

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". 
Ora l’Angelo rivela a Maria quanto è avvenuto in Elisabetta, cugina di Maria. Elisabetta era sterile ed anche avanzata negli anni ed ha concepito un figlio. Lo ha concepito perché nulla è impossibile a Dio. Elisabetta ha concepito nella sterilità. Maria concepirà nella Verginità. Così Dio ha deciso, così avverrà.

Il segno dato a Maria serve solo per manifestare che nulla è impossibile a Dio. L’impossibilità è sempre diversa nella storia. In Elisabetta il concepimento è impossibile per natura. In Maria è reso impossibile per divina volontà. È possibile per natura. Diviene impossibile per divina volontà.

Questa differenza va affermata, perché sempre la storia ci pone dinanzi a cose impossibili per differente natura. Conoscere la natura dell’impossibilità è essenziale per comprendere la grandezza dell’opera di Dio. In Maria tutto deve avvenire per opera dello Spirito Santo. Nulla per opera dell’uomo.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". 
Ora che tutto è stato spiegato, manifestato, rivelato, Maria sa cosa fare. Dona il suo sì con coscienza, con scienza, con pieno abbandono alla Parola che l’Angelo le ha fatto ascoltare: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. La Parola è posta al centro dell’obbedienza.

La Vergine Maria va imitata. È la Parola che oggi va posta al centro del processo della fede. È la Parola che rivela le modalità secondo le quali la fede va vissuta. È la Parola che va spiegata e illuminata perché l’altro possa obbedire con scienza formata nella verità dello Spirito Santo. Senza la Parola non c’è obbedienza. 

E l'angelo si allontanò da lei.

Ora l’Angelo può tornare in cielo e riportare al Signore i frutti della sua missione. Essa è ben riuscita. La Vergine Maria ha detto il suo sì. Anche la Chiesa dovrebbe imitare l’Angelo Gabriele. I suoi figli sono mandati nel mondo per recare agli uomini la Parola della salvezza. Essi dicono e spiegano la Parola.

Purtroppo spesso la Parola non si dice e se si dice la si spiega in modo distorto, cioè senza la verità contenuta in essa. Ogni spiegazione contro la verità è tradire la Parola. Dare una Parola tradita mai produrrà un solo frutto di salvezza. Parola e verità devono essere una cosa sola assieme alle modalità divine di essa. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, quest'unico mirabile sacrificio, e concedi che nella partecipazione al santo mistero riceviamo i beni che la fede ci fa sperare. 

La Parola vissuta in pienezza di obbedienza produce un frutto di vita eterna. Questo frutto è per il tempo ma anche per l’eternità. La Chiesa chiede a Dio che nella partecipazione al santo mistero dell’Eucaristia riceviamo i beni che la fede ci fa sperare. L’Eucaristia deve essere forza che ci spinge verso i beni eterni. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L'angelo disse a Maria: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù (Lc 1,31).

Viene ancora una volta ricordato il mistero che si compie nel seno della Vergine Maria. Lei concepirà e darà alla luce un figlio e gli porrà nome Gesù. Maria non concepisce un uomo come tutte le altre donne. Concepisce il Figlio Eterno del Padre che nel suo grembo si fa vero uomo, carne. Il Verbo si fa in lei carne. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Proteggi questa tua famiglia, Signore, che hai nutrito con il pane del cielo, e con la forza di questo sacramento raccoglila nella verità e nella pace.
Tutto in Maria è per grazia e per dono di Dio. Tutto nella Chiesa è per grazia e per dono del Signore. Al Signore si chiede i proteggere la sua Chiesa, la sua famiglia sulla terra. Si chiede di raccoglierla nella verità e nella pace con la forza del sacramento dell’Eucaristia che è stato celebrato, dato, consumato.

Questa fede deve essere essenza del nostro essere discepoli di Gesù. La grazia non va chiesta quando essa è perduta. Va chiesta prima che essa si perda. Va chiesta perché si è solo dalla grazia. I danni che l’assenza della grazia produce sono infiniti. Risanare diviene a volte impossibile. Prevenire è dalla fede.
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SESTO GIORNO 21 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Ecco viene il Signore onnipotente: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi (Cfr Is 7,14; 8,10).

Si deve andare incontro al Natale del Signore con fede vera, pura, immacolata, perfetta. Non vi devono essere ombre in essa. Chi nasce nella grotta è il Signore Onnipotente. Il suo nome è Emmanuele, Dio con noi. È Dio con noi in noi. È Dio con noi. Si è fatto nostra carne. È Dio con noi. Ci ha fatto suo corpo.

COLLETTA

Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria.
Oggi il Figlio del Dio Onnipotente e Signore, il suo Figlio Eterno, da Lui generato in principio, nell’eternità, viene nell’umiltà della nostra condizione umana, facendosi vera carne. Domani verrà nella sua gloria. Chiediamo al Padre che in quel giorno si compia la nostra gioia. Chiediamo di essere con Lui per l’eternità.

PRIMA LETTURA – Dal Cantico dei Cantici (Ct 2,8-14). 

Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.
Il Cantico dei cantici è la contemplazione della bellezza dell’amato e dell’amata, dello sposo e della sposa. La contemplazione della bellezza diviene desiderio di formare con l’altro o l’altra una sola vita, una cosa sola. Questo desiderio mai deve morire. Se muore è la fine della ricerca e della contemplazione.
L'amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.

Sappiamo che in Dio il desiderio di formare una cosa sola, una sola vita, è un desiderio eterno. Ed è questo il suo amore eterno. In Dio il desiderio deve trasformarsi in opera con un solo fine: creare nell’uomo quella bellezza da lui irrimediabilmente perduta con il peccato. L’amore eterno si fa amore crocifisso.

Ora l'amato mio prende a dirmi: "Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.

Perché l’uomo cerchi il Signore, il Signore ha messo nel suo cuore lo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio la divina forza che attrae il cuore verso il suo Creatore. Lo Spirito Santo va sempre ravvivato. Più è ravvivato e più la sua attrazione è forte. Se si persevera nel peccato, lo si può anche spegnere.
Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole".
Come il Signore dona il suo Santo Spirito, così anche l’uomo pieno di Spirito Santo deve dare lo Spirito Santo che è in Lui. Dio dona lo Spirito all’uomo perché l’uomo, pieno di Spirito, lo doni all’uomo. È in questo dono che l’attrazione si crea, si ravviva, diviene forza potente che spinge a cercare il Signore. 
Come Cristo Gesù lavò la sua sposa con il suo sangue per renderla bella, santa, immacolata al suo cospetto, così anche il discepolo di Gesù, come Gesù, deve rendere bella, santa, immacolata l’anima dei suoi fratelli, lavandola con il suo sangue versato sul sacrificio della sua fede, speranza, carità. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 32).

Esultate, o giusti, nel Signore; cantate a lui un canto nuovo. 

Giusto è chi si lascia sempre e in ogni cosa attrarre verso Dio dallo Spirito Santo. Poiché l’attrazione dello Spirito è sempre nuova, sempre nuovo dovrà essere il canto che canta la bellezza del suo Dio. La sposa, nello Spirito, vede lo Sposo di una bellezza sempre nuova e la vanta con un canto corrispondente. 
Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate. 
Il canto nuovo è il frutto dei nostri occhi nuovi con i quali giorno per giorno contempliamo la bellezza del Signore nostro Dio. Se non cresciamo nello Spirito Santo, mai gli occhi diventeranno nuovi. Mai dalla nostra bocca salirà verso il Signore il nuovo canto che narra la stupenda divina bellezza.

Il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Qual è il progetto o il disegno di Dio che rimane e sussiste per sempre? Il suo desiderio di avere una sposa bella, santa, immacolata, sempre pura, sempre perfetta nel corpo, nell’anima, nello spirito. Dio mai verrà meno nel suo desiderio. Cristo Crocifisso ne è il Realizzatore, nello Spirito Santo. 
L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. 
Ecco il vero frutto dello Spirito Santo nella sposa. Orientare anima, spirito, corpo, occhio, mente, orecchio verso lo Sposo divino. Questa opera di orientamento, di attrazione è solo dello Spirito del Signore. Solo Lui può far desiderare ad un cuore la bellezza di Dio e in essa saziarsi. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.

Chi nasce nella grotta di Betlemme è lo splendore della luce eterna del Padre, il sole di giustizia, la luce vera. Nasce per illuminare ogni uomo. Viene per illuminare tutte le genti con la più pura verità del Padre. Chi spegne la luce di Cristo, spegne la luce di Dio e la luce dell’intera umanità.

Ogni cristiano è chiamato a innamorarsi della Luce di Cristo e di Cristo vera Luce. Ogni cristiano è chiamato a fare innamorare ogni uomo della Luce di Cristo e di Cristo Luce. È Cristo la verità di Dio e dell’uomo. Si spegne la Luce di Cristo, si spegne Cristo Luce vera, si spegne la luce e la verità dell’umanità.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.
L’Angelo ha rivelato a Maria che anche sua cugina Elisabetta era divenuta madre ed era già al sesto mese. Ora lo Spirito del Signore muove Maria perché in fretta si rechi dalla cugina. Lo Spirito muove, ma non dice il motivo. Le mozioni dello Spirito si comprendono sempre dopo. È l’opera che rivela la verità di esse.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Maria entra nella casa di Zaccaria, saluta Elisabetta, il bambino sussulta nel suo grembo. Ancora una volta la Vergine Maria nulla vede di ciò che sta accadendo. Lei sa una cosa sola: lo Spirito del Signore la vuole in quella casa e Lei in quella casa dovrà rimanere. Cosa fare glielo suggerirà di volta in volta lo Spirito.

È verità. Quando si è sotto mozione dello Spirito Santo, sempre si deve rimanere sotto mozione. Non ci sono cose che dobbiamo fare noi, di nostra iniziativa, e cose che deve fare lo Spirito attraverso noi. Si deve rimanere sotto sua mozione dall’inizio alla fine. Lui agisce e noi siamo il suo strumento.  

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Ecco i frutti del saluto della Vergine Maria. Il fiato, l’alito della Vergine è colmo di Spirito Santo. È in tutto simile all’alito di Dio, all’alito di Cristo Gesù Risorto. Elisabetta è colmata di Spirito Santo. Nello Spirito vede chi è la donna che le sta dinanzi. Non la vede per sua intuizione, ma per purissima illuminazione.

Ecco chi è la Vergine Maria per Elisabetta colma di Spirito Santo: Maria è la Benedetta fra le donne. È la Madre del Messia di Dio. Benedetto è anche il Figlio che Maria porta nel grembo. Lui è il Benedetto, colui che dovrà essere benedetto da tutte le genti, perché viene nel nome del Signore. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Maria, per Elisabetta colmata di Spirito Santo, è la Madre del Signore di Elisabetta. Il Signore di Elisabetta è il Dio Onnipotente, il Creatore del Cielo e della terra. Maria del Signore e Dio di Elisabetta è la Madre. Tra la conoscenza del mistero propria dello Spirito e quella di Elisabetta non vi è alcuna differenza.

La voce di Maria, il suo alito di vita giunge agli orecchi di Elisabetta. Anche il bambino che lei porta in grembo sussulta, esulta di gioia. Viene colmato di Spirito Santo. Si compie la profezia dell’Arcangelo Gabriele: “Sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della Madre”. Tutto avviene per Maria.

Quanto avviene nella casa di Zaccaria rivela la nostra stoltezza e ci condanna nella nostra insipienza. Ci lamentiamo che l’altro non conosce il mistero di Dio e neanche lo accoglie. Mai lo potrà accogliere, se noi ci presentiamo senza lo Spirito del Signore. Andiamo con lo Spirito Santo e ogni cosa sarà fatta da Lui. 

La forza di conversione, illuminazione, apertura al mistero non è stata data nella Chiesa a nessuno dei suoi figli. La Chiesa deve essere portatrice dello Spirito Santo e per questo deve essere colma di Lui come è colma la Madre di Dio. Noi ci colmiamo di Spirito Santo. Portiamo lo Spirito. Lo Spirito agirà Lui.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".
Ora lo Spirito Santo, per bocca di Elisabetta, rivela perché Maria è beata. Non è beata perché piena di grazia e neanche perché è stata scelta per essere la Madre di Dio. È beata perché ha creduto. La beatitudine per ogni uomo viene dalla fede nella Parola del Signore. Si crede, si obbedisce, si è beati e benedetti. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accetta con bontà, Signore, le offerte della tua Chiesa; tu che le hai poste nelle nostre mani, con la tua potenza trasformale per noi in sacramento di salvezza.
Dio, il Signore, ha posto nelle nostre mani i doni che a Lui vanno sempre offerti. Noi li offriamo, Lui li accoglie, Lui li trasforma per noi in sacramento di salvezza. Tutto avviene per opera sua. Tutto avviene se l’uomo obbedisce al suo comando, alla sua volontà. Se l’uomo non offre, Dio non può operare. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore (Cfr Lc 1,45).
La Vergine Maria è beata perché ha creduto nella Parola del Signore. Ha creduto ponendosi ad esclusivo servizio della Parola. Essendo stata tutta della Parola, è tutta di Dio, tutta avvolta dalla sua luce. La nostra beatitudine eterna è in misura della nostra consegna alla Parola. Poco ci consegniamo, poco siamo beati. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Per la comunione a questo sacramento proteggi sempre il tuo popolo, Signore, perché, nella piena obbedienza a te nostro Padre, raggiunga la salvezza dell'anima e del corpo.
L’Eucaristia è forza del cammino. Il cammino si deve fare nella Parola del Signore, in pienezza di obbedienza. Solo camminando nella Parola, senza mai uscire da essa, si raggiunge la salvezza eterna dell’anima e del corpo. Il Signore ci dona la forza, ci custodisce, ci protegge, possiamo raggiungere il Cielo.

Tutto è dalla sua grazia e per sua grazia. A noi l’obbligo di chiedere la grazia per camminare sempre in perfetta obbedienza alla Parola del Signore. Nell’obbedienza è ogni vita, ogni benedizione, ogni beatitudine nel tempo e per l’eternità. Nulla da Dio viene nell’uomo senza l’obbedienza alla sua Parola.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SETTIMO GIORNO 22 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Sollevate, o porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche: deve entrare il Re della gloria (Sal 23,7).

Le porte che devono sollevare i loro frontali, le porte che si devono alzare, sono quelle del cuore. Il peccato ostruisce l’entrata del Signore, del Re della gloria, nel cuore dell’uomo. Si toglie il peccato, il masso è rimosso, il Re della gloria può entrare nella splendore della sua gloria. Il peccato è grande masso che ostruisce.

COLLETTA

O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale.

Cristo viene per risollevare l’uomo dal dominio del peccato e della morte. Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui viene anche per renderci partecipi della sua vita immortale. Perché i due fini si realizzino, è necessario che noi crediamo nel suo mistero e lo accogliamo con purezza di fede.
PRIMA LETTURA – Dal primo libro di Samuele (1 Sam 1,24-28)

In quei giorni, Anna portò con sé Samuele, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. 
Anna, donna sterile, aveva promesso al Signore che se Lui le avesse concesso il dono di divenire madre, gli avrebbe consacrato il bambino per tutti i giorni della sua vita. Il Signore ha esaudito la preghiera di Anna. Ora Anna è venuta in Silo per adempiere il suo voto. Viene per lasciare il bambino nel tempio del Signore.

Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 
Anna si presenta al Sacerdote Eli. È lui che deve accoglierlo per il servizio nel tempio. Lei si fa riconoscere. Lei è quella donna che qualche anno addietro era venuta nel tempio a pregare il Signore. Sappiamo che Eli aveva pensato che lei fosse ubriaca. Lei era ubriaca, ma di amarezza, sofferenza, indicibile dolore.
Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. 
Anna ricorda al sacerdote Eli gli eventi di quel giorno. Lei nel tempio ha pregato per chiedere al Signore un bambino. Il bambino che è con lei attesta che il Signore ha esaudito la sua preghiera. Se Dio ha esaudito la preghiera, anche Anna deve esaudire la sua promessa. Deve dare il bambino al Signore.

Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". 
Anna ha chiesto il bambino al Signore. Ora lascia che il Signore glielo richieda. Lo accolga al suo servizio. Chi deve richiederlo è il Sacerdote Eli. Se Eli non lo dovesse richiedere, Lei è libera dal suo voto. Tutto lei ha fatto. Nulla più le rimane da fare. Ora è tutto nella decisione di Eli. Questi accoglie Samuele.
E si prostrarono là davanti al Signore.
La prostrazione è confessione che solo il Signore è il Signore e solo Lui è l’Autore di ogni bene. Non vi sono altre sorgenti di bene sulla terra, né nei cieli. Il bene scaturisce dal cuore di Dio. Chi vuole operare il bene, sempre deve attingerlo nel cuore del Padre. Lo attinge, lo dona. Si attinge vivendo la Parola. 
SALMO RESPONSORIALE (1Sam 2,4-8)

R. Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore.
Dopo aver adempiuto il suo voto, Anna eleva al suo Dio un canto di ringraziamento e di lode. Non solo. Nel suo canto manifesta chi è il Signore secondo verità perfetta, piena. Non c’è gioia se non nel Signore. Non c’è esultanza se non in Dio, nel nostro Salvatore. La gioia è frutto della salvezza. 

Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. 
Anna era stata umiliata, disprezzata. Veniva considerata una persona non benedetta dal Signore a causa della sua sterilità. Lei ha pregato il suo Dio. Il suo ha ascoltato la sua preghiera. Ora lei può camminare a testa alta. Nessuno più la potrà disprezzare, né considerare non benedetta. Anna è salvata dal suo Dio.
L'arco dei forti s'è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. 
Ora Anna invita tutte le donne, disprezzate e umiliate come Lei, a imitare Lei. Se esse vogliono la salvezza, la benedizione, la grazia devono ricorrere al loro Dio, al loro Signore. Lui sempre ascolterà il loro grido. Avvisa anche coloro che disprezzano e umiliano. In un istante la loro superbia potrà scomparire.
Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. 
Anna dice a ricchi e a poveri, a umili e superbi, di prestare attenzione alla loro vita. Essa è una prova. Il Signore prova l’umile, il piccolo, il povero nella sua piccolezza per vedere se è capace di accoglierla e di confidare nel suo Dio. Prova il ricco e il superbo, perché vuole che tutto di essi si trasformi in amore.

Solleva dalla polvere il debole, dall'immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. 
Anna ricorda che debolezza, povertà, piccolezza, umiltà vanno sempre vissute nel Signore. Affidate a Lui, da Lui vengono trasformare in ricchezza per l’uomo. Gesù affida al Padre la piccolezza del suo corpo crocifisso e martoriato e il Padre lo riveste di gloria eterna, trasformandolo in luce e rendendolo immortale.

Anna è stata salvata e risollevata perché ha affidato la sua sterilità al Signore. Non è la sterilità e neanche la povertà che è via di salvezza per noi. È il dono che noi facciamo della nostra piccolezza e pochezza al Signore. Tutto va donato al Signore. Quanto a Lui è donato è trasformato in vita e in benedizione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.
La fede della Chiesa deve essere fede di ogni suo figlio. Cristo è il Re delle genti. Cristo è la Pietra angolare della Chiesa. Cristo è il Salvatore dell’uomo. Questa fede non deve rimanere nelle catacombe della mente o nei sotterranei del cuore. Deve essere posta sul candelabro per illuminare ogni uomo. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,46-55).

In quel tempo, Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
Perché la Vergine Maria è stata così innalzata ed esaltata dal suo Signore, Creatore, Dio? Perché Lei si è data a Lui, si è consegnata tutta alla sua Parola. Maria nulla ha trattenuto per sé. Neanche un pensiero o un desiderio. Tutto ha dato di sé e tutto il Signore ha innalzato. È questa l’umiltà di Maria.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
La Vergine Maria, nello Spirito Santo, vede quanto il Signore ha fatto per Lei. In Lei vede tutta la grandezza e magnificenza del suo Dio e lo loda e benedice. Lo esalta. Nello Spirito Santo profetizza che tutte le generazioni la proclameranno Beata, perché si è lasciata fare grande dal suo Dio nella sua obbedienza.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Dio non ha fatto grandi cose in Maria, per Maria. Ha potuto fare grandi cose. Dio con tutti vuole fare grandi cose. Non tutti però vogliono che Lui faccia per loro grandi cose. Il Signore può fare grandi cose solo con chi si consegna interamente a Lui. È questo il vero timore del Signore: dono della vita a Lui. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Quanti si consegnano a lui – sono questi i poveri e gli umili: quanti sanno di non essere e vogliono essere – Dio sempre li fa secondo la grandezza della sua misericordia. Quanti invece non si consegnano a Lui – sono questi i ricchi e i superbi – Dio non li può fare e rimangono nel loro peccato che è morte eterna.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Il Signore ha soccorso Israele, suo servo. Non lo ha soccorso per i suoi meriti, ma per la misericordia ad esso promessa. Ora, se Israele, vuole essere fatto dal suo Dio e Signore, si deve interamente consegnare al suo Dio e lasciare che Lui lo benedica nella discendenza di Abramo che è Cristo Signore.

La misericordia del Signore è sempre secondo la sua Parola, mai fuori di essa. La Parola della misericordia proferita da Dio è di chiarezza eterna: Ogni uomo sarà da Lui benedetto nella discendenza di Abramo. La discendenza di Abramo è Cristo. Anche il suo popolo dovrà essere benedetto in Cristo. 

Se tutti dovranno essere benedetti in Cristo, perché oggi si predica e si annunzia che anche di altri il Signore si serve per benedire? Questa predicazione ci pone fuori della Parola della misericordia. Di conseguenza è una predicazione falsa. Se è falsa, non solo non produce salvezza, inganna e allontana da Cristo. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Fiduciosi nella tua misericordia, o Padre, veniamo con doni al tuo santo altare; questo sacramento che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova. 
La misericordia di Dio è Cristo Crocifisso e Risorto. Solo Lui. Nel sacramento dell’Eucaristia, noi ci nutriamo di Cristo Crocifisso e Risorto. Cristo ci fa con Lui una sola vita. Avendo questa fede, noi chiediamo al Padre che l’Eucaristia sia per noi principio di vita nuova. Riceviamo Cristo per essere vita di Cristo.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente (Lc 1,46.49).

Maria vede in Lei le grandi cose operate dal suo Signore e lo benedice, esaltando il suo nome. Dio ha manifestato in Lei tutta la sua onnipotenza. Sull’esempio della Madre di Dio, ogni discepolo di Gesù deve contemplare nello Spirito Santo quanto Dio in Cristo ha fatto per lui, al fine di magnificare Dio secondo verità.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ci rafforzi il tuo sacramento, Signore, perché possiamo incontrare sulla via della giustizia il Salvatore che viene, e ottenere il dono della felicità senza fine. 

Perché il nostro cammino verso Cristo, in Cristo, con Cristo, si compia sino alla fine, abbiamo sempre bisogno di più grande e maggiore forza. Dio ha posto ogni forza necessaria per la nostra salvezza nel corpo e sangue del Signore. Si riceve l’Eucaristia, ci si riveste della forza di Dio, raggiungeremo la felicità eterna. 

Le forze dell’uomo non sono sufficienti neanche per compiere un centimetro di cammino verso la felicità eterna. Oltre che inefficienti, sono anche inesistenti. Dio è la forza. La forza di Dio è in Cristo Gesù. In Cristo il cristiano si riveste della forza di Dio, potrà camminare di fede in fede verso la beatitudine eterna.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(Ottavo Giorno 23 Dicembre 2917)

ANTIFONA

Nascerà per noi un bambino, sarà chiamato Dio potente, e saranno in lui benedette tutte le nazioni del mondo (Cfr Is 9,6; Sal 72,17).
La Chiesa non vuole che i suoi figli giungano alla celebrazione del Santo Natale con fede non perfettamente formata nella più pura verità. Chi nasce è il Dio potente. Nasce perché in Lui il Padre ha stabilito di benedire tutte le nazioni del mondo. Se la Chiesa perde questa fede, rende vana la nascita del Dio potente. 
COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, è ormai davanti a noi il Natale del tuo Figlio: ci soccorra nella nostra indegnità il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria e si è degnato di abitare fra noi.
Il Natale va celebrato con grande dignità di fede, carità, speranza. Ma noi siamo grandemente indegni nella fede, nella speranza, nella carità. Per il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria e si è degnato di abitare tra noi, il Padre deve renderci altamente degni di celebrare questo divino e umano mistero.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Malachia (Ml 3,1-4.23-24)

Così dice il Signore: "Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 
Il Messaggero mandato dal Signore a preparare la via davanti a Lui che sta per venire, è Giovanni il Battista. Nel Vangelo secondo Giovanni, la missione di Gesù, subito dopo le nozze di Cana inizia dal tempio di Gerusalemme. Gesù è l’Angelo dell’Alleanza. È il suo sangue il sangue dell’alleanza nuova ed eterna.

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 
Queste Parole della profezia di Malachia vanno lette alla luce delle Parole proferite dal Vecchio Simeone nel tempio di Gerusalemme: “Egli è qui per la risurrezione e la rovina di molti. Segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori”. È la Parola di Gesù il fuoco che purificherà i figli di Levi.

Il sacrificio secondo giustizia da offrire al Signore è duplice: è il sacrificio della loro fede antica, tutta da bruciare sul fuoco della Parola di Gesù. Ma il sacrificio secondo giustizia è Cristo stesso, che è l’unico ed eterno sacrificio gradito al Signore. Gesù dichiara inutili tutti gli altri sacrifici. 

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 
Quando l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore? Quando l’antica fede sarà interamente bruciata sull’altare delle Parola di Cristo Gesù. Quanto tutti gli antichi sacrifici saranno dichiarati aboliti, inutili, perché ora è Cristo il sacrificio gradito a Lui ed è in Lui che ognuno deve farsi sacrificio. 
Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio".
Anche queste Parole della profezia di Malachia vanno interpretate secondo le Parola dette dall’Angelo a Zaccaria nel tempio. Giovanni è Elia che deve venire. Non verrà nel suo corpo. Verrà nella potenza dello Spirito Santo che si poserà su Giovanni e renderà la sua parola come fuoco di conversione e di salvezza.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 24)

R. Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza.
La nostra è vicina perché viene il Salvatore dell’uomo. Non è però una salvezza “automatica”. Lui viene e noi saremo salvi. Lui viene. Predica la Parola della salvezza. Noi l’accogliamo. Lui ci libera dal male che ci opprime, dal peccato che ci tiene schiavi. La salvezza viene offerta. All’uomo la volontà di accoglierla. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
Per raggiungere la salvezza del nostro Dio si devono percorre le vie di Dio, quelle da Lui tracciate nella sua Parola. Se le vie non vengono seguite o non vengono insegnate, la salvezza non si raggiunge. Oggi la salvezza non si raggiunge, perché le sue vie non sono più insegnate, anzi dichiarate inutili. 
Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. 
Il Signore è buono e retto perché sempre indica la via giusta ai peccatori, Guarda i poveri secondo giustizia, cioè secondo verità, insegna ai poveri la sua via. La via è quella dei Comandamenti, della Parola. Gesù per questo viene per insegnarci la Parola del Padre suo nella perfezione della verità e della luce.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. 
L’amore in Dio è eterno. Lui lo dona nella fedeltà alla sua Parola. Non può darlo fuori della sua Parola, perché è la Parola ascoltata secondo obbedienza perfetta che rende l’uomo capace di amare. L’amore di Dio è dato perché l’uomo ami secondo l’amore di Dio. Questo può avvenire solo obbedendo alla sua Parola.

Oggi in modo particolare urge operare una grande distinzione tra salvezza offerta e salvezza accolta. Tutto Dio offre nella sua Parola, secondo la sua Parola. Si accoglie la Parola, si obbedisce ad essa, si entra nella salvezza di Dio. Non si ascolta la Parola, ci si rifiuta di ascoltarla, si rimane fuori della salvezza. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Emmanuele, Dio con noi, attesa dei popoli e loro liberatore: vieni a salvarci con la tua presenza. Alleluia.
È questo il grido della vera fede: All’Emmanuele, al Dio con noi, all’Attesa dei popoli e loro Liberatore, chiediamo che venga a liberarci con la sua presenza. La sua è presenza di Verbo fattosi carne. Questo grido mai deve morire sulle labbra della Chiesa. Esso muore, quando muore la sua fede vera in Cristo Redentore. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,57-66)

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio.

Quanto l’Angelo ha rivelato a Zaccaria nel tempio, sta volgendo verso il suo compimento iniziale. Elisabetta ha concepito. Il figlio che portava nel grembo per opera della Vergine Maria è stato colmato di Spirito Santo. Ora è venuto il momento del parto. Elisabetta dona alla luce il figlio che portava in grembo. 

I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 

I vicini e i parenti sapevano che Elisabetta era sterile e anche avanzata negli anni. Ora la vedono come Sara, la Madre di Isacco, anche lei sterile e avanti negli anni. Sanno che in lei Dio ha manifestato la sua grande misericordia e si rallegrano con lei. L’occhio è di vera fede se sa vedere Dio là dove Lui opera.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni". Le dissero: "Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome". 
Per Legge data da Dio ad Abramo ogni figlio maschio doveva essere circonciso otto giorni dopo la nascita. Con la circoncisione diventava figlio di Abramo. Erede della promessa. Al bambino si vuole dare il nome del padre. Elisabetta si oppone. Il suo nome dovrà essere Giovanni. Nella parentela il nome non esiste, 

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: "Giovanni è il suo nome". 
Poiché era il padre a dover dare il nome, si chiede a Zaccaria quale nome dovrà essere donato al figlio. Zaccaria non può parlare. È muto. Chiede una tavoletta e scrive: “Giovanni è il suo nome”.  Così l’Angelo lo aveva chiamato, così si dovrà chiamare. Con il nome si compie la prima parte della Parola dell’Angelo.
Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 
Ora manca ancora un altro compimento. Zaccaria deve ritornare a parlare. Lui inizia a parlare benedicendo Dio. In tutti nasce un grande timore. Nella casa di Zaccaria c’è il Signore che opera ogni cosa. Questa notizia esce dalla casa di Zaccaria e si diffonde per tutta la regione. Tutti ora sanno che Dio sta operando.
Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: "Che sarà mai questo bambino?". 
La notizia della presenza di Dio in mezzo a loro suscita un movimento di riflessione, meditazione. Tutti custodiscono nel cuore questo evento, ma nello stesso tempo, tutti si chiedono: “Che sarà mai questo bambino!”. Essendo il bambino opera di Dio, il Signore di certo opererà per la salvezza del suo popolo.

È cosa giusta osservare che l’evento di Giovanni il Battista è interamente opera di Dio. Dio lo vuole. Dio lo annunzia. Dio lo porta a compimento. Dio prepara Giovanni a vivere la sua missione in potenza di Spirito Santo. Zaccaria ed Elisabetta donano solo il loro corpo. Ogni altra cosa è dalla volontà del Signore.

Se il cristiano desse il suo corpo al suo Signore, anche attraverso di esso, Lui farebbe grandi cose per la salvezza delle genti e dei popoli. Invece il cristiano preferisce dare il suo corpo al vizio e al peccato e nessuna salvezza Dio potrà mai operare. Vizi e peccati tengono lontano il Signore dal corpo dell’uomo. 

E davvero la mano del Signore era con lui.
Non solo la gente vede Dio in opera per la salvezza. Vede anche che la mano del Signore è sopra il bambino. Più potente è la mano di Dio e più potente è l’opera della salvezza che Lui ha nel cuore di realizzare. Essendo l’evento di Giovanni unico nella storia di Dio con i padri, unica sarà anche l’opera che lui compirà.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

O Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della fede, operi la nostra riconciliazione con te, perché rinnovati nello spirito possiamo celebrare l’inizio della redenzione. Per Cristo nostro Signore.

La Chiesa dichiara a Dio che il sacrificio dell’altare è espressione perfetta della fede. Della fede in sé, cioè della verità in sé. Oggi questa fede non sembra essere così perfetta. Il cristiano sta prendendo le distanze dalle verità della sua fede. Se si perde la fede, anche i frutti vanno perduti e nessuna riconciliazione si compie.

Possiamo noi essere rinnovati nello spirito per celebrare l’inizio della redenzione dell’uomo, dell’umanità, delle genti, se neanche più crediamo in Cristo unico e solo Redentore dell’uomo, unico e solo suo Salvatore? Ma se non crediamo in Cristo secondo verità, possiamo credere nell’Eucaristia secondo verità?

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, sto alla porta e busso, dice il Signore. Se uno ascolta la mia voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (Ap 3,20).
Ricompare ancora una volta la distinzione tra salvezza offerta e salvezza accolta. Cristo sta alla porta, bussa, si offre come nostra salvezza. Se uno ascolta la sua voce e gli apre, lo accoglie nel suo mistero, Lui viene e cenerà con chi lo ha accolto. Cenare in insieme è comunione di vita. Nel dono della vita è la salvezza.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Da questo sacramento di vita eterna venga a noi il dono della tua pace, o Padre, perché siamo pronti a correre con le lampade accese incontro al tuo Figlio che viene.
Cristo Gesù sta venendo. Lo dobbiamo accogliere con la lampada accesa della vera fede. Lui va accolto nella fede che crede fermissimamente che solo Lui è la salvezza e la redenzione dell’umanità. Nell’Eucaristia, sacramento di vita eterna, Dio ci offre il dono della sua pace e noi con la fede che arde accogliamo Cristo.

Questo dovrà essere il nostro grande impegno: trasformare il Santo Natale da festa ormai pagana e mondana in evento di vera salvezza. Il cristiano non può servire la mondanità e la retta fede, il mondo e Cristo, la verità e la falsità, la luce e le tenebre. Deve scegliere. Se sceglie la verità deve allontanarsi dalla falsità.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(NONO GIORNO 24 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 

L’opera della salvezza è sempre azione di Dio e dell’uomo. Sempre urge la doppia nascita. Gesù è generato da Dio in principio, nell’eternità senza tempo. È generato dalla Vergine Maria nel tempo. La grazia viene dal cuore del Padre, ma produce il suo frutto di salvezza dal cuore dell’uomo. Duplice generazione.

Questa verità si deve necessariamente applicare a tutto il mistero della salvezza. Sempre urge la duplice generazione, la duplice nascita: da Dio e dall’uomo. Se l’uomo non genera la grazia, essa rimane senza frutto. Se Dio non dona la sua grazia, l’opera dell’uomo è nulla in ordine alla salvezza. Dio e l’uomo sempre.
COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

L’uomo può essere strumento di salvezza e di redenzione solo se il Signore infonde nel cuore la sua grazia. Il Verbo discende dal cielo, Maria lo accoglie. Nasce il Redentore. Cristo accoglie tutta la grazia del Padre si compie la redenzione. L’uomo accoglie la grazia di Cristo raggiunge la gloria eterna. 

PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".
Davide abita in una casa di cedro. Dio in una umile dimora fatta di tende. Pensa di costruire una casa più splendente della sua al suo Signore. Comunica al profeta Natan il suo desiderio e il profeta gli dona il suo parere positivo: “Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te”.

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.
Il Signore non vuole che sia Davide a costruire a Lui una casa. Vuole Lui costruire una casa a  Davide. Davide dovrà essere sempre opera del suo Dio, del suo Signore. Da quando è stato chiamato, è stato sempre il Signore a farlo. Il Signore vorrà farlo per sempre, per l’eternità. Questo è il progetto di Dio.

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.
Come il Signore il Signore farà Davide per sempre? Facendogli una casa eterna. Donandogli un regno eterno. Suscitando da lui un re dal regno eterno. Da questo istante il regno di Davide rimarrà stabile davanti al suo Dio per l’eternità. Mai è esistita e mai esisterà sulla terra una simile cosa. Ogni regno svanisce. 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".

Con Davide nasce una certezza e una speranza. Il Signore mai abbandonerà la casa di Davide. Sul suo trono siederà sempre uno dei suoi figli. Questa profezia a poco a poco si alimenta di molte altre verità. Il regno sarà eterno, perché il re sarà eterno. Il regno non passerà da re a re, perché il re sarà immortale.

Non solo il re sarà immortale. Il re viene dall’eternità. Il re sarà anche sacerdote alla maniera di Melchisedek. Il re sarà anche profeta, sarà colmo dello Spirito di Dio. Ma il re sarà anche il Servo Sofferente del Signore. Sarà trafitto per i nostri peccati. La profezia di oggi trova il suo pieno compimento in Cristo.

Chi vuole conoscere tutto lo sviluppo e la ricchezza di verità contenuta in questa profezia iniziale, dovrà leggere l’Apocalisse. Solo in essa si rivela tutta la potenza, la verità, la gloria della regalità di Gesù Signore. Tutto il Padre ha posto nelle sue mani. Tutto è per Cristo, da Cristo, in Cristo. Nulla è senza di Lui. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)

Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’Amore Eterno del Signore è Cristo Gesù. Chi vuole cantare per sempre l’Amore del Signore deve elevare a Cristo Gesù un canto di riconoscenza eterna. Ma su quale fondamento questo canto può essere innalzato? Sul fondamento di una fede che è perfetta obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù.

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

La fedeltà di Dio è Cristo Crocifisso. Cristo Crocifisso dovrà essere fatto conoscere ad ogni generazione. Ogni uomo che viene sulla terra dovrà conoscere quanto è grande il Signore nel suo amore. Non solo lo dovrà conoscere, da questo suo amore dovrà anche lasciarsi redimere e salvare.

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono".

La fedeltà del Signore si manifesta e si rivela attraverso atti storici concreti. Lui non solo decide di salvare l’uomo nel suo Amore Eterno. Porta a compimento questa sua decisione attraversa atti storici concreti, puntuali, esatti. Lui sta realizzando la via storica concreta perché divenga possibile l’Incarnazione. 
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele".
Il Messia riconoscerà Dio come suo vero Padre non di elezione o di adozione, ma lo confesserà Padre per generazione eterna. Lo confesserà Padre per piena obbedienza alla sua volontà. Il Padre sarà eternamente Padre. Il Figlio sarà eternamente Figlio.  La salvezza è in questa confessione eterna.

Una ulteriore riflessione si impone, diviene necessaria. Se il Padre ha stabilito di salvare l’uomo nel suo Amore Eterno, può il cristiano dichiarare nullo questo decreto eterno del Padre? Se lo dichiara nullo – e può essere dichiarato nullo in molti modi – di certo non crede che la salvezza è in questo Amore Eterno.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 16,25-27)

Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, 

Il Vangelo di Paolo annunzia Gesù Cristo con ogni sapienza di verità e di dottrina così come a Lui è stato rivelato nello Spirito Santo. Prima il mistero di Cristo era avvolto nel silenzio. I secoli non sono quelli della storia. Sono anche quelli dell’eternità. Chi deve confermare in Cristo i credenti è il Padre.
ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, 

Il Padre ha iniziato a rivelare il mistero di Cristo Gesù mediante le scritture dei Profeti. Con il suo compimento in Cristo, il mistero è annunziato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza alla fede. Rivelazione, annunzio, obbedienza sempre devono stare insieme. Mai potranno essere disgiunte o separate. 

a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.
Dio ha stabilito con decreto eterno che la salvezza dell’uomo fosse compiuta dal suo Eterno Amore, Cristo Gesù. A Dio che ha dato a noi Cristo Gesù, per mezzo di Cristo Gesù salga ogni gloria nei secoli. Per Gesù Dio si dona all’uomo. Per Gesù l’uomo riconosce Dio autore della sua salvezza e gli rende gloria.

Rivelazione, annunzio, obbedienza, salvezza, ringraziamento, benedizione, gloria attestano che si è nella verità del mistero della salvezza. Poiché oggi Cristo non è più annunziato come il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, si è fuori del decreto eterno del Padre. L’uomo si priva e priva gli altri della vera salvezza.

Naturalmente questo è un discorso che nasce dalla Scrittura Santa. Oggi la Scrittura è stata dichiarata da molti non più la fonte della verità di Dio. Oggi è il cuore dell’uomo la fonte della verità. Poiché ogni cuore è fonte per se stesso, si comprenderà la grande Torre di Babele che si è creata nella religione di Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.
In Cristo Gesù vi è perfetta unità tra Dio e l’uomo. Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. In Maria vi è perfezione sovrana di unità tra la serva e il suo Signore. Dio chiede, Lei ascolta. Dio vuole, Lei obbedisce. La grazia eterna in Lei si fa carne. Dio non trova in Maria nessun ostacolo.

Questa stessa unità perfetta tra Dio e l’uomo deve regnare in ogni cristiano, se il cristiano vuole divenire strumento di Dio per la salvezza dei suoi fratelli. Poiché oggi vi è l’ostacolo del pensiero del cristiano, la salvezza diviene impossibile. Il pensiero è il più grande impedimento perché Gesù possa redimere il mondo. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Sei mesi prima l’Angelo Gabriele, Colui che reca agli uomini le notizie da parte del Signore e anche le spiega, è stato mandato da Zaccaria, mentre esercitava il suo ministero nel tempio. Ora viene mandato, sei mesi dopo, in una piccola città della Galilea, a Nazaret, da una Vergine. Anche a Lei deve recare una notizia.

La Vergine si chiama Maria. Lei è promessa sposa ad un uomo della casa di Davide di nome Giuseppe. La persona alla quale l’Angelo deve recare notizie da parte del Signore è la Vergine Maria. A Lei il Signore deve manifestare la sua volontà. A Lei deve chiedere qualcosa. Dio sempre viene per rivelarsi. 

Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".
Prima di ogni cosa l’Angelo rivela a Maria chi è Maria. La invita a rallegrarsi. Sappiamo dalla Scrittura Antica che questo invito era sempre rivolto a Gerusalemme. La città si doveva rallegrare perché il Signore stava per visitarla. Stava per ritornare ad abitare in mezzo ad essa. Dio è la gioia dell’uomo.

Maria è piena di grazia. Dio è con Lei. Questa la prima rivelazione. Piena di grazia significa piena di Dio. Dio è in Maria. Maria è in Dio. Se Maria è piena di grazia, significa che in Lei non vi è alcun peccato. Dio e il peccato non possono coabitare. La Chiesa ci dirà che Maria è piena di grazia fin dal concepimento. 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
La Vergine Maria sa che Dio non viene per rivelare l’uomo all’uomo. Viene per rivelare se stesso all’uomo. Quale rivelazione Dio le vorrà fare? Per questo Lei rimane turbata e si chiede il significato di un tale saluto. Perché Dio mi ha fatto piena di grazia? Qual è il fine di un dono così eccelso, elevato, unico?

Noi sappiamo che per ogni dono di grazia corrisponde una particolare missione. Dio non dona la sua grazia perché l’uomo si pavoneggi con essa e per essa. La grazia di Dio è sempre ordinata ad un fine di salvezza da realizzare. Se in Maria grandissimo è stato il dono, grandissimo sarà anche il fine.

L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
L’Angelo invita Maria a non temere. Lei ha trovato grazia presso Dio. Dio l’ha scelta ancor prima di essere generata per un’altissima missione. Lei dovrà concepire un figlio, darlo alla luce, chiamarlo Gesù. Dio le chiede di divenire Madre secondo la sua volontà, perché Lui compia la sua volontà.

A Lei viene anche rivelato chi è Colui che da Lei nascerà. Gesù sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Dio ha scelto Lei, Maria, per essere la Madre del suo Messia, del suo Figlio diletto. 
Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
La Vergine Maria è disposta a fare la volontà del suo Signore. Ma secondo quali modalità? Lei non conosce uomo. Una Vergine non può oggi divenire madre. Prima deve celebrare il matrimonio. Poi potrà divenire Madre. Oggi Lei non è sposata e di conseguenza cosa dovrà fare? Lui dica e Lei obbedirà.

L’Angelo le risponde che Lei nulla dovrà fare. Tutto opererà in Lei lo Spirito Santo, che scenderà su di essa. Lei sarà coperta con l’ombra dell’Altissimo, cioè con la sua potenza. Il Figlio che nascerà da Lei non sarà di un uomo, sarà lo stesso Figlio di Dio. Da Lei nascerà il Santo. Il Santo è Dio stesso. 

Non dimentichiamoci che Maria è piena di grazia, piena di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore può in un solo istante illuminare la mente di Lei perché comprenda quanto sta per compiersi in Lei. Vedremo questa verità con Elisabetta. Lo Spirito si posa su Elisabetta e il mistero di Maria è luce per essa. 
Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".
Ora l’Angelo dona a Maria un segno, come per attestarle, che quanto Lui sta dicendo non è impossibile per il Signore. Elisabetta, sua cugina, era sterile. Ora sta attenendo un figlio ed è al sesto mese. Nulla è impossibile a Dio. Come Elisabetta ha potuto concepire dalla sterilità, Maria lo può dalla verginità. 

Quanto l’Angelo rivela di Dio, deve divenire verità per ogni discepolo di Gesù. Le impossibilità variano da persona a persona. L’impossibilità di uno non è impossibilità per l’altro. Ora Dio è capace di annullare ogni impossibilità. Senza questa verità diviene difficili essere discepoli di Gesù. Non si è dalla vera fede. 
Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.
Ora si rivela la perfetta unità tra la Creatura e il Creatore, tra la Serva e il suo Signore, tra Maria e Dio. Dio dona all’umanità il Suo Figlio Eterno. Maria dona a Dio tutta se stessa, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Con questi due doni, si compie la vera redenzione dell’uomo. Nasce la vera salvezza.

È giusto mettere in luce che ogni dono susseguente è il frutto del dono precedente. Se il dono precedente non è dato, neanche il dono susseguente potrà essere dato. Maria ha dato tutta se stessa a Dio. Il Verbo si fa carne. Ogni altro dono di salvezza ora potrà essere realizzato ed offerto.

Se il cristiano oggi non dona la sua voce perché il mistero della salvezza in Cristo venga conosciuto da tutte le genti, queste si perdono. Senza la voce umana Dio non può realizzare il mistero della salvezza. Maria dona il suo corpo a Dio. Dio dona il suo Verbo all’umanità nella carne, dalla Croce.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni che presentiamo all’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Il Signore con la potenza dello Spirito Santo santificò il grembo di Maria. Il Verbo si è fatto carne. Il Signore per mezzo dello Spirito Santo santifica i doni che la Chiesa gli offre, essi si trasformeranno in corpo e sangue di Cristo. Sempre terra e Cielo, Dio e l’uomo, l’offerta e la trasformazione, voce e conversione. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola.

Quando tra Dio e l’uomo si crea una comunione perfetta, resa possibile solo nel dono che il Signore chiede all’uomo, tutta la potenza della grazia di Dio si riversa sulla terra. Maria dona il suo seno verginale al Padre e il Padre dona il suo Verbo Eterno. Nasce nella carne il Figlio dell’Altissimo. Dio si fa uomo. 
PREHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio. 

Nell’ Eucaristia Dio ci ha dato il pegno della vita eterna. Ora la Chiesa gli chiede di ascoltare la sua preghiera. Il giorno della salvezza si avvicina. Si deve andare incontro a Gesù che viene con grande fervore. Gesù va accolto con grande dignità. Il Signore ci concederà questa grazia e il Natale per noi sarà vero.

Gesù non può essere accolto con cuore distratto, stanco, affaticato, immerso nelle cose di questo mondo. Neanche può essere accolto come una persona comune, di questa terra. Chi viene è il Figlio Eterno del Padre, il nostro Creatore e Signore. Il nostro fervore deve essere altissimo. È grazia da chiedere a Dio. 

SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 24 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Oggi sapete che il Signore viene a salvarci: domani vedrete la sua gloria (Cfr Es 16,6-7).

La salvezza è opera di Dio e dell’uomo. Il Signore non viene a salvarci per mezzo di un uomo. Ci salva per mezzo del suo Verbo. Il Padre per la nostra redenzione manda il suo Figlio nella carne. Il Verbo Incarnato è la gloria di Dio. Non esiste mistero più grande né nei cieli e né sulla terra, né nel tempo e né nell’eternità.

COLLETTA

O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia questa vigilia del Natale, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore.
La Chiesa ricorda ai suoi fedeli che oggi il Figlio di Dio viene nell’umiltà della carne per la nostra salvezza. Domani verrà nello splendore della sua gloria per il giudizio eterno. A Dio essa chiede la grazia che possiamo domani presentarci dinanzi al nostro Giudice senza timore. È possibile questo?

È possibile se ogni giorno camminiamo di fede in fede e di grazia in grazia, liberandoci anche dalle più piccole trasgressioni della Legge. Ma chi è così santo da evitare anche i più piccoli pensieri, desideri, inezie, che macchiano l’anima e la rendono imperfetta? Sappiamo però che per grazia tutto è possibile.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,1-5). 

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. 

Questo è il pensiero e il desiderio del Signore nostro Dio. Lui non si darà riposo finché Gerusalemme non tornerà nel suo splendore. Ma quando veramente Gerusalemme entrerà nel suo splendore? Solo alla fine della storia. Allora il Signore farà sorgere la nuova Gerusalemme, la Gerusalemme del cielo. 

Fino a quel giorno, il Signore non farà riposare il suo cuore. La salvezza dell’uomo non gli farà chiudere occhio. Se la Chiesa e il cristiano avessero questo stesso desiderio del loro Dio, neanche loro chiuderebbero occhio. Lavorerebbero per portare a Cristo il più grande numero di anime.

Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

L’uomo può rendere vano il desiderio di Dio per sé e per molti altri. Possono oggi le genti vedere la giustizia della Chiesa? Possono i re della terra vedere la gloria del popolo del Signore? Brilla la luce di Cristo sul volto dei cristiani?  Se questo non avviene, Dio mai potrà essere glorificato. Non si vede la sua luce.

La luce di Dio brilla interamente sul volto di Cristo Gesù. Dio è glorificato. Il mondo vede la gloria del Padre. La luce di Cristo brilla sul volto del cristiano. Cristo viene glorificato. Le genti vedono. I popoli contemplano. Ma se la luce di Cristo non brilla sul volto del cristiano, mai Cristo potrà essere glorificato.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. 

Cristo Gesù è realmente una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del suo Dio. Ciò che è Cristo per il Padre, deve essere la Chiesa per Cristo. Cristo lo è per la sua piena obbedienza al Padre. Anche la Chiesa lo potrà divenire per la sua obbedienza a Cristo.

Ogni desiderio di Dio si compie per l’obbedienza di Cristo. Ogni desiderio di Cristo per l’obbedienza della Chiesa. Se la Chiesa non obbedisce a Cristo, nessun desiderio di Cristo si compirà e anche il desiderio del Padre subirà gravissimi danni. La sua opera di salvezza non si compie per disobbedienza.

Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.
Anche questa parte della profezia di Isaia si compie in pienezza nel giorno della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova. Finché quel giorno non arriverà, sulla terra si è sempre sommersi dal peccato, che è disobbedienza, idolatria, immoralità, vizio, cammino nelle tenebre anziché nella luce.

L’Incarnazione del Verbo è vero sposalizio del Figlio Unigenito con l’umanità. Nella carne di Cristo ogni uomo dovrà sposarsi con Cristo per potersi sposare con il suo Signore e Dio. Questo sposalizio oggi è vissuto con molte infedeltà e tradimenti. Per molti lo sposalizio finisce con separazione eterna.

Nella Nuova Gerusalemme, solo coloro che hanno perseverato sino alla fine nell’obbedienza a Cristo, si sposeranno con Lui per l’eternità, divenendo una cosa sola, una sola vita. Solo in Cristo l’uomo riceve la pienezza della vita. Fuori di Cristo vi è solo morte e morte eterna. La nostra vita eterna è Cristo, in Lui. 

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. 

Il rivelatore di questo grande mistero è il profeta Osea. Dio non vuole un patto esteriore con l’uomo, una pura e semplice obbedienza alla sua Legge. Il Signore vuole invece stringere con l’uomo un vero patto sponsale. Dio è lo Sposo. Il popolo è la sposa. Il patto sposale fa dei due una cosa sola, una vita sola.

Questo sposalizio tra Dio e l’umanità, perfettissimo in Cristo, Dio vuole che si compia con ogni altro uomo. La Chiesa è sposa di Cristo, ma anche colei che porta nuova anime a Cristo, come purissime vergini pronte per la celebrazione del loro sposalizio. È questa la missione della Chiesa. Altre non le appartengono.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)

R. Canterò per sempre l'amore del Signore.
Dio non cerca dall’uomo un amore superficiale, legale, di sola obbedienza. Cerca un amore sponsale, fedele, irreversibile, unico. Lui vuole fare suo vero cuore il cuore dell’uomo e sua vera anima l’anima dell’uomo. Tra Lui e l’uomo vuole che si formi un solo soffio di vita. Tutto Dio vuole vivere nell’uomo.

Quando l’uomo potrà cantare per sempre l’amore del Signore? Quando celebrerà con Lui questo sposalizio unico e irreversibile. Ma non basta celebrare lo sposalizio, ad esso si deve essere fedeli, nella fedeltà crescere fino ad annullarsi in Dio, scomparire in Lui, perdersi in Lui, pur rimanendo integralmente se stessi.

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". 
L’amore del Signore per farsi storia, percorre due vie. Quello della creazione che avviene per sola onnipotenza creatrice e quello della redenzione, che si compie per mezzo dell’uomo. Se l’uomo, come la Vergine Maria, non dona il suo seno vergine, puro, santo, cioè il suo cuore, l’amore di Dio resta nel cuore di Dio.

L’amore di redenzione, di salvezza del nostro Dio ha bisogno per produrre i suoi fritti di salvezza di un cuore umano. Chi è il Signore della redenzione, che è anche il Signore della creazione? Colui che va sempre alla ricerca di un cuore umano, nel quale il suo amore eterno possa prendere vita, farsi carne. 

Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. 
Chi è il popolo che sa acclamare il Signore? È quel popolo che ha dato il suo cuore al suo Dio perché il suo Dio, versando in esso tutto il suo amore, esso venga trasformato in amore di salvezza, redenzione, vita. Se il cuore non è donato, il popolo mai potrà acclamare il Signore. Manca il cuore della vita.

La Vergine Maria ha dato il suo cuore al Padre. Lei può acclamare il Signore. Gesù ha dato il suo cuore al Padre. Lui può acclamare il Padre suo. In Cristo, anche la Chiesa è chiamata a dare il cuore a Cristo, se vuole acclamare Cristo e in Cristo, per Cristo, con Cristo acclamare il Padre celeste. 
"Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". 
Il Padre ha dato il cuore al Figlio per generazione eterna. Il Figlio è vero suo Figlio. Il Figlio dona il suo cuore al Padre per mezzo dell’ascolto della sua volontà. Il Padre dona il Figlio come suo cuore all’umanità, perché ognuno facendolo proprio, diventi vero suo Figlio. È questa la verità della salvezza. 

Con il cuore del Figlio si è figli del Padre. In questa figliolanza si cresce, ma anche si decresce. Si è fedeli, ma anche infedeli. Si cresce e si è fedeli se al dono del cuore di Cristo corrisponde perfettamente il nostro dono. Si è infedeli e si decresce, se il cuore prima è donato e poi ripreso nuovamente. 
SECONDA LETTURA – Dagli Atti degli Apostoli (At 13,16-17.22-25)

Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga,] si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: "Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. 
San Paolo dallo Spirito Santo è stato mandato per recare la buona notizia o il Vangelo di Gesù alle Genti. Poiché in ogni luogo vi erano una comunità di figli di Abramo, sempre lui iniziava da essi la sua predicazione. I timorati di Dio erano quanti avevano desiderio di abbracciare la fede di Abramo e camminare in essa. 
Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là.
Paolo inizia il suo discorso da lontano. Narra la loro storia che è opera di Dio per mezzo di uomini. La storia inizia dalla liberazione dei figli d’Israele dalla dura schiavitù d’Egitto. Il popolo fu liberato, perché il Signore è sceso in Egitto con mano potente e braccio teso. Scese e liberò il suo popolo, conducendolo via.

Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri".
Il Signore rimane sempre “il Creatore e il Salvatore” della vita del suo popolo. In Egitto si è servito di Mosè per operare la liberazione. Nella Terra Promessa chiama Davide, uomo secondo il suo cuore, per adempiere tutti i suoi voleri. I voleri di Dio sono sempre di salvezza, redenzione, liberazione.
Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d'Israele.
Quanto il Signore ha promesso a Davide lo ha anche adempiuto. Dalla sua discendenza Dio ha inviato, come Salvatore per Israele, Gesù. Giovanni, sempre da Dio, fu mandato innanzi a Lui a preparare la sua venuta, predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Tutto è dalla volontà di Dio.
Diceva Giovanni sul finire della sua missione: "Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali"".
Ora Paolo riferisce la predicazione di Giovanni e la testimonianza resa da lui a Cristo Gesù: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”. Tutto è operato dal Signore. Da quale Signore? Dal Signore nel quale essi credono.

Nella narrazione di Paolo vi è una verità che va messa pienamente in luce. Paolo non parla di Cristo Gesù. Parla di Dio, del loro Dio. Come Dio ha chiamato Mosè. Come Dio ha chiamato Davide. Come Dio ha promesso a Davide, così ha anche fatto con Gesù e con Giovanni. È Dio che ha mandato Gesù e Giovanni.

Qual è il risultato di questa verità? Paolo non chiede ai Giudei la fede in Gesù. Chiede la fede nel Dio che ha mandato Gesù. Se i Giudei credono in Dio, devono credere in tutta l’opera di Dio. Nell’opera di Dio del passato, ma anche del presente e del futuro. Il loro Dio è il Creatore e il Salvatore della loro storia. 
Acclamazione al Vangelo

Alleluia, Alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.

Ecco il grande annunzio che la Chiesa rivolge al mondo in questa vigilia del Santo Natale. Nasce Cristo Gesù. Nasce l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Nasce l’Agnello di Dio nel quale, per la fede, ognuno potrà togliere il suo peccato. Nasce il Salvatore del mondo e sarà nostro Salvatore per la fede in Lui.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-25) 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.
Iniziando il suo Vangelo con la genealogia di Gesù, San Matteo vuole attestare ai figli di Abramo e ad ogni altro uomo che quanto il Signore ha promesso ad Abramo – benedire tutti i popoli nella sua discendenza – e a Davide – un Re dal regno eterno – si compie e si realizza in Gesù. 

Ponendo ben quattro donne – tre straniere e una adultera – San Matteo ci vuole rivelare che la carne di Cristo è carne assunta da tutta l’umanità, che è santa, ma anche peccatrice, è fedele e infedele, e giusta e ingiusta. La carne purissima di Cristo Signore è vera carne dell’uomo. Lui viene per redimere ogni carne.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

La discendenza di Davide di certo non brilla per santità, ma per idolatria, corruzione, immoralità. Ma il Signore è rimasto sempre fedele alla sua promessa. La salvezza è stata pensata, voluta, realizzata da Lui. Se fosse stato per l’uomo, non resterebbero tracce del nostro Dio sulla nostra terra.

Questa verità vale anche per la Chiesa. Se Cristo Gesù non la guidasse, illuminasse, la facesse risorgere per mezzo del suo Santo Spirito, l’uomo sarebbe capace anche di sotterrare la sua Croce. È Dio, solo Lui, l’Autore della salvezza. L’uomo lavora quasi sempre per la sua distruzione.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Dopo Cristo Gesù, finisce la genealogia. Tutto si interrompe. Davide non ha più alcun discendente. Con Gesù si compie la promessa fatta da Dio ad Abramo. Si compie anche la promessa fatta a Davide. Dio nulla dovrà più adempiere, perché non ha fatto altre promesse. Da questo istante la storia è nelle mani di Gesù. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Gesù non nasce però dalla carne di Giuseppe, ma dalla carne di Maria. Gesù deve però nascere dal cuore di Giuseppe. Lui dovrà farlo suo vero figlio, figlio dal suo cuore, non figlio dalla sua carne. Figlio dalla sua anima, non figlio dal suo corpo. Giuseppe non comprende il mistero e pensa di tirarsi indietro.
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
L’Angelo del Signore gli manifesta qual è il suo ruolo nella nascita del Salvatore del mondo. Lui accoglie la vocazione che il Signore gli manifesta, ponendosi a suo totale servizio. Come Maria dice: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola”, così è anche per Giuseppe. Anche Lui si fa servo.

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

Chi è la Vergine Maria? È la Vergine della Profezia di Isaia. È la Vergine attraverso la quale il Signore dona all’umanità il segno più potente della sua onnipotenza. In Lei, per Lei, nella sua carne, il suo Verbo Eterno, il suo Figlio Unigenito, si fa carne. In Lei, per Lei, il Figlio di Dio diviene vero figlio dell’uomo.

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Come la Vergine Maria, così anche il Vergine Giuseppe, si consegna interamente nelle mani del suo Dio. Al suo Dio, come Maria, dona il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, il suo cuore. “Ecco il servo del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola”. Dono totale. Dio può creare la sua salvezza. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Concedi al tuo popolo, Signore, di celebrare con rinnovato fervore questo sacrificio, nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.

L’Eucaristia è il perfetto compimento del mistero dell’Incarnazione. Essa va celebrata con fervore sempre rinnovato. Questa grazia la Chiesa chiede al suo Signore. Gliela chiede nel giorno della vigilia che ha dato inizio alla nostra redenzione. Tutto è dalla celebrazione dell’Eucaristia con rinnovato fervore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio (Cfr Is 40,5).

La gloria del Signore è Cristo Gesù. È il Figlio Unigenito del Padre che si fa nostra carne e nostro sangue. Cristo Gesù è la nostra salvezza. È la salvezza preparata per noi dal Signore nostro Dio. Ogni uomo vedrà la salvezza. Ma è necessario che gli venga mostrata e annunziata. È la missione della Chiesa. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Concedi ai tuoi fedeli, o Padre, di attingere nuova forza da quest'annuale celebrazione della nascita del tuo unico Figlio, che si fa nostro cibo e bevanda nel sacramento di salvezza.
L’Eucaristia è la luce, la forza, la vita, la santità, la giustizia, la verità di Cristo Gesù che si fa nostra luce, forza, santità, giustizia, verità. È per l’Eucaristia che il Natale di Gesù diviene “eterno”.  Per essa, Lui si fa nostra carne. Noi ci facciamo sua vita eterna. Ed è in questo scambio la vera salvezza. 
SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DELLA NOTTE 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Il Signore mi ha detto: "Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato" (Sal 2,7).

La Chiesa non vuole che si celebri il Natale con pensieri, idee, mezze verità e cose del genere. Lei vuole che lo si celebri con verità perfetta e di conseguenza con fede perfetta. Se la verità non è perfetta, neanche la fede è perfetta. Se vi è assenza di verità, vi sarà anche assenza di fede. La fede è alla verità. 

Chi è che nasce nella grotta o capanna di Betlemme? Nasce Colui del quale Dio ha dichiarato: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato”. Il Verbo Eterno è consustanziale al Padre, perché Lui è Luce dalla Luce, Dio vero da Dio vero. Generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Lui è vero Figlio di Dio.

Senza questa fede, quella di Gesù è una nascita pari ad ogni altra nascita. Potrà anche nascere un grande uomo, ma sarà sempre uomo. Nella grotta di Betlemme non nasce un grande uomo, nasce invece il Dio Grande, il Dio Onnipotente, il Dio Creatore e Signore, il Dio Eterno, l’Eterno Figlio di Dio. 

COLLETTA

O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. 

La Chiesa mai dimentica che la salvezza inizia sulla terra, ma si compie nei cieli eterni. Essa chiede a Dio per i suoi figli che in questa notte contemplano lo splendore di Cristo, di poterlo domani contemplare nello splendore della sua gloria, divenendo partecipi di essa. È questa la vera salvezza.

Anche i dannati dell’inferno contemplano la gloria di Cristo nella sua eternità. Ma non sono partecipi di essa ed è questa la loro dannazione. Condannati alle tenebre eterne per la loro stoltezza e insipienza. La Chiesa non vuole che questo accada a quanti celebrano il Natale con vera fede. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 9,1-6).

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.
Il popolo che camminava nelle tenebre è il popolo del Signore. Ma è anche il mondo intero, ogni popolo e ogni nazione. Il Signore per questo popolo e per questi popoli ha fatto rispendere una grande luce. Questa prima verità mai va dimenticata. Il mondo è nelle tenebre. L’uomo è nelle tenebre. Cristo è la Luce. 
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.
La gioia è il frutto della luce. Dio non solo “genera” la luce con la quale illuminare ogni uomo. La luce viene per liberare ogni uomo dalla prigionia delle tenebre. A nulla serve che la luce brilli, illumini, se l’uomo rimane nel carcere del suo peccato e della sua idolatria. La luce illumina creando vita nuova.

Perché tu hai spezzato il giogo che l'opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

È questo il motivo della grande gioia. Dio viene, libera, fa l’uomo vero uomo. Gli ridona la pienezza della sua umanità. Dalla sua pienezza l’uomo può cantare la sua gioia, può cantare cioè la sua verità. Lui non era. Ora è. Lui non viveva. Ora vive. Lui era schiavo, oppresso. Ora è libero. Ora è vero uomo. È la gioia piena. 
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
La condizione della schiavitù è pesante, opprimente, priva di ogni vita. Si è governati da un padrone esigente. Si è schiavi. Ma l’uomo non è stato creato per la schiavitù, ma per la libertà. L’uomo è stato creato per essere signore nell’universo di Dio, non schiavo degli elementi del mondo. 

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.

La gioia è il frutto di un uomo, di un bambino che nasce per noi, di un figlio che ci è stato dato. Ogni potere è sulle sua spalle. Il suo nome è: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Dio si è dato a noi come bambino, come vero uomo. In questo bambino vi è tutto Dio. 

Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre.

La luce che è creatrice di ogni giorno per liberazione da ogni prigionia e schiavitù fisica, spirituale, morale, è data ad ogni uomo da questo bambino che nasce. Ma chi è il bambino che nasce? È il Messia di Dio, il Figlio di Davide. Lui viene per rafforzare il suo regno con il diritto e la giustizia, che è la volontà di Dio.

Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.
Salvezza, redenzione, liberazione, gioia, pace, giustizia, diritto sono il frutto dello zelo del Signore degli eserciti. Il bambino che nasce viene rivestito dello stesso zelo del Padre. Con lo zelo del Padre si consumerà per l’umanità. Il Cristiano, se vuole operare questi beni, si deve rivestire anche Lui dello zelo di Gesù. 

Salmo Responsoriale (Sal 95)
R. Oggi è nato per noi il Salvatore.

Ecco il grande annunzio che la Chiesa dovrà fare risuonare sulle piazze della terra e per ogni via e sentiero del mondo: “Oggi è nato per noi il Salvatore”. Il Salvatore è un dono. Il dono è da Dio. Il dono salva se è accolto. È accolto se è annunziato. Lo si annunzia per essere accolto. La salvezza è nell’accoglienza.

Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
Il canto nuovo è possibile se l’uomo diventa nuovo. L’uomo diventa nuovo, se si lascia rinnovare dal Salvatore che è nato, che è annunziato, che è accolto. Un cuore vecchio, rotto, frantumato, non accordato sul cuore di Cristo Gesù, mai potrà cantare un canto nuovo. Cuore nuovo, canto nuovo.
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
Ecco la grande missione della Chiesa e di ogni suo figlio. Cristo, Salvezza e Redenzione dell’umanità, va annunziato a tutti i popoli. Nessun uomo deve rimanere nell’ignoranza o nella non conoscenza del mistero. Cristo si annunzia. Si chiede la sua esplicita accoglienza. Altrimenti l’annunzio è vano.

Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude; sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta. 
Cieli e terra possono gioire, se Cristo Gesù è annunziato e accolto. Se Cristo non è accolto, la terra e quanto in essa vive, rimarrà nella sua tristezza di morte. Solo Cristo libera dal peccato. Solo Lui porta nella vera vita. Dalla vita e dalla luce è la gioia. Dal peccato e dalle tenebre è la tristezza e il lutto per tutto il creato.

Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli. 
Il Signore viene oggi nella carne per invitare ogni uomo ad entrare nella giustizia di Dio. Domani verrà nella gloria per giudicare popoli e nazioni secondo giustizia. Oggi la venuta del Signore è per la conversione e per il ritorno nella verità. Domani sarà per il giudizio eterno, che sarà di accoglienza o di respinta eterna. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito (Tt 2,11-14)

Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini. 
La grazia di Dio è Cristo Gesù. Gesù è venuto per portare la salvezza a tutti gli uomini. Gesù è offerta di salvezza. La salvezza è nell’accoglienza del suo Vangelo e nella conversione ad esso. Urge separare offerta di salvezza e salvezza acquisita. La salvezza offerta è nostra se è accolta da noi.
E ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 
La salvezza offerta è insegnamento. Gesù viene per insegnarci a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà. L’empietà è l’idolatria. I desideri mondani sono quelli della carne. Non si può seguire la carne e camminare con Dio. Sono cose opposte.

La sobrietà riguarda l’uso delle cose di questo mondo. Di esse dobbiamo prendere solo quanto è necessario. Il resto va lasciato. La giustizia è il compimento della volontà di Dio secondo la sua Parola. La pietà è amare Dio e i fratelli con lo stesso cuore del Padre consegnato al Figlio suo. 

Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo.
Perché dobbiamo vivere lontani dall’empietà, dall’idolatria, da ogni immoralità? Perché dobbiamo rivestirci di giustizia, sobrietà, pietà? Perché la nostra salvezza inizia sulla terra, si compie nell’eternità. Tutte queste cose da evitare e da realizzare ci fanno giungere al possesso della gloria del cielo.

Il grande male che oggi il cristiano compie contro l’uomo è quello compiuto contro Cristo Gesù e contro il Padre suo. Dio ha stabilito una via di salvezza. Il cristiano oggi ne predica una totalmente differente da quella di Dio e di Cristo. Questo scambio di via sta operando la cancellazione di Dio da ogni mente. 
Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
La via di Cristo per la nostra salvezza dovrà essere la stessa via della Chiesa e di ogni cristiano. Gesù ha dato se stesso per noi, per riscattarci e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Gesù lava l’uomo nel suo sangue. Lo nutre con la sua carne. Lo purifica con la sua croce.

Il discepolo di Gesù deve anche lui dare in Cristo se stesso per riscattare ogni altro suo fratello, per renderlo puro e pieno di zelo. Se il discepolo non si farà dono a Cristo, come Cristo si è fatto dono al Padre, non solo la salvezza non si compie sulla terra, si rende vana la stessa opera del Signore. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore (Cfr Lc 2,10-11). Alleluia.

L’annunzio degli Angeli ai Pastori deve essere il perenne annunzio della Chiesa e di ogni suo figlio: “Oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore”. Se la Chiesa non lo grida alle genti viene meno nella sua missione. Ogni altra cosa che fa è peccato. Oggi Gesù non è gridato per stoltezza, insipienza, idolatria.

Oggi non è gridato anche per sudditanza psicologica dinanzi alle altre religioni. Si confonde libertà religiosa che è la via per giungere fino a Cristo Signore, rispetto delle coscienze e perfetta obbedienza a Cristo Gesù. Alla Chiesa è chiesto di annunziare Cristo. Alla coscienza di accoglierlo o rifiutarlo. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 
Secondo le profezie Gesù deve nascere a Betlemme, la città di Davide. Maria e Giuseppe abitano a Nazaret. Il Signore non si serve di un Angelo per mandarli a Betlemme. Si serve invece dell’Imperatore di Roma. Le vie di Dio sono mistero. Questa verità va sempre tenuta in debita considerazione, grande conto.

La Chiesa deve sapere che lo Spirito Santo non le parla sempre per via diretta. Le parla anche per via indiretta. Se la Chiesa sa obbedire alla Parola, saprà anche obbedire allo Spirito. Se non sa obbedire alla Parola, neanche allo Spirito Saprà obbedire. Maria e Giuseppe sanno sempre obbedire e come farlo. 

Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
A Cesare si obbedisce come a Dio, quando non vi è contrapposizione con la Legge del Signore, i suoi Comandamenti. Maria e Giuseppe, per obbedire a Dio, che parla loro per mezzo di Cesare, da Nazaret, che è in Galilea, si dirigono a Betlemme che è in Giudea. Il cammino è lungo, assai lungo.

Il compimento della volontà di Dio non è senza fatica. La fatica è necessaria all’obbedienza. È la fatica che rivela la verità della nostra fede, della nostra carità, della nostra speranza. La fatica dice durata, perseveranza, volontà di portare a compimento ogni cosa. La fatica dona verità all’obbedienza. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
L’Evento dal quale è la verità di tutta la storia e dell’intero universo, del tempo, ma anche dell’eternità, è raccontato in modo semplice, scarno, come se fosse un evento come tutti gli altri: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pone in una mangiatoia”. Semplicità divina. Senza orgoglio umano.

Perché Gesù è posto in una mangiatoia? Nella mangiatoia si pone la paglia, che è il nutrimento degli animali. L’animale mangia la paglia e vive. Gesù è vera “paglia” dell’uomo. L’uomo mangia Lui, sua vera paglia, e vive. Per questo motivo non può nascere in un albergo. Non sarebbe stato paglia di vita per noi. 

Gesù è vera “paglia” di Parola e di Carne e Sangue. È questa la salvezza: mangiare Lui come vera “paglia” di Parola, di Carne, di Sangue, per divenire anche noi “paglia” di Parola, di Carne, di Sangue per ogni altro uomo. Cristo oggi è “paglia” nel cristiano che in Lui si fa paglia. 

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 
Nella regione vi sono alcuni pastori, che pernottando all’aperto, vegliano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Essi sono vera figura del Signore nostro Dio che è dall’eternità che veglia, facendo la guardia al suo uomo, perché non gli venga rubato dal suo nemico che è il Diavolo, il ladro delle anime.

Questa stessa verità oggi, domani e sempre deve essere della Chiesa e di ogni cristiano. Essa deve vegliare perché nessuna anima le venga rubata. Ma cosa strana. Oggi è essa stessa che si vende le anime al Diavolo. Come se le vende? Dichiarando pubblicamente che Dio e il Diavolo sono la stessa cosa.

Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 
A questi pastori che vegliano, Dio fa conoscere l’evento della salvezza. Annunzia loro che nella città di Davide è nato per loro un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo annunzio di grande gioia sempre deve risuonare nel mondo. Oggi l’Angelo del Signore è l’Apostolo del Redentore. È Lui l’Angelo del Vangelo. 

Se Lui tace, il mondo resta nella sua tristezza, vanità, non vera speranza. Veglia, ma per cose effimere, passeggere. L’Apostolo reca al mondo il lieto annunzio della salvezza, nasce nei cuori la vera gioia, perché la luce della verità illumina la mente e riscalda il cuore. Tutto oggi è dall’Angelo del Vangelo. 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia".
Non solo l’Angelo annunzia loro una grande gioia. Non solo dice che è nato loro il Cristo Signore, il Salvatore. Dice anche dopo possono trovarlo. Lo troveranno in Betlemme, nella grotta, nella mangiatoia, avvolto in fasce. Non basta annunziare Cristo Gesù, si deve dire anche il luogo dove Lui si trova.

L’Angelo del Vangelo, l’Apostolo della Buona Novella, deve annunziare Cristo, ma anche dove Cristo si trova? L’Apostolo è Cristo, che annunzia Cristo, che è anche Cristo dove trovare Cristo. È l’Apostolo Cristo nel quale Cristo va trovato. Se l’Apostolo non è Cristo nella mangiatoia della storia, Cristo mai potrà essere trovato. 

Cristo mai dovrà essere trovato fuori dell’Apostolo di Cristo. È forse questo il motivo della nostra vergogna oggi di predicare Cristo. Non essendo noi Cristo, deposti nella mangiatoia della storia, non predichiamo e non annunziamo più Cristo, perché non possiamo annunziare noi come vero Cristo. 
E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".
La vera gloria può salire a Dio solo per mezzo di Cristo in Cristo con Cristo. Se Cristo non è conosciuto, nessuna gloria vera potrà salire a Dio. Potrà cantare la voce, ma non il cuore, non la vita. Perché la vita canta se è trasformata in vita di Cristo, in Cristo, per Cristo. I cori sono belli senza Cristo. I cuori invece tristi.

È la vita in Cristo il solo vero canto che Dio ascolta. È il solo vero canto che loda e glorifica il Signore. Cristo è il canto vero del Padre. Il cristiano in Cristo è il vero canto di Cristo. Quando il cristiano diventa un canto vero per Cristo, allora la sua voce potrà risuonare per il mondo intero per annunziare Cristo. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. 
Ecco la preghiera della Chiesa in questa notte di luce santa. Essa chiede a Dio che ci trasformi in Cristo, ci faccia il suo Cristo vivente oggi. Il suo Cristo da offrire al mondo, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la salvezza di ogni altro uomo. Siamo noi oggi il Natale di Cristo per il mondo, per la sua salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria (Gv 1,14).               

Chi nasce nella grotta di Betlemme è il Verbo che si è fatto carne. Con gli occhi della fede il cristiano deve vedere la gloria del Verbo di Dio. La gloria è la sua verità eterna. L’uomo deve andare oltre la carne e vedere chi è nella carne. Nella Carne è il Figlio eterno del Padre. Sempre urgono gli occhi della fede. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa' che testimoniamo nella vita l'annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo.
Altra necessaria verità da mettere nel cuore in questa notte santa. La Chiesa ci rivela che l’annunzio della salvezza che si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo, non è facoltativo. Esso è la vera vie per giungere alla gloria del cielo. Chi vedrà domani la gloria di Cristo? Chi per tutta la sua vita avrà annunziato Cristo. 

SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DELL’AURORA 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell'eternità: il suo regno non avrà fine (Is 9,2.6; Lc 1,33).                     

La Chiesa inizia la sua Liturgia ricordando chi è colui che è nato e per chi è nato. Chi è nato, è nato per noi. Chi è nato è il Signore, il Dio Onnipotente, il Principe della pace, il Padre dell’eternità. Si compie in Lui la promessa fatta da Dio a Davide: “Il suo regno non avrà fine”. Questa verità è la nostra fede.

Questa verità deve divenire la fede del mondo intero. Gesù non è nato per i cristiani. Cristiani sono coloro che hanno accolto la verità di Gesù e la vivono nella fede. Cristiano è colui che deve far risuonare la verità di Gesù in tutto il mondo, perché ogni uomo possa avere la conoscenza della vera salvezza. 

COLLETTA

Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, fa' che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito.
La Chiesa chiede al Signore, al Dio Onnipotente, che aggiunga grazia su grazia. Alla grazia di averci avvolti con la nuova luce del suo Verbo fatto uomo, il Signore deve aggiungere la grazia che il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito risplenda anche nelle nostre opere. Fede e opere devono essere una cosa sola. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,11-12).

Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Quanto il Signore opera non è per un solo uomo, o un solo popolo. Dio opera per tutta la salvezza di tutta la terra. Tutta la terra dovrà conoscere le opere di Dio. “Dite alla figlia di Sion: Ecco arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Premio e ricompensa di Dio è Cristo Salvatore.

Ma per chi Cristo Salvatore è premio e ricompensa? Per coloro che lo accolgono nella pienezza della sua verità e fanno della loro vita una perfetta obbedienza alla verità del loro Salvatore. Si accoglie Cristo, accogliendo la verità di Cristo, vivendo tutta la verità di Cristo obbedendo alla sua Parola. 
Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata".
Il Signore viene con la sua ricompensa, con il suo premio. Basta la venuta del Signore per essere noi Popolo Santo, Redenti dal Signore. Basta per essere noi chiamati: “Ricercata, Città non abbandonata”? La venuta del Signore non basta. Alla venuta del Signore occorre la risposta di ogni singolo uomo.

Dio si dona interamente in Cristo Gesù. Ogni uomo è chiamato a darsi interamente a Dio in Cristo Gesù. In Cristo, Dio si dona. In Cristo, l’uomo si dona. Se l’uomo non si dona a Dio in Cristo, nessuna salvezza si compirà, perché la salvezza è il dono dell’uomo a Dio in Cristo Signore.
SALMO RESPONSORIALE (Sal 96)

R. Oggi la luce risplende su di noi.
La Luce è Cristo Gesù. Risplende su di noi, perché la Luce è nata per noi. Non basta però che Cristo risplenda. È necessario che l’uomo si lasci illuminare. Come l’uomo si lascerà illuminare? Divenendo luce nella Luce di Cristo, trasformandosi in Luce di Cristo per illuminare il mondo. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. 
Il Signore regna. Ma quando realmente regna su di noi? Quando noi facciamo la sua volontà. Qual è oggi la volontà di Dio su di noi? Che siamo luce nella Luce di Cristo. Che nella luce di Cristo diveniamo Luce per ogni altro uomo. È questa la giustizia che i cieli devono annunziare ed è anche questa la gloria del Signore. 
Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. 
È giusto che si ripeta con insistenza. Cristo è luce che spunta per il giusto. È gioia per i retti di cuore. È oggi il cristiano la luce visibile di Cristo. Se il cristiano non è luce, Cristo mai potrà essere luce. Se il cristiano non è gioia, mai Cristo potrà essere gioia. Se il cristiano non è luce, il mondo rimane nelle tenebre. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san paolo apostolo a Tito (Tt 3,4-7)

Figlio mio, quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini.

Dio manifesta e rivela in Cristo Gesù la sua bontà e il suo amore per gli uomini. è Cristo l’amore e la bontà del nostro Dio. È in Cristo essi vanno attinti. Oggi è il cristiano in Cristo la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini. È nel cristiano che essi vanno attinti. È il cristiano che rende efficaci amore e bontà di Dio.  

Egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 

Dio non ci ha immersi nel suo amore e nella sua bontà per i nostri meriti, ma per sua grazia, per sua misericordia. Ci ha salvati immergendoci in un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. La nostra salvezza non è una dichiarazione di giustizia. Essa è vera creazione, vera rigenerazione, vero innovamento. 

che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 

Chi opera nell’acqua la nuova creazione dell’uomo è lo Spirito Santo. Esso è stato effuso su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro. La salvezza è opera della Beata Trinità. È dono del Padre, è frutto di Cristo, è attuata e realizzata dallo Spirito Santo. La salvezza è nuova creazione. 
affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.
La giustificazione è vera nuova creazione. È frutto della grazia di Dio. La grazia è data a chi accoglie Cristo Gesù secondo purissima verità. Rigenerati in Cristo, diveniamo con Lui eredi della vita eterna. Erede della vita del Padre è solo Cristo Gesù. Lo Spirito ci rigenera in Cristo, in Lui diveniamo anche noi eredi.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama (Lc 2,14). Alleluia.

A Dio va ogni gloria per il Dono che ci ha fatto del Suo Figlio Eterno fattosi carne. La pace sulla terra è per gli uomini che egli ama. Chi ama il Signore? Colui che dal Signore si lascia amare. Colui che crede nel suo dono e lo accoglie. Per costui è la sua pace. Gesù è la pace di Dio. Si accoglie Gesù, si accoglie la pace.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,15-20). 

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".
La pace sulla terra è per gli uomini che Dio ama, cioè per gli uomini di buona volontà (DÒxa ™n Øy…stoij qeù kaˆ ™pˆ gÁj e„r»nh ™n ¢nqrèpoij eÙdok…aj). I pastori sono di buona volontà. Ascoltano. Si consultano. Decidono. Essi vogliono vedere l’avvenimento che il Signore ha fatto loro conoscere. 
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.
Lasciano il gregge. Senza indugio vanno a Betlemme. Trovano Maria e Giuseppe e il bambino adagiato nella mangiatoia. Loro non vanno solo per vedere. Vanno anche per confermare. Essi devono testimoniare chi è il Bambino che è nato. È il loro Salvatore. È Cristo Signore. È il Messia atteso dalle genti. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
Se i pastori non fossero andati, la nascita di Gesù sarebbe stata solo nascita di Gesù. Per i pastori quella nascita diviene la nascita del Salvatore, del Messia, del Re d’Israele. Quanti sono presenti ascoltano e si stupiscono. Sono dinanzi ad un evento divino. Maria ascolta, custodisce nel cuore, medita ogni cosa.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.
I pastori ora sanno quale grande grazia ha concesso loro il Signore. Li ha resi annunziatori dell’evento della salvezza. Per la loro voce la nascita di Gesù è divenuta nascita del Messia. Loro lodano e glorificano il Signore. Quanto il Signore aveva loro annunziato, corrispondeva a purissima verità.

Dio non si serve mai di una sola persona per rivelare o compiere il suo mistero di salvezza. Ogni persona ha un ruolo essenziale, sostanziale, di vera realizzazione dell’opera della sua salvezza. Per una sola persona essa riceve pieno compimento e per una persona rimane senza pieno compimento.

Ogni cristiano deve fare sua questa verità. In ogni luogo, circostanza, evento, situazione, lui deve sapere che per lui la salvezza riceve pienezza di verità, compimento, realizzazione. Se la sua presenza è assente, distratta, disattenta, non presenza con l’anima e lo spirito, l’opera di Dio rimane incompiuta.

Così il cristiano consuma inutilmente la sua vita. Questa verità vale per ogni momento, tutti gli ambiti nei quali lui vive o semplicemente è. La sua sempre dovrà essere presenza che dona piena realizzazione all’opera di Dio. Sono i pastori che donano la verità della nascita di Gesù a quanti sono lì presenti. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Le nostre offerte, o Padre, siano degne del mistero che oggi celebriamo; tu che nel Natale ci hai rivelato il Cristo uomo e Dio, fa' che nel pane e vino da te consacrati partecipiamo alla sua vita immortale. 
Ecco il fine dell’Eucaristia. Gesù è la vita immortale fattasi mortale per noi. Noi siamo vita mortale. Dobbiamo partecipare alla sua vita immortale oggi e per l’eternità beata. Questa grazia chiediamo al Padre. Essa è nell’Eucaristia. Deve però essere trasformata in nostra vita, essenza, sostanza del nostro essere. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo (Zc 9,9).
La Chiesa ha un altissimo desiderio nel cuore. Mai i suoi figli devono perdere la verità del loro Signore, Salvatore, Cristo. I fedeli devono sapere chi è colui che è nato. È il loro Re, Il Santo, cioè Dio, il Figlio Unigenito del Padre, il Salvatore del mondo. Chi è nato è il Verbo Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai radunato a celebrare in devota letizia la nascita del tuo Figlio, concedi alla tua Chiesa di conoscere con la fede le profondità del tuo mistero, e di viverlo con amore intenso e generoso. 

Ecco un altro desiderio della Chiesa: Essa chiede a Dio la grazia di conoscere con fede le profondità del mistero di Cristo Redentore e Salvatore. Mentre lo conosce e cresce in esso, chiede che lo possa vivere con amore intenso e generoso. Conoscenza piena, vita piena in esso. 

Oggi più che mai questa preghiera va innalzata al Signore. Non vi è nella Chiesa uno sprofondamento nella non conoscenza del mistero di Gesù Signore, vi è molto di più. Vi è la dichiarazione di uguaglianza di tutte le religioni e di tutti i loro fondatori. Cristo è uno tra i tanti. Il Vangelo è uno tra i tanti. 

Ma anche all’interno della stessa fede in Cristo, sta comparendo la verità di Cristo e di conseguenza sta comparendo tutta la verità che nasce dalla verità di Gesù Signore. I frutti della scomparsa del verità di Cristo sono deleteri. Siamo salvati solo dalla verità del suo mistero. Muore la verità, muore la salvezza.
SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DEL GIORNO 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

E' nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato: egli avrà sulle spalle il dominio, consigliere ammirabile sarà il suo nome (Cfr. Is 9,5).
La Chiesa annunzia a se stessa e al mondo che è nato per noi un bambino, che un figlio ci è stato donato. Gesù nasce per noi. È il dono che Dio ci ha fatto. Questo bambino è il Re, il nostro Re. Ci governerà come nostro consigliere ammirabile. Ci dirà il bene e il male con la stessa precisione di Dio.

COLLETTA

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. 

Ecco la purissima fede della Chiesa: Dio ci ha creato in modo mirabile. In modo ancora più mirabile ci ha rinnovato e redento. La redenzione è nostra nella condivisione della vita divina di Cristo Gesù, del suo Figlio che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. La salvezza è condivisione della sua vita.

Una parola chiara va detta. Non c’è salvezza senza condivisione di vita. La vita che si deve condividere è quella di Cristo Gesù. Condividendo la vita di Cristo, si condivide in Lui e per Lui e con Lui ogni vita. Anche il peccato del mondo va condiviso. Lo si condivide, assumendo ed espiandolo in Lui, con Lui, per Lui.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 52,7-10). 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio".
Questa profezia di Isaia è per ogni discepolo di Gesù. Ognuno secondo il suo ministero, la sua vocazione, il suo carisma, il sacramento ricevuto deve essere il messaggero che annunzia la pace, che annunzia Cristo Principe della pace, che annunzia Cristo Salvezza del mondo. Dio regna in Cristo e per Cristo.

Oggi è come se i cristiani si vergognassero di affermare la verità e l’unicità di Cristo Gesù. Le conseguenze di questa vergogna sono di vero disastro per il mondo intero. Se la Chiesa smette di annunziare la verità e l’unicità di Cristo, sulla terra scompare la vera salvezza. L’uomo è governato dal suo peccato. 
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.
Ecco cosa vedono le sentinelle: il ritorno del Signore in Sion. Torna il Signore, torna la vita, la pace, la prosperità, la benedizione, la speranza. Ecco cosa vedono oggi i discepoli di Gesù: la nascita del loro Salvatore, Signore, Dio. Vedono il ritorno della vera vita sulla terra. La vedono e l’annunziano.

Il cristiano non deve vedere Cristo solo per sé. Lo deve vedere per il mondo, per ogni uomo. Non solo lo deve vedere, lo deve anche dare. Il Bambino gli è stato donato non come suo giocattolo personale. Gli è stato donato perché lui ne faccia dono ad ogni uomo. È questo il vero dono da dare. È il dono della vita. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. 

Questa profezia si compie non per se stessa, ma per missione. Questa missione Gesù l’ha consegnata ai suoi Apostoli. Essi devono andare per il mondo a far conoscere la salvezza del loro Dio. La salvezza del loro Dio è Cristo Gesù. Privare la terra di questa conoscenza è gravissimo peccato di omissione.

Ai suoi Apostoli Gesù non ha dato altre mansioni o ministeri. Ha dato loro il mandato di andare in tutto il mondo e fare suoi discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Insegnando loro come si vive il Vangelo nel quale essi hanno creduto. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 97)

R. Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Perché tutta la terra veda la salvezza del nostro Dio, sono necessarie due azioni: l’annunzio fatto dai discepoli di Gesù a tutti i popoli. Questa sola azione non basta. Occorre anche la visione della salvezza che si compie in colui che l’annunzia. Tutte e due le azioni vanno insieme. L’una non esiste senza l’altra. 

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 

Il canto nuovo lo può cantare solo chi si è lasciato salvare da Cristo Gesù. Il canto nuovo è la sua vita nuova. La sua vita nuova sono le meraviglie compiute dal suo Dio e che il cristiano può mostrare ad ogni uomo. La vittoria di Dio è sul peccato dell’uomo. Il peccato si vince solo nel corpo di Cristo. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
Questa profezia non deve rimanere solo parola. Deve trasformarsi in realtà, storia. Se tutti i popoli hanno visto la salvezza di Dio, spetta al cristiano dare vita alla Parola del Signore. Come in Cristo tutte le parole di Dio divennero sì, anche nel cristiano esse devono divenire sì. Dio non può risultare bugiardo. 

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!  
La vittoria del nostro Dio è nella liberazione dell’uomo dalla schiavitù del peccato e della morte e la sua introduzione nel regno della luce. Tutta la terra, vedendo questa grande opera nel cristiano, esulterà, griderà canterà inni. Crederà che vincere il peccato è possibile, perché lo vede vinto in chi crede in Cristo. 
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore. 
Chi deve cantare a Dio è il cristiano. Lo deve ringraziare e benedire per la vittoria da Lui riportato sulla sua vecchia natura di peccato. L’ha trasformata in natura nuova, natura di luce e verità. Per il cristiano che vive nella natura nuova, tutto il mondo deve cantare al Signore. Anche in lui la vecchia natura può essere vinta.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 1,1-6)
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Dio non è colui che ha parlato ieri, Neanche è colui che parla oggi. Ha parlato ieri, parla oggi, parlerà domani. Se il Signore smettesse di parlare, l’uomo precipiterebbe nelle tenebre più fitte. Solo Dio è il custode della sua Parola ed anche il solo vero custode dell’uomo. La Parola di Dio custodisce nella verità.

Dio ha parlato per mezzo del Figlio, di Cristo Gesù. Non solo ha parlato per mezzo di Lui, lo ha anche stabilito erede di tutte le cose. Mediante Lui ha anche creato il mondo. Tutto il Padre dice per mezzo di Lui, tutto opera, tutto dona, tutto realizza. Senza Cristo il Padre nulla dice e nulla realizza.

La Chiesa è chiamata a fare sua questa verità, specie ai nostri giorni, tempo di fortissima tentazione per essa. Oggi si vuole mettere Cristo Gesù ai margini. Se Cristo è il cuore del Padre, può non essere il cuore della Chiesa? Se il Padre opera tutto per Cristo, può la Chiesa pensare di agire senza di Lui?

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 
Cristo Gesù è irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza. La Parola di Cristo è in tutto simile alla Parola del Padre. Con essa Cristo tutto sostiene. Anche la Chiesa è sostenuta con la Parola di Gesù Signore. Se la Chiesa si separa dalla Parola di Cristo, essa non è più sostenuta.

Se la Chiesa perde il suo sostegno, essa non può sostenere né se stessa né il mondo nella verità. Senza la Parola di Gesù essa è simile ad un palazzo non più sostenuto dal terreno. Crolla. Implode su se stesso. Oggi la Chiesa è in implosione perché molti suoi figli hanno deciso di liberarsi dalla Parola.

Cristo Gesù è venuto come vero Agnello di Dio per togliere il peccato del mondo. Cristo toglie i peccati lavandoli con il suo sangue, espiandoli con il sacrificio della Croce. Ora è assiso alla destra del Padre nel più alto dei cieli. Ha ereditato il nome di Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Nessun Angelo è superiore a Lui.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio".

La superiorità di Cristo per rapporto agli Angeli non è di elezione, vocazione, missione, mistero. La sua superiorità è quella che regna tra il Creatore e la Creatura. Ma questa superiorità è ben poca cosa. È vero. Cristo Signore è il Creatore degli Angeli, il loro Signore. Lui è Colui che li ha fatti.

Ma questa superiorità è ben misera cosa, è quasi un nulla rispetto all’altra superiorità. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. È questa la sua irradiazione. È questa la sua impronta. È questa la sua verità eterna. È questa relazione unica con il Padre che dice la sublime differenza che separa Cristo dalla creazione.

Questa differenza va oggi gridata ad ogni uomo. Questo è il compito, il ministero, la missione, la vocazione della Chiesa. Dire ad ogni uomo non solo che Gesù è il solo Redentore, il solo Erede della vita eterna, la sola vita, la sola verità, la sola salvezza. Lui è il solo Figlio del Padre. Lui è il suo Unigenito eterno. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.

Oggi è un giorno splendido perché sulla terra è discesa la luce eterna, luce invisibile, facendosi luce visibile. La luce divina è divenuta luce umana. È rimasta luce eterna, si è fatta vera luce di carne, nella carne. Essendo questa luce il nostro Dio e Signore, a Lui è dovuta ogni adorazione, ogni obbedienza. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.
L’Apostolo Giovanni con il Prologo del suo Vangelo chiude ogni controversia che potrebbe scaturire da ogni Parola della Scrittura, sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, sulla verità personale di Gesù Signore. Qualsiasi controversia dovesse sorgere dopo il Prologo, sarebbe solo artificiosa, pretestuosa, falsa. 

Il prologo è purissima luce eterna, divina, di Spirito Santo sulla verità personale di Gesù Signore. Neanche lo Spirito del Signore, se volesse, potrebbe aggiungere altro. Può spiegare secondo purissima verità il mistero di Cristo, ma altro non può aggiungere. Altre verità non esistono. Non sono date.

Il Verbo è da sempre, in Principio. Il Verbo è presso Dio, rivolto verso di Lui. Il Verbo è Dio. Il Verbo è da sempre presso Dio. Dio per mezzo del Vero ha fatto ogni cosa. Nulla esiste senza il Verbo. Il Verbo è la vita e la vita è la luce degli uomini. La luce splende da sempre nelle tenebre. Queste non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Viene ora introdotto Giovanni il Battista. Giovanni è uomo mandato da Dio. Vocazione e missione di Giovanni vengono direttamente da Dio. Lui è mandato con una missione particolare, speciale. Lui deve rendere testimonianza alla luce, Deve attestare che la luce è presente nel mondo e che ad essa si deve credere.

Per la missione di Giovanni, per la sua parola, i cuori si devono preparare ad accogliere la luce che è già in mezzo a loro, anche se ancora non si è manifestata. La missione di Giovanni non è nella presentazione della luce. Ma nella presentazione in vista della fede nella luce che sta per venire.

La stessa verità vale per la Chiesa e per ogni suo figlio. La missione della Chiesa non è quella di scrivere trattati di altissima teologia o fare stupende prediche di morale sociale. La missione della Chiesa è annunziare la luce nella sua più alta verità personale e invitare ogni uomo a credere in essa.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.
Tra la missione di Giovanni il Battista e la missione della Chiesa vi è differenza di sostanza. Giovanni non era la luce. Doveva rendere testimonianza alla luce. La Chiesa, in Cristo, è stata fatta luce. Essa è obbligata per natura a rendere testimonianza alla luce con le parole che sempre devono essere quelle di Cristo Gesù.
Ma questo non basta. La Chiesa è chiamata a rendere testimonianza alla luce che è Cristo, con la luce di Cristo che illumina tutta la vita dei suoi figli. Questa differenza non è solo di missione, ma è di natura. È una differenza di sostanza. Se la Chiesa oscura Cristo, oscura la sua sostanza. Nega il suo essere.

Giovanni prepara la via alla luce. Il mondo non riconosce in Cristo la sua vera luce. Neanche i suoi accolgono Cristo come loro vera luce. Poiché solo Cristo è la luce e la vita, chi non lo accoglie rimane nelle tenebre, resta nella morte. La luce si attinge in Cristo. La vita si riceve da Lui. Nessun altro è vita e luce.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

Il Verbo viene. Chi non lo accoglie rimane nelle tenebre e nella morte, perché è già nelle tenebre e nella morte. Chi lo accoglie è generato da Dio e diviene suo figlio. Con il Verbo si passa dalla generazione secondo la carne alla generazione secondo la fede. Non si è benedetti perché figli di Abramo. 

Si è benedetti perché si diviene figli di Dio per la fede nel Verbo. Finisce la figliolanza secondo la carne anche per i figli di Abramo. Con il Verbo inizia per tutti la figliolanza secondo la fede. Si accoglie Cristo, si obbedisce alla sua Parola, si diviene suo corpo, si è luce e vita, ma sempre in Lui e per Lui. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Ecco il grande mistero che si compie nella Notte Santa. Nasce il Verbo di Dio che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Nasce come vero uomo il vero Figlio di Dio. Il Figlio di Dio, che è vero Dio da sempre, in principio senza principio di tempo, nasce come vero uomo nel tempo, nella Notte Santa.

È questa la gloria di Cristo Signore. Lui, solo Lui, nessun altro è il Figlio Unigenito del Padre. Lui, solo Lui, nessun altro, è nella sua Persona Divina vero Dio e vero uomo. Lui, soltanto Lui, e nessun altro, è pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me".

Ecco la testimonianza che Giovanni dona di Gesù: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me. Sappiamo che nel tempo Gesù è dopo Giovanni di sei mesi. Prima, fuori del tempo, Gesù è avanti a Giovanni di una eternità. Gesù è eternamente Dio, vero Figlio di Dio, per generazione eterna.
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

Gesù è pieno di grazia. La sua è grazia infinita, illimitata, senza alcuna misura. A quanti credono in Lui li colma della sua grazia. Più grande è la fede, più grande è la quantità di grazia. In nulla Gesù si risparmia nel suo dono. È l’uomo che si presenta con una misura strettissima a causa della sua pochissima fede.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Ora viene fatta anche la differenza con Mosè. Questi ha dato al popolo solo la Legge. L’uomo è rimasto nella sua vecchia natura. Cristo Gesù invece dona la grazia e la verità. Dona all’uomo la sua verità creandone una ancora più mirabile. Gli dona la grazia, cioè la sua stessa vita, perché possa crescere nella verità.

Mosè ha visto solo le “spalle” di Dio. Il Figlio Unigenito non solo vede Dio, è Dio Lui stesso, è vero Dio. Viene dal seno del Padre, dimora dal seno del Padre. Lui ci ha rivelato il Padre perché Lui è nel Padre, è dal Padre, è per il Padre. Questa verità è solo di Cristo Gesù. Ogni altro uomo è sua creatura.

È creatura che non abita nel seno del Padre, ma nel seno delle tenebre e della morte. Chi abita nel seno delle tenebre e della morte, non può dare vita ad alcuno. Se vuole essere portatore di vita deve divenire vera vita in Cristo, abitare nel corpo di Cristo, divenire corpo di Cristo. Verità eternamente immutabile. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. 
Quando l’Eucaristia è espressione perfetta della nostra fede? Quando anche noi vogliamo divenire Eucaristia in Cristo per ogni altro uomo. Il dono natalizio della pace è già ottenuto per tutti gli uomini. Lo si deve annunziare, si devono invitare gli uomini ad accogliere Cristo. Questa è la missione della Chiesa. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio (Sal 98,3)

Urge distinguere il dono della salvezza che è per tutti i popoli e la visione della salvezza da parte di tutti i popoli. Il dono è stato fatto a tutti i popoli. Cristo Gesù è il dono del Padre al mondo. Ora spetta alla Chiesa fare conoscere a tutti i popoli Cristo, mostrando attraverso i suoi figli, i frutti della pace di Cristo. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale.
Anche in questa preghiera è necessario distinguere offerta della rigenerazione e acquisizione della rigenerazione. Comunicazione del dono della sua vita immortale e acquisizione. Il dono è stato fatto. La Chiesa predica Cristo. Chi lo accoglie nella fede è rigenerato in Lui. Chi vive di fede, gode la sua vita eterna.

L’equivoco oggi è nell’assenza di questa necessaria distinzione: tra offerta del dono e sua acquisizione. Il dono è gratuita elargizione di Dio, che costa la croce di Cristo Signore. La comunicazione del dono costa la croce del corpo di Cristo e la conversione e l’obbedienza alla fede per tutti i nostri giorni. 
CONCLUSIONE

LA FEDE DELLA CHIESA

Lungo il corso della meditazione della liturgia della Parola in preparazione al Santo Natale e anche della Parola della liturgia della Solennità, abbiamo già evidenziato la fede della Chiesa dinanzi al mistero del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre, che si fa carne nel seno della Vergine Maria. 

Ora si tratta soltanto di ribadire le verità essenziali, così che nella nostra mente e soprattutto nel nostro cuore possa risplendere una luce sempre più pura. Ogni ombra sul mistero di Cristo inevitabilmente ha ripercussioni sulla nostra vita di discepoli di Gesù e per nostro tramite sul mondo intero.

Una sola piccola ombra su Cristo potrebbe trasformarsi in noi in grande tenebra. Le conseguenze non si arrestano alla nostra persona. Dalla nostra persona si riversano su ogni altro uomo. Per questo su Cristo non dovranno regnare né ombre, né equivoci, né fraintendimenti, né ambiguità o confusioni.

Chi può aiutarci a far risplendere Cristo Gesù nella pienezza della sua luce è solo lo Spirito Santo. Nessun altro potrà prenderci per mano e condurci di luce in luce. Sostegno in questo viaggio alla ricerca della luce dovrà essere Lei, la Vergine Maria. Con loro il cammino sarà sicuro e i frutti saranno eccellenti. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE SABATO 16 DICEMBRE 2017 

Ecco io verrò presto, dice il Signore, e porterò con me la ricompensa, per rendere a ciascuno secondo le sue opere (Ap 22,12).

Il Signore non è colui che è già venuto, ma è anche colui che viene oggi, verrà domani, verrà nell’ultimo giorno per il giudizio. Viene oggi per liberarci dalle tenebre e condurci nella sua ammirabile luce. Viene oggi per strapparci dal carcere della morte e conduci nella vita piena, che è in Lui e si vive per Lui.

La venuta di oggi è in vista della venuta ultima. Se l’incontro con Cristo Gesù nell’ultimo giorno sarà di condanna eterna, non solo la venuta di oggi sarà stata inutile per noi, essa ci carica di una colpa ancora più grande. Abbiamo ricevuto grazia e verità da Gesù Signore e non le abbiamo fatte fruttificare.

Quando Cristo verrà giudicherà ognuno secondo le sue opere. Questo significa che un papa dovrà fare le opere del papa, un vescovo le opere del vescovo, il presbitero le opere del presbitero, il diacono le opere del diacono e così ogni altro discepolo. Le opere variano da persona a persona secondo i doni ricevuti. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE DOMENICA 17 DICEMBRE 2017 

Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci (Is 35,4).
La sfiducia nasce dalla mancanza della vera speranza nel cuore. La mancanza della vera speranza è il frutto dell’assenza della vera fede nel governo dello Spirito. Il nostro futuro è il frutto della retta fede. Una fede cattiva, malata, erronea, ereticale, falsa, inventata è sempre creatrice di speranze non vere.

Ad un popolo senza fede, che vive di false speranze, rimbomba imperiosa la voce del Signore: “Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore; ecco, il nostro Dio viene a salvarci”. Ecco la vera speranza: la salvezza è solo opera del Signore. Nessun uomo potrà mai salvare un altro uomo. È senza salvezza. 

Il Signore salva in due modi: prima portando nella sua Parola. La vita è nella sua Parola. Mai fuori di essa. Poi salva aiutando l’uomo che è nella Parola a camminare di Parola in Parola, producendo ogni frutto di Parola per la vita eterna. Producendo frutti di Parola, l’uomo aiuta i suoi fratelli a salvarsi.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE LUNEDÌ 18 DICEMBRE 2017 

Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi (Mt 1,23).

Colui che nasce dalla Vergine sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. L’Emmanuele non sarà solamente il Dio che cammina con noi così come camminava con Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, con i Profeti e i Giusti dell’Antico Testamento. La presenza è sostanzialmente nuova.

L’Emmanuele è il Dio con noi, perché è il Figlio Unigenito del Padre, il Dio Eterno, che si è fatto carne e nella carne è venuto ad abitare in mezzo a noi. Dio ha assunto la nostra carne. L’ha fatta sua vera carne. Si è fatto nostra carne perché noi, nella sua carne, divenissimo partecipi della sua divina natura. 

Non solo. Nella carne e nel sangue è rimasto per sempre in mezzo a noi, per divenire “corpo”, in ogni suo discepolo. Infatti ogni discepolo, per il battesimo, diviene corpo di Cristo. È attraverso questo suo corpo che oggi la salvezza e la redenzione del mondo si compie, avviene, si realizza. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE MARTEDÌ 19 DICEMBRE 2017 

Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,78-79).

Il Sole è Dio, Sole Eterno, Increato, Immortale, Infinito. Il Sole è il suo Verbo. Dio illumina il mondo per mezzo del Figlio, la Luce Eterna che risplende su tutta la sua creazione. Il Verbo viene, sorge, ma non più dall’alto della sua Eternità e Trascendenza divina. Sorge nella carne, facendosi carne. 

Sorge per dirigere i nostri passi sulla via della pace, cioè sulla via della conoscenza della volontà di Dio e della più alta obbedienza ad essa. Gesù, il Verbo fattosi carne, come vera carne ci rivela la Parola del Padre e ci mostra come ad essa si obbedisce fino alla morte di croce.

Chi vuole essere illuminato dalla Luce fattasi carne, deve divenire con la sua carne una sola carne, un solo corpo, una sola vita. Fuori del corpo di Cristo non c’è pace, perché non c’è né verità e né grazia. Si diviene un solo corpo, si vive da solo corpo, si diviene verità, ci si alimenta della grazia, si è nella pace. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE 2017 
L'angelo disse a Maria: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù (Lc 1,31).

Per farsi vera carne, il Verbo della vita, chiede il permesso ad una donna, alla Vergine Maria. Manda il suo Angelo perché le manifesti il suo desiderio, la sua volontà. La Vergine accoglie il desiderio del Verbo Eterno e lo fa suo proprio desiderio. Lei del Verbo si dichiara la serva. È la serva fedele sempre.

Non solo è la serva fedele sempre, è anche la serva che rimarrà vergine in eterno per Lui, per il Verbo della vita. Maria è Colei che si dona, si consegna, si mette nelle mani del Verbo con il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Tutto ciò che Lei è, è interamente del Verbo. Nulla di Lei sarà di Lei. Lei è dono. 

Cristo Gesù, il Verbo fattosi carne, per la redenzione del mondo, ha sempre bisogno di farsi “carne”. Lui può salvare dalla carne. Ad ogni uomo chiede il permesso di potersi fare “carne” in lui. La salvezza oggi e sempre si compie nella misura in cui questo dono è fatto. Niente dono, niente salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 2017 

Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore (Cfr Lc 1,45).
Piena di Spirito Santo, Elisabetta vede il mistero di Maria e lo canta. Maria non è beata perché Dio l’ha fatta grande. È beata perché ha creduto. È benedetta perché si è fatta dono per il suo Signore. Lei ha ascoltato, ha creduto, si è consegnata come vera serva al suo Signore, senza nulla trattenere per sé.

La Vergine Maria diviene così il modello per chiunque voglia dare il suo sì al suo Signore. A tutti Gesù chiede di farsi dono a Lui per operare la salvezza dell’umanità. A Lui si deve dare la mente con la fede alla sua Parola, e la volontà con una perfetta obbedienza ad ogni suo comando o desiderio.

Oggi questo dono non è dato perché l’uomo non dona più la sua mente al suo Signore. Non donando la mente, neanche il cuore potrà dare. Nessuna salvezza si compie. La crisi del cristiano è solo questa, non ve ne sono altre: il rifiuto di dare la sua mente a Cristo Signore per pensare con i suoi pensieri. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE VENERDÌ 22 DICEMBRE 2017

L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente (Lc 1,46.49).

La Vergine Maria, nel suo Magnificat di lode e di benedizione al suo Dio e Signore, riconosce che è stato Dio a fare tutto nella sua vita. Dio l’ha creata piena di grazia. Dio è andato ad abitare nel suo cuore. Dio l’ha resa senza peccato. Dio l’ha conservata pura, integra per il Figlio suo.

Lei confessa che anche il dono della sua volontà al suo Dio è per opera del Signore, per sua grazia, anzi per sua grande misericordia. Maria nel cuore, nella mente, nella volontà, nei desideri, nelle aspirazioni si vede fatta solo dal suo Signore. Così Maria ci rivela quanto veramente onnipotente è il suo Signore.

Non si canta l’onnipotenza di Dio nelle opere fuori di noi. Il mondo non le vede. L’onnipotenza di Dio va cantata nelle grandi opere che Dio vuole compiere in noi. Ma le può compiere solo se gli consegniamo per intero la nostra mente e il nostro cuore. Maria si è consegnata e Dio l’ha fatta grande più del suo cielo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE SABATO 23 DICEMBRE 2017 

Ecco, sto alla porta e busso, dice il Signore Se uno ascolta la mia voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (Ap 3,20).
Vi sono due verità che urge mettere in luce, anzi in grande luce. La prima verità ci rivela che la salvezza, la redenzione, la grazia, la verità, la giustizia, la riconciliazione, la giustificazione, ogni altra realtà divina, sono dono del Signore. Nulla è frutto della nostra natura umana. Essa è nelle tenebre e nella morte.
Il Signore viene, bussa alla nostra porta. Vuole darsi interamente a noi, nel suo mistero di unità e trinità, di incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al cielo, piena di verità e grazia, vita eterna. Come ha fatto con la Vergine Maira, bussa al nostro cuore, attendendo che gli apriamo.

La seconda verità ci rivela che se noi non apriamo, Gesù non può entrare. Se Lui non entra, si rimane nelle tenebre e nella morte. Oggi l’eresia silenziosa, nascosta, subdola, annunzia invece che vi è solo una verità: la prima. La seconda è stata radiata dalla mente e dal cuore dei discepoli di Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE DOMENICA 24 DICEMBRE 2017 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola. 

La Vergine Maria è la manifestazione perfetta – l’altra manifestazione perfetta è Cristo Crocifisso – del compimento delle due verità. Dio bussa al suo cuore. Si rivela alla sua mente. Chiede il suo corpo, la sua vita. Maria risponde con immediatezza di fede e con totale consegna della sua vita al suo Dio.

Ecco le due verità: Dio si dona e Lei si dona. Dio si dona tutto a Lei. Lei si dona tutta al suo Dio. Nulla tiene per sé, neanche un desiderio nascosto, ancora non pensato e neanche immaginato. Da questo istante nulla le appartiene. Tutto appartiene al suo Signore, al suo Dio, al suo Creatore e Redentore.

In Maria si manifesta tutta l’onnipotenza della grazia e della misericordia del suo Signore, perché Lei è umile argilla nelle sue mani. Dio la modella e Lei si lascia modellare. Dio la fa e Lei si lascia fare. Dio la chiama e Lei si lascia chiamare. Dio la vuole tutta per sé e Lei si lascia volere. Questo è il mistero di Maria.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 

Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio (Cfr Is 40,5).

La gloria del Signore è Cristo Gesù. Lui non si rivelerà nello splendore della sua luce eterna. Si manifesterà nascosto nell’umiltà della carne. Come se questo nascondimento non fosse sufficiente, si rivelerà nascosto nell’umiltà di un Crocifisso, di un reietto, di un condannato a morte, di un “Maledetto”.

Vi sono due modi di vedere la salvezza del nostro Dio. Con gli occhi della fede. Si annunzia il mistero, si crede in esso. Si contempla la gloria del Signore. Manca la visibilità della luce. Essa è nascosta. Nell’Eucaristia la gloria del Signore è nascosta. La si contempla, la si vede con gli occhi della fede.

Ma vi è anche il modo visibile di contemplare, vedere la gloria del Signore. È la luce, la verità, la grazia di Dio che opera nella nostra carne. Il mondo vede Gesù operare, attesta che Dio è con Lui. Vede in Lui la gloria del suo Signore. L’uomo vede il cristiano pieno di grazia e verità, attesta che Dio è con Lui, opera in Lui.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DELLA NOTTE 

Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria (Gv 1,14)               

Il verbo si è fatto carne nel silenzio e nella più grande invisibilità. L’Incarnazione del Verbo Eterno del Padre è mistero che può essere solo rivelato e creduto solo per fede. È il mistero dei misteri. È il mistero che sempre dovrà essere annunziato, proclamato. Non è fatto visibile. È realtà invisibile.

Giovanni, l’Evangelista, attesta che lui ha visto la gloria del Verbo Incarnato. L’ha vista nelle parole di Gesù, nelle sue opere, nei suoi gesti, in ogni suo comportamento. Lui dirà di averla toccata, udita, vista, contemplata. Lui ha sentito battere nel petto di Cristo la gloria del suo Dio.

La gloria del Padre è nella carne di Cristo. Dalla carne di Cristo si vede la gloria del Padre. La gloria di Cristo è nel cristiano, che è vero corpo di Cristo, dal cristiano si deve vedere tutta la gloria di Cristo. Se questa visione manca, il mondo mai potrà vedere la gloria di Cristo e mai potrà credere in Lui. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DELL'AURORA 

Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo (Zc 9,9).                    

La Chiesa, nella figura di Gerusalemme, e nella Chiesa tutta l’umanità è invitata ad esultare, gioire, rallegrarsi. Oggi viene il suo Re, il Santo, il Salvatore del mondo. Nessun dubbio deve rimanere nella mente dei discepoli di Gesù. Chi oggi viene è il Re. Se Lui è il re, il discepolo deve essere vero suddito.

Lui è anche il Santo. Viene per operare la santificazione. Se il cristiano vuole appartenere al Santo, deve lasciarsi da Lui santificare. Come ci si santifica? Lasciandoci perdonare i peccati, riconciliandoci con il Signore, accogliendo la sua Parola, obbedendo ad essa per tutti i giorni della nostra vita.

Ma Lui è anche il Salvatore del mondo. Non è il Salvatore dei cristiani. Se il cristiano crede nella verità del Re, del Santo, del Salvatore del mondo, deve impegnare ogni sua energia a portare ogni uomo a Cristo. Anche il suo sangue, se gli è chiesto, deve versare per compiere questa sua missione.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DEL GIORNO 

Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio (Sal 98,3).
Questa profezia non si compie in Cristo. Si compie nella Chiesa, per la Chiesa. Si compie se gli Apostoli di Cristo Gesù obbediranno al suo comando. A loro Lui ha chiesto, il Signore, il Dio della gloria, non un uomo, che vadano in tutto il mondo a predicare il Vangelo, a recare la buona novella della vita eterna.

L’Apostolo del Signore non deve solo recare la buona novella della grazia, il Vangelo della salvezza. Deve invitare ogni uomo alla conversione. Quanti accolgono la Parola, dovranno essere da lui battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro come il Vangelo si vive.

Oggi il cristiano si è venduto al mondo, vendendo di conseguenza tutta la sua ricchezza spirituale, morale, di grazia e verità. Giuda vendette Cristo. Il cristiano ha venduto se stesso. Poiché Lui è il corpo di Cristo, in questa vendita vi è anche tutto il cielo, il presente, il futuro, l’eternità. Urge riscattarsi.

RICONOSCI, O CRISTIANO, LA TUA DIGNITÀ
Come chiusura di queste brevissime riflessioni sulla Liturgia della Parola sul mistero del Santo Natale, si offre il pensiero di San Leone Magno. La vera dignità dell’uomo nasce nella grotta di Betlemme. Si vive sul legno della croce. 

PRIMO DISCORSO TENUTO NEL NATALE DEL SIGNORE

I - Gioia universale per la immacolata nascita del Signore

Oggi, dilettissimi, è nato il nostro Salvatore: rallegriamoci! Non è bene che vi sia tristezza nel giorno in cui si nasce alla vita, che, avendo distrutto il timore della morte, ci presenta la gioiosa promessa dell'eternità. Nessuno è escluso dal prendere parte a questa gioia, perché il motivo del gaudio è unico e a tutti comune: il nostro Signore, distruttore del peccato e della morte, è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno libero dal peccato.

Esulti il santo, perché si avvicina al premio. Gioisca il peccatore, perché è invitato al perdono. Si rianimi il pagano, perché è chiamato alla vita. Il Figlio di Dio, nella pienezza dei tempi che il disegno divino, profondo e imperscrutabile, aveva prefisso, ha assunto la natura del genere umano per riconciliarla al suo Creatore, affinché il diavolo, autore della morte, fosse sconfitto, mediante la morte con cui prima aveva vinto. In questo duello, combattuto per noi, principio supremo fu la giustizia nella più alta espressione. Il Signore onnipotente, infatti, non nella maestà che gli appartiene, ma nella umiltà nostra ha lottato contro il crudele nemico. Egli ha opposto al nemico la nostra stessa condizione, la nostra stessa natura, che in lui era bensì partecipe della nostra mortalità, ma esente da qualsiasi peccato.

E' estraneo da questa nascita quel che vale per tutti gli altri: "Nessuno è mondo da colpa, neppure il fanciullo che ha un sol giorno di vita". Nulla della concupiscenza della carne è stato trasmesso in questa singolare nascita; niente è derivato ad essa dalla legge del peccato. E' scelta una vergine regale, appartenente alla famiglia di David, che, destinata a portare in seno tale santa prole, concepisce il figlio, Uomo-Dio, prima con la mente che col corpo. E perché, ignara del consiglio superno, non si spaventi per una inaspettata gravidanza, apprende dal colloquio con l'angelo quel che lo Spirito Santo deve operare in lei. Ella non crede che sia offesa al pudore il diventare quanto prima genitrice di Dio. Colei a cui è promessa la fecondità per opera dell'Altissimo, come potrebbe dubitare del nuovo modo di concepire? La sua fede, già perfetta, è rafforzata con l'attestazione di un precedente miracolo: una insperata fecondità è data a Elisabetta, perché non si dubiti che darà figliolanza alla Vergine chi già ha concesso alla sterile di poter concepire.

II - La mirabile economia del mistero del Natale

Dunque il Verbo di Dio, Dio egli stesso e Figlio di Dio, che "era in principio presso Dio, per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza del quale neppure una delle cose create è stata fatta", per liberare l'uomo dalla morte eterna si è fatto uomo. Egli si è abbassato ad assumere la nostra umile condizione senza diminuire la sua maestà. E' rimasto quel che era e ha preso ciò che non era, unendo la reale natura di servo a quella natura per la quale è uguale al Padre. Ha congiunto ambedue le nature in modo tate che la glorificazione non ha assorbito la natura inferiore, né l'assunzione ha sminuito la natura superiore. Perciò le proprietà dell'una e dell'altra natura sono rimaste integre, benché convergano in una unica persona. In questa maniera l'umiltà viene accolta dalla maestà, la debolezza dalla potenza, la mortalità dalla eternità. Per pagare il debito, proprio della nostra condizione, la natura inviolabile si è unita alla natura che è soggetta ai patimenti, il vero Dio si è congiunto in modo armonioso al vero uomo. Or questo era necessario alle nostre infermità, perché avvenisse che l'unico e identico Mediatore di Dio e degli uomini da una parte potesse morire e dall'altra potesse risorgere. Pertanto si deve affermare che a ragione il parto del Salvatore non corruppe in alcun modo la verginale integrità; anzi il dare alla luce la Verità fu la salvaguardia del suo pudore. Tale natività, dilettissimi, si addiceva a Cristo, "virtù di Dio e sapienza di Dio"; con essa egli è uguale a noi quanto all'umanità, è superiore a noi quanto alla divinità. Se non fosse vero Dio non porterebbe la salvezza, se non fosse vero uomo non ci sarebbe di esempio. Perciò dagli angeli esultanti si canta nella nascita del Signore: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli" e viene annunciata "la pace in terra agli uomini di buona volontà". Essi, infatti, comprendono che la celeste Gerusalemme sta per essere formata da tutte le genti del mondo. Or quanto gli umili uomini devono rallegrarsi per quest'opera ineffabile della divina misericordia, se gli angeli eccelsi tanto ne godono?

III - La vita della nuova creatura

Pertanto, dilettissimi, rendiamo grazie a Dio Padre mediante il suo Figlio nello Spirito Santo, poiché la sua grande misericordia, con cui ci ha amato, ha avuto di noi pietà. "Quando ancora noi eravamo morti a causa dei nostri peccati, ci ha vivificati con Cristo" per essere in lui una nuova creatura e una nuova opera. Dunque spogliamoci del vecchio uomo e dei suoi atti. Ora che abbiamo ottenuto la partecipazione alla generazione di Cristo, rinunciamo alle opere della carne. Riconosci, o cristiano, la tua dignità, e, reso consorte della natura divina, non voler tornare con una vita indegna all'antica bassezza. Ricorda di quale capo e di quale corpo sei membro. Ripensa che, liberato dalla potestà delle tenebre, sei stato trasportato nella luce e nel regno di Dio. Per il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito santo: non scacciare da te con azioni cattive un sì nobile ospite e non ti sottomettere di nuovo alla schiavitù del diavolo, perché ti giudicherà secondo verità chi ti ha redento nella misericordia, egli che vive e regna col Padre e lo Spirito santo nei secoli dei secoli. Amen.

SECONDO DISCORSO TENUTO NEL NATALE DEL SIGNORE

I - L'occulto disegno di Dio nell'incarnazione

Dilettissimi, esultiamo nel Signore e con spirituale gaudio rallegriamoci, perché è spuntato per noi il giorno che significa la nuova redenzione, l'antica preparazione, la felicità eterna. Il mistero della nostra salvezza, promesso all'inizio del mondo, attuato nel tempo stabilito per durare senza fine, si rinnova per noi nel ricorrente ciclo annuale.

In questo giorno è giusto che noi, elevati in alto i cuori, adoriamo il divino mistero, affinché sia celebrato dalla Chiesa con grande letizia quel che si compie per munifica generosità di Dio.

Infatti, Dio onnipotente e clementissimo, la cui natura è bontà, la cui volontà è potenza, la cui azione è misericordia, allorché la malizia del diavolo con il veleno del suo odio ci sottomise alla morte, tosto indicò all'inizio del mondo la medicina che la sua misericordia metteva a disposizione per risollevare il genere umano. Preannunciò al serpente la futura discendenza della donna che con la propria virtù gli avrebbe schiacciato il capo, sempre altero o pronto a mordere. In tal modo preannunciò Cristo, l'Uomo-Dio, che doveva venire nella carne e che, nascendo dalla Vergine con una nascita immacolata, doveva condannare colui che violò l'integrità del genere umano.

Infatti il diavolo, trovando un sollievo alle proprie pene nel compagno di peccato, si gloriava che l'uomo, da lui ingannato, fosse stato privato dei doni divini e, spogliato della immortalità, fosse stato assoggettato a dura sentenza di morte; in più si gloriava perché Dio, secondo le esigenze della giustizia, era stato costretto a cambiare proposito riguardo all'uomo che egli aveva creato insignito di grande dignità. Per questo è stato necessario che Dio, immutabile, la cui volontà è inseparabile dalla benignità, adempisse con segreta economia e con occulto mistero il suo primo disegno di grazia ai nostri riguardi, affinché l'uomo, caduto in colpa per l'insidia del maligno diavolo, contrariamente al piano di Dio non perisse.

II - La novità nella nascita di Cristo

Dilettissimi, appena giunti i tempi prestabiliti per la redenzione degli uomini, Gesù Cristo, Figlio di Dio, fa il suo ingresso nella bassa condizione di questo mondo: discende dalla sede celeste senza, però, allontanarsi dalla gloria del Padre: è generato in un nuovo stato e con novità nella nascita. E' nuovo il suo stato, perché, pur rimanendo invisibile nella sua natura è diventato visibile nella natura nostra. Egli che è l'immenso, ha voluto essere racchiuso nello spazio: pur restando nella sua eternità ha voluto incominciare a esistere nel tempo. Il Signore dell'universo, nascosta sotto il velo la gloria della sua maestà, ha assunto la natura di servo. Dio, inviolabile, non ha sdegnato di assoggettarsi al dolore; l'immortale non ha rifiutato di sottomettersi alla legge della morte.

Inoltre è stato generato con novità nella nascita, perché è stato concepito dalla Vergine ed è nato dalla Vergine senza l'intervento di padre terreno e senza la violazione della integrità della madre. A chi doveva essere il Salvatore degli uomini era conveniente una tale nascita, perché avesse in sé la natura umana e non conoscesse la contaminazione della umana carne. Dio stesso, infatti, è l'autore della nascita corporea di Dio, e l'arcangelo l'ha attestato alla santa vergine Maria: "Lo Spirito santo verrà sopra di te, e la potenza dell'Altissimo ti coprirà della sua ombra: per questo il bambino santo che nascerà, sarà chiamato Figlio di Dio".

Dunque la sua origine è diversa dalla nostra, ma la sua natura è uguale alla nostra. Il fatto che la Vergine abbia concepito, che la Vergine abbia partorito e poi sia rimasta ancora vergine, certamente è estraneo alla comune esperienza umana, poiché è fondato sulla divina potenza. In questo caso, difatti, non bisogna considerare la condizione di colei che partorisce, ma il volere di colui che nasce, il quale è nato dall'uomo nel modo che ha voluto e potuto. Se tu osservi la realtà della natura, costati la sostanza umana; ma se scruti la causa dell'origine, vi riconosci la potenza divina. Invero, Gesù Cristo, nostro Signore, è venuto per abolire il contagio del peccato, non per tollerarlo; è venuto per curare ogni malattia di corruzione e tutte le ferite delle anime macchiate. Era dunque opportuno che nascesse in maniera nuova colui che apportava agli uomini una nuova grazia di immacolata integrità. Era necessario che l'integrità di chi nasceva conservasse la nativa verginità della madre, e che l'adombramento della virtù dello Spirito santo custodisse il sacro recinto del pudore e la sede della santità. Gesù, difatti, aveva stabilito di rialzare la creatura che era precipitata in basso, di rafforzare la creatura conculcata e di donare e accrescere la virtù della castità per cui potesse essere vinta la concupiscenza della carne. Dio ha voluto in tal maniera che la verginità, necessariamente violata nella generazione degli altri uomini, fosse imitabile negli altri con la rinascita spirituale.

III - Il segreto messianico

Il fatto stesso, dilettissimi, che Cristo abbia scelto di nascere da una vergine, non mostra forse che era mosso da un motivo altissimo? Egli voleva che il diavolo ignorasse la nascita del Salvatore del genere umano; così ignaro dello spirituale concepimento, il maligno non avrebbe pensato a una nascita diversa da quella degli altri uomini, perché lo vedeva non differente dagli altri. Egli ha osservato la natura di lui, simile alla nostra, e ha creduto che egli fosse compreso nella condanna di tutti gli altri. Non comprese che era estraneo ai ceppi, procuratici dalla disobbedienza, colui che non vedeva libero dall'umana debolezza. Infatti Dio, verace e misericordioso, disponeva di molti modi per restaurare il genere umano, ma ha scelto questa via della redenzione per seguire un criterio di giustizia, anziché fare uso della sua potenza nel distruggere il male compiuto dal diavolo. Il superbo e antico nemico rivendicava per sé, non senza qualche ragione, un diritto di tirannia su tutti gli uomini; e opprimeva con dominazione non illegittima quelli che dal comando di Dio aveva trascinato a rendere ossequio spontaneo alle sue voglie. Perciò non avrebbe giustamente perduto la servitù del genere umano, instaurata agli inizi del mondo, se non fosse stato vinto da chi prima aveva assoggettato. Perché questo disegno si attuasse, Cristo, senza intervento di uomo, è stato concepito dalla Vergine, fecondata non dalla unione carnale, ma dallo Spirito santo. Le madri tutte non concepiscono senza la macchia del peccato; al contrario essa fu purificata dal fatto che concepì. Non si ebbe in questo caso nessun intervento dell'uomo, perciò non vi si mescolò il peccato originale. La verginità inviolata non conobbe la concupiscenza; solo somministrò la sostanza. Dalla madre fu assunta la natura dell'uomo, non la colpa. La natura di servo è stata fatta senza portare con sé condizione servile, perché l'uomo nuovo è stato misurato sul vecchio in modo da assumere la realtà della natura e da escludere l'antico peccato. Il misericordioso e onnipotente Salvatore ha regolato fin dall'inizio l'assunzione della natura umana in tal maniera da tenere nascosta la potenza divina, inseparabile dall'umanità assunta, col velo della nostra infermità. Fu, così, giocata l'astuzia del nemico che credette la nascita del fanciullo, nato per la salvezza del genere umano, sottomessa al suo dominio, non altrimenti che quella di tutti gli uomini che nascessero. Lo scorse che vagiva e lacrimava; l'osservò avvolto in pochi panni, soggetto alla circoncisione e riscattato con l'offerta del sacrificio legale. In seguito conobbe il normale sviluppo della sua puerizia e non poté mettere in dubbio la sua naturale crescita finché giunse a età virile. Mentre tutto ciò si compiva, egli scagliò oltraggi, moltiplicò le ingiurie, usò maledizioni, obbrobri, bestemmie e calunnie, e in ultimo rovesciò contro Cristo tutta la potenza del suo furore passando in rassegna tutte le possibili tentazioni. Ben conscio di avere col suo veleno prostrata la natura umana, non credette neppure lontanamente che fosse libero dal peccato chi da tante prove era riconoscibile per mortale. Perciò il diavolo, scellerato saccheggiatore e avaro esattore, persisté nella lotta contro chi nulla aveva in sé di malizia. Ma mentre lo perseguitava rivendicando l'esecuzione della sentenza di condanna per tutti gli uomini, riposta nell'origine intaccata dal peccato, oltrepassò la misura fissata nel decreto che gli serviva di sostegno, perché reclamò la pena del peccato da colui nel quale non scoprì nessuna colpa. Così per un consiglio poco accorto fu annullata la cedola del contratto di morte; per l'ingiustizia commessa nell'esigere di più, venne abolito tutto il debito. Quel forte viene incatenato con i suoi stessi ceppi e ogni astuzia del maligno viene ripiegata nel suo capo. Appena il principe del mondo è così imprigionato, le vettovaglie, procacciatesi con la schiavitù, gli vengono rapite. La natura purificata dal vecchio contagio, ritorna nel suo onore; la morte è distrutta con la morte, la nascita è restaurata con la nuova natività. Simultanei sono questi effetti: la redenzione abolisce la schiavitù, la rigenerazione trasforma l'origine e la fede rende giusto il peccatore.

IV - Frutti della redenzione e propositi del cristiano

Dunque, chiunque tu sia che vuoi gloriarti del nome di cristiano, pondera con giusto giudizio la grazia di questa riconciliazione. A te, una volta prostrato ed escluso dal Paradiso, a te, destinato a morire ininterrottamente durante un lungo esilio e disperso alla stregua della polvere e della cenere, a te, senza speranza di vivere, è stata data con l'incarnazione del Verbo la facoltà di tornare, dal lontano luogo ove eri, al tuo Creatore, di riconoscere il tuo padre, di passare dalla servitù alla libertà, di essere innalzato dalla condizione di forestiero alla dignità di figlio. Così a te, nato dalla carne corruttibile, è stata data la facoltà di rinascere dallo Spirito di Dio e di ottenere per grazia ciò che non avevi per natura, in modo che riconoscendoti, mediante lo Spirito di adozione, come figlio di Dio, possa ardire di chiamare Dio tuo Padre. Ora che sei sciolto dal reato della cattiva coscienza, aspira al regno celeste; adempi la volontà di Dio, sostenuto dal divino aiuto; imita gli angeli sopra la terra; nùtriti della virtù di una sostanza immortale; combatti con sicurezza contro le tentazioni ostili in ossequio alla religione di Dio, e se avrai rispettato il giuramento della milizia celeste, sii certo che sarai incoronato per la vittoria nei campi trionfali dell'eterno Re, quando la risurrezione, preparata ai cultori di Dio, ti investirà per innalzarti alla società del regno celeste.

Dilettissimi, fiduciosi in così grande aspettativa, rimanete stabili nella fede in cui siete stati fondati. Non sia mai che il tentatore, privato da Cristo della dominazione sopra di voi, vi abbia a sedurre di nuovo con insidie e riesca a profanare con la sua raffinata arte di inganni le gioie stesse del giorno presente. Non sia mai che riesca a illudere gli uomini più semplici con la nefanda persuasione di certuni, ai quali questo giorno della nostra solennità pare degno di festa non tanto a motivo della nascita di Cristo, quanto per il natale del nuovo sole. Le menti di costoro sono avvolte in dense tenebre e sono ben lontane dal far progressi nella vera luce. Si trascinano dietro i pazzeschi errori dei gentili, e perché sono incapaci di sollevare l'attenzione della mente sopra ciò che si vede con sguardo carnale, rendono culto divino agli astri, i quali non sono altro che i servi del mondo.

Sia lontana dagli uomini cristiani tale sacrilega superstizione e mostruosa menzogna. Le cose temporali distano oltre ogni dire da colui che è eterno, le cose corporee da colui che è incorporeo, le creature suddite da colui che le governa: tutte queste cose hanno bensì bellezza, che suscita ammirazione, ma non hanno in se stesse la divinità che si possa adorare. Bisogna, dunque, rendere onore a quella potenza, sapienza, maestà che ha creato dal nulla l'universo e che ha generato con onnipotente parola le cose terrene e le cose celesti in quelle forme e misura che a lui è piaciuto. Il sole, la luna, le stelle sono utili a noi, che ce ne serviamo e appaiono leggiadre quando le rimiriamo. Di esse si deve rendere grazie al Creatore: si deve adorare Dio che le ha create, non le creature che lo servono.

Dunque, dilettissimi, lodate Dio in tutte le sue opere e disposizioni. Abbiate una fede perfetta nella verginale integrità e nel parto della Vergine. Onorate il sacro e divino mistero della redenzione umana, prestando a Dio un servizio santo e sincero.

Accogliete Cristo che nasce nella nostra carne, affinché meritiate di contemplarlo qual Dio della gloria nel regno della sua maestà: egli che col Padre e lo Spirito santo persevera nella unità della divinità nei secoli dei secoli. Amen.

 SERVIZIO LITURGICO

NATALE DEL SIGNORE

AVVENTO - NOVENA DI NATALE – NATALE – EPIFANIA 
CATANZARO 2018 – 2019

TEMPO DI AVVENTO
AVVENTO DEL SIGNORE – PRIMA DOMENICA

DOMENICA 02 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 24,1-3)

La terra non genera salvezza. La vera salvezza viene sempre dal cielo. Viene dal cielo per via diretta e anche per via indiretta. L’uomo di Dio, l’uomo con Dio, l’uomo che vive per il suo Signore, diviene salvezza vera per ogni altro uomo.

L’uomo si vede bisognoso di salvezza. Eleva a Dio il suo grido, la sua invocazione. Deve elevarla con pienezza di fede. Lui sa che non c’è delusione per chi spera nel Signore. Sapendo questo attende la venuta del suo Dio. 

L’attende mentre porta la croce e quando è su di essa. La invoca quando vede il pericolo e mentre soccombe. Non c’è condizione e storia dalla quale il Signore non possa liberare. Gesù è stato liberato dalla corruzione del sepolcro.

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

È Dio che suscita in noi la volontà per operare il bene. Oggi noi chiediamo al nostro Dio e Padre che susciti in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al Cristo che viene. Perché dobbiamo andare incontro al Cristo che viene?

Perché è Lui che deve accoglierci nelle dimore eterne. In Paradiso non si entra se ci presentiamo a Cristo Gesù con il paniere della nostra vita vuoti di opere buone e colmo di opere cattive. Gesù accoglie chi porta con sé le buone opere.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Geremia (Ger 33,14-16)

Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d'Israele e alla casa di Giuda.

La storia della salvezza è fatta di profezie sempre nuove e di un ricordo sempre attuale delle profezie del passato. La profezia è parola di Dio che si compie sempre. Mai essa verrà meno. Quanto Dio ha promesso si compirà sempre.

Ricordare le profezie è creare la vera speranza nel popolo del Signore. Oggi il Signore ricorda per mezzo di Geremia che Lui non ha dimenticato la sua promessa fatta a Davide. Non solo non ha dimenticato. Le vuole dare compimento.
È questa anche la vera evangelizzazione: ricordo sempre attuale delle profezie del nostro Dio. Come si ricordano le profezie? Per noi è sufficiente ricordare il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo secondo purezza di verità. 

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra.

Qual è la promessa fatta da Dio a Davide? Il dono di un germoglio giusto, capace e pronto per esercitare il giudizio e la giustizia sulla terra. Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto è la confessione che Dio è il Signore dell’uomo.

Nessun altro è il Signore. La giustizia è la proclamazione che il Signore agirà con l’uomo sempre secondo la sua Parola. Quanto ha detto Dio sempre lo farà. A chi vuole conoscere il suo presente e il suo futuro basta che conosca la Parola.

In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.

Quando Gerusalemme sarà tranquilla? Non quando verrà il Messia, ma quando si accoglierà la sua Parola e si farà di essa la casa della nostra vita. Cambiano le modalità di essere regno di Dio. Non si è per conquista, ma per ascolto.

Il missionario del regno non va nel mondo per sottometterlo a Cristo Gesù. Va nel mondo per annunziare la Parola di Cristo, per invitare a credere in Cristo. Credendo in Cristo, divenendo suo corpo, vivendo nella Parola, si è regno. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 24 (25)

R. A te, Signore, innalzo l'anima mia, in te confido.

Cosa significa innalzare a Dio la propria anima e confidare in Lui? Innalzare a Dio la propria anima è guardare il Signore con purissimo sguardo di fede. Chi è il Signore? L’Onnipotente. Ma anche l’Amore Eterno e la Giustizia Eterna.

Confidare in Dio vuol dire che noi crediamo che quanto il Signore ha detto infallibilmente si compie. Il cielo e la terra passeranno, ma la Parola del Signore è stabile più che i cieli. Dio sempre realizza quanto ha detto, promesso, giurato. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. R.

Cosa chiede chi innalza la sua anima al Signore e in Lui confida? Gli chiede di essere da Lui istruito, ammaestrato, guidato sui suoi sentieri. È facile confondere i sentieri del male con quelli del bene. È facile smarrire la retta via. 

Se il cristiano oggi innalzasse questa preghiera al Signore, la sua vita sarebbe assai diversa. Invece ha abbandonato i sentieri del Signore, percorre le vie del male, esige che il Signore benedica i sentieri perversi e malvagi.

Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. R.

È purissima fede confessare che il Signore e buono e retto, che indica ai peccatori la via giusta, che guida i poveri secondo giustizia, che insegna ai poveri la sua via. Questa è però solo l’opera del nostro Dio. Non basta.

È necessario che questa confessione di fede diventi nostra volontà, nostra preghiera, nostro desiderio di lasciarci guidare, ammaestrare, illuminare, istruire, condurre dal Signore sulle sue vie. Dio dona, l’uomo deve accogliere.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. R.

Ecco un’altra professione di fede: tutti i sentieri del Signore sono fedeltà e amore per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Ecco un’altra verità della nostra fede: il Signore si confida con chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza.
Leggiamo al negativo questa verità. Se io non conosco, non amo, non sono condotto dal Signore, è segno che io vivo senza il timore di Dio. Vivo cioè fuori della sua legge, del suo amore, della sua giustizia, della sua fedeltà.

Se per me i sentieri del Signore sono pesanti, odiosi, è segno che io non vivo di obbedienza alla Legge del Signore. La legge è pesante per chi la trasgredisce. Essa è leggera e soave per chi la osserva. La Legge si osserva per grazia. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 3,12 - 4,2)

Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.

Nella nostra purissima fede tutto è per grazia di Dio. Ma anche tutto è per volontà dell’uomo. Al Signore il discepolo di Gesù deve chiedere la grazia affinché la sua volontà sia sempre verso la Parola del Signore, la Parola di Cristo.

Ogni grazia si ottiene dal Signore. Chi vive nella grazia di Cristo, può chiedere la grazia di una più grande obbedienza per sé e per i suoi fratelli che vivono nella grazia. Per chi non è nella grazia, si deve chiedere la grazia della conversione.

Non si può crescere e sovrabbondare nell’amore se si vive fuori dalla grazia perché si trasgrediscono i Comandamenti. La prima via dell’amore vero è la piena obbedienza alla Legge dell’Alleanza. Chi vuole amare, deve obbedire.

Crescendo nell’amore che è perenne obbedienza ad ogni Parola del nostro Dio e del nostro Cristo, i cuori diventano saldi e irreprensibili nella santità. Con la santità che cresce in noi possiamo andare incontro al Signore che viene.

Nessuno pensi di poter entrare nella casa eterna del nostro Dio, privo e spoglio della santità vera. Chi vuole gustare la gioia eterna deve oggi gustare l’obbedienza alla Legge, ai Comandamenti, al Vangelo, alla Parola. 

Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di più. 

Uscire dai Comandamenti, cadere nella disobbedienza, giungere al rinnegamento del Vangelo è sempre possibile. Come operare per aiutare i fratelli di fede perché non abbandonino la retta via, il giusto sentiero, il Vangelo della salvezza?

La prima via la conosciamo: la preghiera perché si rimanga fedeli e si cresca. Ora San Paolo ne aggiunge altre due. La prima e la supplica rivolta ai cristiani perché si impegnino con tutte le loro forze per piacere a Dio. Quando si piace a Dio?
Quando si compie la sua volontà. Non però una volontà pensata, ma la volontà scritta da Lui sulle due tavole di Pietra e dallo Spirito Santo nella carne di Cristo Gesù. Il cristiano deve conoscere solo questa volontà di Dio, mai altre.

L’altra via è quella della perfetta esemplarità. Chi vuole essere di aiuto ai suoi fratelli di fede perché rimangano e crescano nella fede, deve lui per primo crescere di fede in fede, verità in verità, giustizia in giustizia, pietà in pietà.

Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.

Un’altra via perché si cresca e si abbondi nell’amore risiede nella scienza della fede. Il credente in Dio e in Cristo Gesù deve avere la certezza che lui non obbedisce ad un uomo, ma al suo Signore. La Parola della fede è solo di Dio.

È giusto allora chiedersi: la Parola che io dono come Parola di fede è veramente Parola di Dio? Quanto vi è in essa che viene da Dio e quanto invece viene dal mio cuore? L’onestà vuole che la Parola sia solo quella di Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

La misericordia del Padre è Gesù Signore, il Crocifisso e il Risorto. Anche la salvezza del Padre è Cristo Signore, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto uomo per darci la grazia e la verità, la luce e la vita eterna, la giustizia e la pace.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Il mondo presente finirà. Finirà quando il Signore decreterà la sua fine. Quando verrà questo giorno, l’universo collasserà, imploderà. Quanti vedranno questo evento moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere.

Tutto sarà sconvolto. Nella Scrittura Santa sempre si parla di ciò che dovrà accadere alla fine servendosi di questo linguaggio umano. Mentre alla prima creazione nessun uomo ha assistito, alla seconda tutti vedranno.

Vedranno il Signore e la sua onnipotenza. Vedranno il vecchio universo lasciare il posto al nuovo creato dal Signore. Vedranno che solo il Signore è il Signore e nessun altro. Vedranno e quanti lo hanno rinnegato, rimarranno senza parole. 

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.

In questo istante della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova – cosa in verità avverrà nessuno lo sa. La realtà è oltre le nostre immagini e le nostre parole – tutti vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube.

La nube è il carro di Dio, il segno della sua divinità. Non viene però nell’umiltà della carne. Viene rivestito di grande potenza e gloria. Lui viene per giudicare il mondo secondo giustizia e la giustizia è la Parola del Padre.

Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

Ecco una parola di speranza per i discepoli di Gesù. Quando queste cose cominceranno ad accadere, essi dovranno risollevarsi, alzare il capo. Ormai la loro liberazione è vicina. Finisce il tempo della prova, inizia il tempo della gioia.

La gioia è il frutto della fedeltà dei discepoli al loro Maestro e Signore, al loro Giudice eterno. Loro passano dalla fedeltà alla luce eterna, dall’obbedienza al riposo eterno nella casa del Padre celeste. Il giudizio per loro sarà favorevole.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 

In questo periodo di tempo che va dal battesimo al momento o della morte o della fine del mondo, il cristiano dovrà mettere ogni impegno a camminare di fede in fede, di luce in luce, di verità in verità, di giustizia in giustizia.

Dovrà evitare tre permanenti tentazioni: che il suo cuore non si appesantisca in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Dovrà fare questo perché quel giorno potrebbe venire all’improvviso e abbattersi come un laccio.

Quando questo giorno viene e noi non saremo trovati nella fede, nella verità, nella luce, nella giustizia del nostro Dio, per noi non ci sarà spazio nei cieli eterni e beati del Padre celeste. Dalla casa della Parola si entra nella casa eterna. 

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Si veglia come buone sentinelle, sapendo che il nemico viene all’improvviso con strategia sempre nuova. Si prega perché il Signore ci doni ogni forza per perseverare nella sua obbedienza. Da obbedienti possiamo presentarci a Gesù.

Se si omette la vigilanza, il nemico viene e trascina la nostra vita nella schiavitù del peccato e della morte. Se non si prega, si è privi di ogni forza per perseverare nella fede, nella carità, nella speranza. Saremo privi di ogni opera buona. 

Questa verità è così annunziata dal Signore attraverso il profeta Ezechiele, costituito sentinella in relazione al suo popolo. Gesù ha invece costituito ogni cristiano sentinella di se stesso e anche dei suoi fratelli di fede e di non fede.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai.

Fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele.

Non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me.

Tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. 

Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo.

E parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via.

Io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore:

«Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 

Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. 

Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,1-21). 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 

L’Eucaristia è vero pegno di salvezza eterna. Ma quando esso è vero pegno di salvezza eterna? Quando noi la riceviamo come forza divina per obbedire alla Parola di Cristo Signore. Si mangia Lui, per vivere con Lui, per Lui, in Lui. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 84,13)

Gesù viene non basta la sua venuta per la salvezza e la redenzione del mondo.  Occorre che la terra metta tutta la sua opera. Il buon raccolto è insieme frutto del contadino e della terra. Il contadino dona il seme. La terra dona il frutto. 

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Ecco il vero fine dell’Eucaristia. Aiutare i pellegrini lungo la via che conduce sulla terra ad una più grande obbedienza alla Parola di Gesù. E anche sulla via che porta alle dimore eterne. Ma noi siamo veri pellegrini?

AVVENTO DEL SIGNORE – SECONDA DOMENICA

DOMENICA 09 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (Cfr. Is 30,19.30)

Il Signore annunzia al suo popolo che Lui non è solo il Dio dei figli di Abramo. Il Signore è Dio di ogni uomo, ogni popolo. Lui verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore.

Qual è la gioia che può venire al popolo del Signore dal sapere e dal vedere che il loro Dio salva gli altri popoli? La gioia è il frutto della più grande verità del loro Dio. Egli non è il Dio di un piccolo popolo. È il Dio dell’universo.

È verità. Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo non è un Dio tra gli Dèi. Neanche è un Dio sopra gli altri Dèi. Lui è invece il solo Dio, il solo Creatore, il solo Signore, la sola Luce eterna, la sola Verità, la sola Grazia, la sola Santità.

Lui è la sola Legge di vita. Conoscere questa verità è vita e forza per la nostra fede in Lui. Noi non adoriamo uno tra gli Dèi. Noi adoriamo il solo Dio vivo e vero. La stessa verità vale per Cristo Gesù. 

Se Gesù fosse solo il Dio dei cristiani, i cristiani potrebbero pensare che esistano altri Dèi forse ancora più potenti e più grandi. Sapere invece che solo Gesù è il solo Dio vivo e vero, è gioia e forza. La nostra fede non è posta in un Dio, ma con il pensiero che vi possano essere altri Dèi. 

La nostra fede invece è data al solo Dio vivo e vero. Al solo Redentore vivo e vero. Al solo Salvatore potente vivo e vero. Al solo Giudice dei vivi e dei morti vivo e vero. È questa la grande gioia e forza di noi cristiani. Noi non abbiamo sbagliato Dio. Non ci siamo lasciati ingannare. 

Non abbiamo seguito il nostro istinto né il nostro cuore verso Dèi vani e vuoti. Il nostro Cristo è il solo. Non ne esistono altri. Siamo nella verità più pura e santa. Cercare altrove altri salvatori, è vagare in un deserto infuocato di sola sabbia.

COLLETTA

Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore.

Il cristiano vive sull’orizzonte del tempo e dell’eternità. Il tempo è un istante. L’Eternità è senza tempo. Tutto ciò che si fa nel tempo ha un solo fine: raggiungere l’eternità beata. Questa grazia va sempre chiesta al Signore.

Come possiamo trasformare il tempo in funzione dell’eternità? Chiedendo al Signore che ci dia la sua divina sapienza. Con la sua sapienza noi saremo guidati di bene in bene, di luce in luce, di verità in verità. Entreremo nella eternità beata.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Baruc (Bar 5,1-9) 

Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 

Gerusalemme deve deporre le vesti del lutto e dell’afflizione. Queste vesti sono il frutto dei peccati dei suoi figli. Ogni peccato genera lutto, tristezza, afflizione. Deve rivestirsi dello splendore della gloria che viene da Dio per sempre.

Qual è lo splendore della gloria che viene da Dio per sempre? La gloria sono la benedizione, la grazia, la verità, la luce, la santità che sono dono di Dio. Per chi sono questi doni? Per tutti coloro che accolgono la Parola di Dio e la vivono.

Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell'Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo.

Chi vuole avvolgersi nel manto della giustizia di Dio, chi vuole mettere sul capo il diadema della gloria dell’eterno, deve prima di ogni cosa indossare la sua Parola, fare dei Comandamenti la propria Legge di vita, del Vangelo la propria tunica.

Quando Gerusalemme vivrà nella Parola del Signore, la gloria del suo Dio brillerà sul suo volto e tutti i popoli la vedranno. Dio mostrerà il tuo splendo ad ogni creatura sotto il cielo. Se il mondo non vede è segno che noi non siamo. 

Sarai chiamata da Dio per sempre: "Pace di giustizia" e "Gloria di pietà".  

Quando Gerusalemme sarà chiamata da Dio per sempre: “Pace della giustizia” e “Gloria di pietà”? Quando vivrà per ascoltare il suo Signore. Quando farà della Legge del suo Dio la sua sola ed unica Legge di vita. 

Se oggi la Chiesa non è chiamata da Dio “Pace della giustizia” e “Gloria di pietà”, è segno che essa non fa più del Vangelo la sua Legge di vita. Cammina per altri sentieri e altre leggi, altri pensieri e altre obbedienze.

Sorgi, o Gerusalemme, sta' in piedi sull'altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.

Ora il Signore invita Gerusalemme a sorgere, stare in piedi sull’altura e guardare verso oriente. Cosa vede Gerusalemme? Vede i suoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.

Il ricordo di Dio è vita, liberazione, benedizione, riscatto, redenzione, salvezza. I figli di Gerusalemme erano nella dura schiavitù di Babilonia. Il Signore si è ricordato di loro ed è sceso a liberarli. Ora li sta conducendo a Gerusalemme. 

Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale.

I figli hanno lasciato Gerusalemme a piedi, incalzati dai nemici. Sono partiti nel pianto, nel dolore, nella tristezza, nell’ignominia. Ora il Signore li riconduce in trionfo come sopra un trono regale. Il ritorno è la festa ed è la gioia grande. 

Il Vangelo sempre annunzia che vi è più gioia per un peccatore che si converte che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza. Il ritorno a Dio, nella vera conversione, nell’obbedienza alla Parola produce gioia grande.

Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.

Tutto è però per opera di Dio, frutto della sua misericordia, elargizione della sua bontà. Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.

Ricordiamolo, non lo dimentichiamo: nell’opera della conversione, della redenzione, della salvezza, della giustificazione, del ritorno al Signore, chi spiana la strada è sempre Lui. Lui si serve di persone che obbediscono al suo volere, 

Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.

Perché non ci siano ostacoli o difficoltà sula via del ritorno, anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. È grande la misericordia del nostro Dio. Essa è oltre ogni cuore umano o creato.

Ecco l’opera del Signore. Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui. Dio mette tutto se stesso a servizio della gloria dell’uomo. Grande è l’opera del nostro Dio.

Quest’opera di conversione, redenzione, salvezza raggiunge il sommo del sommo del sommo con l’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre. Nel dono del Figlio, il Padre tutto ha dato. Ora è l’uomo che deve dare.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 125 (126)

R. Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

La nostra fede ha il suo fondamento sulle grandi opere di Dio. La nostra Scrittura Santa inizia con la narrazione della grande opera di Dio che è la creazione del cielo e della terra. Finisce con la descrizione della Nuova Gerusalemme.

Se il cristiano vuole rendere credibile il suo Cristo, il suo Padre celeste, il suo Santo Spirito, deve essere Lui la grande opera visibile. Se lui non è opera visibile di Dio, per lui nessuna fede nasce perché l’uomo nessuna opera di Dio vede.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. R.

Le opere del Signore sono così grandi, così eccelse, così divine che veramente sembrano un sogno. Sono così divinamente vere da sembrare cose dell’altro mondo. In verità sono cose dell’altro mondo. Sono cose di Dio e non dell’uomo.

Vedendo le opere di Dio la bocca si riempie di sorriso, la nostra lingua di gioia. Così tanto il Signore ci ama? Così tanto si prende cura di noi? Così tanto per noi si occupa e si preoccupa? Se l’uomo avesse solo fede! 

Allora si diceva tra le genti: "Il Signore ha fatto grandi cose per loro". Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. R.

Questa confessione valeva per ieri, deve valere anche per oggi. Vedendo un cristiano vero cristiano, le genti devono dire: “Il Signore ha fatto grandi cose per lui”.  Quale grande cosa ha fatto? Ha fatto un vero cristiano, un vero suo figlio.

Il cristiano divenuto vero cristiano, anche lui deve confessare che il Signore ha fatto grandi cose. Lo ha fatto vero cristiano, vero suo figlio. Quest’opera solo il Signore la può fare. Nessun altro la potrà mai fare. Questa confessione va fatta. 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. R.

Qual è la sorte che il Signore deve ristabilire? Qual è la sorte di un fiume? Quella di portare acqua abbondante. L’acqua del fiume è vita per un popolo. Quale è la sorte dell’uomo di Dio? Essere vero uomo di Dio, vero figlio di Dio, vero popolo.

Cosa ci vuole insegnare lo Spirito Santo con questa immagine del contadino che affida il suo seme alla terra? Chi semina nella lacrime mieterà nella gioia. Il contadino deve affidare la sua vita alla terra per avere domani ancora vita.

Nell'andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni. R.

Quando il contadino affida la sua vita alla terra, che è il suo pane, sa che dovrà fare un grande sacrificio, una grande rinunzia. Sa però che più grande è la rinuncia, più grande domani sarà la sua gioia. Oggi semina nel pianto.

Domani raccoglierà nella grande gioia, portando a casa i covoni della sua vita. La nostra vita è simile al seme. La gettiamo nei solchi dell’obbedienza alla Legge e raccoglieremo vita eterna. La conserviamo per noi e non ci sarà vita futura.

È verità che mai dovrà essere dimenticata: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo. Se muore produce molto frutto. La nostra vita è vero chicco di grano, seminato per intero nei solchi della volontà del nostro Dio?

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 1,4-6.8-11)

Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.

Perché Paolo ha gioia nel pregare per i Filippesi? Perché loro hanno collaborato e collaborano per la semina del Vangelo in molti cuore. Lo hanno fatto fin dal primo giorno e stanno perseverando in questa opera di vera salvezza.

Qual è l’insegnamento valido per noi? La nostra condotta deve essere sempre santa, portata cioè nella più pura obbedienza al Signore. L’altro vede i frutti anche della sua opera e prega per noi. Noi dobbiamo meritare la preghiera.

San Paolo è persuaso che se Dio inizia un’opera, mai la lascerà a metà, sempre la porta a compimento. Per questo è necessario però che l’uomo la porti anche lui a compimento per quanto riguarda la sua parte. Sempre Dio e l’uomo.

Se l’opera non è portata a compimento, non è mai per mancanza di impegno da parte del Signore. L’impegno che manca è sempre il nostro. Dio mai fa mancare la sua opera. L’uomo spesso la fa mancare. La salvezza non si compie.

Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

San Paolo nutre un amore grande per i cristiani di Filippi. Questo amore da lui è trasformato in preghiera. Paolo chiede a Dio che la loro carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento. Più cresce la carità, più cresce la luce.

Con una luce forte, frutto della loro carità, essi potranno distinguere ciò che è meglio ed essere graditi e irreprensibili per il giorno di Cristo, colmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 

Cosa chiede Paolo a Dio per i Filippesi? Che la Parola seminata nei loro cuori non venga soffocata, non rimanga puro seme, ma che si sviluppi e cresca e produca ogni frutto di fede, speranza, carità. Lo sviluppo è necessario.

Solo quella parola che diviene frutto visibile di fede, carità, speranza, diviene Parola credibile. Chi potrà mai credere in una Parola morta? Chi crede nella Parola, chi dona vita alla Parola, prega perché ogni Parola produca vita. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Preparate la via dl Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! (Lc 3,4-6). Alleluia.

Dio viene. Cristo sta per venire. Si deve preparare la via perché Lui entri in ogni cuore. Come si prepara la via? Togliendo dal cuore e dalla mente quanto impedisce al Cristo Gesù di entrare, di vivere e di regnare nel cuore.

Cosa ostacola l’ingresso di Gesù nel cuore? La disobbedienza alla Legge del Signore, le molteplici trasgressioni e disobbedienze alla Parola, il vizio che corrode e manda in putrefazione il corpo prima della stessa morte fisica. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,1-6)

Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto.

La Parola di Dio nel momento in cui esce dalla sua bocca crea la storia, viene nella storia, salva la storia e la redime. Entrando nella storia, viene in un tempo preciso, esatto, perfetto. La storia è fatta di persone e di circostanze.

Quando si legge la Scrittura Santa vediamo che ogni Parola di Dio scende nella storia ed è detta ad una persona o ad un popolo. Nel giardino dell’Eden la Parola fu detta ad Adamo. Poi fu detta al serpente, alla donna, all’uomo.

Fuori del giardino il primo ad ascoltare la Parola fu Caino, poi Noè, poi Abramo, Mosè, tutti i profeti. Oggi la Parola di Dio, in questo tempo particolare della venuta del Messia, scende su Giovanni il Battista. Parola e storia una cosa sola.

Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

La Parola scende dal cuore di Dio, si posa sulla bocca del profeta, perché il profeta la faccia risuonare in molti cuori perché entri in essi. Giovanni percorre tutta la regione del Giordano e predica un battesimo di conversione.

La conversione è in vista del perdono dei peccati.  Si toglie il peccato dal cuore, perché in esso possa entrare Cristo Gesù che viene. Peccato e Dio, peccato e Spirito Santo, peccato e Cristo Gesù non possono stare nello stesso cuore.

"Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!".

Giovanni si annunzia e si proclama vero profeta del Signore. Lui viene per invitare ogni uomo a preparare la via perché il Signore che viene possa prendere stabile dimora nel cuore dell’uomo. Niente preparazione del cuore, niente venuta.

Gesù viene, ma non per noi, se il cuore non viene preparato. Questa verità va applicata ad ogni venuta di Gesù. Anche per ricevere i sacramenti della salvezza il cuore va preparato, altrimenti i sacramenti si ricevono, ma senza frutto.

Lo attesta la nostra vita. Celebriamo l’Eucaristia. Il cuore è impreparato. Vizio e peccato abitano in esso. L’Eucaristia non produce frutti. Così va detto per ogni altro sacramento. La preparazione scientifica da sola a nulla serve.

La preparazione scientifica, teologica va sempre unita alla preparazione morale, spirituale, ascetica. Prima di riceve un sacramento si deve togliere il peccato dal cuore. Nessuna disobbedienza ai Comandamenti e al Vangelo deve regnare in esso.
SULLE OFFERTE

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Noi siamo fragili, deboli, disobbedienti, peccatori, ci lasciamo condurre dalla carne e non dallo Spirito Santo. Perché celebriamo l’Eucaristia? Per essere colmi di tutta la grazia di Cristo per fare la sua volontà. L’Eucaristia va preparata. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, sorgi e sta’ in alto: e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. (Bar 5,5; 4,36).

Cosa deve vedere Gerusalemme? La gioia che a lei viene dal suo Dio. Qual è oggi la gioia che viene dal suo Dio? Il suo Salvatore potente, il suo Redentore. Per la sua salvezza, il Figlio eterno del Padre sta venendo nella carne.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

La Chiesa, la sola vera Maestra delle verità dell’uomo, ammaestra l’uomo perché mai dimentichi il fine di tutte le cose: raggiungere la gloria eterna del cielo. Ogni cosa che si fa sulla terra non è fine, è solo un mezzo, una via per il regno eterno. 

Se la Chiesa, la sola vera Maestra, smette di insegnare all’uomo qual è il suo fine e quali sono le vie sulle quali incamminarsi, l’uomo va in perdizione, ma la responsabilità è solo sua. L’altro si perde ed essa dovrà rendere conto a Dio.

SANTA LUCIA, VERGINE E MARTIRE - MEMORIA

GIOVEDÌ 13 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona che il Signore da sempre ha preparato per te.

Lucia è vergine e martire. Ha consacrato tutta la sua vita a Cristo Gesù. Ora per giustizia Cristo Gesù dovrà con lei celebrare le nozze eterne. Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona che il Signore da sempre ha preparato per te.

Il mistico sposalizio tra l’anima e Cristo Signore esige che l’anima sia tutta di Gesù, nella fedeltà, nella giustizia, in un amore incontaminato, casto, purissimo. I martiri hanno lavato la loro vita nel loro sangue. Sono spose perfette di Cristo.

COLETTA

Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, Signore, per l'intercessione gloriosa della santa vergine e martire Lucia, perché noi, che festeggiamo la sua nascita al cielo, possiamo contemplare con i nostri occhi la tua gloria.

La luce è quella che brilla sul volto del nostro Dio. Questa luce ci deve illuminare il cammino per giungere fino a Lui. La gioia è dono dello Spirito Santo, ma è anche frutto della nostra obbedienza pura, vera, perfetta alla sua Parola.

Luce e gioia sono chieste al Signore perché anche noi, come santa Lucia, possiamo quando verrà la nostra ora contemplare con i nostri occhi la gloria del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il cielo va desiderato e atteso. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 41,13-20)

Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: "Non temere, io ti vengo in aiuto".

Il Signore rassicura il suo popolo annunziandogli la sua verità. Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: “Non temere, io ti vengo in aiuto”. Questa verità riempie il cuore di speranza vera. Non si è soli.

Chi vuole creare la speranza nei cuori, deve avere la fortezza dello Spirito Santo e la franchezza di annunziare all’uomo tutta la verità di Dio, non una parte, non ciò che conviene, non nella sua parzialità, frutto del peccato. Essa va detta tutta.

Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d'Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore -, tuo redentore è il Santo d'Israele.

Ecco ancora una seconda verità. Come Dio viene in aiuto al suo popolo? Redimendolo e salvandolo. Tuo redentore è il Santo d’Israele. Non ci sono redenzioni impossibili per il Signore. Anche dalla morte Lui può redimere.

Se oggi il cristiano sta commettendo un orrendo e nefasto peccato, esso è proprio questo: annunziare un Dio falso, un Vangelo falso, una Parola falsa, una grazia falsa, una morale falsa, un Cristo falso, uno Spirito Santo falso.

Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula.

Oggi Israele è popolo in esilio, nella schiavitù, nella prigionia, in mezzo ad un popolo di idolatri. Il Signore verrà, lo redimerà, lo libererà, lo costituirà come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte. Perché lo farà trebbia?

Perché il suo popolo dovrà stare sopra tutti gli altri popoli. Esso dovrà trebbiare i monti e stritolarli. Dovrà ridurre i colli in pula. Sul piano spirituale significa che il credente nel vero Dio con la forza di Dio dovrà sconfiggere il suo nemico. 

Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d'Israele.

Chi è il nemico dell’uomo? Il peccato, la disobbedienza, l’idolatria, l’immoralità.  L’uomo reso forte dal suo Signore vaglierà il peccato e il vento lo porterà via, il turbine lo disperderà. La vittoria è assicurata. Essa è vittoria perenne.

L’amico di Dio, l’uomo reso forte dal suo Signore, gioirà nel Signore, si vanterà nel Santo d’Israele. Si può pensare a Davide che abbatte Golia, ma anche a Cristo che mette sotto i suoi piedi il nemico invincibile dell’uomo: la morte.

I miseri e i poveri cercano acqua ma non c'è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d'Israele, non li abbandonerò.

L’acqua è Dio, lo Spirito Santo, la sua Parola, la sua luce. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è. La loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io Dio d’Israele, non li abbandonerò. Certezza del soccorso.

Questo versetto del Salmo ci conduce alla croce, a Cristo Crocifisso. Gesù non è stato abbandonato dal Padre. È nella sofferenza. È nella grande sete di Dio. Presto il Signore verrà e lo disseterà di sé. Lo rivestirà di gioia eterna.

Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d'Israele.

Ora il Signore promette ad un popolo non popolo, ad un popolo schiavo e prigioniero, che per esso ci sarà un futuro di gloria. Non sarà però il popolo a creare questo futuro. Sarà Lui, il Signore loro Dio. Il futuro è dono di Dio.

Quando si compie questa Parola del Signore? Si compie quando il suo popolo vive nell’obbedienza e nella fedeltà alla sua Alleanza. Nemico del popolo è uno, uno solo: la sua disobbedienza alla Legge del Signore. Non ci sono altri nemici.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 144 (145)

R. Il Signore è misericordioso e grande nell'amore. 

Questa verità merita di essere illuminata con pienezza di verità. La misericordia e l’amore sono grandi perché offrono ad ogni uomo la grazia della salvezza. Per la salvezza eterna la grazia va accolta e fatta fruttificare perché produca molto frutto.

O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. R.

Il Salmista contempla il Signore e vuole esaltare e benedire il suo nome in eterno e per sempre. Proclama che Lui è buono e che la sua tenerezza si espande su tutte le creature. L’albero gusta la tenerezza di Dio se è piantato nella terra.

L’uomo gusta la tenerezza di Dio se è piantato nella sua Parola. L’albero viene sradicato dalla terra. Secca ed è gettato nel fuoco. L’uomo esce dalla Parola, la tenerezza lo invita a ritornare, se lui non ritorna, secca e viene gettato nel fuoco. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. R.

Chi deve lodare il Signore? Tutte le sue opere. Tutto ciò che è fuori di Dio, è opera delle sue mani. Tutti devono lodare il Signore, tutti devono benedirlo. Tutti devono dire la gloria del suo regno e tutti parlare della sua potenza. 

Facciano conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno. Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. R.

Tutti devono far conoscere agli uomini le imprese del Signore e la splendida gloria del suo regno. Tutti devono cantare che il regno di Dio è un regno eterno e che il suo dominio si estende per tutte le generazioni. Dio va conosciuto nella sua verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere il Giusto: si apra la terra e germogli il Salvatore. (Cfr. Is 45,8). Alleluia.

Il Salvatore è dono del Padre e frutto della nostra terra. Il Padre dona il suo Figlio Unigenito. La Vergine Maria dona a Lui la vera umanità. Per Lei il vero Figlio di Dio, a Lui consustanziale, diviene vero Figlio dell’uomo, a noi consustanziale.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,11-15)

In quel tempo, Gesù disse alle folle: "In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.

Oggi Gesù parla di Giovanni il Battista, ma anche del più piccolo nel regno dei cieli. Fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista. Secondo la Scrittura Giovanni fu pieno di Spirito Santo fin dal grembo materno.

Ma Giovanni appartiene all’Antico Testamento. Gesù è il più piccolo del regno dei cieli ed è più grande di Lui. Lui è il Figlio di Dio ed è nato per opera dello Spirito Santo, è stato concepito pieno di grazia e di Spirito Santo.

Un bambino appena battezzato o qualsiasi altro uomo al momento del battesimo è più grande di Giovanni. Non solo è colmato di Spirito Santo, è fatto figlio nel Figlio, viene generato come nuova creatura, è reso partecipe della natura divina.

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono.

Nella nuova economia della salvezza, nella nuova alleanza non si entra per nascita dalla carne. Si entra perché generati dallo Spirito Santo. Solo chi vuole può divenire regno di Dio. Solo chi persevererà entrerà nel regno eterno di Dio.

Entrare e rimanere esige forza, perseveranza, costanza, fede, amore. È questa la violenza che il regno subisce ogni giorno. Senza questa violenza contro noi stessi, non si rimane regno, non si vive da regno, non si entra nel regno eterno.

Tutto nel nuovo regno poggia sulle spalle del singolo, sulla sua volontà. Per chi non vuole nulla si potrà fare. Per volontà si accoglie il regno e per volontà si persevera in esso. Per volontà si nasce regno e per volontà si muore regno.

Nel regno di Dio ognuno deve sapersi assumere le proprie responsabilità. Dinanzi a lui c’è la vita eterna e c’è la morte eterna. Ognuno può stendere la mano dove vuole. La suprema violenza per il regno è il martirio.

Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!".

Con la venuta di Giovanni, finiscono le antiche profezie sul Messia. Con Giovanni viene il tempo della loro realizzazione nella storia. Il Messia non è più da attendere, ma da accogliere. Il Messia si accoglie, accogliendo la sua Parola.

In Giovanni si compiono le due profezie: quella di Malachia e l’altra del Siracide. In queste due profezie Elia è annunziato mandato da Dio per preparare i cuori per la venuta del Signore. In verità è lo spirito di Elia che viene, non la persona. 

SULLE OFFERTE

Accetta, Signore, l'umile servizio che ti offriamo riuniti nel ricordo di santa Lucia vergine e martire, e per il santo sacrificio del Cristo tuo Figlio trasformaci in ardenti apostoli del tuo amore.

Ogni grazia del Signore porta con sé due fini, tutti e due da vivere. Il primo fine è la nostra personale santificazione. Gesù cresce in sapienza e grazia. Il secondo fine è il nostro divenire ardenti apostoli dell’amore del Signore.

Il secondo fine è il frutto del primo fine. Se il primo fine non viene raggiunto o non si cresce in esso, neanche il secondo fine viene vissuto. Se manca l’albero, mancherà anche il frutto. Se l’albero non cresce, mai potrà dare molti frutti. 

Dalla trasgressione della Parola di Gesù non matura alcuna santificazione, anzi da essa si cade. Nessun frutto missionario potrà mai maturare. Chi vuole veri frutti di missione deve divenire vero albero di quotidiana crescita nella santità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

La vergine prudente si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. (Cfr. Lc 10,42)

La parte migliore è Cristo Signore. La vergine prudente ha scelto Cristo come sua parte di eredità eterna. Questa parte mai le sarà tolta, perché al momento della morte con Cristo sarà celebrato lo sposalizio eterno. 

DOPO LA COMUNIONE

Signore Dio nostro, per la forza misteriosa di questo convito eucaristico, a cui abbiamo partecipato nel ricordo di santa Lucia, donaci la vittoria sul peccato, la salute del corpo e dello spirito, e la gloria eterna nel tuo regno.

Ecco i frutti che l’Eucaristia deve maturare in noi: la vittoria sul peccato, la salute del corpo e dello Spirito, la gloria eterna nel regno eterno. Sono frutti dell’Eucaristia, ma anche doni perennemente da chiedere. Il dono fruttifica per grazia. 
AVVENTO DEL SIGNORE – TERZA DOMENICA - GAUDETE

DOMENICA 16 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Rallegratevi sempre nel Signore ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5)

Oggi la fede della Chiesa invita i suoi figli a rallegrarsi. È un invito che nasce da una certezza: Il Signore è vicino. La vicinanza del Signore riaccende la speranza, rafforza la carità, infiamma la fede. Dona alla vita una luce nuova.

Questa è la vera missione evangelizzatrice: credere noi che il Signore è vicino, è in mezzo a noi, è in noi. Credono noi, con la forza della nostra fede dobbiamo comunicare ad ogni altro questa certezza che è in noi. Dio è con me.

COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Il Natale non è evento di ieri, del passato, non è un ricordo. Il Natale, come tutti i misteri di Cristo Gesù, del Padre, dello Spirito Santo, sono eventi di oggi. Oggi Gesù viene. Oggi Gesù nasce. Oggi si deve attendere la sua nascita.

Noi invece celebriamo i misteri come cose di ieri. Invece essi sono eventi di questo istante. Oggi Gesù nasce. Oggi Gesù muore. Oggi Gesù risorge. Oggi viene per la mia salvezza. La vera fede dona vera e rinnovata esultanza.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Sofonìa (Sof 3,14-17)

Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!

Il Signore, per mezzo del profeta, invita la figlia di Sion a rallegrarsi, esultare di gioia. Israele deve esultare e acclamare con tutto il cuore. Perché questo invito alla gioia? Esso non è il frutto di eventi umani, terreni, mondani.

La gioia, l’esultanza, l’acclamazione è il frutto di un evento divino, celeste, soprannaturale che solo il Signore potrà produrre, creare sulla nostra terra. Il Signore viene con tutta la sua divina onnipotenza e la gioia nasce nei cuori.

Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

Ora viene indicato il motivo della gioia e dell’esultanza. Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il nemico. Il Signore ha deciso di essere nuovamente il Re d’Israele. Il Signore vuole essere in mezzo al suo popolo.

Quando il Signore regna in un popolo, il popolo non dovrà temere più alcuna sventura. Il Signore è il Dio degli eserciti. Dinanzi a Lui non ci sono nemici validi. Il suo popolo può abitare tranquillo nelle sue città e nelle sue campagne.

Una verità va subito puntualizzata. Quando il popolo non deve temere? Quando è nella casa dell’Alleanza, nella casa della Parola, nella casa della fedeltà. Se esce da questa casa, Dio lo può solo ammonire perché ritorni. Altro non può fare.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: "Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. 

Quando il Signore ritornerà in Sion e sarà Re in mezzo al suo popolo, in quel giorno si dirà a Gerusalemme: Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Lui è il Forte. 

Solo il peccato dell’uomo impedisce al Signore di esercitare la sua divina onnipotenza di grazia, misericordia, salvezza. Il peccato mette un muro di divisione. Crea una potente diga che sbarra alla grazia la via verso di noi.

Mentre l’uomo è nel peccato, vi è una sola grazia: quella della conversione. Questa grazia Dio la dona in modo diretto, ma anche in modo indiretto. La dona attraverso il ricordo della Parola operato dai suoi figli e per la loro preghiera.

Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia".

Questa è la volontà eterna del Signore. Questo è il frutto del suo amore eterno. Il Signore gioirà per Gerusalemme. Il Signore la rinnoverà con il suo amore. Il Signore esulterà per Gerusalemme con grida di gioia. Così Dio agisce.

Ma questa volontà di salvezza vera, piena, duratura, eterna, si scontra con il peccato dell’uomo. L’uomo può rendere vana la salvezza di Dio per la sua persona. Ma la responsabilità è solo dell’uomo. Dio ha fatto tutto.

È questo oggi il grave peccato cristiano. La sua non fede nel Dio che ha fatto tutto per la salvezza del mondo. La non fede nelle vie che il Signore ha indicato. Nella superbia e ostinazione nel percorrere vie di morte che non danno salvezza.

Così il Signore per mezzo del profeta Geremia: O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Il Signore invita i cieli ad inorridire, tanto grande è il peccato del suo popolo. È un peccato dalla gravità enorme. 

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. (Ger 2,12-13). Vi è stoltezza più grande di questa?

SALMO RESPONSORIALE - Is 12,2-6

R. Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.

Gerusalemme è invitata a cantare, esultare, gioire. Non per meriti suoi. Non per opere da essa compiute. Essa deve gioire non perché in mezzo ad essa vi è il Signore. Deve invece esultare perché grande è il Signore in mezzo ad essa.

Dio non è grande dinanzi ad altri Dèi meno grandi. Dio è grande nella sua unicità. Lui è il solo Dio grande. È il solo Dio dinanzi al quale non c’è alcun altro Dio. Dio non deve combattere per essere grande, come avviene sulla terra.

Dio è grande per natura, perché per natura è il solo Dio, il solo Creatore, il solo Signore. Altri Dèi non esistono. Sono idoli pensati e fabbricati dagli uomini. Dio è grande perché è il solo Creatore e Signore dell’universo visibile e invisibile.

Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza. R.

Dalla verità di Dio nasce la fede nell’uomo. Se la verità confessata di Dio è vera, la fede dell’uomo sarà anche vera. Se la verità di Dio confessata dall’uomo è falsa, anche la sua fede è falsa. La fede falsa non dona vera vita, vera speranza.

Ecco, Dio è la mia salvezza, io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli stato la mia salvezza. Questa fede vera è frutto della vera verità di Dio confessata. Ogni spostamento nella verità crea fede falsa.

Questa correlazione tra verità di Dio e fede oggi neanche più si pone. Si vuole una fede vera con una verità falsa su Dio. Questa è stoltezza e insipienza. Chi vuole edificare vera fede deve partire dalla vera verità su Dio. 

Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. R.

È Dio la sorgente della vera salvezza. Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Verità vera su Dio, vera acqua attinta, vera salvezza. La vera fede deve divenire un canto di esultanza, gioia, confessione della verità di Dio. 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. Fate ricordare che il suo nome è sublime. Chi può gridare queste cose? Chi possiede la più pura e santa verità del suo Dio. Altrimenti si gridano falsità.

Oggi questo sta succedendo nel popolo del vero Dio. Il vero Dio è vero per se stesso. Ma non è più vero per noi. Noi stiamo predicando Lui dalla falsità, dalla menzogna, dall’eresia, dalla trasformazione della sua Parola, del suo Vangelo.

Da questa falsa verità sul nostro Dio mai potrà nascere una fede vera. Ma se non può nascere una fede vera, neanche potrà sorgere un popolo vero. Falsa predicazione su Dio, falsa fede, falso popolo di Dio. La falsità è il nuovo Dio.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. R.

Ecco ancora un invito: Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Quali sono le cose eccelse fatte dal Signore? La più eccelsa, l’opera delle opere di Dio, è l’Incarnazione del suo Figlio Eterno.

Nessuna opera è eccelsa come l’Incarnazione e come tutto il mistero della Redenzione ad essa legato. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. Oggi in mezzo a noi è il Verbo eterno del Padre.

Oggi è giusto che tutta la terra conosca questa opera eccelsa del Signore nostro Dio che è anche il Dio di ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione. Invece il cristiano non solo ha fatto di Cristo un nulla, dichiarando vanità l’opera di Dio. 

Si vergogna di annunziarla, di farla conoscere nella pienezza della sua verità. Il cristiano da martire per Cristo è divenuto carnefice della verità di Cristo. Per non professare Cristo, distrugge la sua verità con conseguenze di morte universale.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 4,4-7)

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!

San Paolo esorta i Filippesi a essere sempre lieti nel Signore. Ripetere l’invito e l’esortazione alla letizia attesta che per l’Apostolo del Signore la letizia sul volto dei discepoli di Gesù è manifestazione, rivelazione della verità della loro fede.

Non solo chiede di essere lieti, domanda loro anche di essere amabili. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il volto del cristiano deve essere differente da ogni altro volto. Sul volto del discepolo di Gesù deve brillare la luce del suo Signore.

Su quale principio di fede è possibile conservare la letizia sul volto e l’amabilità in ogni loro manifestazione o relazione con gli uomini? Sulla vicinanza nella loro vita del Signore. Chi è il Signore? Il Creatore e il Datore della loro vita.

Se il Signore è con loro, niente accade nella loro vita, che non sia permesso da Lui. Se Lui lo permette è per la nostra più grande santificazione, elevazione spirituale e morale. È per il nostro più grande bene. Dio lavora per il nostro bene.

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.

Se il Signore è con loro, essi non devono angustiarsi per nulla, ma in ogni circostanza fare presenti a Dio ogni loro richiesta con preghiere, suppliche e ringraziamenti. La preghiera è l’arma invincibile del cristiano. 

Il cristiano è forte quando prega. Con la preghiera lui apre il cuore del Padre, per mezzo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Ma quando la preghiera del cristiano è vera preghiera? Quando lui prega da vero figlio del Padre e vero fratello di Gesù.

Quando prega dal Vangelo, dimorando Lui nel Vangelo, operando per il Vangelo. La preghiera è senza efficacia se fatta da non figli di Dio, non fratelli di Cristo Gesù, senza dimorare nella Parola, senza porsi a servizio della Parola.

L’Apostolo sta scrivendo ai Filippesi. Essi per Paolo sono veri discepoli di Gesù. La preghiera del vero discepolo è differente da ogni altra preghiera. È preghiera del vero figlio che prega il vero Padre, del vero fratello verso il vero fratello.

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

Qual è il frutto della vera preghiera? E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. È giusto illuminare questo insegnamento di Paolo sulla preghiera. È necessario.

La preghiera nasce da un cuore, una mente, un’anima che si sente povera e carente. Sente che quella cosa è necessaria per la sua vita. Viene il Signore dona al cuore, alla mente, all’anima la sua sapienza e tutto si vede in modo nuovo.

Oppure l’uomo sente angoscia, paura per ciò che sta per accadere. Il Padre dei cieli manda il suo Santo Spirito a ricolmare l’uomo con la sua fortezza e subito scompaiono paura e timore e angoscia. L’uomo può vivere ogni dolore.

Il cristiano conoscendo secondo verità chi è il suo Dio, di nulla si angustia o si preoccupa o si affanna. Sa che il Signore è con Lui e nella preghiera trova sempre la pace, che è dono purissimo del suo Dio. La pace è per i figli del Padre. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio. (Is 61,1; cit. in Lc 4,18). Alleluia.

Nella Scrittura Santa la missione viene dal Padre. Anche le modalità e i fini di essa vengono dal Padre. Chi guida il missionario del Padre è solo lo Spirito Santo. Mai il missionario potrà essere dal suo cuore, dalla sua mente.

Nella missione urge porre ogni attenzione che cuore, mente, volontà, desideri, pensieri dell’uomo vengano lasciati fuori. Invece sempre ci si deve preoccupare, occupare, pregare, interessarci perché tutto venga dallo Spirito del Signore.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva loro: "Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto".

La conversione deve trasformarsi in un agire nuovo. Parola nuova, verità nuova, pensiero nuovo, agire nuovo. Se si ascolta una Parola nuova e non nasce nel cuore una verità nuova, un pensiero nuovo, un agire nuovo, a nulla serve.

Poiché la conversione è di ogni singola persona, ogni singola persona deve modificare il suo agire, deve cambiare le sue opere. Le folle chiedono a Giovanni: Qual è il nostro modo nuovo di agire? Che cosa dobbiamo fare?

La risposta è immediata: Siate persone di carità, amore, compassione, pietà concreta, visibile, quotidiana. Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto. Carità semplice, immediata, possibile a tutti.

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: "Maestro, che cosa dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato".

Un pubblicano può fare il pubblicano o deve abbandonare il suo ministero? Maestro, che cosa dobbiamo fare? Questa domanda rivela che essi sono disposti ad obbedire ad ogni indicazione e regola dettate da Giovanni.

La risposta non è sull’abbandono del proprio ministero, ma nel farlo secondo giustizia e verità: Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato. Mettete nel vostro ministero la giustizia e potete esercitarlo per tutti i giorni della vostra vita.

Questa è regola universale, vale per ogni altro ministero. Non è il mistero che ci rende peccatori, ma è l’ingiustizia con la quale lo si esercita. Quando un ministero è vissuto secondo giustizia e verità, esso diviene via di santificazione.

Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi, che cosa dobbiamo fare?". Rispose loro: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe".

Il pubblicano può essere pubblicano. Il soldato può essere soldato? Sì, a condizione che anche lui eserciti il suo ministero secondo giustizia e verità. Ma qual è la giustizia del soldato e quale la verità secondo le quali dovrà agire?

Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno. Ai soldati Giovanni chiede che osservino il quinto e il settimo comandamento. La persona è sacra e va rispettata nella sua dignità. Le cose non nostre mai possono divenire nostre.

Quinto e settimo comandamento obbligano sempre. Altra regola da seguire: Accontentatevi delle vostre paghe. Perché il soldato si deve accontentare della sua paga. Perché la virtù della sobrietà e della temperanza valgono per tutti.

Quando un uomo si riveste di queste due virtù, non ha bisogno di molte cose. Se manca di queste due virtù nulla gli basta. Ma tutto ciò che prende per sé in più, lo toglie agli altri. Si privano gli altri del necessario per la cura dei nostri vizi.

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Giovanni è il Messia, il Cristo di Dio? No. Lui battezza con acqua. Il Messia è colui che viene dopo di Lui. Il Messia è più forte di lui. Al Messia lui non è degno di sciogliere i lacci dei sandali. Il Messia non è solo un uomo. Lui è Dio.

Chi può sciogliere i legacci dei sandali di Dio, se neanche gli Angeli sono degni?  Il Messia viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Lui immerge nello Spirito Santo per rendere spirituale la natura umana. Il fuoco purifica da ogni impurità. 

Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Il Messia, il Cristo di Dio viene per separare il buon grano dalla paglia. Il buon grano lo pone nei suoi granai. La paglia la brucerà con fuoco inestinguibile. Oggi sia la prima verità sul battesimo che la seconda verità sul giudizio sono morte.

Non sono morte da se stesse. Sono morte perché i discepoli di Gesù non credono più nella verità di Cristo Gesù e di conseguenza neanche nella sua opera di salvezza. Senza la vera fede in Cristo Signore, tutto muore. 

SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

Non basta ricevere i doni della salvezza. Essi vanno messi a frutto. L’efficacia dei doni è una perenne grazia di Dio e a Lui va chiesta con preghiera incessante. Non basta seminare. Il seme deve crescere. Chi fa crescere è il Signore.

Questa verità mai va dimenticata. Ogni dono di Dio è a noi dato sotto forma di seme. Poi spetta a chi lo riceve, mettere ogni impegno perché esso cresca e produca frutti. Il seme cresce per l’onnipotenza della grazia di colui che lo ha dato.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: "Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci". (Is 35,4).

Il tempo della schiavitù è finito. Ora è il momento di farsi coraggio. Urge riprendere il cammino verso la libertà. Il cammino può essere fatto solo perché il Signore viene a salvarci. Lui ci guarisce, ci risana, ci libera, ci conduce. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine.

L’Eucaristia con la sua divina forza deve liberarci dal peccato. Con il peccato nel cuore nessuna festa potrà essere celebrata secondo verità. L’Eucaristia ci libera dal male e ci prepara a celebrare secondo santità il Natale del Signore. 

È verità da custodire sempre nel cuore. L’Eucaristia va sempre ricevuta come divino antidoto contro il male che è dentro di noi. Essa è efficace per se stessa. Diviene efficace per noi, se lo vogliamo e se lo chiediamo nella preghiera.

AVVENTO DEL SIGNORE – QUARTA DOMENICA

DOMENICA 23 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. (Is 45,8)

Questa verità è essenza, sostanza, natura della nostra fede. Ogni dono di Dio per produrre deve divenire albero nel cuore dell’uomo, allo stesso modo che il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre è divenuto vero uomo nel seno della Vergine.

Parola, vita, luce, grazia, verità, Spirito Santo, amore, comunione, pace discendono tutti dal cielo. Se il nostro cuore non è per questi doni buon terreno, terreno fertile come il seno della Vergine Maria, il dono cade a vuoto.

COLLETTA

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione.

Quando si compie il nostro cammino di veri discepoli di Gesù? Quando giungiamo alla gloria della risurrezione. Sul cammino verso la gloriosa risurrezione si avanza con l’amore del Padre e la grazia di Gesù. 

Si avanza rimanendo sempre nella comunione dello Spirito Santo. Cosa opera la comunione dello Spirito Santo? Ci lega indissolubilmente all’amore del Padre e alla grazia di Cristo Signore, alla sua verità, alla sua luce, alla sua obbedienza. 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a) 

Così dice il Signore: "E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Oggi la Chiesa fa risuonare ai nostri orecchi la profezia di Michea. Dove nascerà il Cristo di Dio? Il Signore ci rivela il luogo: E tu, Betlemme di Efrata, così piccola fra i villaggi di Giuda. In verità Gerusalemme non è la capitale del regno.

Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele. Il dominatore in Israele è il Cristo di Dio, il Re dal regno eterno. Questa profezia va letta tutta in chiave spirituale, non politica. Il regno di Gesù è diverso da ogni altro regno.

Le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Le origini del Re che viene non sono da Davide, non sono da Giuda e neanche da Abramo. Non sono da Noè e neanche da Adamo. Le sue origini sono dall’eternità, da Dio.

Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.

Questa seconda parte della profezia indica il tempo in cui il Messia nascerà. Quando il popolo del Signore perderà la sua indipendenza e sarà governato da un altro popolo. Dio li metterà in potere altrui. Il potere altrui è quello di Roma.

Fino a quando partorirà colei che deve partorire. Qui il riferimento è fatto alla Vergine Maria. E il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Il riferimento è a Giovanni il Battista. È lui che deve creare al Messia un popolo ben disposto.

Come governerà il re il suo popolo? Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Il Messia mai avrà come punto di riferimento l’uomo o la terra. Punto di riferimento è solo il Signore.

Questa verità vale per ogni pastore in Cristo Gesù. Suo unico punto di riferimento dovrà essere la volontà del suo Dio, conosciuta momento per momento nella comunione dello Spirito Santo. Dio deve regnare per mezzo di lui.

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!".

Anche questa profezia va ben compresa. La sua verità è tutta escatologica. Quando i sudditi del regno di Cristo Gesù abiteranno sicuri? Quando saranno nella gloria eterna del cielo. Sulla terra saranno esposti ad ogni martirio.

Quando il Messia sarà grande fino agli estremi confini del mondo? Quando gli Apostoli annunceranno il suo mistero ad ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione. Se gli Apostoli e ogni discepolo non lo annunzia, Gesù non sarà conosciuto.

La verità di Cristo Gesù oggi è tutta posta sulle spalle del cristiano. Per lui Cristo salva oggi, domani, sempre. Per lui la sua opera può essere resa vana. Egli stesso sarà la Pace. Gesù è la pace. La pace si vive in Lui, con Lui, per Lui.

Pensare ad una pace fuori di Cristo, senza Cristo, contro Cristo, è vera stoltezza. Se il cristiano vuole la pace, essa è nella Parola di Gesù vissuta fino al martirio. Se vuole la pace per il mondo, deve invitare alla conversione e alla fede. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 79 (80)

R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Quando il volto di Dio splende sul popolo del Signore? Quando il popolo è salvo? Il volto di Dio splende nell’obbedienza alla Parola, alla Legge, alla voce del Signore. Si è salvi quando la nostra casa è nell’obbedienza alla Parola. 

Dio e Parola in Dio sono una cosa sola. Parola di Dio e obbedienza dell’uomo sono una cosa sola. Dio è un idolo se viene separato dalla sua Parola. L’uomo è un idolatra se crede in Dio, ma senza alcuna obbedienza alla sua Parola.

La verità di Dio è tutta nella sua Parola. Nell’obbedienza alla Parola è tutta la verità dell’uomo. Si dichiara nulla la Parola, Dio perde la sua verità e anche l’uomo perde la sua verità. Senza Parola, Dio è non Dio. L’uomo è non uomo. 

Quando la Parola viene tolta come fondamento essenziale, primario, costitutivo della teologia, la teologia non è più teologia. Si trasforma in una umana, terrena filosofia. Ma anche la morale non è più morale, le manca la sua verità.

Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. R.

Dio è il pastore d’Israele. Israele è il suo popolo, il suo gregge. Al suo pastore il popolo rivolge una accorata preghiera: Tu, pastore d’Israele: ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci.

Quale potenza il Signore deve risvegliare per essere messa a servizio del suo popolo. Come dovrà e potrà venire a salvarlo? La potenza del Signore è nel dono della conversione. Lui deve venire con tutta la potenza della sua luce e verità.

Il popolo è nella grande miseria spirituale e materiale perché ha abbandonato la Parola del suo Signore, si è allontanato dalla sua Legge, ha tradito e rinnegato la sua Alleanza. Dio non può più benedirlo, salvarlo, condurlo, proteggerlo.  

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. R.

Il Dio degli eserciti potrà tornare in un solo modo: con il dono della sua Parola. Potrà anche guardare dal cielo, potrà anche vedere e visitare la sua vigna. Potrà anche proteggere quello che la sua destra a piantato. Ma nella Parola.

Lui potrà proteggere il suo Cristo e il suo Messia, ma solo per custodirlo nella sua Parola, nella sua obbedienza, nella sua Legge. Questa verità mai va dimenticata. Senza la Parola, fuori dalla Parola, Dio non può operare.

Se Dio operasse fuori dalla Parola, senza la Parola, condannerebbe l’uomo alla non umanità, disumanità, peccato, malvagità, cattiveria, stoltezza, insipienza, idolatria. L’uomo potrebbe essere aiutato solo nella materia, non nello spirito.

Dio invece viene per fare vero uomo l’uomo che non è più uomo. Non è l’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Ora l’uomo creato dal suo Signore è vero uomo se è ricollocato nella Parola. È uscito da essa. Deve rientrare. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

Chi potrà riportare l’uomo nella vera Parola di Dio? Il suo Messia. Come potrà fare questo? Con la fortezza che gli viene da Dio. Il Salmista prega perché Dio sempre poggi la sua mano sulla testa del suo Messia e lo renda forte.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È una preghiera che sempre il gregge deve elevare a Dio per i suoi pastori. Il pastore aiuta il gregge. Il gregge aiuta il pastore con la preghiera.

Da te più non ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Il gregge è nella morte. Torna a vivere per grazia del suo Signore. Chiede al Signore che lo vivifichi, ma per rimanere sempre nella vita.

È questa verità che oggi è morta nel popolo di Dio. Si vuole la grazia del Signore, ma per rimanere nella morte. Si celebrano i sacramenti ma per restare nella carne. Tutto quanto si fa, lo si fa senza più relazione con la nostra vita spirituale.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,5-10)

Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato.

La Lettera agli Ebrei ricorda il Salmo nel quale è chiaramente rivelato che il Signore non vuole sacrifici animali. L’unico sacrificio a Lui gradito è la piena obbedienza alla sua volontà. Il Messia viene per fare tutta la volontà del Padre. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! 

Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea.

Vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. 

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"".

Ecco di cosa si compiace il Signore: del compimento della sua volontà. Allora ho detto: Ecco, io vengo – perché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà. La volontà di Dio non si fa. Si deve volere farla.

Alla volontà di Dio ci si deve consegnare con tutto il cuore, anima, spirito, mente, le forze, il corpo. Tutto l’uomo si deve consumare nel fare la volontà del Signore. Come un legno è consumato dal fuoco, così la persona dalla volontà divina.

Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo per fare la tua volontà". 

Ora si ricorda ancora una volta cosa il Signore non vuole e cosa vuole. Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato. Queste cose vengono tutte offerte secondo la legge, ma sono inefficaci.

Ecco la cosa efficace che va offerta: Ecco, io vengo per fare la tua volontà. Il Padre dona la sua volontà. Alla volontà del Padre il suo Cristo dona la sua volontà. Il Messia si offre al Padre perché la sua volontà sia fatta. 

Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Nel dono della volontà del Messia al Padre o di Cristo Gesù al Padre, viene abolito il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Qual è il nuovo sacrificio? L’offerta al Padre della volontà di Cristo per il compimento pieno di essa.

Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Cristo Gesù, una volta per sempre. In verità Gesù non offre solo il corpo, offre se stesso. Tuttavia è nel corpo che si consuma il sacrificio visibile.

Il corpo è essenza della Persona divina del Verbo di Dio, del Figlio del Padre. Si offre la volontà offrendo il corpo. Si offre il corpo ma nel corpo si offre a Dio il Figlio di Dio. Tutto il Figlio si Dio si consuma e si offre alla volontà del Padre. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. (Lc 1,38). Alleluia.

La Madre di Gesù offre se stessa alla volontà del Padre e per essa si consuma interamente. La volontà del Padre è quella manifestata, rivelata, data, comunicata dalla Parola. Ecco la serva del Signore. Avvenga di me secondo la tua Parola.

È questa la nostra fede e la vera religione: piena consumazione, olocausto perfetto della nostra volontà alla volontà del Padre. Gesù si consacra alla volontà scritta nel rotolo per Lui. Noi ci consacriamo alla Parola scritta per noi.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo, colma di Lui. Lo Spirito Santo mette la volontà di Maria in comunione con la volontà del Padre. Il Padre vuole che lei si rechi nella casa di Zaccaria e lo Spirito secondo la divina volontà la muove.

In quei giorni Maria si alza e va in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. La volontà di Dio si fa oggi non domani, in quest’ora e non in un’altra. Maria sa qual è la volontà del Padre e subito obbedisce ad essa.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 

Il saluto di Maria, l’alito di Maria è il veicolo, il carro dello Spirito Santo. Attraverso l’alito del saluto di Maria lo Spirito Santo entra attraverso l’orecchio di Elisabetta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito e nel suo seno.

Nel suo seno Giovanni attende di essere colmato di Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo colma di sé e Giovanni sussulta nel grembo della madre. Quando il cristiano è vero cristiano? Quando il suo alito diviene il veicolo dello Spirito.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

Ora lo Spirito Santo si fa voce di verità, luce, Parola che rivela il mistero di Maria. Chi è Maria? La Madre del Cristo di Dio. Maria è benedetta fra le donne.  Benedetto è anche il frutto del suo grembo. Verità della Madre e del Figlio.

Quando lo Spirito di Dio abita e dimora in un cuore, sempre si fa voce, parola di verità sulle sue labbra. Più forte e grande è la crescita dello Spirito e più forte e grande è la verità della Parola del discepolo di Gesù. La verità è dello Spirito. 

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

Elisabetta non conosce le ragioni, il perché della venuta della Madre di Dio nella sua casa. Maria è nella sua casa, è dinanzi a Elisabetta per portare lo Spirito Santo, per dare lo Spirito Santo a lei e al bambino che lei porta nel grembo. 

Elisabetta però sa che appena il saluto di Maria è giunto ai suoi orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel suo grembo. Perché il discepolo di Gesù va nel mondo? Per portare lo Spirito Santo della verità e della conversione. 

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

In Elisabetta ora abita lo Spirito della verità. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto. Qual è la beatitudine che domani Gesù proclamerà? La fede nella sua Parola. Chi sarà beato?

Colui che ascolta la sua Parola e la vive. Chi costruisce la sua casa sulla roccia della sua Parola, sarà beato e benedetto per i secoli eterni. Quanti invece costruiscono la loro casa sulla parola degli uomini, andranno in rovina.

SULLE OFFERTE

Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Lo Spirito ha santificato e reso fecondo il seno della Vergine Maria. Allo Spirito Santo si chiede di santificare e trasformare in corpo e in sangue di Cristo il pane e il vino che offriamo al Padre. Tutto avviene per lo Spirito del Signore.

Lo Spirito del Signore è lo Spirito della trasformazione dell’uomo. Abita lo Spirito nel cuore di un uomo, l’uomo si trasforma. Viene tolto lo Spirito o non gli si permette di entrare e l’uomo è consumato, divorato dalla sua carne. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)

Viene ricordata la profezia di Isaia. Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio, che sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. La Vergine che concepisce è Maria di Nazaret. Essa concepisce per opera dello Spirito Santo.

Ella è Madre e Vergine in eterno. Ella è la donna tutta di Dio. Il Figlio che nasce non è solo presenza spirituale di Dio in mezzo a noi. Il Figlio è vero Dio e in Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Gesù è il Dio con noi. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.

Il Natale del Figlio di Dio va celebrato con rinnovato fervore. Come si celebra con rinnovato fervore? Crescendo noi in grazia e in pienezza di fede. Più cresce in noi lo Spirito Santo e più il fervore si rinnova. Nulla è senza lo Spirito di Dio.

NOVENA DI NATALE

NOVENA DEL SANTO NATALE 

DOMENICA 16 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Rallegratevi sempre nel Signore ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5)

La gioia è frutto dello Spirito Santo. Chi dimora nello Spirito del Signore e lo Spirito del Signore in lui, non può non gioire. La sua vita è tutta sotto la conduzione dello Spirito Santo. Perché lo Spirito mi conduce per questa via?

In una visione perfetta di fede, vi è una sola risposta. Perché Lui mi vuole perfetto nella fede, nella carità, nella speranza, nell’obbedienza, nella preghiera, nella fiducia, nella sofferenza, in ogni altra virtù. Mi vuole nella vera santità.

Solo lo Spirito conosce la via della mia santificazione. Solo Lui mi può guidare e condurre. A me Lui chiede una cosa sola: fidarmi sempre di ogni sua conduzione. Questa fede è necessaria per chi vuole camminare nello Spirito. 

COLLETTA

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Vi è una esultanza secondo il mondo che è effimera, vana, fugace, senza lasciare alcuna traccia di vera umanità nel nostro essere e vi è una esultanza spirituale purissima, perché vissuta nella verità della fede, della speranza, della carità.

Oggi il Natale è stato trasformato in una festa pagana. Molti si vergognano anche di dire Buon Natale. Alcuni hanno proposto di chiamare il Natale festa dell’inverno. Si celebra Dio, il suo mistero, la sua verità, la sua Persona, non le cose.

Per le cose Dio va benedetto, lodato, ringraziato. Celebrare le cose per le cose è solo idolatria. La vera esultanza viene dalla verità di ciò che si celebra. Qual è la verità del Natale che celebriamo? Essa è una sola: La nascita del Salvatore.

Per chi nasce Gesù? Per la salvezza di ogni uomo. È l’uomo che ha bisogno di vera salvezza. Purtroppo oggi questa verità è stata smarrita dai figli della Chiesa. Neanche essi sanno più chi è quel Bambino che nasce nella grotta di Betlemme.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Sofonìa (Sof 3,14-17)

Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!

Il profeta Sofonia invita alla gioia. Rallègrati, figlia di Sion, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme. Perché questo invito alla gioia? Non certo per un qualche evento naturale, della terra. Le cose della terra sono cose. Nulla di più.

La figlia di Sion deve rallegrarsi per un evento soprannaturale, divino, creatore di eventi storici particolari. Chi opera questo evento non è certo l’uomo, ma il Signore dell’uomo. Dio ha deciso di prendere in mano la vita del suo popolo.

È questo il vero motivo della gioia. Dio non vuole vedere più il suo popolo nella schiavitù, nell’umiliazione. Ha deciso di liberarlo, ricondurlo nella sua terra. Questo è l’evento soprannaturale per il quale si deve gioire, ci si deve rallegrare. 

Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

Ecco il motivo della gioia. Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Di quale condanna si tratta? Della condanna all’esilio nella terra del settentrione. In questo tempo Israele si è convertito e il Signore lo ha liberato.

Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu no temerai più alcuna sventura. Quando il Signore è re d’Israele in mezzo al suo popolo? Quando osserva l’Alleanza, obbedisce alla Legge del suo Dio, ascolta la sua Parola, fa’ la sua volontà.

L’Alleanza non tollera nel popolo alcuna idolatria. Uno solo è il Signore. Il Signore da adorare è il Dio di Abramo, il Dio di Mosè, il Dio del Sinai. Non vi sono altri dèi. Si adora il Signore ascoltando la sua voce, obbedendo alla sua Legge. 

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: "Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. 

Quando queste parole – Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente – possono essere dette? Sempre quando il popolo è nella Legge del suo Dio, del suo Signore.

Se Israele esce dall’Alleanza, Dio rimane sempre Dio, sempre Salvatore, sempre Signore, sempre Redentore. La sua azione però è sempre in funzione della conversione. Prima viene la conversione, poi viene la salvezza.

Oggi quest’errore è divenuto “verità” della fede. Si vuole la benedizione senza la conversione, la vita rimanendo nel peccato, la salvezza vivendo da idolatri. Tutto inizia dalla conversione. La conversione è la porta della vita e della salvezza.

Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia".

È verità. Il Signore gioisce per l’uomo. Sempre Lui viene per rinnovare l’uomo con il suo amore. Sempre Lui esulta per l’uomo con grida di gioia. Ma quando? Quando l’uomo accoglie l’invito alla conversione e si consegna alla sua Parola.

La vita dell’uomo è nella Parola del Signore. Si esce dalla Parola del Signore ed è la morte. Oggi il grande peccato dei discepoli di Gesù proprio in questo consiste: nel privare se stessi e il mondo intero della Parola del Signore.

Non c’è oggi peccato più grande, più triste. “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare” (Mt 23,13). 

“Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito” (Lc 11,52). Questa Parola di Gesù si sta compiendo ai nostri giorni.

SALMO RESPONSORIALE - Is 12,2-6

R. Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.

Il Signore è tornato al popolo che è tornato al suo Signore e Dio. Il popolo è invitato a cantare ed esultare, perché grande è in mezzo ad esso il Santo d’Israele. Il popolo mai deve dimenticare che tutto avviene nella fedeltà. 

Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza. R.

La fede del Salmista è ben salda, vera: Ecco, Dio è la mia salvezza. Io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore. Egli è stato la mia salvezza. La salvezza inizia con la chiamata alla conversione.

Prosegue con l’invito a stringere con il Signore un patto eterno, un’alleanza perenne. La salvezza si consuma nelle dimore eterne, quando l’uomo entrerà nella casa del Signore per abitare in essa per tutti i giorni della sua vita.

Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. R.

Dio è la sola sorgente di salvezza non solo per il popolo del Signore, ma per ogni altro popolo, ogni altro uomo. Il giuramento del Signore ad Abramo annunzia che è nella sua discendenza che saranno benedette tutte le nazioni della terra.

Per la salvezza data, il Signore va ringraziato. Ma anche dei popoli il Signore è il Salvatore. Proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. È questa la vera evangelizzazione. Le opere di Dio vanno annunziate.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. R.

Oggi questi inni di gioia devono moltiplicarsi. Devono raggiungere ogni uomo. Per ogni uomo il Signore ha fatto sorgere un Salvatore potente che è Gesù Signore. Nascondere Cristo al mondo è privare il mondo della vera salvezza.

A che serve dare all’uomo una scarpa vecchia, un vestito usato e poi si lascia nuda e spoglia la sua anima della grazia, della vita eterna, della luce, della verità, della giustizia, del paradiso? Dovremmo riflettere sulla nostra insipienza.

SECONDA LETTURA –   Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 4,4-7)

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!

Il cristiano è invitato da Paolo a mostrarsi sempre lieto. Non solo. Deve essere una sorgente perenne di amabilità dinanzi ad ogni uomo. Lui ha il Signore nella sua vita. Come fa uno che cammina con Dio ad essere triste, mesto, scontroso?

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.

Un cristiano che ha come amico il suo Dio di cosa si potrà mai angustiare? Basta pregare il suo Signore e ogni sua richiesta gli sarà concessa. Se il Signore gliela rifiuta. Questo rifiuto è grande grazia del suo Dio. Mai Dio dona cose cattive. 

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

Ecco il grande frutto della preghiera: la pace del cuore. Si chiede a Dio perché il cuore pensa che la cosa sia necessaria. Il Signore la rende non necessaria al nostro spirito e il cuore trova la sua pace. Le vie della pace solo Dio le conosce. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio. (Is 61,1; cit. in Lc 4,18). Alleluia.

È verità eterna, immutabile nei secoli. Ogni missione affidata dal Signore ad un uomo può essere portata a compimento solo nello Spirito Santo che conduce e guida il missionario secondo la divina volontà e verità. 

Senza lo Spirito Santo non c’è missione. Si possono celebrare mille messe al giorno, mille catechesi, mille omelie, mille prediche, mille incontri, mille conferenze, mille riunioni, manca lo Spirito Santo, nulla è missione secondo Dio. 

Non si producono frutti di vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna. Manca l’Agente principale della missione. Manca Colui che deve operare la vera conversione alla Parola di Cristo Signore. 

Manca il Datore della vita al cuore e alla mente. Lo Spirito è nel missionario nella misura della sua obbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Grazia, alla Verità, alla Giustizia. In misura della sua crescita, Lui opera. 

È cosa buona conoscere sia la profezia contenuta nel Libro del profeta Isaia come anche la lettura di essa che fa Cristo Gesù nella sinagoga di Nazaret: Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri.

A fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. 

Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni.  Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna.

Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva loro: "Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto".

Giovanni ha dinanzi a sé un popolo dell’Antico Testamento. Dona una morale dell’Antico Testamento: Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto. Si comincia dalla carità. La carità è l’inizio di tutto. 

Con Gesù la carità acquisisce uno spessore più alto. Essa raggiunge il sommo della perfezione con l’offerta della nostra vita al Signore per la redenzione dei cuori. Si offre a Dio la vita perché i fratelli possano entrare nella vita.

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: "Maestro, che cosa dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato".

Ancora la natura è vecchia. Alla natura vecchia si donano leggi essenziali, fondamentali. Il pubblicano può fare il mestiere di esattore, a condizione che non esiga nulla di più di quanto gli è stato fissato. La giustizia tutti possono viverla.

Con la nuova natura tutto cambia. Quando l’uomo viene rigenerato da acqua e da Spirito Santo e rinasce come nuova creatura, è lo Spirito che prende in mano il discepolo di Gesù e lo conduce sulla via che Dio ha scritto per lui. 

Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi, che cosa dobbiamo fare?". Rispose loro: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe".

Anche al soldato che vive nella sua vecchia natura Giovanni dona regole semplici: Non maltrattare e non estorcere niente a nessuno. Che si accontenti della sua paga. È questa una morale iniziale, primordiale. È l’inizio di un cammino.

Poi quando verrà lo Spirito Santo, Lui insegnerà ogni cosa. Guiderà i discepoli di Gesù di verità in verità, facendoli crescere in grazia, in sapienza e in ogni genere di discernimento. Ma questo avverrà dopo. Ora si tratta di iniziare un cammino. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Giovanni il Battista è il Cristo di Dio? No. Lui dona sola un battesimo di acqua. Il Cristo di Dio è più forte di Lui – è sua confessione – e lui non si sente degno neanche di sciogliere i lacci dei sandali. Il Cristo è Dio. Lui è il Forte di Dio.

Il Messia non battezzerà con acqua. Lui battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Immergerà nello Spirito e l’uomo nascerà come nuova creatura. Immergerà nel fuoco e la vecchia natura sarà bruciata, a condizione che si rimanga in Lui.

Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Il Messia che viene è anche i Giudice dell’uomo. Lui verrà per separare i pensieri di Dio dai pensieri degli uomini, quanti camminano con i pensieri di Dio e quanti invece camminano con i pensieri degli uomini. La separazione è eterna.

Come la trebbia separa il grano dalla paglia, così il Messia separerà quanti hanno fatto il bene e quanti hanno fatto il male. Il buon grano lo porterà nei suoi granai. La paglia la brucerà con fuoco inestinguibile. Verità eterna. Verità immortale. 

SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

Non basta entrare nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. Grazia e verità devono essere in noi efficaci. Quando divengono efficaci? Quando la Parola, il Vangelo divengono nostra vita, nostra opera, nostra carne, nostra storia.

Ogni grazia che si riceve, ogni sacramento che si celebra ha un solo fine: rendere la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo capaci di ogni obbedienza alla Parola del Signore. Ogni cosa è in vista del fine da raggiungere.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: "Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci". (Is 35,4)

Il popolo è nella schiavitù dell’esilio. Il Signore per mezzo del suo profeta, ridesta nei cuori la speranza. L’esilio non sarà eterno. Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci. Gesù nostro Dio viene per la salvezza.   

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 

L’Eucaristia deve tenerci lontani dal peccato e prepararci alle feste ormai vicine? Come essa ci prepara? Aumentando in noi grazia, sapienza, verità. Donandoci uno spirito nuovo capace di comprendere la verità del mistero e di accoglierlo.

NOVENA DEL SANTO NATALE

LUNEDÌ 17 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Si allietino i cieli ed esulti la terra: viene il nostro Dio, e avrà pietà dei poveri. (Cfr. Is 49,13)

Cielo e terra sono invitati a rallegrarsi, esultare. Il nostro Dio viene e avrà pietà dei poveri. Chi sono i poveri di cui il Signore avrà pietà? Il povero è colui che sa di essere privo del cuore del Padre e bussa alla sua porta per entrare in esso.

Chi non bussa al cuore del Padre non è povero. Si sente ricco di se stesso. Per chi è ricco, il Padre nulla può fare. Il Signore può aiutare solo chi si riconosce povero del suo cuore e gli chiede di poter entrare in esso. 

COLLETTA

Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita.

La preghiera della Chiesa sempre parte da un purissima verità di fede: Dio ha rinnovato il mondo nel suo Verbo, fatto uomo nel grembo della Vergine Maria. Il Figlio Eterno che si è fatto carne è il primogenito di una moltitudine di fratelli.

Sul fondamento di questa verità, la Chiesa chiede al Padre una grazia: che il Figlio ci unisca a sé in comunione di vita. La comunione di vita è nel divenire corpo di Cristo, sotto il pieno governo dello Spirito Santo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gn 49,2.8-10)

In quei giorni, Giacobbe chiamò i figli e disse: "Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre!

Giacobbe sta per morire. Deve compiere l’opera più grande di tutta la sua vita. Deve concedere la sua benedizione al figlio che dovrà portare nel mondo la benedizione promessa da Dio ad Abramo. Giacobbe di figli ne ha dodici.

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervìce dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.

Lui priva della benedizione i primi tre figli: Ruben, Simeone e Levi perché si sono macchiati di gravi e orrendi abomini. Sceglie Giuda, il quartogenito. Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli, la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici.

Davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. La prostrazione non è alla persona di Giuda, ma al sua discendenza nella quale saranno benedette tutte le genti. Il Cristo di Dio, il suo Messia nascerà dalla sua carne. Davide è figlio di Giuda.

Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare?

Giuda viene paragonato ad un leone. Gesù è detto il Leone della Tribù di Giuda. Come il Leone è il re nel regno degli animali, così Gesù sarà il Re del cielo e della terra. Sarà il Re dal regno eterno. Sarà il Re il cui regno non conoscerà mai fine.

Nessuno ha potere su Gesù. Quando è nella sua carne, il mondo lo crocifiggerà. Ma Lui il terzo giorno risorgerà dal sepolcro, sarà costituito Signore. Ogni ginocchio si dovrà piegare dinanzi a Lui nei cieli, sulla terra, negli inferi.

Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli".

Quando verrà il re cui è dovuta l’obbedienza dei popoli? Quando il regno di Giuda, che è il regno di Davide, perderà la sua autonomia, perderà lo scettro del governo. È una profezia che orienta verso un futuro assai lontano.

Infatti attualmente siamo verso il 1700 circa Avanti Cristo. In verità però ignoriamo quado l’agiografo le abbia scritte. Tuttavia i tempi non sono imminenti. Le profezie a volte vanno oltre il millennio.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 71 (72)

R. Venga il tuo regno di giustizia e di pace.

Ecco la preghiera del Salmista che è voce di tutto il popolo. Egli prega il Signore perché non tardi a far venire sulla terra il suo regno che è di giustizia e di pace. Noi questa preghiera la eleviamo al Signore nel Padre nostro.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

A Dio si chiede che affidi al re il suo diritto, al figlio del re la sua giustizia. Il re giudichi il popolo di Dio secondo giustizia e i suoi poveri con rettitudine. Non basta che il Signore doni il potere. È necessario esercitarlo secondo verità.

Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero. R.

Tutta la creazione deve cooperare con il re che viene. Le montagne devono portare pace e le colline giustizia. Ai poveri del popolo il re deve rendere giustizia. Deve salvare i figli del misero. È un regno diverso da ogni altro regno.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Questa preghiera avrà il suo pieno compimento nell’eternità. Fino a quel tempo il regno di Dio dovrà convivere con il regno del principe di questo mondo. Il giusto fiorirà e la pace regnerà se i figli del regno cammineranno di fede in fede.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. R.

Il Cristo di Dio veramente sarà re dal regno eterno. Con la Parusia i due regni saranno divisi per l’eternità. Il Paradiso, o regno di Dio, sarà la casa dei giusti. In questa casa Re e Signore è Cristo Gesù. Il Padre tutto ha messo nelle sue mani.

Tutte le genti saranno benedette in Lui, nella discendenza di Abramo, nel Messia di Dio. Perché questo avvenga sono necessarie due condizioni: che i suoi apostoli predichino a tutti il Vangelo e che quanti lo ascoltano, si convertano. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Sapienza dell'Altissimo, che tutto disponi con forza e dolcezza: vieni ad insegnarci la via della saggezza. Alleluia.

La Sapienza ha guidato il Signore Dio nella creazione del cielo e della terra, guida il Signore dell’universo nel governo e nella provvidenza verso ogni sua creatura. Alla Sapienza chiediamo che venga ad insegnarci la via della saggezza.

La Sapienza Eterna è Cristo Signore. Sapienza Eterna è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci è dato mediante la Sapienza Incarnata che è Cristo Gesù, il Figlio eterno del Padre, il Logos per mezzo del quale tutto è stato creato.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-17)

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

Gesù Cristo è figlio di Davide. A Davide il Signore ha promesso un Re dal regno eterno. Il Re dal regno eterno è Gesù. Gesù Cristo è figlio di Abramo. Ad Abramo il Signore ha promesso nella sua discendenza la benedizione delle genti.

Nella Persona di Gesù si compie sia il giuramento fatto ad Abramo che la promessa fatta a Davide. Gesù è il Re dal regno eterno e la discendenza nella quale tutte le genti sarebbero state benedette. Tutto è da Cristo e per Lui e in Lui.

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

In questa prima parte della genealogia troviamo tre donne straniere: Tamar che concepisce dal suocero con inganno fingendosi prostituta. Racab che era una prostituta in Gerico ed ha aiutato gli esploratori mandati da Giosuè.

Rut invece è donna moabita. Per amore verso la suocera, sola e anziana, ha lasciato la sua terra e si è consacrata al suo servizio, abbracciando la fede nel Dio di Abramo. Questa donna è grande per il suo amore. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

In questa seconda parte della genealogia troviamo un’altra donna: Betsabea. Davide ha commesso peccato di adulterio con lei e in più per coprire il suo abominio ha fatto uccidere il marito come se fosse un incidente di guerra.

In più tutti i re che hanno regnato sul trono di Davide, tranne alcuni, tutti gli altri furono idolatri. A causa dell’idolatria Gerusalemme fu distrutta e il popolo condotto in esilio. Dopo l’esilio la monarchia non si rialzò più.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

In questa terza parte va ricordato che la discendenza di Davide è nella storia, ma senza regno. Ci sono i discendenti da Davide, ma non c’è un re che governa. L’ultimo anello della genealogia è Giuseppe, lo sposo di Maria.

Gesù però non nasce da Giuseppe. Nasce da Maria per opera dello Spirito Santo. Giuseppe fa suo il Figlio di Dio e il Figlio di Maria. Lo Spirito Santo lo genera nel suo cuore, nel suo spirito e nella sua anima come suo vero Figlio.

Ma questi sono i miracoli dello Spirito Santo. Solo Lui può fare di un non padre un padre e di una Vergine una Madre rimanendo vergine in eterno. Sono miracoli che si compiono in ogni battesimo celebrato nel nome della Beata Trinità.

In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

La genealogia di Gesù è composta di tre gruppi di quattordici generazioni ciascuna. Quattordici, più quattordici, più quattordici uguale quarantadue. Così pensato il numero non ha alcun significato. Invece nel simbolo è diverso. 

Nel simbolo troviamo in numeri due, tre, sette. I numeri tre e sette sono numeri perfetti. Ad essi nulla si aggiunge e nulla si toglie. Vengono però moltiplicati per due. Significa che siamo nell’ordine del tempo. La perfezione è nel tempo.

San Paolo dirà: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il figlio suo. Nato da Donna, nato sotto la Legge, per redimere quanti erano sotto la Legge”. Gesù nasce quando il tempo è maturo per poterlo ricevere. Tempo perfetto. 

SULLE OFFERTE

Santifica, o Dio, i doni della tua Chiesa, e nella partecipazione a questo grande mistero nutrici con il pane della vita eterna. 

La santificazione del pane e del vino è la loro transustanziazione nel corpo e nel sangue di Cristo. L’Eucaristia è il pane della vita eterna. Questa verità oggi va rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Tutto è dalla fede in essa. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, viene l'atteso da tutti i popoli, la casa del Signore sarà piena di gloria. (Cfr. Ag 2,8)

Gesù non viene solo per il popolo del Signore. Lui è l’atteso delle genti, di tutti i popoli. Ogni uomo sente il desiderio di essere altro di ciò che è a causa del peccato. Questa attesa oggi è stata resa vana dai discepoli di Gesù. 

DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, che ci hai fatto tuoi commensali, esaudisci i nostri desideri e fa' che ardenti del tuo Spirito splendiamo come lampade davanti al Cristo che viene.

Come si va secondo verità dinanzi al Cristo che viene? Splendendo noi come lampade davanti a Lui? Come si splende come lampade? Con una obbedienza perfetta ad ogni sua Parola, al suo Vangelo, alla sua voce. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

MARTEDÌ 18 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Verrà il Cristo, nostro Re, l'Agnello preannunziato da Giovanni.

La Chiesa, nella sua liturgia esprime e confessa la sua fede. Essa attende Cristo Gesù non come già venuto, ma ancora da venire. Verrà il Cristo, nostro re. Chi è il Cristo che viene? È l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 

COLLETTA

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica.

La Chiesa non attende Cristo già venuto. Attende Cristo che verrà. Lo attende come se venisse per la prima volta. Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo la nostra redenzione. Siamo redenti. Siamo da redimere.

La Chiesa si fa voce dell’intera umanità. Cosa attende la Chiesa? Che la nuova nascita dell’unico Figlio del Padre ci liberi dalla schiavitù antica. La schiavitù antica è nata con il peccato commesso subito dopo la nostra creazione. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Geremia (Ger 23,5-8)

"Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. 

Fin dalla prima ora dopo il peccato delle origini, la storia è segnata dal Signore con una moltitudine di profezie. In esse Lui promette la salvezza, la benedizione, la redenzione dell’umanità. Geremia conferma quanto Dio ha detto a Davide.

Il Signore manterrà la sua promessa. Quanto finora ha detto per bocca dei profeti viene confermato totalmente. Il Messia sarà re saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Lui annunzierà la più pura e perfetta volontà del Padre. 

Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.

L’opera del Cristo di Dio ha però bisogno, per produrre frutti di giustizia e di pace, di essere accolta da ogni uomo. Si accoglie la verità e la grazia del Messia singolarmente. Verità e grazia si possono vivere solo come corpo di Cristo.

La salvezza del Messia è offerta ad ogni singolo uomo. Solo accogliendo la salvezza si diviene popolo del Signore. Questa verità mai va dimenticata. Ora la Parola va predicata ad ogni singolo uomo. Si accoglie e si diviene popolo di Dio.

Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d'Egitto!", ma piuttosto: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d'Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!"; costoro dimoreranno nella propria terra".

Questa profezia letta in chiave prevalentemente storica, si riferisce alla liberazione del popolo dalla schiavitù babilonese. Questa liberazione è infinitamente superiore alla liberazione dalla schiavitù dell’Egitto.

Letta però in chiave escatologica, quanto il Signore si accinge a fare negli ultimi tempi farà impallidire quanto Lui ha già fatto. Un solo esempio basta. C’è opera più grande dell’Incarnazione del Verbo Eterno e della sua risurrezione gloriosa?
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R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.

Questa profezia va ben compresa. Non viene il Messia e subito fiorisce la pace. Viene il Messia e offre la sua pace ad ogni uomo. Ma come si gusta la pace? Dimorando nella Parola di Cristo e consumando la propria vita per essa.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Si chiede a Dio di affidare al re il suo diritto, al figlio di re la sua giustizia. Il Cristo che viene dovrà essere diverso da ogni altro re. Lui dovrà giudicare il popolo di Dio secondo giustizia e i suoi poveri secondo diritto. È missione altissima.

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.

Nella salvezza del Messia sempre dobbiamo distinguere il dono della salvezza, dell’aiuto, della verità, della giustizia, della luce e l’accoglienza dei beni divini. Senza la nostra accoglienza, i doni divini non possono produrre alcun frutto. 

Benedetto il Signore, Dio d'Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. R.

Il Messia stesso è dono di Dio. Ma anche il Messia per operare l’umana redenzione ha dovuto accogliere il dono fattogli dal Padre. Anche il cristiano se vuole essere cristiano per gli altri deve accogliere ogni dono dello Spirito.

È verità. Sappiamo che il Signore mai farà mancare il suo dono. La stessa cosa non possiamo dire oggi del cristiano. Sono molti oggi coloro che fanno mancare il dono della loro vita ai loro fratelli, condannandoli alla schiavitù per sempre. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa di Israele, che hai dato la legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

Ricordando le grandi opere del passato, al Signore, confessato guida della casa d’Israele, a Lui che ha dato la Legge a Mosè sul monte Sinai, si chiede di venire a liberarci con braccio potente. Il braccio potente di Dio è il suo Cristo. 

Cristo Gesù è braccio potente nel dono della più pura Parola del Signore. È braccio potente per il dono dello Spirito Santo. È braccio potente nei giorni della sua passione. È braccio potente per la sua gloriosa risurrezione. 

È braccio potente nel dono del suo Santo Spirito. Tutta questa potenza divina, eterna, si infrange contro la volontà dell’uomo. Se l’uomo accoglie la grazia e la verità del Cristo di Dio, anche lui diviene braccio potente per il dono della vita. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24)

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

La Vergine Maria è tutta di Dio. Il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà sono interamente del Padre. Dinanzi a Giuseppe vi è un mistero così alto che neanche gli Angeli riescono a fissare in esso lo sguardo. Mistero divino.

Giuseppe decide di ritirarsi dalla vita di Maria. Lui è giusto e pensa secondo giustizia perfetta. Si assume lui la responsabilità del ripudio, scagionando Maria da ogni cosa. È Lui che non vuole più Lei. Lei è innocente e santa.

Dichiarare pubblicamente il ripudio, avrebbe infangato la memoria della Madre del Salvatore. Facendo invece tutto nel segreto, nessuno avrebbe saputo nulla. Era come se Maria e Giuseppe fossero sposati o fossero rimasti fidanzati.

Quando la giustizia secondo Dio governa un cuore, sempre le soluzioni saranno prese per il più grande bene. Se invece nel cuore non c’è Dio, allora il mistero dinanzi a noi non si comprende e si agisce dal vizio, dall’istinto, dal peccato.

Chi vuole agire sempre con sommo rispetto verso gli altri, deve mettere nel cuore ogni virtù. Dalle virtù si agisce per il bene. Dal vizio si opera per il male. Non sempre il male è voluto direttamente. La natura produce secondo la natura.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Giuseppe, come Maria, fa parte della profezia e di conseguenza del mistero. Se è parte del mistero, al mistero non si giunge mai per vie naturali. Esso si conosce sempre per vie soprannaturali, di rivelazione, illuminazione, parola dall’alto.

Come a Maria il Signore rivela il suo mistero per mezzo dell’Angelo, così anche a Giuseppe lo rivela per mezzo dell’Angelo. A Maria glielo rivela faccia a faccia. A Giuseppe l’Angelo viene nel sogno, mentre dorme. La modalità è diversa.

Ma sempre la Scrittura attesta che per ogni persona il Signore si serve di una via unica. Nelle vocazioni non vi sono mai modalità uguali. Esse sono differenti da persona a persona. Anche la modalità vissuta con Giuseppe è differente.

Ecco cosa dice l’Angelo: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Prima di tutto l’Angelo rivela a Giuseppe la sua identità. Lui è figlio di Davide. Se figlio di Davide può essere padre del Cristo di Dio.

Alla rivelazione della sua identità segue l’invito. Lui non deve temere di prendere con sé Maria, sua sposa. Lo sposalizio con Maria appartiene al suo mistero, scritto per Lui dal Signore. Lui è parte essenziale del disegno della salvezza.

Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Il concepimento è oltre ogni umano concepimento. In Maria ha operato direttamente il Signore. Non solo. Chi nasce da Lei non è solo il Cristo di Dio, il Messia atteso.

Chi nasce da Maria è lo stesso Dio. Maria è oltre ogni donna della terra. È donna unica. Di questa Donna unica Giuseppe dovrà essere sposo unico. Il suo dovrà essere uno sposalizio da vergine in eterno. Maria vergine. Lui vergine.

Maria tutta di Dio. Lui tutto del suo Dio. Maria ha dato tutta se stessa al Padre a servizio del suo Figlio Unigenito. Anche Giuseppe dovrà dare tutta la sua vita al Padre a servizio del suo Figlio unigenito. Vita donata a Dio l’una e l’altra.

Maria darà alla luce un figlio. Giuseppe lo chiamerà Gesù. Lo riconoscerà, lo farà suo vero figlio nello spirito per lo Spirito Santo. Anche questo è un mistero divino. Gesù viene per salvare il popolo dai suoi peccati. 

Il Messia non viene per sottomettere i popoli ad un popolo e creare un solo popolo. Lui viene per liberare ogni uomo dai suoi peccati. Tutti i mali del mondo sono il frutto del peccato. Si toglie il peccato, l’uomo ritorna ad essere uomo. 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

In Maria si compie la profezia di Isaia. Maria è la Vergine annunziata da Isaia. Colui che nasce non porta solo il nome: Dio con noi. Chi nasce è veramente il Dio con noi. È il Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Quando Giuseppe si desta dal sonno, fa come gli aveva detto l’Angelo del Signore. Prende con sé Maria come sua sposa. L’obbedienza di Giuseppe è immediata e perfetta. Egli è l’uomo dall’obbedienza senza alcuna riserva. 

SULLE OFFERTE

Ci renda a te graditi, o Padre, il sacrificio che celebriamo, perché possiamo aver parte all'eterna vita del tuo Figlio, che con la sua morte ci ha resi immortali.

La Chiesa contempla il mistero di Gesù nella sua interezza e completezza. Quello di Gesù è mistero di incarnazione, passione, morte, gloriosa risurrezione. Anche il mistero del cristiano va visto nella sua piena partecipazione alla vita di Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. (Mt 1,23)

“Dio con noi” non è solo un nome. Come “Io sono colui che sono” è l’essenza eterna di Dio, così “Dio con noi”, è l’essenza di Gesù. Lui è vero Dio e vero uomo. È Figlio Eterno del Padre, il suo Verbo, che si è fatto carne e sangue. 

DOPO LA COMUNIONE

Disponi, o Padre, i nostri cuori a ricevere nel tempio vivo della Chiesa la tua misericordia, perché possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.

La grazia di Cristo si attinge nel tempio vivo della Chiesa. Attinta la grazia, possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina. Anche la nostra esultanza dovrà essere frutto della grazia. Tutto è per grazia nella grazia. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

L'atteso dei popoli verrà senza tardare; non ci sarà più timore sulla nostra terra: egli è il nostro Salvatore. (Cfr. Eb 10,37)

Ogni Parola della Scrittura va sempre compresa secondo la verità dello Spirito Santo posta in essa. Per chi non ci sarà più timore sulla nostra terra? Per quanti si lasciano redimere e salvare da Cristo Gesù per il ministero della Chiesa.

Finisce per i redenti in Cristo, nel seno della Chiesa, il timore della condanna eterna. È la perdizione eterna la sola cosa che si deve temere. Non essendoci più condanna per quanti sono in Cristo Gesù, neanche vi è più timore. 

COLLETTA

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell'incarnazione.

Celebrare con fede viva e con sincero amore il grande mistero dell’incarnazione è grazia del Signore. Questa grazia va sempre chiesta. Senza questa grazia del Natale si fa un fatto della terra. Esso invece è mistero e come mistero va vissuto.

PRIMA LETTURA - Dal libro dei Giudici (Gdc 13,2-7.24-25a)

In quei giorni, c'era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli.

Quando la Scrittura Santa ci presenta una donna sterile è il segno che per mezzo di questa donna il Signore vuole compiere le sue opere di salvezza e di redenzione. La sterilità rivela che l’opera è solo di Dio. Non è dell’uomo e della sua natura. 

L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei".

L’Angelo del Signore annunzia a questa donna che concepirà un figlio. Il figlio concepito dovrà essere consacrato al Signore fin dal grembo materno. Per questo essa si dovrà guardare dal bere vino o bevande inebrianti.

Il figlio che nascerà sarà un nazireo di Dio. Sarà questo suo figlio che comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei. Questa è la missione futura del figlio. La madre dovrà essere del Signore perché il figlio è di Dio fin dal concepimento.

Questa è verità che mai dovrebbe essere dimenticata. La madre deve essere santa perché il figlio deve essere santo. La madre deve essere di Dio, perché il figlio è di Dio. La madre deve essere virtuosa perché il figlio dovrà esserlo. 

La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: "Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte"".

La donna narra al marito quanto le è successo e le parole che l’Angelo le aveva detto. Comunica tutto al marito, perché il marito dovrà essere parte essenziale di questo evento. È per il marito che il concepimento potrà avvenire. 

E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

La parola si compie. La donna partorisce. Chiama il bambino Sansone. Il bambino cresce. Il Signore lo benedice. Lo Spirito di Dio comincia ad agire su di lui. Nessuna opera di Dio può compiersi senza lo Spirito di Dio. 
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R. Canterò senza fine la tua gloria, Signore.

Qual è la gloria del Signore che il Salmista canterà senza fine? La gloria del Signore sono le sue opere. Ogni opera di Dio manifesta l’essenza del nostro Dio. Rivela di Lui onnipotenza, sapienza, amore, provvidenza, misericordia, giustizia.

Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. R.

Chi è il Signore per il Salmista? È la sua sola ed unica salvezza. Non c’è salvezza vera dell’uomo se non in Dio. Si può accedere al Signore per avere salvezza? Sempre. In ogni momento. Basta bussare alla sua porta e Lui sempre aprirà. 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. R.

Il Salmista canta la sua fede nel Signore. Non è una fede che è nata oggi nel suo cuore. Lui si è appoggiato al Signore fin dal grembo della madre, da sempre. Non è la sua una fede di oggi, superficiale. È una fede ricca di storia e di vita.

Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. R.

La memoria delle imprese di Dio riguarda quelle operate nella nostra vita. Il Salmista vede Dio nella sua vita fin dalla sua giovinezza. La visione delle opere di Dio deve divenire canto, lode, benedizione, ma anche richiesta di altra vita.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che ti innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.

La Radice di Iesse è il Messia, il Cristo promesso. Il Messia è il segno, il sacramento della salvezza di Dio per tutti i popoli. Al Cristo di Dio si chiede di venire a liberarci. Si chiede di non tardare. È Lui la salvezza dell’umanità.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,5-25)

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Elisabetta è sterile. È anche avanzata negli anni. Elisabetta e Zaccaria sono nella stessa condizione di Sara e di Abramo. È come se la storia fosse ritornata alla sua origine. Ora il Signore viene con tutta la sua onnipotenza in questa storia.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso.

Alle origini Dio parlò ad Abramo. Anche oggi Dio manda il suo Angelo a parlare con Zaccaria. Non lo manda però nella sua casa. Lo invia mentre lui è nel tempio ad esercitare il suo ministero sacerdotale, nell’ora dell’offerta dell’incenso. 

Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto".

Alla visione dell’Angelo Zaccaria si turba. L’Angelo lo rassicura. È qui per recargli un lieto annunzio. La sua preghiera è stata esaudita. Sua moglie gli darà un figlio e lui lo chiamerà Giovanni. Non si tratta però di un fatto privato. 

Giovanni sarà grande dinanzi al Signore. Sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre e ricondurrà al Signore loro Dio molti figli d’Israele. Camminerà innanzi al Signore con lo spirito e la potenza di Elia.

Lui dovrà ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. Giovanni è il precursore del Cristo di Dio. I cuori vanno preparati perché accolgano il loro salvatore.

Si compiono in Giovanni due Parole di Dio. L’una proferita per mezzo del profeta Malachia e l’altra per mezzo del Siracide. Elia sarebbe venuto per preparare i cuori prima della venuta del Signore. Elia viene con il suo spirito in Giovanni. 

Il Signore viene. Non si può accogliere senza preparazione. La preparazione non deve essere solo sapienziale, spirituale, teologica. Deve essere anche preparazione morale. La sana moralità è il segno della verità della preparazione. 

Zaccaria disse all'angelo: "Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni". L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo".

Zaccaria non crede nelle parole dell’Angelo. Lui vede la sua storia. Non vede la storia di Dio. Non sa che tutto ciò che è già avvenuto, è avvenuto perché lui faccia oggi la professione di fede nella verità del suo Dio. 

L’Angelo gli dona un segno della verità di ogni sua parola. Zaccaria resterà muto finché tutto non si sarà compiuto. Vedendo le opere di Dio nel loro farsi, lui non le potrà cantare. Può cantare le opere di Dio chi crede nel suo Dio e Signore.

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

Il miracolo compiuto dall’Angelo su Zaccaria, il suo essere muto, è un segno per quanti erano nel tempio. Il popolo comprende che lui ha avuto una visione. Quando il Signore si rivela, sempre reca una notizia di salvezza, di redenzione.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini".

Da questo evento e da tutti gli altri che lo precedono, una verità s’impone. Solo Dio vuole la salvezza dell’uomo. Solo Lui la opera. Per la salvezza dell’uomo manda il suo Santo Spirito a preparare la via. Il Figlio si fa carne, vero uomo.

Volontà e desiderio di salvezza di Dio divengono verità e desiderio dell’uomo per se stesso e per gli altri, solo se l’uomo si immerge in Cristo e nello Spirito Santo. Più ci si immerge e più volontà e desiderio aumentano. Altrimenti muoiono.

SULLE OFFERTE

Guarda benigno, o Padre, questi doni, che la nostra povertà depone sul tuo altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito.

Tutto Dio compie con la potenza del suo Santo Spirito. Noi gli presentiamo il pane e il vino e il Padre per lo Spirito Santo li trasforma in corpo e sangue di Cristo. Anche la nostra umanità va presentata a Lui per essere trasformata.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace. (Lc 1,78-79)

Cristo Gesù è il sole della verità e della giustizia. Lui sorge dall’alto, dall’alto viene. A noi parla dalla carne, dalla sua vera umanità assunta nel seno della Vergine Maria. Dalla carne dirige i nostri passi sulla via della pace.

DOPO LA COMUNIONE

Ti ringraziamo, Dio onnipotente, per i doni che ci hai dato; suscita in noi il desiderio dei beni promessi, perché con spirito rinnovato possiamo celebrare la nascita del nostro Salvatore.

La Chiesa vuole che la festa del nostro Salvatore venga celebrata con spirito rinnovato. Come questo potrà avvenire? Avverrà se giorno per giorno ci lasceremo fare nuovo il cuore. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo ci riveste del cuore di Cristo.

NOVENA DEL SANTO NATALE

GIOVEDÌ 20 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Dalla radice di Iesse spunterà un germoglio, tutta la terra sarà piena della gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. (Cfr. Is 11,1; 40,5; Lc 3,6)

In queste parole della Liturgia vi sono due verità. Una assoluta, l’altra condizionata. La verità assoluta dice che dalla radice di Iesse spunterà un germoglio. La seconda verità è invece condizionata. Dipende da altri fattori.

Tutta la terra sarà piena della gloria del Signore e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio, se gli Apostoli del Signore faranno risuonare il Vangelo ad ogni uomo. Oggi invece la salvezza viene oscurata per una stolta, falsa, insipiente teologia. 

COLLETTA

Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola.

La Vergine Maria dona la sua volontà e tutta se stessa a Dio e il Figlio eterno del Padre in Lei si fa carne. Anche in noi Gesù vuole abitare con il Padre e lo Spirito Santo. Questo avverrà se come Maria ci consegniamo alla Parola di Dio.

Senza la fede nella Parola, nulla avviene. La terra rimane terra e il cielo resta nel cielo. Ci si consegna alla Parola di Dio e tutto in noi diviene nuovo. Chi deve annunziare oggi la Parola è l’Apostolo del Signore e con lui ogni discepolo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14)

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto".

Acaz è re idolatra. Ha abbandonato l’alleanza con il suo Signore, ritenendolo un Dio incapace di proteggere e di salvare il suo popolo. L’Egitto aveva più forza e più potere di salvezza e protezione del suo Signore per l’empio e idolatra re. 

Il Signore vuole dare un segno perché Acaz si convinca che nessuno è come Dio e che Dio tutto può fare nei cieli e sulla terra. Lascia ad Acaz di dire natura e origine del segno. Così non potrà più dubitare del suo Dio e Signore. 

Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore".

Dalla verità diamo risposte di verità, dalla luce risposte di luce, dalla sapienza risposte di sapienza, ma anche dalla stoltezza diamo risposte di stoltezza e dall’empietà risposte di empietà. Acaz non vuole tentare il Signore.

Il Signore si tenta quando viene messo alla prova contro la sua volontà. Se è invece il Signore che ci invita a chiedere un segno per il rafforzamento o la risurrezione nel cuore della nostra fede, non c’è alcuna tentazione. È una grazia offertaci da Lui. 
Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele".

Isaia risponde prontamente: Acaz non solo sta stancando gli uomini, sta anche stancando il suo Dio con la sua empietà. Sarà il Signore a dargli un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

Storicamente non sappiamo come questo segno si sia compiuto. Lo Spirito Santo, tramite l’Evangelista Matteo, ci annunzia che la Vergine che concepisce è Maria, la sposa di Giuseppe. Ella concepisce per opera dello Spirito Santo.

Il concepimento verginale di Maria per opera dello Spirito Santo è il segno più grande dell’onnipotenza del Signore nostro Dio. Veramente nulla è impossibile per Lui. L’Incarnazione del Verbo di Dio è l’opera mai più superabile. 
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R. Ecco, viene il Signore, re della gloria.

La fede della Chiesa confessa, crede, celebra la venuta del Signore in mezzo a noi. Non si tratta di una venuta fuori di noi. È invece la sua venuta nella nostra carne. Dio si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Viene ad abitare in noi. 

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. R.

Tutto l’universo visibile e invisibile è opera del Signore. Tutto è suo e tutto a Lui appartiene. Tutto appartiene a Lui perché Lui è il solo Signore. È il solo Signore perché è il solo Creatore. Non vi sono altri Signori. Non esistono altri Creatori. 

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. R.

Anche l’uomo è del Signore. Con la sua volontà potrà farsi non del Signore ed è la sua morte. Quando l’uomo è del Signore? Quando ha mani innocenti e cuore puro. Quando non si rivolge agli idoli. Chi sono gli idoli. Sono i non Dio.

Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. R.

Chi è con Dio otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Qual è la generazione che cerca il Signore, che cerca il Dio di Giacobbe? È la generazione che si conserva pura nell’obbedienza ad ogni Parola del Signore.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia

Farisei e scribi avevano la chiave del regno di Dio. Con essa hanno chiuso le sue porte in modo che nessuno vi entrasse. Gesù viene con le chiavi del regno, apre le sue porte perché tutti coloro che vogliono possano entrare e rimanere in eterno.
Quando l’uomo potrà entrare nel regno? Quando si lascia liberare da Cristo Gesù, accogliendolo nella fede come suo solo Redentore e Salvatore. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola, vivendo la sua verità, dimorando nella grazia.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te".

La Vergine Maria è salutata con un invito a rallegrarsi. Lei è piena di Grazia. Il Signore è con Lei. Adamo fu plasmato con la polvere del suolo. Maria fu plasmata di grazia. Lei di grazia è piena. In Adamo il Signore soffiò il suo alito.

In Maria come principio soprannaturale di vita il Signore soffio il suo Santo Spirito. Con il suo Santo Spirito mise in Maria se stesso e il Figlio suo unigenito. Questo significa: il Signore è con te. Il Signore è in te, pienamente in te.

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Il Signore ha fatto tutto questo in Maria, perché Lei è sta creata per essere la Madre del Figlio suo. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. L’Angelo annunzia il concepimento e dice chi è il concepito.

Il Figlio concepito, Gesù, sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Gesù è chiamato Figlio dell’Altissimo, perché sostanzialmente è Figlio dell’altissimo. Eternamente è Figlio del Padre. Luce da Luce. Dio da Dio. 

Il Figlio dell’Altissimo sarà il Cristo di Dio, il suo Messia. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre nella casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. La promessa fatta da Dio a Davide si compie in Gesù.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Lo Spirito Santo mette sulla sua bocca la Parola con la quale chiede all’Angelo di indicarle le modalità da osservare, cui obbedire, perché la volontà di Dio sia fatta secondo la volontà di Dio.

Non basta fare la volontà di Dio. La volontà di Dio va sempre fatta secondo la volontà di Dio. Questo potrà avvenire se è lo Spirito del Signore a prendere per mano e a condurre la nostra vita. Solo lo Spirito conosce il pensiero di Dio.

Noi spesso facciamo la volontà di Dio non secondo la volontà di Dio e crediamo di fare la volontà di Dio. Quando si è fuori dello Spirito Santo o non si cresce in esso, sempre la volontà di Dio si compie senza la volontà di Dio.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

L’Angelo risponde a Maria che in Lei tutto e sempre viene operato da Dio. Lei nulla deve fare. Deve lasciare che tutto operi il Signore. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra.

L’ombra di Dio è Dio stesso. Sarà Dio che scenderà nel suo seno, per mezzo dello Spirito Santo e opererà il concepimento del Verbo Eterno, del suo Figlio Unigenito. Questa opera si compie in Maria e in nessun’altra creatura.

Perciò colui che nascerà da te sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Nome e natura, nome ed essenza, nome e sostanza in Gesù sono la stessa cosa. Gesù si chiama Figlio di Dio, perché nella sostanza, nella natura è Figlio del Padre.

In Maria – è purissima verità rivelata, purissima verità storica, purissima verità da credere, perché storia e realtà – il Figlio Eterno del Padre si è fatto carne. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e verità.

Ora l’Angelo dona un segno a Maria che veramente, realmente nulla è impossibile a Dio. Elisabetta, nella sua vecchiaia, da donna sterile, ha concepito un figlio. Lo ha concepito perché il Signore ha manifestato in lei la sua potenza.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Nello Spirito Santo Maria chiede all’Angelo e nello Spirito Santo gli risponde: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Maria si dichiara la serva del Signore. Lei si pone interamente al suo servizio.

È proprio dei servi l’obbedienza al loro Signore. Maria da questo istante è tutta nella mani del suo Dio. Il suo Dio comanderà e Lei obbedirà. Il Signore suo Dio vorrà per lei e lei farà quanto le verrà comandato. Lei è serva per sempre.

Anche noi, in ogni sacramento che celebriamo, ci dichiariamo servi del Signore. Solo che il nostro essere servi dura qualche istante. Poi ci riprendiamo la nostra vita e la conduciamo dalla nostra volontà. Maria è serva del Signore in eterno.  

SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, quest'unico mirabile sacrificio, e concedi che nella partecipazione al santo mistero riceviamo i beni che la fede ci fa sperare.

La fede vive di due momenti: il momento presente e quello futuro eterno. A noi che crediamo nella Parola e nella grazia di Dio è chiesto di vivere il presente per il conseguimento dei beni eterni. Il presente senza il futuro è pura vanità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L'angelo disse a Maria: "Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù". (Lc 1,31)

L’Angelo annunzia a Maria il grande mistero che si compirà in Lei: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù. Maria non concepisce alla maniera degli uomini. Concepisce per opera dello Spirito Santo. 

DOPO LA COMUNIONE

Proteggi questa tua famiglia, Signore, che hai nutrito con il pane del cielo, e con la forza di questo sacramento raccoglila nella verità e nella pace.

La famiglia di Dio è composta di molti figli. La carità li unisce. Il peccato li separa e li disperde. A Dio si chiede oggi che raccolga i suoi figli nella verità e nella pace. Vive nella pace chi vive nella verità. Senza verità non c’è pace.
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ANTIFONA

Ecco viene il Signore onnipotente: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Cfr. Is 7,14; 8,10)

La Chiesa manifesta la sua fede. Chi viene è il Signore onnipotente. Il Signore onnipotente che viene è il Figlio eterno dell’Altissimo. Il Figlio che viene sarà chiamato Emmanuele: Dio con noi. Lui sarà Dio nella carne. 

Gesù è vero Dio e vero uomo. La Persona è una. Le nature sono due. La Persona Eterna del Verbo o del Figlio del Padre sussiste, dal momento del sì della Vergine Maria, in due nature: natura vera di Dio, natura vera dell’uomo. 

COLLETTA

Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria.

Perché Gesù viene nella nostra condizione umana? Perché assume la nostra carne? Perché divenendo con Lui oggi un solo corpo, domani saremo con Lui, in Lui, per Lui un solo corpo, una sola vita nell’eternità beata.

Sono in grande errore quanti dicono che si va a Dio senza Cristo Gesù e che Cristo Gesù non è necessario alla salvezza. Tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tutto si compie nel suo corpo, per il suo corpo, dal suo corpo.

PRIMA LETTURA – Dal Cantico dei Cantici (Ct 2,8-14)

Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.

Nel Cantico dei cantici la sposa canta la bellezza dello sposo. Lo sposo canta la bellezza della sua sposa. Una verità che il Cantico non dice è questa: la bellezza della sposa è creata per intero dallo sposo. È lo sposo che dona la bellezza.

San Paolo ci rivela che Cristo ogni giorno lava la sua sposa nel suo sangue, versato dal suo corpo dalla croce, al fine di rendere la sua sposa bella, immacolata, senza né macchie e né rughe al suo cospetto.

La sposa fatta bella dal suo sposo vede e contempla tutta la bellezza del suo sposo. Se però la sposa non si lascia fare bella dal suo sposo, mai potrà contemplare la bellezza del suo sposo. Oggi questo sta accadendo. 

L'amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.

La sposa oggi è incapace di vedere, contemplare, gustare la bellezza del suo sposo. Non ha occhi per vedere, non ha cuore per amare, non ha orecchi per sentire. Non vede, non ama, non sente, perché non si lascia purificare.

Ora l'amato mio prende a dirmi: "Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.

Lo sposo sempre cerca la sua sposa. Per essa è morto sulla croce. È la sua sposa che è divenuta sorda al suo canto, alla sua voce, al suo grido di amore. Lo sposo sempre cerca la sua sposa. Oggi è la sposa che non si lascia trovare.

Un tempo la sposa stava lontana dallo sposo solo per motivi di immoralità. Oggi sta lontana per motivi di verità, di fede, di rivelazione, di insegnamento. La sposa viene oggi educata, formata, nutrita di falsità sul suo sposo. 

 Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole".

Lo sposo desidera la sua sposa. Sono gli ambasciatori dello sposo che dicono alla sposa ogni sorta di falsità e di menzogna sullo sposo. Le dicono che lo sposo non è più necessario. Che lo sposalizio non serve. Nulla più serve.

Si può vivere senza lo sposo oggi. Si potrà vivere senza lo sposo domani. Dio non ha bisogno più di Cristo Gesù. Si può andare a lui per via diretta, senza alcuna mediazione. È il disastro veritativo, teologico. È cancellata la rivelazione. 
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R. Esultate, o giusti, nel Signore; cantate a lui un canto nuovo. 

Il canto nuovo è il frutto di una nuova opera di Dio. Nuova opera, nuovo canto, nuova lode, nuova benedizione. Qual è la nuova opera di Dio che chiede che si innalzi a Lui un canto nuovo? La nuova opera è l’Incarnazione del Figlio suo. 

Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate. R.

L’uomo è invitato a lodare il Signore servendosi di ogni strumento musicale. Non solo l’anima e lo spirito deve partecipare alla lode, ma tutto il corpo. Tutto l’uomo, tutta la sua arte, la sua scienza devono partecipare alla lode di Dio.  

Il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. R.

Si deve lodare il Signore prima di tutto per la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui data all’uomo. Quanto Lui decide sempre lo mantiene, lo compie, lo realizza al di là di ogni attesa della sua creatura. Le opere di Dio sono oltre la nostra mente.

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.

Il Signore si può attendere a motivo della sua fedeltà. Lui ha detto che manderà il suo Cristo e lo manderà. Può anche venire meno ogni ordinamento della storia. Il suo Cristo verrà. È Parola di Dio incondizionata. Si compirà di certo. 

Questa fede oggi nel cristiano è venuta meno. Ha perso la verità sia di Dio che di Cristo Signore. Perdendo la verità del suo Salvatore, anche la sua verità di cristiano ha perso. Urge ritornare alla verità di Cristo da cui è la nostra verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.

Cristo Gesù è il sole della verità, della giustizia, della grazia, della luce eterna. A Lui si chiede di venire e illuminare chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte. Chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte? L’umanità tutta, ogni uomo.

Oggi il sole della luce eterna e della giustizia, il sole della verità di Cristo è la sua Chiesa, il suo corpo. Anche questa verità è stata smarrita. Se la Chiesa non si riveste della sua verità, l’umanità è condannata a rimanere nelle tenebre.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

La Vergine Maria si è proclamata la serva del Signore. La sua vita è consegnata interamente al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo. Nulla è dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Nulla è dalla storia. Tutto in Lei è da Dio.

Lo Spirito Santo che è nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, in tutta la sua vita, vuole essere portato da Lei nella casa di Zaccaria. Maria si alza e in fretta si reca nella regione montuosa in una città di Giuda.

Se separiamo la Vergine Maria dallo Spirito Santo da un evento soprannaturale se ne fa un evento della terra. Questo viaggio non è un evento di amicizia, di familiarità, di desiderio che viene dal proprio cuore. È evento dello Spirito di Dio.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Maria entra nella casa di Zaccaria. Saluta Elisabetta. Appena Elisabetta ode il saluto di Maria, il bambino sussulta nel suo grembo. Si compie la parola detta dall’Angelo a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme durante l’offerta dell’incenso.

Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Da questo istante Giovanni è afferrato dallo Spirito Santo e da Lui condotto passo dopo passo fino all’ultimo giorno della sua vita.

Chi vuole compiere la volontà di Dio secondo la volontà di Dio, chi deve portare avanti una missione affidatagli da Dio, deve necessariamente camminare nello Spirito di Dio. Da Lui deve essere preso per mano e custodito nella verità.

La Scrittura Santa, dalla prima pagina della Genesi è questa verità. Si cammina con lo Spirito del Signore, si compie l’opera del Signore. Ci si distacca dallo Spirito di Dio mai si potrà compiere una missione data da Dio. 

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

Lo Spirito si posa su Elisabetta anche e non solo sul bambino. Quali sono i frutti dello Spirito in Elisabetta? Sono frutti di vera profezia. Elisabetta vede il mistero di Maria e lo canta, lo grida al mondo. Perché è necessario questo grido?

Ecco cosa grida Elisabetta: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo. Elisabetta è la seconda voce necessaria alla storia per confermare la verità della Madre e del Bambino, di Maria e di Gesù.

La prima voce è quella dell’Angelo. Maria è chiamata ad essere la Madre del Cristo di Dio. La sua voce si compie. Ora Elisabetta, nello Spirito Santo conferma quella voce. Ella attesta la verità della parola dell’Angelo. 

La testimonianza ora è perfetta. I testimoni concordi sono due: l’Angelo ed Elisabetta, il cielo e la terra. Quanto Maria porta in grembo è veramente il Figlio dell’Altissimo. Maria è veramente Madre del Cristo di Dio.

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

Anche la voce dell’Angelo detta a Zaccaria è confermata da Elisabetta. Giovanni è veramente il precursore del Messia del Signore. La voce di Elisabetta dona accreditamento a tutto quello che l’Angelo ha detto a Zaccaria e a Maria.

Maria è la Madre del Signore di Elisabetta. Signore di Elisabetta è Dio. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola dell’Angelo. Tutto questo avviene per lo Spirito Santo portato da Maria nella casa di Elisabetta. 

Ogni figlio della Chiesa deve portare lo Spirito Santo nella Chiesa e nel mondo ed essere il secondo testimone. Il primo testimone della Chiesa e del mondo è il Vangelo che si compie. Il secondo testimone è il cristiano che porta lo Spirito. 

SULLE OFFERTE

Accetta con bontà, Signore, le offerte della tua Chiesa; tu che le hai poste nelle nostre mani, con la tua potenza trasformale per noi in sacramento di salvezza.

La Chiesa porta la sua fede sull’altare portando il pane e il vino. Lo Spirito Santo trasforma i doni della fede della Chiesa in corpo e sangue di Cristo. La Chiesa crede e offre. Offre, prega, crede. Lo Spirito Santo trasforma e dona.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore. (Cfr. Lc 1,45).

La Vergine Maria è beata non perché è Madre del Figlio dell’Altissimo. È beata perché ha creduto. Lei ha dato il suo corpo al Padre per fede. Il corpo dato al Padre è trasformato dallo Spirito Santo in dimora del Figlio dell’Altissimo. 

DOPO LA COMUNIONE

Per la comunione a questo sacramento proteggi sempre il tuo popolo, Signore, perché, nella piena obbedienza a te nostro Padre, raggiunga la salvezza dell'anima e del corpo.

La Chiesa offre a Dio la sua fede nel sacramento dell’Eucaristia. Nella fede si nutre di Cristo. Nutrita di Cristo può obbedire con obbedienza piena alla Parola del Padre. Nell’obbedienza raggiunge la salvezza dell’anima e del corpo. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

SABATO 22 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Sollevate, o porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche: deve entrare il Re della gloria. (Sal 23,7)

Le porte che devono alzare i loro frontali sono le porte del cuore, le porte della fede, le porte della speranza. Dio viene, se l’uomo non apre le porte del suo cuore al Signore, mai Lui potrà entrare nella nostra vita. Rimarrà fuori.

Il dono di Dio rimane senza frutto se non è accolto dal cuore, dalla volontà, dal desiderio, dalla mente. La ragione per cui tanta grazia rimane infruttuosa è da trovare nella non accoglienza di essa. Si riceve con il corpo, non con l’anima.

COLLETTA

O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale.

Gesù è venuto per risollevare l’uomo dal dominio del peccato. Chi è stato, chi è, chi sarà risollevato dal dominio del peccato? Chi ha creduto, chi crede, chi crederà nella sua Parola, si convertirà ad essa, prestandole ogni obbedienza.

Alla vita eterna partecipa chi professa la fede nell’incarnazione del Verbo della vita. Chi professa questa fede? Chi crede che il solo nome dato agli uomini per essere salvati è Gesù il Nazareno. Altro nome non esiste, mai esisterà.

PRIMA LETTURA - Dal primo libro di Samuele (1Sam 1,24-28)

In quei giorni, Anna portò con sé Samuele, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo.

Anna era donna sterile. Chiese al Signore un figlio, promettendogli che glielo avrebbe offerto al Signore fin dalla più tenera età. Il Signore ha ascoltato il suo grido. Ella divenne madre di un bambino al quale ha dato il nome di Samuele. 

Ora che il bambino è cresciuto e può essere presentato al Signore, Anna porta con sé Samuele e lo introduce nel tempio del Signore a Silo. Viene detto che Samuele è ancora un fanciullo. Questa notizia ha un duplice significato.

Anna ha mantenuto la parola data al Signore. Subito gli conduce il bambino. A Dio non si va da adulti, ma anche fin dalla fanciullezza. Sappiamo dalla Scrittura che il Signore prende per sé i bambini fin dal grembo della madre. 

Li prende fin dal grembo della madre, perché già sono suoi dall’eternità, prima ancora di essere concepiti. Essi sono creati per una missione di salvezza verso tutti i loro fratelli. Gesù nella sua umanità è del Padre prima della creazione. 

Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". E si prostrarono là davanti al Signore.

Anna entra nel tempio del Signore e ricorda al sacerdote Eli la sua storia di qualche anno addietro: Io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Perché Anna aveva pregato il Signore?

Per questo bambino ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Lui me lo ha dato. Ora anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore. Il bambino è di Dio.

Anna fa una duplice confessione. Il figlio è un dono di Dio. Il figlio è dono di Dio a lei perché lei ne faccia un dono al Signore. Questa fede oggi non è più verità e modo di agire del popolo cristiano. Il figlio è solo frutto della volontà dell’uomo.

Se la volontà della singola persona non può, lo si fa un prodotto della scienza. Oggi le moderne vie per aver un figlio sono abominevoli. Sono contro la natura così come il Signore l’ha creata. Oggi tutto è dalla volontà dell’uomo.

Anche nel popolo che si dice cristiano, Dio è tagliato completamente fuori. Ciò che si vuole lo si deve ottenere a qualsiasi costo, anche sacrificando la natura e calpestandola. Anche rinnegando i più elementari diritti della persona.

SALMO RESPONSORIALE - 1Sam 2,1.4-8

R. Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore.

Anna ha pregato. È stata esaudita dal Signore. Dal suo cuore innalza il suo canto di ringraziamento, lode, benedizione. Ma prima di ogni cosa il canto è un grido alla verità del nostro Dio. Senza verità non c’è canto. La verità è storia.

Mai va dimenticato che la verità è storia e la storia mai potrà essere negata. Chi nega la storia, nega la vita. Dalla storia sempre si deve pervenire alla più alta verità del nostro Dio e Signore. La storia è la via della vera fede.

Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. R.

Anna era donna insultata e umiliata perché sterile, considerata non benedetta dal Signore. Ora per grazia del Signore è divenuta madre. Ecco il suo canto. Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.

Ora può dire a quanti la insultavano che il suo Dio l’ha benedetta. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la mia salvezza. Prima era donna disprezzata. Ora è donna salvata dal suo Dio e Signore. 

L'arco dei forti s'è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. R.

Chi è senza Dio ha un arco che facilmente si spezza. Chi è debole con il Signore si riveste di vigore. Chi è senza Dio anche se è sazio giunge a vendersi per un pane. Chi è con Dio sempre si nutre di ottimo pane. Mai si venderà per pane.

Chi è con Dio anche se è sterile partorirà. Chi è senza Dio anche se prima partorisce, poi sfiorisce e diviene sterile. Solo Dio è la fonte della vita. Solo in Lui la si deve attingere. Solo da Lui la si deve sperare e attendere.

Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. R.

Tutto è nelle mani del Signore. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Con quale differenza? Chi è con il Signore anche se scende negli inferi, poi risale. Chi è senza il Signore scende negli inferi e vi rimane in eterno.

Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Se il Signore opera ogni cosa, è giusto che l’uomo si interroghi. Perché il Signore mi ha fatto ricco? Per condividere i miei beni. Perché mi ha fatto povero? Per essere solo da Lui.

Solleva dalla polvere il debole, dall'immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. R.

Ecco ancora cosa fa il Signore. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Chi oggi possiede questa fede? Chi oggi si affida al Signore? Chi crede in Lui?

La retta fede va insegnata. Si insegna in due modi: cantandola con la propria vita, mostrandola con la propria testimonianza. Una vera parola di fede detta a tempo opportuno da una persona di vera fede può salvare la vita di un uomo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.

Chi è il Messia che viene? È il Re delle genti. È la pietra angolare della Chiesa. A Lui si chiede che venga e salvi l’uomo formato dalla terra. Questa fede oggi è celebrata, ma non creduta, non insegnata, non predicata, non confessata. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,46-55)

In quel tempo, Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Seguendo passo dopo passo la narrazione di Luca sugli eventi che sono agli inizia della Nuova Alleanza, abbiamo incontrato la prima voce di testimonianza che è dell’Angelo. La seconda che è di Elisabetta. La terza che è della Madre di Dio. 

Quella della Madre di Dio è voce che deve testimoniare che nulla è per suo merito. Tutto in Lei è stato fatto dal suo Dio e Signore. Ma anche che tutto farà per Lei il suo Dio. Sarà chiamata beata da tutti, ma per volontà di Dio.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ecco la testimonianza di Maria: Chi ha fatto grandi cose per Lei è l’Onnipotente. L’onnipotente non è un altro Dio. È il Dio dei suoi padri. È il Santo d’Israele. Maria non appartiene ad un altro Dio. Oggi i cristiano sembra di un altro Dio.

Chi è il Dio di Maria? È il Dio la cui misericordia di stende di generazione in generazione per quelli che lo temono. Noi siamo di un altro Dio perché abbiamo modificato la sua Parola. Diciamo che la sua misericordia è sempre per tutti.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ecco l’opera di Dio per chi lo teme e per chi non lo teme: Ha spiegato la potenza del suo braccio. Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. Ha rovesciato i potenti dai troni. Superbi e potenti non temono il Signore. Non lo cercano.

Ha invece innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati. Costoro hanno fame e sete di Dio. Lo temono, lo cercano, lo amano. Ha rimandato i ricchi a mani vuote. I ricchi non lo temono, non lo cercano, non lo amano. 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Perché ha soccorso Israele? Non perché è umile e non perché è affamato di Lui. Lo ha soccorso perché si è ricordato della sua misericordia? Qual è la misericordia di Dio? Sono tutte le buone promesse di salvezza fatte ai padri.

Si deve aggiungere che le buone promesse di salvezza non furono fatte solo ai padri. Esse furono fatte all’umanità intera, parlando il Signore al serpente. “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe”.

Il Cristo che nasce nella grotta di Betlemme che già la Vergine Maria porta nel suo grembo, è la misericordia del Padre per l’intera umanità. Gesù non nasce per alcuni. Nasce per tutti. Solo che la Chiesa ha smarrito oggi questa vera fede. 

SULLE OFFERTE

Fiduciosi nella tua misericordia, o Padre, veniamo con doni al tuo santo altare; questo sacramento che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova.

Non basta ricevere il sacramento dell’Eucaristia perché sia principio in noi di vita nuova. Non è il ricevere meccanico che lo costituisce principio di vita nuova. Lo costituisce principio di vita nuova la preghiera umile e lo Spirito Santo in noi. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente. (Lc 1,46.49)

Maria, dal primo istante del suo concepimento, è stata opera di Dio e sino all’ultimo istante della sua permanenza è stata opera di Dio. Anche oggi nei cieli beati è opera di Dio. Lei dona se stessa a Dio perché Dio la faccia a suo gusto. 

DOPO LA COMUNIONE

Ci rafforzi il tuo sacramento, Signore, perché possiamo incontrare sulla via della giustizia il Salvatore che viene, e ottenere il dono della felicità senza fine.

La fede della Chiesa non vede solo il Natale, l’oggi di Gesù e dell’uomo. Vede anche il domani eterno di Gesù e dell’uomo. Per avere la felicità eterna è necessario che camminiamo oggi sulla via della giustizia. Fede ormai smarrita. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

DOMENICA 23 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. (Is 45,8)

Perché Il Salvatore venga a redimerci, è necessaria una doppia azione, del cielo e della terra, di Dio e degli uomini. Questa duplice azione è necessaria perché il nostro Dio possa intervenire efficacemente nella salvezza degli uomini.

Il Padre, per opera dello Spirito Santo, manda il suo Eterno Figlio. La Vergine Maria per opera del Spirito Santo lo concepisce nel suo grembo. Nella Persona del Figlio, Dio e uomo, cielo e terra sono mirabilmente congiunti.

Questa mirabile unità deve accompagnare sempre l’opera della salvezza. Cristo Gesù e gli Apostoli, Parola di Dio che si fa parola dell’uomo, grazia di Dio che diviene grazia dell’uomo, misericordia di Dio che diviene misericordia dell’uomo.

COLLETTA

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione.

Incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al cielo sono un solo mistero. Come unico mistero va celebrato e vissuto. Con l’Incarnazione nasce il Redentore dell’uomo. Con la sua passione e la sua croce ci redime.

Questa visione globale del mistero deve sempre abitare nel cristiano in pienezza di verità e di fede. Essendo in Cristo il cristiano “redentore” del mondo, deve anche lui sapere che la redenzione avviene per la sua passione e la sua croce.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a)

Così dice il Signore: "E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Man mano che si cammina verso la venuta sulla terra del Cristo di Dio, la profezia tutto ci annunzia di Lui. Nessuna sua verità rimane velata e nascosta nei cieli eterni, presso Dio, sigillata nel suo cuore. Perché questa rivelazione piena?

Perché nel mondo possono sorgere molti falsi cristi. Qual è il vero Cristo? Colui nel quale si compiono tutte le profezie, tutte le parole del Signore. Se una sola Parola di Dio non si compie in un uomo, questi non è il vero Cristo di Dio.

Una verità che necessariamente dovrà compiersi è la sua appartenenza alla discendenza di Davide. Non dovrà essere solo figlio di Abramo ma anche di Davide. La seconda verità anch’essa necessaria è la sua nascita in Betlemme.

Ecco la profezia di Michea: E tu Betlemme di Efrata, così piccola fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele, le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Quando iniziano questi giorni?

Essi non iniziano con Davide, non iniziano con Abramo, non iniziano con Noè e neanche con Adamo. I giorni del Cristo di Dio iniziano dal cuore del Padre dall’eternità. L’eternità è l’antichità del Cristo di Dio. La divinità la sua casa.

Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. 

È profezia che già troviamo nella benedizione di Giuda: Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli (Gen 49,10). 

Michea invece così profetizza: Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire. Quando partorirà colei che deve partorire? Quando la terra di Canaan non sarà più sotto il governo dei figli di Giacobbe.

Queste condizioni si sono verificate con l’occupazione romana. Altre occupazioni vi erano state precedentemente. Ma sempre i figli d’Israele avevano riconquistato la loro terra. Quando Gesù nasce, Roma domina in Palestina.

Quest’altra parola: E il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele, non è di facile comprensione. Chi è il resto dei tuoi fratelli? Quando ritornerà ai figli d’Israele? Come ritornerà? Non sempre la Parola è di immediata comprensione.

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.

Ora torniamo al Cristo di Dio. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio. Queste parole vanno lette in chiave spirituale. Gesù non viene per creare un regno alla maniera del regno di Davide.

Il suo regno non è di questo mondo. Se il suo regno non è di questo mondo, neanche il suo potere sarà esercitato alla maniera di questo mondo. La forza del Signore è la sua verità. La maestà del Signore è la sua giustizia, il suo diritto. 

Gesù viene per governare il mondo con la verità, la giustizia, il diritto. Viene per chiamare ogni uomo perché torni al Signore suo Dio. Lui gli dona ogni forza, ogni grazia, lo Spirito Santo per lasciare il regno del principe del mondo.

Non può però obbligarlo con la forza perché passi nel regno del Padre suo. Il passaggio deve essere fatto dalla volontà dell’uomo. La liberazione è data. Essa va accolta. La redenzione è operata. Essa va fatta propria con la fede. 

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!". 

Anche questo versetto della profezia va interpretato in chiave spirituale. Il regno di Dio non è regno di quaggiù. Il discepolo del regno di Cristo non ha spazio in questo mondo. Lui è del regno dei cieli. Mai potrà essere del regno del mondo.

Per questa sua scelta potrà venire anche crocifisso, così come Gesù è stato crocifisso. L’abitazione sicura è la Parola del Signore, è la grazia e la verità di Cristo Gesù. Domani l’abitazione sicura sarà il regno dei cieli, il Paradiso.

Gesù sarà grande perché il Padre lo innalzerà a Signore dei cielo e della terra. Lo costituirà Giudice dell’universo. Ma questo dopo la sua gloriosa risurrezione. La profezia non vede solo il presente sulla terra, vede anche il futuro eterno.

L’altra parola: Egli sarà la pace, merita somma attenzione. È Cristo Gesù la nostra pace. La pace è Lui, ma si vive in Lui, si dona donando Lui, si accoglie accogliendo Lui, si vive vivendo per Lui, in Lui, per Lui. Verità eterna.

Pensare di gustare la pace fuori dalla Parola, senza Cristo, contro di Lui, è un pensiero di stoltezza e insipienza. Non si può rinnegare Cristo e chiedere a Dio la pace. La pace è Cristo. Si chiede la pace, Dio dona a noi Cristo, nostra pace. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 79 (80)

R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Il vero, l’eterno volto del Padre è Cristo Gesù. Chi vede Cristo Gesù vede il Padre. Mai potrà vedere il Padre chi si rifiuta di vedere Cristo Gesù. Quando il Padre fa splendere il suo volto su di noi è sempre vera, divina salvezza. 

Ma non basta chiedere al Signore che faccia splendere il suo volto. Il volto va anche accolto. Come si accoglie il volto di Dio? Accogliendo la sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza, lasciandosi fare verità nella sua verità.

Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. R.

Il Salmista vede il suo popolo come un gregge che vaga senza pastore. Dio non può stare senza il gregge. Lui è pastore. Neanche il gregge può stare senza il pastore. Perché Dio e senza il gregge e il gregge è senza il suo Dio?

Ecco la preghiera del Salmista: Tu, pastore d’Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e viene a salvarci. Gli vuole dire: Se tu aspetti che l’uomo e la donna escano da dietro i cespugli attendi invano.

Sei tu Signore che devi precedere noi, come sempre ci hai preceduti. Sei tu che devi prendere l’iniziativa come sempre l’hai presa. Sei tu che devi scendere in campo e riprendere la guida del tuo gregge. Se tu non scendi, noi saremo persi.

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. R.

La preghiera si fa pressante. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Le richieste sono due, non una sola.

Prima di ogni cosa il Signore si deve nuovamente prendere cura della sua vigna. Lui l’ha piantata e non può permettere che essa vada in rovina per sempre. Solo Lui può salvare la sua vigna. Solo le sue mani la potranno rialzare.

In secondo luogo lui dovrà proteggere con ogni protezione il figlio dell’uomo che per lui ha reso già forte. Se il figlio dell’uomo non sarà protetto dal Signore i suoi nemici potenti lo aggrediranno e gli impediranno di agire.

In verità il Vangelo ci rivela che realmente, veramente il Signore ha avvolto con lo Spirito Santo il suo Cristo, il suo Messia. Se Gesù non fosse stato avvolto dallo Spirito Santo, difficilmente sarebbe giunto al Golgota. I nemici erano potenti. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

Ancora per una seconda volta viene chiesto al Signore di proteggere il suo Cristo, il suo Messia. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Dio lo custodirà e Lui compirà la sua opera.

Ora il Salmista fa una promessa al Signore. Tu scendi, ci rifai tuo gregge e noi da te mai più ci allontaneremo. Saremo tuoi per sempre. Tu ci farai rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Invocare il Signore è prestare a Lui il vero culto.

I figli d’Israele attualmente stanno invocando gli idoli. Dal re ai sudditi sono tutti idolatri. Il Salmista attesta al Signore che dal momento in cui lui verrà a visitare la sua vigna, loro tutti ritorneranno al loro Dio, all’unico Dio vivo e vero.

SECONDA LETTURA –Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,5-10)

Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"". Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo per fare la tua volontà".

La Lettera agli Ebrei attesta che quanto Cristo ha fatto, l’offerta della sua volontà al Padre, per il compimento della missione a Lui affidata, era già tutto scritto nel Salmo. Gesù sa cosa il Padre vuole da Lui, cosa ha scritto per Lui, e obbedisce.

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 

Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita.

Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna 
quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Non è la morte in croce la causa della nostra salvezza. È invece l’obbedienza fino alla morte e morte in verità di croce. Dio di una cosa sola si compiace: che facciamo la sua volontà. Cristo consacra tutto se stesso alla volontà del Padre.

Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Il primo sacrificio era il sacrificio animale. Si offriva al Signore il sangue dei tori e dei vitelli. Questo primo sacrificio viene abolito. Gesù costituisce il nuovo sacrificio: l’offerta a Dio della volontà, sempre, tutta per ogni obbedienza.

Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Cristo, una volta per tutte. Dove giunge l’obbedienza di Gesù? Fino all’offerta al Padre del suo corpo per obbedienza. Gesù si offre per amore del Padre.

È questo il vero culto che il Signore vuole. L’offerta della nostra volontà. Ma come si offre la volontà al Signore? Obbedendo ad ogni Comandamento, ogni Statuto, ogni Legge, ogni Parola, ogni suo Desiderio, ogni grazia a noi data.

L’obbedienza è perfetta se assieme alla Parola si obbedisce anche alla grazia, alla verità, alla missione, contenute in ogni sacramento da noi ricevuto. A questa obbedienza va ancora aggiunta l’obbedienza ad ogni dono dello Spirito Santo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. (Lc 1,38). Alleluia.

Chi è la Vergine Maria? È la Donna che ha consacrato la sua vita al Padre, dichiarandosi la sua serva, pronta ad obbedire ad ogni sua Parola. La Vergine Maria è beata perché si è consegnata. Ha creduto. Ha obbedito. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

Quando si dona la vita al Padre celeste, essa è del Padre in ogni suo momento. Il Padre la governa con il suo Santo Spirito. Oggi Maria deve essere il veicolo dello Spirito Santo. Lei si mette in viaggio per portare lo Spirito in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 

Ora conosciamo il motivo per il quale Maria porta lo Spirito nella casa di Zaccaria. Giovanni, secondo la parola dell’Angelo sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Il soffio di Maria è soffio di Spirito Santo.

Il soffio o l’alito o la voce di Maria raggiunge l’orecchio di Elisabetta e il bambino sussulta nel suo grembo. Giovanni ormai è divenuto abitazione dello Spirito del Signore. Viene assunto dallo Spirito per essere preparato alla sua missione.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

Anche Elisabetta viene colmata di Spirito Santo ed esclama a gran voce: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo. Lo Spirito Santo, per la voce di Elisabetta conferma le parole dette a Maria dall’Angelo.

Maria è vera Madre del Messia. Il frutto che lei porta nel grembo è veramente il Cristo di Dio. Elisabetta testimonia la verità delle parole dell’Angelo. Lo Spirito Santo certifica ogni parola detta dall’Angelo sia a Maria che a Zaccaria.

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

Chi è Maria? La Madre del Signore di Elisabetta. Chi è il Signore di Elisabetta? Il Signore che ha creato il cielo e la terra. Chi è Maria? Colei che ha portato lo Spirito Santo nella casa di Zaccaria. Maria è vera immagine della Chiesa.

Lo Spirito Santo fino a questo momento è disceso direttamente dal cielo, da Dio. Dal momento della Pentecoste lo Spirito sarà effuso nei cuori per mezzo degli Apostoli. La loro voce lo effonde come Spirito di conversione. 

La loro preghiera e l’imposizione delle mani lo effonde per via sacramentale. Ogni sacramento dona una particolare effusione dello Spirito e abilita per una missione particolare. Se l’apostolo non dona la Parola, tutto rimane nella morte.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

Perché Maria è beata? Perché ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto. Sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento la beatitudine è il frutto dell’obbedienza alla parola del Signore. Anche la benedizione è un suo frutto. 

SULLE OFFERTE

Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria. 

Lo Spirito Santo ha santificato e reso fecondo il grembo della Vergine Maria. Lo Spirito Santo nella celebrazione della Santa Messa deve santificare e trasformare in corpo e in sangue di Cristo il pane e il vino che la Chiesa offre al Signore. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14).

Nella Vergine Maria si compie la profezia di Isaia: Ecco: la vergine concepirà e darà alla luce un figlio che sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. Gesù, nato dalla Vergine Maria è realmente il Dio con noi. Lui è il Figlio di Dio fattosi carne.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.

Il giorno della nostra salvezza ormai è alle porte. Il nostro fervore è cresciuto? È tanto grande da farci celebrare degnamente il Santo Natale? Anche questa è una grazia che va chiesta al Padre nostro. Vivere paganamente il Natale è peccato. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

LUNEDÌ 24 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Ecco è giunta la pienezza dei tempi: Dio ha mandato il suo Figlio nel mondo. (Cfr. Gal 4,4)

Il tempo è essenza nella storia della salvezza. Il Signore fa ogni cosa a suo tempo. Quando nasce Gesù? Quando giunge la pienezza del tempo. Quando tutte le condizioni suggerite dalla sua Sapienza eterna si sono compiute.

Anche verso ogni uomo il Signore compie ogni cosa a suo tempo. Anche l’uomo deve imparare a fare ogni cosa a suo tempo. Per questo gli occorre la Sapienza dello Spirito Santo. Fuori tempo è lavorare vanamente. La vita è nel tempo.

COLLETTA

Affréttati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. 

A Gesù che sta per venire si chiede di affrettarsi, di non tardare. Cosa fa la sua venuta? Porta conforto e speranza a coloro che confidano nel suo amore misericordioso. Ma chi confida veramente nell’amore misericordioso di Gesù?

Confida chi crede nella sua Parola, ad essa si converte, di essa fa la sola Legge della sua vita. Cristo e Parola sono una cosa sola, inseparabili in eterno. Chi divide Cristo dalla sua Parola, è un adoratore di idoli, frutto della sua mente.

PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16)

Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".

Davide si era costruita una bella casa In Gerusalemme. La casa del Signore era invece una misera dimora di teli. Ai suoi occhi non è una cosa bella. Il re abita in una casa di legno di cedro. Il Re dei cielo e della terra in una povera tenda.

Esprime questo suo pensiero al profeta Natan. Questi manifesta buono il pensiero del re e gli dice: “Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te”. La cosa è buona e si può fare. Natan però non ha consultato il suo Signore.

Può parlare il profeta dal suo cuore? Sempre. A condizione che sempre faccia la distinzione tra ciò che è Parola di Dio e ciò che è parola che viene dal suo cuore. Ogni uomo ha il diritto di sapere ciò che è volontà di Dio e ciò che non lo è.

Questo vale per tutti coloro che annunciano la volontà di Dio nella predicazione e nell’insegnamento della sua Parola. Ognuno è obbligato a separare ciò che è verità di Dio dai pensieri anche buoni che vengono dalla nostra mente.

Alla volontà di Dio, alla sua verità siamo tutti obbligati. Ai pensieri dell’uomo, anche se buoni, nessuno è obbligato, perché nessun uomo può farsi signore di un altro uomo. Signore dell’uomo è solo il Signore. A Lui va ogni obbedienza.

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va', e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.

Nella stessa notte viene rivolta a Natan questa parola del Signore. Natan deve andare dal re e riferire che il Signore da lui non vuole alcuna casa. Sarà il Signore a fare una casa eterna a Davide. Non però una casa di pietre e di legno pregiato.

Noi sappiamo che sulla terra Gesù non ha né nido dove rifugiarsi e né tana dove proteggersi. Sulla terra nulla mai gli è appartenuto. Anche il suo corpo ha consegnato perché fosse crocifisso. Dio non costruisce case per la terra. 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.

Ecco la casa che il Signore costruirà a Davide: Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 

Stabile significa che durerà per sempre. Non verrà mai meno. Passano le generazioni. Il regno resta. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Questa Parola si compie pienamente in Cristo Gesù, che è il Figlio eterno del Padre.

È questa la casa che il Signore farà a Davide e farà a se stesso. Infatti, in Cristo “Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità”. Cristo Gesù è il vero tempio del Dio vivente. Dio si fa una casa per abitare sempre con l’uomo.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".

Ecco la promessa che sarà la speranza del popolo del Signore: La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre. Davide guarderà e vedrà che il suo regno non avrà mai fine.

Tutti i regni di questo mondo passano da un re ad un altro, da un casato ad un altro, da una dinastia ad un’altra. Il regno di Davide non solo non passerà da un suo discendente ad un altro. Re eterno e regno eterno sono una cosa sola.

Cristo è il solo Re, Re del cielo e della terra, Re del tempo e dell’Eternità, senza discendenti. Lui nella sua persona è eterno e dopo la sua gloriosa risurrezione vive in eterno assiso alla destra del Padre. L’eternità è per Lui essenza.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 88 (89)

R. Canterò per sempre l'amore del Signore.

Il Salmista vuole cantare in eterno l’amore del Signore. In cosa consiste l’amore del Signore? Qual è la sua verità? Quale la sua essenza. L’amore in Dio è la sua volontà di salvare, redimere, liberare l’uomo dalla sua schiavitù di peccato. 

È questo il vero amore: liberazione, redenzione, introduzione nel regno della pace e della libertà, della gioia e della vita. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito. Per amore nostro il Padre ha donato il suo Figlio amato.

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". R.

L’amore del Signore è scandito dalle sue promesse, i suoi giuramenti, i suoi oracoli, le sue profezie. Non è un amore immaginato dall’uomo e neanche un amore frutto di sola esperienza. È verità visibile: Dio ama l’uomo di amore eterno.

È anche un amore sempre rinnovato dal Signore. All’uomo che vive qui ed ora il Signore fa udire la sua Parola. È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà. Amore e fedeltà, promessa e dono sono una cosa sola.

Quanto Dio ha promesso lo ha sempre elargito. Quanto ha detto lo ha anche fatto. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Una volta che la Parola esce dalla sua bocca, ad essa dona sempre pieno compimento. Dio è l’Onnipotente. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". R.

I giuramenti del Signore sono molti. Ha giurato ad Abramo di benedire tutte le genti nella sua discendenza. Ha giurato a Davide di darli un regno eterno. Gli ha promesso che il suo regno sarebbe durato di generazione in generazione.

Tutta la storia attesta che è impossibile realizzare questa promessa. Ma ciò che è impossibile per gli uomini, è possibile per il Signore. Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Dio è fedele alla sua Parola.

Dio è fedele perché ha anche il potere di portarla a compimento. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono. Una è la discendenza di Abramo. Gesù. Una è la discendenza di Davide: Gesù. 

"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". R.

Il Figlio di Davide riconoscerà che Dio è suo Padre. Dio non è però suo Padre come è Padre per ogni altro uomo: per creazione o per elezione. Dio è suo Padre per natura. Noi sappiamo che il Figlio è generato dal Padre dall’eternità.

Dio esiste da sempre e per sempre nel suo mistero di unità e di trinità. Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Il Figlio confessa che la sua salvezza è il Padre, che la sua vita è nel Padre e dal Padre.

Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Mai il Signore verrà meno verso il Figlio suo. Al Figlio suo rimarrà sempre fedele. Quanto ha detto di Lui e per Lui sempre lo realizzerà, lo compirà. Dio mai verrà meno.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.

Gesù è l’Astro che sorge, lo splendore della luce eterna, il sole di giustizia. È la sua essenza. A Lui, luce eterna, si chiede di venire e di illuminare chi giace nelle tenebre e nell’ombra della morte. Chi giace nelle tenebre e nell’ombra della morte?
Giace nell’ombra della morte l’intera umanità. Così il profeta Isaia annunzia la sua venuta: In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre (Is 8,23-9,8). 

Questa profezia l’Evangelista Matteo l’annunzia compiuta in Cristo Gesù: Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Con questa visione di fede ci si deve accostare a Gesù che nasce. Lui è la vera luce, anzi la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Ad ogni uomo la sua luce vera dona la sua verità, perché gli dona la verità del Padre suo. 

Senza la conoscenza della verità di Dio mai ci potrà essere conoscenza della verità dell’uomo. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Un falso Dio crea un falso uomo. Un falso uomo attesta di adorare un falso Dio, un idolo.

Anche il Padre del nostro Signore Gesù Cristo e Cristo Gesù possono essere ridotti ad idoli. Come può avvenire questo? Privandoli della loro verità eterna. Senza la verità eterna tutto diviene idolatria. Gli idolatri fanno uomini falsi.

VANGELO -  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,67-79)

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

Ricordiamo le Parole dell’Angelo a Zaccaria: Tua moglie concepirà un bambino. Il bambino sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Lo chiamerai Giovanni. Resterai muto finche tutto queste cose non si saranno compiute.

Ricordiamo la storia: Elisabetta ha concepito. Lo Spirito Santo ha colmato di sé il bambino nel grembo di Elisabetta. Zaccaria ha dato il nome Giovanni al bambino. Tutto si è compiuto. Ora Zaccaria può parlare di nuovo. La sua lingua si è sciolta.

Zaccaria parla non dal suo cuore. Parla colmato di Spirito Santo. Il suo canto è vera profezia su Cristo Gesù e sul Bambino. Le sue parole celebrano la tenerezza e la misericordia del suo Dio, dal cui cuore tutto proviene e tutto nasce. 

"Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Zaccaria benedice il Signore non per il suo amore. Si sa che Dio è amore eterno. Lo benedice per la fedeltà ad ogni sua Parola. Ha promesso di redimere il suo popolo ed ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide. 

Lo ha promesso per bocca dei suo santi profeti d’un tempo e ha mantenuto ogni sua Parola. Quanto il Signore dice è anche capace di portarlo a compimento. Della sua Parola ci si può fidare. Su di essa si può costruire la speranza.

Da cosa Gesù ci salva? Gesù è salvezza dai nostri nemici e dalle mani di quanti ci odiano. Nemico dell’uomo è solo Satana. Chi ci odia è solo Lui. Per odio ci tenta e per odio ci seduce. Per odio non vuole che ci salviamo. 

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

Quando Dio sta facendo è frutto della fedeltà alla sua Parola. La Parola è frutto della sua misericordia. Ogni promessa di salvezza è stata fatta ai nostri padri. Nulla oggi avviene che non sia il frutto della fedeltà del Signore alla sua Parola.

Cosa ha promesso ad Abramo? Di concederci, liberati delle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. Con Gesù si entra nel regno dell’amore perfetto, senza imperfezioni.

La santità è nella perfetta imitazione del Signore, che è il solo Santo. La giustizia è nell’obbedienza ad ogni Parola rivelata, scritta, secondo però la verità posta in essa dallo Spirito Santo. L’obbedienza alla Parola è la verità dell’amore.

La misericordia è nel dono, non è nei frutti. Dio dona la sua misericordia. I frutti sono prodotti della nostra obbedienza. La misericordia del Signore è nella sua Parola. I frutti della misericordia sono nell’obbedienza alla Parola.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati.

Chi è Giovanni il Battista? È colui che va innanzi al Signore. Chi è il Signore? È il Figlio eterno del padre venuto nella carne. Perché va innanzi al Signore? Per invitare ogni uomo alla conversione. Un cuore convertito accoglie il suo Cristo.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai innanzi al Signore e preparargli le strade. Cosa farà Giovanni? Darà al popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Inviterà alla conversione. 

La conversione è in vista di un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati. Invito alla conversione. Accoglienza dell’invito. Immersione nelle acque del Giordano. Purificazione dell’anima, dello spirito, del corpo. 

Un cuore purificato dal peccato è pronto per accogliere il Cristo di Dio. Finché regna il peccato in un cuore sarà impossibile che in esso possa entrare il Salvatore e il Redentore, la cui prima Parola è invito alla conversione. 

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace". 

Tutto questo avviene grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio. Per tenerezza e misericordia il Signore ha voluto che ci visitasse un sole che sorge dall’alto. Questo sole è Gesù Signore. È Lui il sole della giustizia e della verità.

Perché questo sole sorge? Per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte. Chi sono costoro? Nelle tenebre e nell’ombra di morte è tutta l’umanità. Il sole splende per illuminare ogni uomo con la vera luce di Dio.

Perché ancora splende? Per dirigere i nostri passi sulla via della pace. Cosa è la pace? È l’armonia che regna nell’uomo come frutto della sua perfetta obbedienza al Padre nostro celeste. La pace è il frutto della verità di Dio nel cuore.

SULLE OFFERTE

Accetta, o Dio, i doni per il sacrificio e trasformali nel corpo e sangue del tuo Figlio, perché noi tuoi fedeli, liberi da ogni colpa, possiamo accogliere con cuore puro la gloria del Cristo che viene.

Il corpo e il sangue di Cristo sono dati perché per la loro forza divina ed eterna, ci liberiamo da ogni colpa. Solo se liberi da ogni male possiamo accogliere con cuore puro la gloria del Cristo che viene. Il peccato ostruisce e intralcia.

È verità da non dimenticare. Ogni peccato restringe lo spazio del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo nel nostro cuore. Più si pecca e più lo spazio viene meno. Alla fine il peccato occupa tutto lo spazio e scaccia il nostro Dio.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Benedetto il Signore, Dio di Israele perché ha visitato e redento il suo popolo. (Lc 1,68)

Con Zaccaria anche noi dobbiamo benedire il Signore, Dio d’Israele, perché ci ha visitati e redenti. La redenzione è frutto dell’amore di Cristo. Cristo è frutto dell’amore del Padre. Siamo noi discepoli frutto dell’amore di Cristo?

DOPO LA COMUNIONE

Rinnovati dal tuo sacramento, o Padre, anticipiamo nella fede l'adorabile natività del tuo Figlio: ci riempia di gioia il mistero della sua venuta e ci renda partecipi della vita immortale.

Il sacramento ci ha veramente rinnovati? Solo il cuore rinnovato può anticipare nella fede l’adorabile natività del Figlio di Dio. Solo il cuore rinnovato il mistero di Gesù può riempire di gioia, rendendolo partecipi della vita immortale.

TEMPO DI NATALE

NATALE DEL SIGNORE 

NATALE DEL SIGNORE (MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA) - SOLENNITÀ

ANTIFONA

Oggi sapete che il Signore viene a salvarci: domani vedrete la sua gloria. (Cfr. Es 16,6-7)

Gesù è il vero pane che discende dal cielo. Lui è la nostra vita eterna. Lui è la vita che ci dona vita nel deserto da attraversare fino al raggiungimento del Paradiso. L’Antifona dice riferimento al dono della manna nel deserto.

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 

Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,6-8). 

Questa notte noi vedremo la gloria del Signore, Cristo Gesù, che nasce nella grotta di Betlemme. Contempleremo il Signore e il nostro cuore gioirà. Il Padre non ci ha abbandonato nel nostro deserto. Ci ha dato il suo Figlio Unigenito.

COLLETTA

O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia questa vigilia del Natale, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore.

La fede della Chiesa non vede solo il Cristo di Dio che nasce in questa notte nell’umiltà della carne. Lo vede e lo contempla anche nella sua venuta come giudice della nostra vita. Dinanzi a Lui si dovrà presentare ogni uomo.

Cosa chiediamo nella preghiera? Che possiamo guardare a Lui senza timore. Possiamo guardarlo senza timore se ci presenteremo a Lui vestiti di Lui, vestiti della sua verità, della sua luce, della sua grazia, delle sue virtù.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 62,1-5)

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

Chi parla è il Signore. Lui non vuole rimanere inattivo nella storia dell’umanità. Non ama vedere la sua creatura precipitare verso il baratro delle tenebre e della morte. Vuole intervenire efficacemente in essa e per essa. Vuole la sua salvezza.

Il Signore lo afferma con forza. Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Quando ciò avviene?

Quando il Signore scende e compie la sua liberazione dal potere delle tenebre che sono il peccato e il suo frutto che è la morte. Allora le genti vedranno la sua giustizia, tutti i re della terra la sua gloria. Vedendo, faranno la differenza.

La differenza è tra il prima e il dopo, tra chi serve il Signore e chi non lo serve, tra chi cammina nella verità di fede in fede e chi vive di vuota, sterile, infruttuosa religiosità. Tra chi si veste di santità e chi invece si copre di immoralità.

Gerusalemme sarà chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Qual è il nome nuovo? Il profeta non lo rivela. Il nome sarà rivelato al momento della liberazione, al momento della risurrezione di Gerusalemme.

Questo desiderio del Signore dovrà essere il desiderio di ogni apostolo di Cristo Gesù, di ogni ministro della Parola, di ogni cresimato, di ogni battezzato. Tutti devono scendere in campo per la salvezza dell’umanità. Tutti. Nessuno escluso. 

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.

Ecco i frutti dell’intervento della salvezza del nostro Dio: Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Gerusalemme sarà preziosa agli occhi del suo Dio e Signore, molto preziosa.

Nessuno più chiamerà Gerusalemme Abbandonata, né la sua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata. Il nome nuovo rivela una condizione, una essenza, una vita nuova. La differenza è essenza.

Gerusalemme convertita sarà la letizia del Signore. Perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Chi è lo Sposo di Israele? Il suo Dio e Signore. L’amore cambia sostanza, natura. Diviene amore sponsale.

La differenza è essenza. Altro è l’amore di obbedienza in un patto di alleanza tra Dio e il suo popolo, altro è l’amore sponsale tra due che divengono una sola vita, un solo spirito, una sola essenza. Nell’altro si ama la propria vita. 

Gesù non ama una umanità creata dalla sua divina ed eterna onnipotenza. Ama una umanità che è divenuta sostanza, essenza della sua Persona divina. Cambia la sostanza dell’amore prima dell’Incarnazione e dopo di essa.

Prima dell’Incarnazione il Signore ama la sua creatura, perché sua creatura, fatta ad immagine e somiglianza di sé. La ama di un amore di salvezza, redenzione. Dopo l’Incarnazione Gesù ama il suo corpo facendone un sacrificio di salvezza.

Con il sacramento del battesimo diveniamo partecipi della divina natura, siamo corpo di Cristo, l’amore di Gesù e in Gesù del Padre e dello Spirito Santo è un amore totalmente differente. Gesù ci ama come ama il suo corpo.

Questa diversità, differenza di amore andrebbe approfondita. Non è differenza quantitativa o solo qualitativa. È una differenza sostanziale, essenziale. Cambia totalmente la natura dell’amore. È il miracolo dell’Incarnazione.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te.

Gerusalemme non sarà più amata solo con l’amore filiale da parte di tutti i suoi figli, ma con amore veramente sponsale. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli. Cambia la sostanza dell’amore.

Da amore filiale diviene amore sponsale. Come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Anche il Signore vuole essere amato con amore sponsale. Dall’amore di alleanza all’amore di sposo e di sposa. 

La differenza è sostanziale, essenziale. Siamo tutti chiamati a riflettere, meditare, cogliere nel nostro spirito e custodire nel nostro cuore questa sostanziale, essenziale differenza. Questa verità oggi è bistrattata, negata, rifiutata. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 88 (89) 

R. Canterò per sempre l'amore del Signore.

Quale amore del Signore il Salmista vuole cantare per sempre? Di certo l’amore giù vissuto e manifestato nel passato. Tutto il popolo del Signore è il frutto dell’amore del Signore. Abramo stesso è stato chiamato dall’amore per amore.

Si deve anche cantare l’amore futuro del Signore. È l’amore promesso in tutte le sue profezie. Quest’amore raggiunge il sommo del dono nel momento della morte in croce del Figlio Eterno del Padre, fattosi uomo per amore nella Vergine Maria. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". R.

L’amore del Signore è la promessa del suo Cristo: Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono.

Non basta l’opera del Signore. Non basta la sua volontà. Urge anche l’opera di Gesù. Noi sappiamo che Gesù fa sua la volontà del Padre e le dona pieno adempimento con obbedienza perfetta. L’obbedienza al Padre è necessaria.

Ieri, oggi e sempre è necessaria anche l’opera della Chiesa. Oggi, domani, sempre è il corpo di Cristo che costruisce il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non cresce come corpo di Cristo, neanche il regno di Dio cresce.

Grande, anzi grandissima è la responsabilità del copro di Cristo nell’edificazione del regno di Dio. Oggi il corpo di Cristo sta diminuendo a causa della cattiva, anzi pessima opera dei suoi membri. Si lavora molto per la sua distruzione. 

Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. R.

Come si acclama il Signore? Riconoscendolo come unico e solo nostro Dio vivo e vero. Quando lo si confesserà come il solo vero Dio dell’universo, allora si comincerà a camminare alla luce del suo volto. Come si cammina con Lui?

Ascoltando ogni sua Parola e obbedendo ad ogni sua legge, comandamento, statuto. La Parola di Dio illumina il cammino e noi percorriamo la strada che ci conduce a Lui. Senza obbedienza alla sua Parola, si percorrono vie di idolatria.

Come si esulta tutto il giorno nel suo nome? Confessando la sua verità e obbedendo alla sua volontà. Chi si esalta nella sua giustizia? Chi fa della sua vita una perenne obbedienza ad ogni volere. Giustizia è volere ciò che Dio vuole.

Oggi questo Salmo è divenuto non più vivibile a motivo della verità che abbiamo negato al nostro Dio e Padre, al nostro Cristo e fratello, al nostro Spirito Santo del quale siamo stati costituiti tempio. Senza verità di Dio non c’è verità per noi.

"Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". R.

Questo versetto è riferito a Cristo Gesù, ma anche al suo corpo, che è la Chiesa. Egli mi invocherà: Tu sei mio Padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Cristo ha fatto della sua vita un dono al Padre suo, una consegna piena di essa.

Questa stessa consegna, questo dono deve essere operato da ogni membro del corpo di Cristo Gesù. Il Capo santo, le membra devono essere sante. Ecco cosa promette il Padre a Cristo: Gli conserverò sempre il mio amore.

Promessa solenne. Mai il Padre è venuto meno a questa promessa. La mia alleanza gli sarà fedele. Anche a questa promessa il Padre mai è venuto meno. Il Padre è fedele alla sua Parola. Questa verità è stabile più dei cieli.

Se la fedeltà del Padre è eterna, perché oggi il corpo di Cristo è venuto meno nella sua missione? Non è venuto meno perché il Padre è venuto meno. È venuto meno per gravissima colpa dei suoi membri. Hanno privato il corpo della verità.

Quando si priva il corpo di Cristo della sua verità, Cristo è privato della sua verità. Se Cristo perde la sua verità, il Padre perde la sua verità. Lo Spirito Santo perde la sua verità. Se Cristo perde la sua verità, l’umanità perde la sua verità.

Tutto questo è avvenuto, sta avvenendo perché alcuni membri del corpo di Cristo, simili a Lucifero nei cieli beati, hanno trascinato dalla loro parte un “terzo” dei figli eletti della Chiesa. Oggi manca alla Chiesa l’Angelo Michele.

Che significa che manca l’Angelo Michele? Significa che manca il difensore della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Manca colui che è capace di impedire che molti altri figli eletti della Chiesa rinneghino la verità di Cristo.

Manca colui che prenda la spada della verità, della retta fede in Cristo e con essa convinca molti cuori a ritornare sui propri passi, abbandonando la falsità, la menzogna, ogni errore e parzialità e si consegnino a tutta la verità. 

SECONDA LETTURA - Dagli Atti degli Apostoli (At 13,16-17.22-25)

Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga,] si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: "Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là.

Siamo nel primo viaggio missionario di Paolo. Oggi è in Antiochia di Pisìdia, nella sinagoga. Sta parlando ai figli d’Israele. Essi conoscono la loro storia. Sanno le loro origini. Le loro origini sempre celebrano e vivono nel rito.

Paolo ricorda la loro antica schiavitù. Erano schiavi del faraone. Il Signore scese in Egitto con braccio teso, con mano potente. Prese il suo popolo e lo portò via, come su ali d’aquila. Tutta la creazione si è posta in obbedienza al suo Creatore.

Questa opera di liberazione e di salvezza l’ha compiuta per tramite del suo servo Mosè. È stato lui ad essere chiamato ed inviato. Per mezzo di Lui il Signore ha compiuto prodigi potenti. Per lui ha anche aperto e chiuso il mare.

Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri".

Dopo un lungo periodo trascorso nel deserto, finalmente la terra fu conquistata. Prima il popolo fu governato da alcuni Giudici, poi il popolo chiese un re e il Signore acconsentì alle loro richieste. Il primo re fu un vero fallimento.

Dopo Saul, il Signore suscitò per loro Davide come re. A lui il Signore rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri. Davide è l’uomo di fiducia del Signore.

È il servo fedele, saggio, giusto, obbediente, umile. Sotto il suo governo il regno d’Israele raggiunse il sommo della sua gloria. Davide ha fatto di dodici tribù un solo popolo e il solo popolo ha consegnato al suo solo Signore e Dio. 

Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d'Israele.

A Davide il Signore fece una grande promessa. Dalla sua discendenza un giorno sarebbe nato il re dal regno eterno. Questo re sarebbe stato, secondo le successive profezie, il salvatore d’Israele. Non solo, ma anche delle genti.

Questo re e salvatore è Gesù. Il Signore in lui ha adempiuto ogni sua promessa. Giovanni ha preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Il discorso di Paolo è puramente un ricordo di eventi.

Questa è la prima forma dell’evangelizzazione: raccontare gli eventi. Cosa è il Vangelo? Il ricordo degli eventi che sono la vita e la storia di Gesù. Gli eventi sono eventi, fatti, storia. La storia è storia non pensiero, non idea, non filosofia.

Dinanzi alla storia la mente deve solo riflettere, ragionare, discernere la verità dalla falsità, il bene dal male, il giusto dall’ingiusto. Essa mai potrà negare il fatto, perché il fatto è realtà come realtà è il mare, il cielo, la terra, ogni cosa.

Diceva Giovanni sul finire della sua missione: "Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali"".

Ancora una verità storica. Diceva Giovanni sul finire della sua missione: Io non sono quello che voi pensate! Giovanni non è il Messia. Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali.
Perchè Giovanni non è degno di slacciare i sandali? Perché Gesù nella sua Persona e natura divina è vero Dio. È il Figlio Unigenito del Padre. È il Figlio da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Luce da Luce, Dio vero da Dio vero.

Questa è la verità di colui che nasce nella grotta di Betlemme: il Figlio di Maria che è vero Figlio di Dio. Nasce il vero Dio che si è fatto vero uomo. Nasce il Figlio di Dio che si è fatto Figlio dell’uomo. Vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo.

Questa verità è solo di Cristo Gesù e fa la differenza con Angeli e uomini, con tutto l’esercito celeste e con tutta la moltitudine degli uomini. Ogni uomo è solo figlio di Adamo e viene concepito nel peccato. Solo Gesù è vero Figlio di Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.

La Chiesa annunzia chi è colui che nascerà domani. Nascerà il Salvatore del mondo. Perché nasce? Nasce per togliere il peccato del mondo. Viene per distruggere il peccato dalla terra. È solo questa la sua missione?

Nasce per regnare in eterno su tutto l’universo creato da Dio. Lui sarà il Signore e il Giudice del cielo e della terra in eterno. Questa la sua verità ed essa oggi va gridata ad ogni uomo. Tutta la terra è giusto che l’ascolti per la sua salvezza.

Vergognarsi di gridare queste verità oltre che tradimento della verità di Cristo è anche tradimento della verità dell’uomo, di ogni uomo, bisognoso della verità di Cristo per essere salvato. Non gridarla è condannare l’uomo alle tenebre. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-25)

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

Fin da subito l’Evangelista Matteo vuole che si sappia, senza alcun dubbio, cosa trova chi legge il suo Vangelo. In esso si parlerà della discendenza di Abramo, nella quale secondo la promessa di Dio saranno benedette tutte le genti. 

Si parla della discendenza di Davide, che è il Cristo di Dio. Se si parla del Cristo di Dio, il suo Vangelo mostrerà come tutte le antiche profezie in lui si sono compiute. Nessuna è rimasta solo parola, senza divenire storia, realtà.

Con questa certezza va letto il Vangelo secondo Matteo. Si possono mettere da un lato tutte le antiche profezie e dall’altro la vita di Cristo Gesù, si noterà che ogni profezia diviene storia, realtà, vita in Lui e per Lui. Tutto si compie.

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Nella genealogia vengono inserite delle donne. Sono non appartenenti alla carne di Abramo. Sono carne di pagani. Questo significa che la carne di Cristo Gesù non è solo carne di Abramo, è anche carne del resto dell’umanità.

Poiché Gesù è carne dalla carne dell’uomo, è anche per la sua carne salvatore di ogni carne. Il suo sangue è sangue dell’umanità. La sua salvezza è per l’intera umanità. Neanche questa carne è carne santa. Vi è anche il peccato in essa.

Tamar ha concepito per incesto con il suocero, traendolo in inganno. Racab era prostituta in Gerico. Fu salvata per la sua fede, avendo lei a sua volta salvato gli esploratori mandati da Giosuè. Rut invece viene ricordata per il suo amore. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Neanche Betsabea è donna santa. Ha commesso adulterio con il re. Per questa suo peccato è stata anche complice involontaria dell’uccisione del marito da parte del re. Inoltre con Salomone è iniziata nella regalità la grande idolatria. 

Ad eccezione di qualche re, tutti gli altri non solo sono stati idolatri, ma anche cultori dell’idolatria. Quando un re diviene idolatra, tutto il popolo precipita nello stesso peccato. Sulla regalità però sempre vigila il Signore. 

Se il Signore non avesse vigilato sulla sua Parola, portandola a compimento e realizzazione, se fosse dipeso tutto dagli uomini, anche la dinastia di Davide sarebbe stata travolta dal peccato dei suoi figli. Essa rimane per opera di Dio.

Che significa per noi questo? Significa che anche oggi il Vangelo rimane nella Chiesa non per opera degli uomini. L’uomo è sempre uomo. Esso rimane perché il Signore scende con potenza nella storia e perennemente lo riaccende. 

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Nell’ultima parte della genealogia la regalità neanche più esiste. Dopo l’esilio il regno di Davide non si è più rialzato. Rimane però la discendenza di Davide che giunge fino a Giuseppe che è lo Sposo della Vergine Maria.

Ma qui ancora una divina sorpresa. Il Messia non nasce dalla carne di Giuseppe, Nasce dalla sola carne di Maria per opera dello Spirito Santo. Maria mai ha conosciuto uomo. Né prima né dopo la nascita di Gesù in Betlemme.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Maria concepisce il suo Figlio primogenito per opera dello Spirito Santo. Giuseppe ha diritto di entrare in questo mistero? Noi sappiamo che si entra in un mistero particolare, speciale, solo per vocazione, per chiamata da Dio.

Poiché Giuseppe non ha ricevuto nessuna chiamata, Dio non gli ha manifestato alcuna sua volontà, lui pensa di ritirarsi dalla vita di Maria. Essendo uomo giusto, pensa per Maria la cosa più giusta: ritirarsi in grande silenzio.

Essendo però fidanzato, occorreva un atto di ripudio. Giuseppe pensò di licenziarla in segreto. La dignità di Maria così sarebbe stata salvata. Essendo Giuseppe colui che ha deciso, l’onorabilità di Maria è salvaguardata.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Ma il Signore ha una volontà ben precisa su Giuseppe e gliela rivela. Lui dovrà prendere così Maria come sua sposa, senza alcun timore. Non è lui che la prende. È Dio che gliela dona. Il Figlio generato in Lei viene dallo Spirito Santo.

Giuseppe dovrà adottare il bambino come suo vero figlio. Gli darà il nome e lo riconoscerà come suo vero figlio. Chi è il figlio al quale lui dona il nome Gesù? Colui che salverà il popolo dai suoi peccati. Ecco la sua missione.

Gesù è il vero Agnello che toglie il peccato del mondo. È il Servo sofferente della profezia di Isaia. È il trafitto della profezia di Zaccaria. È il Giusto sofferente dei Salmi. È il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Lui libera dal peccato, dalla morte. 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

Chi è la Vergine Maria? È la vergine della profezia di Isaia. Da Lei nasce l’Emmanuele, il Dio con noi. Da Lei non nasce un uomo che è con Dio. Nasce il Vero Dio che si è fatto vero uomo. Nasce Dio nella carne. Questa la sua verità.

Questa verità fa sì che Gesù sia diverso, differente, altro da qualsiasi altro uomo e anche da qualsiasi altra creatura di Dio nei cieli e sulla terra. Peccano contro la verità di Dio e di Cristo quanti affermano che Cristo è uno come gli altri.

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Quando Giuseppe si desta dal sonno, fa quanto il Signore gli ha rivelato e chiesto per mezzo dell’Angelo. Prende come sua sposa Maria. Quando Gesù nasce gli dona il nome Gesù. In Giuseppe tutto è dalla volontà di Dio.

È giusto pensare che Giuseppe vuole ritirarsi dalla vita di Maria per obbedienza e rispetto del mistero di Dio in Lei. È anche giusto pensare che Giuseppe è così giusto da apparire ingiusto ai suoi occhi entrare senza vocazione nel mistero. 

SULLE OFFERTE

Concedi al tuo popolo, Signore, di celebrare con rinnovato fervore questo sacrificio, nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione.

La Chiesa chiede al Signore una grazia. Poter celebrare con rinnovato fervore il sacrificio dell’Eucaristia nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione. Inizia la redenzione del Figlio di Dio nella carne. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio.   (Cfr. Is 40,5)

La gloria del Signore è Cristo vero Dio e vero uomo, Redentore, Salvatore dell’umanità. Domani Cristo nascerà sulla nostra terra e ogni uomo vedrà la salvezza che il nostro Dio ha dato per ogni uomo. Cristo è dono del Padre.

DOPO LA COMUNIONE

Concedi ai tuoi fedeli, o Padre, di attingere nuova forza da quest'annuale celebrazione della nascita del tuo unico Figlio, che si fa nostro cibo e bevanda nel sacramento di salvezza. 

Non solo Cristo è nato nella nostra carne. Nell’Eucaristia trasforma il pane e il vino in suo corpo e in suo sangue facendosi nostro cibo e nostra bevanda. L’Eucaristia è il completamento perfetto del mistero dell’Incarnazione. 

NATALE DEL SIGNORE

NATALE DEL SIGNORE (MESSA DELLA NOTTE) - SOLENNITÀ

ANTIFONA

Il Signore mi ha detto: "Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato".  (Sal 2,7)

Per conoscere il mistero di Gesù nella sua pienezza si parte dall’eternità. Chi è Gesù? Il Figlio eterno del Padre, il Figlio da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Si parte dalle parole del Salmo: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato”.

Questa verità è essenza, sostanza, natura della nostra fede. Questa verità fa la differenza con la verità di ogni altro uomo, ogni altra creatura, ogni altro essere. Tutto l’universo viene dalla Parola Onnipotente. Il Figlio è Luce da Luce.

Dire che Gesù è uguale ad ogni altro uomo è la menzogna che distrugge ogni verità. La falsità su Cristo Gesù non fa male solo a Cristo. Molto di più fa male all’uomo la cui salvezza è solo dalla verità di Gesù Signore. Solo da Lui.

COLLETTA

O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. 

La Chiesa non vede solo il tempo, il presente, la vita attuale. Vede tutto in vista dell’eternità. Anche la nascita di Gesù è in vista della salvezza eterna. A nulla serve contemplare il mistero solo per il tempo. Al tempo va aggiunta l’eternità.

Come si aggiunge l’eternità al mistero? Vivendo il mistero di Gesù nella sua pienezza di eternità, tempo, incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione al cielo, come mistero nel quale anche noi dobbiamo essere inseriti. 

Poiché il mistero di Cristo si vive tutto nell’eternità, anche il nostro mistero si deve vivere tutto nell’eternità, nel suo mistero. Questa grazia va chiesta al Padre nostro celeste. Non va chiesta una sola volta, ma in ogni momento, sempre.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 9,1-6)

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.

Il profeta Isaia vede un popolo che abita in una terra tenebrosa. Su questo popolo risplende una grande luce. La luce è Dio. La luce visibile di Dio è Cristo Gesù. Cristo Gesù splende e rifulge come luce sull’umanità che è nelle tenebre.

Non vi sono altre luci che rifulgono nelle nostre tenebre. Ogni uomo è nato nelle tenebre. La luce che lo illumina è solo Lui, il Signore Gesù, che è Luce eterna fattasi luce nella carne e come luce nasce oggi nella grotta di Betlemme.

Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 

La luce ha come suo frutto la gioia e la letizia. Ma per chi è la gioia e la letizia? Per tutti coloro che si lasciano illuminare con la luce eterna fattasi luce nella carne da Gesù Signore. La sua è luce di giustizia, verità, amore, misericordia.

La luce di Cristo è il dono della perfetta conoscenza della volontà del Padre. La volontà del Padre è offerta dalla Parola. La Parola è data nello Spirito Santo secondo pienezza di verità. Gesù è luce perfetta, universale, divina, umana. 

Perché tu hai spezzato il giogo che l'opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Gesù è venuto per spezzare il giogo che opprime il popolo che cammina in terra tenebrosa. Il giogo che opprime è il peccato, la trasgressione della Legge del Signore, la morte che del peccato è frutto. Questa opera è solo di Cristo Gesù.

Questa profezia ha il suo compimento pieno nel paradiso, quando i due regni saranno divisi per sempre. Solo allora non ci saranno nemici che verranno contro di noi per strapparci dal nostro Dio e Signore, dalla Luce eterna. 

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. 

Gesù è nato per noi. Il Figlio del Padre a noi è stato donato. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Il Padre ha messo nelle sue mani, sulle sue spalle ogni potere. Tutto ciò che può il Padre lo può anche il Figlio.

Ecco il nome di colui che ci è stato donato: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Questi nomi sono divini. Appartengo a Dio. Non sono nomi che dicono la verità di un uomo. Gesù è vero Dio e vero uomo.

Ogni dono divino ed eterno che Gesù è venuto a portare sulla terra, viene fatto vita dall’uomo, se lo accoglie nella fede, lo vive nella carità, cammina verso la sua acquisizione eterna con speranza sempre rinnovata. 

Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 

Cristo è il dono del Padre per la salvezza di ogni uomo. Non è però un semplice dono, un dono come tutti gli altri. È verità. Ogni dono di Dio viene dal cuore del Padre. Gesù è il Dono nel quale è racchiuso ogni altro dono del Padre.

Se Gesù, che è la vita del Padre, dal Padre è stato donato come nostra vita, allora il suo amore è veramente grande, divino, eterno. Lo zelo del Signore per noi non ha limiti e né misura. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 95 (96)

Oggi è nato per noi il Salvatore. 

Il Salmo responsoriale annunzia la nascita del nostro Salvatore. Oggi è nato per noi il Salvatore. L’oggi non è solo nel tempo, oggi è anche nell’eternità. È nell’eternità, nella sua generazione eterna, che Lui è il nostro Salvatore.

Questa verità va ben messa in luce. Siamo nel cuore del mistero di Cristo Gesù. Prima che l’uomo fosse creato, il Figlio Eterno del Padre è il nostro Salvatore. Lui non è nostro Salvatore dopo il peccato dell’uomo. Lui è Salvatore prima.

Qui il mistero si fa mistero, si infittisce. Solo quando saremo nell’eternità comprenderemo – e neanche pienamente – il mistero di Gesù, Salvatore e Redentore fin da sempre, prima della stessa creazione dell’uomo. 

Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome. R.

Il canto nuovo si innalza al Signore per un’opera nuova. Poiché il Signore fa sempre cose nuove, sempre si deve innalzare a Lui un canto nuovo. L’Incarnazione del Verbo Eterno è la novità delle novità, novità sempre nuova.

Per il mistero del Verbo Eterno Incarnato sempre si deve innalzare al Padre un canto nuovo. Più il mistero si comprende e più il nostro canto va modificato, cambiato.  Nuova comprensione, nuova intelligenza, nuovo canto.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R.

Il canto nuovo non va innalzato solo perché lo ascolti il Signore nostro Dio come confessione della sua nuova opera, deve essere cantato agli uomini perché tutti lo ascoltino. Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 

La sua salvezza è Cristo Gesù. In mezzo alle genti narrate la sua gloria. La gloria di Dio è Cristo Signore. A tutti i popoli dite le sue meraviglie. Nessuna meraviglia è più grande, più bella, più stupenda dell’Incarnazione del Figlio di Dio.

Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude; sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta. R.

Tutta la creazione deve esultare per il mistero del Verbo Incarnato. Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude, sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta.

Perché questa grande gioia ed esultanza da parte di tutta la creazione? Perché il loro Signore, il loro Creatore, la loro Vita e Luce, è nato per la redenzione dell’uomo. Redimendo l’uomo tutta la creazione riceve nuova vita.

Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli. R.

Tutti devono gioire e rallegrarsi, esultare e cantare davanti al Signore che viene. Egli viene a giudicare la terra. Come giudicherà la terra? Offrendo la grazia della salvezza ad ogni uomo. Giudicherà il mondo con giustizia. Come?

La giustizia di Dio consiste nell’offrire ad ogni uomo la grazia della conversione e della salvezza, della vita e della luce, della verità e dell’amore. Se questo dono viene rifiutato, è l’uomo che non si reputa degno della vita eterna. Dio ha fatto tutto.

Giudicherà i popoli nella sua fedeltà. Qual è la fedeltà di Dio? È dare compimento alle parole dette ad Abramo: nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. A tutti i popoli il Signore darà la grazia della benedizione.

Qui però l’opera di Dio non è sufficiente. Neanche l’opera di Cristo Gesù è sufficiente. Occorre fino alla fine del mondo l’opera degli Apostoli e in comunione gerarchica con essi, di ogni altro discepolo di Gesù. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito (Tt 2,11-14)

Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 

San Paolo ricorda a Tito, suo figlio nella paternità spirituale, quanto il Signore ha fatto per la salvezza di ogni uomo. È apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini. Ogni uomo deve lasciarsi redimere e salvare da Gesù Signore.

Come ogni uomo accoglierà la salvezza di Cristo Gesù? Ascoltando la Parola di Gesù che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà. 

Vive secondo la volontà di Dio, adora Dio secondo la sua volontà, solo chi presta ascolto alla Parola di Gesù e dona ad essa ogni obbedienza. La grazia dona la forza per percorrere la via. La Parola è la via sulla quale dobbiamo camminare.

nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 

Tutto deve essere vissuto nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo. Cristo Gesù non ci ha salvato solo per il tempo. Lui è venuto a salvarci nel tempo per essere salvi nell’eternità.

A nulla serve la salvezza nel tempo senza la salvezza eterna. È la salvezza eterna che dona verità alla salvezza nel tempo. Ma oggi questa verità è scomparsa dal vocabolario della vera fede. Si dice che tutti saranno accolti in Paradiso.

Questa universale accoglienza è senza alcuna relazione con la nostra vita vissuta sulla terra. Si potrà essere consumati dall’empietà e dai desideri mondani, si potrà vivere senza sobrietà, giustizia e pietà, ed entrare in Paradiso.

Ormai la Parola di Gesù, il Vangelo, la sua Legge non è la via sulla quale camminare per entrare in Paradiso. Ogni via conduce nella beata eternità. Questo oggi si insegna. Addirittura si è giunti a negare la stessa perdizione.

Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Ecco il fine dell’Incarnazione del Verbo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Qual è il primo zelo da vivere?

Il primo zelo deve essere per la conquista della fede più pura e più santa. Dalla purezza e santità della fede nascono le opere buone. Qual è la prima opera buona da compiere? Annunziare ad ogni uomo Cristo, suo Salvatore. 

Oggi si cammina su due vie parallele e anche in senso contrario. Su una via è posto il Vangelo, la Scrittura, che insegnano le verità della salvezza. Sull’altra via è collocato il pensiero cristiano odierno che rinnega per intero la prima via.

Non c’è alcuna possibilità che le due possono convergere. La seconda via deve essere abbandonata per intero. Ci si deve convertire e credere nella Parola di Gesù. Alla conversione non si giunge per ragionamento, ma per annunzio. 

Il ministero dell’annunzio è degli Apostoli. Come San Paolo annunzia a Tito la verità di Cristo e il fine della sua Incarnazione, così ogni Vescovo deve annunziare il Vangelo ad ogni altro Vescovo e tutti lo devono dire al mondo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. (Cfr. Lc 2,10-11). Alleluia.

Il canto al Vangelo fa risuonare l’annunzio fatto dall’Angelo ai pastori in Betlemme: Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. Ecco il Vangelo, la Buona Novella, la Santa Notizia della gioia.

Oggi chi deve annunziare questa Lieta e Buona Notizia, il Vangelo, è la Chiesa del Dio vivente. In essa la prima responsabilità è dell’Apostolo. È Lui l’Angelo della Chiesa, che dalla Chiesa deve annunziare il Vangelo e formare la Chiesa.

Questo ministero di annunzio mai deve venire meno. Se viene meno, muore la gioia nel cuore dell’uomo, muore la vita. L’uomo rimane nella sua tristezza senza conforto. Dalla terra nessuna gioia. La gioia dell’uomo è Cristo Gesù.

Perché la gioia dell’uomo è Cristo Gesù? Perché solo Lui è stato mandato da Dio per riportare tutti noi nella nostra verità umana. Il peccato ci rende non uomini. La grazia e la verità di Cristo Gesù ci fanno veri uomini. Ci fanno uomini. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 

Le vie del Signore per realizzare ogni sua profezia sono così misteriose da non essere conosciute se non nel momento in cui esse vengono poste in essere. L’ordine a Giuseppe e a Maria di recarsi a Betlemme viene da Roma. 

L’uomo di Dio sa che non c’è obbedienza se non a Dio. Sa che Dio non parla sempre in modo diretto. Parla anche in modo indiretto. La voce di chi governa, quando non è contraria alla Legge di Dio, va ascoltata come voce di Dio.

Non è voce di Dio, perché tentazione, tutto ciò che è comandato contro la volontà manifestata dal Signore. Comandare di trasgredire un comandamento della Legge non è voce di Dio. La voce del Signore mai si contraddice. 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Giuseppe e Maria, per obbedire all’ordine dell’Imperatore di Roma, lasciano Nàzaret e si recano a Betlemme. Maria è incinta. Obbedire all’Imperatore è obbedire a Dio. Anche Gesù nel grembo della Madre obbedisce a Cesare.  

Gesù obbedisce oggi a Cesare che lo manda a Betlemme. Domani obbedirà a Cesare che lo manda sul Golgota per essere crocifisso. Oggi per nascere alla terra. Domani per ritornare nei cieli eterni. Tutto in Gesù è obbedienza.

Questa visione di fede dovrebbe essere stile del discepolo di Gesù. Ma per vedere Dio in Cesare occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Solo nello Spirito del Signore si percepisce la voce di chi governa come vera voce di Dio. 

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.

L’evento che ha spaccato la storia in due – storia di schiavitù sotto il peccato e storia di libertà senza il peccato – è narrato in un solo versetto. Quest’ora che è l’inizio di una nuova storia e di una nuova era è descritta in pochissime parole. 

Si compirono in quel luogo i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolge in fasce e lo depose in una mangiatoia. In pochissime parole è racchiuso l’evento della nascita del Signore dell’uomo nella carne.

Gesù è nato in una grotta perché per loro non c’era posto nell’alloggio. Nelle case del tempo gli spazi erano così angusti da non permettere che qualcuno potesse venire alloggiato. Accanto vi erano i rifugi per gli animali.

È in uno di questi rifuggi che Gesù è nato. Il Figlio di Dio dal basso più basso. Inizia la sua vita in un rifugio per animali. Finisce la sua vita sulla terra, morendo l’ultima delle morti, la morte dei non uomini, di quanti erano senza dignità. 

Perché Gesù ha vissuta questa nascita e questa morte? Per attestare ad ogni uomo che lui di una cosa sola ha bisogno: di essere con il suo Dio, il suo Creatore, Signore e Padre. In Dio non si ha più bisogno di nulla. Dio è tutto.

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. 

La notizia della nascita del Redentore va annunciata, fatta conoscere. Di chi si serve Dio? Di alcuni umili pastori, che trascorrevano la notte a vigilare i loro greggi. A loro si presenta un Angelo del Signore. Mistero delle divine scelte. 

Di chi si serve il Signore per comunicare, annunziare, predicare il Figlio suo a tutte le genti? Di umile gente. I primi quattro uomini scelti da Gesù sono pescatori. Sono persone che consumano la loro vita nel proprio lavoro. 

Dio non si serve di vite artificiali, vite viziate, vite alterate dalla civiltà. Queste vite mai potranno predicare il Vangelo del Figlio suo. Dovrebbero tornare ad essere vite semplici, umili, piccole, consacrate e dedite al sacrificio. 

Sono anche vite la cui speranza può essere posta solo nel Signore. Da Lui esse attendono ogni cosa. Sanno che la natura è di Dio e solo se Lui benedice la terra produce e il mare pullula di vita. Senza la benedizione di Dio, è il nulla. 

Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 

Vedendo l’Angelo, sanno di essere dinanzi ad una vera teofania. L’Angelo è venuto per recare loro una lieta notizia, una notizia che colma il cuore di gioia. La sua non è una notizia che rimane solo notizia, è una notizia che crea la vita.

Prima di ogni cosa l’Angelo invita i pastori a non temere. Lui non è venuto per essere contro di loro, ma per loro. Sempre quando il Signore viene, invita a non temere. Chiede all’uomo di porsi in atteggiamento di vero ascolto.

Non devono temere perché Lui è venuto per recare loro un Vangelo, una lieta notizia, un annuncio che dona vita. Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo. Non è una notizia solo per loro, ma per tutti.

Non è una notizia che riguarda solo i figli di Abramo, ma ogni uomo. Gesù è il Salvatore di tutti. Questa verità va oggi rimessa sul candelabro della Chiesa perché con essa la Chiesa possa illuminare tutto il mondo. 

Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Chi è nato nella città di Davide? Il Messia, l’Atteso delle genti, colui che viene per portare il regno di Dio sulla nostra terra. Lui viene per creare la nuova umanità. 

In Lui si compiono tutte le promesse fatte da Dio ai padri. Il Cristo Signore viene per dare il vero Dio ad ogni uomo e dare ogni uomo al vero Dio. Senza l’annuncio di questo mistero, Dio rimane nei cieli e l’uomo nel suo peccato, nella morte.

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia".

L’Angelo dona ai pastori un segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia. Il lieto annunzio non è una verità che sta nei cieli eterni. È invece una verità che si è compiuta sulla nostra terra. 

Tutto ciò che avviene sulla terra è realtà visibile, non invisibile. Il bambino è realmente nato. Come lo si riconoscerà tra mille altri bambini? È il solo che giace adagiato in una mangiatoia. Nessun altro bambino è adagiato nella mangiatoia.

Questo vale anche per dopo. Come si riconosce il vero Cristo, il vero Salvatore, il vero Signore? Lo troverete adagiato su una croce. Un Salvatore che non è adagiato sulla croce, non è salvatore. Ecco il segno di riconoscimento.

I pastori sanno che la mangiatoia serve per adagiare il fieno per gli animali. Neanche i nati degli animali, vengono adagiati nella mangiatoia. Ecco perché questo è per loro un vero segno. Gesù è il solo nella mangiatoia e sulla croce.

Dare un annunzio, un Vangelo, senza dare il segno di verità storica, a nulla serve. Vangelo e segno vanno insieme. Anche Gesù quando manda i suoi Angeli nel mondo a predicare il Vangelo annunzia quali saranno i segni del Vangelo.

Vangelo e segno, notizia e storia sempre devono essere una cosa sola. Un Vangelo senza il segno della storia non è vero Vangelo. Il segno deve essere la verità storica del Vangelo. Mai un segno artificiale, creato ad arte dall’uomo. 

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".

Annunziata la lieta novella, il Vangelo della grande gioia, apparve con l’Angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più alto dei cieli. La gloria va a Dio perché il Salvatore è suo dono.

È Dio che ha fatto agli uomini questo grandissimo dono di salvezza. Ma questo basta per avere la salvezza? Occorre anche la partecipazione dell’uomo. E sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Chi ama il Signore? 

Il Signore ama tutti e a tutti fa il suo dono. Ma è anche necessario che l’uomo si lasci amare da Dio. Ecco perché il testo originale parla di uomini di buona volontà. Chi è di buona volontà? Chi accoglie il dono di Dio.

Si accoglie Cristo, verità, grazia, luce, vita eterna, Parola, Legge, pace, giustizia, misericordia, perdono, compassione, pietà, si diviene una cosa sola con Lui, si è uomini di buona volontà, si diviene uomo che il Signore ama.

L’amore di Dio per ogni uomo è eterno. Mai viene meno. L’amore di Dio diviene salvezza per l’uomo nel momento in cui l’uomo si lascia trasformare da esso. Si lascia fare amore del suo amore, verità della sua verità, grazia della sua grazia.

SULLE OFFERTE

Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria.

Ecco il vero fine della nascita del nostro Salvatore e Dio. Il Padre deve trasformare noi nel Cristo suo Figlio. Deve farci perfetta immagine di Lui. A Lui deve conformarci. Il Padre deve vedere Cristo in noi e noi in Cristo.

È un mistero che sempre deve essere realizzato, giorno dopo giorno. Cristo assume la nostra carne, perché noi nella sua carne, assumiamo la sua verità, la sua luce, la sua vita eterna e ci trasformiamo in verità, luce, vite eterna.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria.  (Gv 1,14) 

Chi nasce in Betlemme non è solo un figlio d’uomo, anche se nasce in modo così diverso da ogni altro uomo. Chi nasce è il Verbo di Dio. Nasce Colui per mezzo del quale tutto ciò che esiste è stato fatto. Nasce il Creatore dell’uomo.

Mai dobbiamo separare, in Cristo, Dio dall’uomo e l’uomo da Dio, il vero uomo dal vero Dio. Il vero uomo e il vero Dio sono Gesù. La Persona del Figlio Eterno del Padre sussiste in due nature: vera natura di Dio e vera natura dell’uomo. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa' che testimoniamo nella vita l'annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo.

Cosa chiede la Chiesa al Padre celeste? Che ogni uomo che celebra nella gioia e nella verità la nascita del Redentore diventi un “Angelo” del Signore per annunziare con la testimonianza della vita la lieta novella.

Ogni credente in Cristo deve annunziare Cristo con la Parola e con la vita. Come si annunzia il Vangelo con la vita? Attestando ad ogni uomo che in lui la Parola si è fatta carne, la luce è divenuta storia, la verità di Cristo è ora sua verità.
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ANTIFONA

Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell'eternità: il suo regno non avrà fine. (Is 9,2.6; Lc 1,33) 

La Chiesa non celebra solo il mistero, ci dice anche la verità del mistero che essa celebra. Chi oggi è nato? Chi è venuto sulla nostra terra? La luce eterna che si è fatta carne, la verità che si è fatta nostra storia, nostra vita.

Oggi su di noi splenderà la luce. La luce è Cristo Gesù. Cristo Gesù è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. La luce vera è il Dio onnipotente che si è fatto carne. Oggi non nasce una luce creata, una verità creata, una vita creata.

Nasce la luce eterna, la verità eterna, la vita eterna. Nasce il Dio Onnipotente, il Principe della Padre, il Padre dell’eternità. Non nasce però l’Eterno Padre, nasce il Figlio che è Padre dell’eternità, il vero fondatore del vero regno di Dio.

Nel mistero della Beata Trinità solo il Padre è il Padre perché il Figlio da Lui è stato generato. Nella creazione Gesù può essere padre per mediazione, redenzione, salvezza. Tutto è per Lui in vista di Lui. La differenza è sostanziale.

Il Figlio è Luce da Luce, Dio da Dio, vero Dio da vero Dio, per generazione eterna. Fuori di questa generazione non ve ne sono altre. Nella redenzione esiste la generazione da acqua e da Spirito Santo. Ma questo è un altro mistero. 

COLLETTA

Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, fa' che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. 

Cristo Gesù è nato per avvolgerci con la sua luce eterna fattasi carne. Oggi la Chiesa chiede a Dio che attraverso le nostre opere risplenda il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. La luce non deve rimanere nascosta nel cuore. 

La luce di Dio è divenuta luce visibile attraverso il corpo di Cristo Gesù. Cristo Gesù ci ha resi partecipi della sua luce. La luce di cui siamo resi partecipi deve risplendere nella nostra vita attraverso le opere da noi compiute.

Quali sono le opere che fanno risplendere la luce di Cristo? Sono le opere che sono purissimo frutto della nostra obbedienza alla sua Parola. Si ascolta la Parola di Cristo, si obbedisce ad essa. La luce di Cristo diviene visibile in noi. 

La luce interiore produce un frutto di luce esteriore, visibile, se essa in noi è veramente luce di Cristo. Se manca la luce interiore mai vi sarà la luce esteriore. Se la gente non vede la luce esteriore è segno che in noi non c’è la luce interiore. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,11-12)

Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Questa profezia va solennemente compresa: Dite alla figlia di Sion: Ecco arriva il tuo Salvatore; ecco ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. A chi viene annunziato il Salvatore? A chi deve essere annunziato? Alla figlia di Sion.

Il Padre dei cieli annunzia al suo popolo che il Salvatore sta arrivando. A chi oggi deve essere annunciata questa verità, a chi essa va gridata? Alla Chiesa del Dio vivente. Ai discepoli di Gesù. A quanti sono rinati da acqua e da Spirito Santo.

Se la Chiesa non annunzia il Vangelo a se stessa, mai lo potrà annunciare agli uomini. Se la Chiesa non si evangelizza senza alcuna interruzione, mai potrà evangelizzare i popoli. Non possiede il Vangelo nel suo seno. 

Se la Chiesa non vive il Vangelo neanche lo potrà dire, predicare, insegnare. Questo vale anche per ogni singolo discepolo di Gesù. Se Lui non si evangelizza mai potrà evangelizzare. Mai potrà estrarre il Vangelo dal suo seno. 

Se lui non diventa vero cristiano mai potrà far sì che per lui altri diventino veri cristiani. Se lui entra e dimora nel Vangelo, per lui altri entreranno e vi dimoreranno. Questo vale anche per ogni fedele che si associa ad un altro fedele.
Se insieme non si evangelizzano, mai potranno evangelizzare il mondo. Il mondo si evangelizza nella misura della propria evangelizzazione. Il mondo si porta a Cristo nella misura in cui ogni fedele in Cristo porta se stesso a Cristo. 
Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata".

Ecco quali sono i frutti dell’evangelizzazione che la Chiesa compie verso se stessa: Li chiameranno Popolo santo, Redenti dal Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata. Chi cerca e chi non abbandona è il Signore.

Chi redime e santifica è il Signore. Chi cerca la Chiesa e chi non abbandona la Chiesa deve essere la Chiesa. Chi santifica e chi redime la Chiesa, deve essere la Chiesa. Chi redime e chi santifica il cristiano deve essere il cristiano.

Se la Chiesa non cerca se stessa per fare se stessa nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, mai potrà cercare gli altri. Ma anche il singolo cristiano, se non cerca se stesso per divenire grazia e verità di Cristo, mai potrà cercare altri.

Se cerchiamo dalla falsità, falsità siamo e falsità doniamo, peccato siamo e peccato doniamo, ingiustizia siamo e ingiustizia doniamo. Se invece siamo grazia e verità in Cristo, grazia e verità doniamo. Doniamo ciò che siamo.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 96 (97)

Oggi la luce risplende su di noi

La luce che oggi splende su di noi è la luce eterna che si è fatta carne e splende a noi dalla carne. Questa regola divina deve essere vissuta da tutto il corpo di Cristo. Il corpo deve essere luce che brilla dalla carne, facendosi carne, storia. 

La luce di Cristo oggi deve splendere dal corpo. Come potrà splendere dal suo corpo? Trasformando la luce, che è la Parola di Gesù, in nostra vita quotidiana. Si pensa dalla Parola di Gesù, si vive dalla Parola di Gesù, dalla Parola si ama. 

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. R.

Oggi il Signore regna in Cristo e per Cristo. Esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Senza Cristo il Padre non regna, perché il Padre regna solamente in Cristo per Cristo con Cristo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. 

Annunziano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. Qual è la giustizia di Dio? La fedeltà ad ogni sua Parola. Cristo è il frutto della fedeltà del Padre. Cristo è la gloria del Padre. Tutti i popoli sono chiamati a vedere Cristo.

Come lo potranno vedere? Lo vedranno se la Chiesa lo annuncia. Chi nella Chiesa ha il primo obbligo di annunciare Cristo a tutti i popoli, a tutte le nazioni e lingue? L’Apostolo del Signore. In comunione con Lui, ogni discepolo. 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. R.

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuori. Solo per i giusti Gesù è venuto e solo per i retti di cuore? I giusti e i retti di cuori sono coloro che accolgono Cristo. Per quanti lo rifiutano è come se Lui non fosse nato. 

Ora i giusti sono invitati ad esultare. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. Cosa è la santità di Dio? Le sue opere di salvezza in nostro favore. C’è una santità più grande del dono del suo Cristo, del suo Messia?

Le opere del Signore vanno celebrate in eterno. Mai si deve dimenticare una sola sua opera. Esse tutte vanno celebrate. Le feste cristiane questo fanno: celebrano le grandi opere della salvezza e della redenzione del nostro Dio e Signore.


SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san paolo apostolo a Tito (Tt 3,4-7)

Figlio mio, quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 

Con Cristo Gesù venuto nella carne e per il suo mistero di morte e di gloriosa risurrezione sono apparsi sulla terra la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini. Cristo è l’amore di salvezza e di redenzione del Signore.

Cristo Gesù è la nostra salvezza, la nostra redenzione. Il nostro Dio non ci ha salvato per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. La salvezza è nel Battesimo.

Il battesimo ci rigenera e ci fa nuove creature, ci rende partecipi della natura divina. Oggi pensieri di vera eresia tentano il discepolo di Gesù perché creda che tra battezzati e non battezzati non vi è alcuna differenza. Tutto è uguale.

Invece vi è eterna, divina, soprannaturale differenza tra chi è stato purificato dal peccato, lavato nel sangue di Cristo Gesù, rigenerato, fatto nascere come nuova creatura, reso partecipe della natura divina, trasformato in essere spirituale.

che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

Lo Spirito Santo è stato diffuso in abbondanza su di noi per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro. Per la grazia di Cristo siamo stati giustificati, per diventare nella speranza, eredi della vita eterna. Ecco il vero fine.

La nostra vocazione è divenire eredi della vita eterna. La vita eterna si raggiunge divenendo corpo di Cristo e camminando in Cristo di fede in fede al fine di entrare domani nella gloria del cielo. È questo il nostro cammino nella speranza.

Senza il cammino nella vera speranza, la fede è morta. A nulla serve una fede che non spinge l’uomo verso l’eredità eterna nei cieli beati. La vita sulla terra è un istante. La vita nell’eternità è senza fine. Si vive in eterno con il nostro Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. (Lc 2,14). Alleluia.

A Dio va ogni gloria, lode, benedizione, ringraziamento. Gloria a Dio nel più alto dei cieli. La gloria va a Dio perché tutto nei cieli e sulla terra parte dal suo cuore. Tutto è un suo dono. Cristo Gesù è dono del Padre. Solo dono del Padre.

Perché gli Angeli augurano la pace agli uomini, che Dio ama? Ci sono uomini che Dio non ama? È verità eterna. Dio ama tutti. Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo Figlio unigenito. In Dio non c’è alcuna disparità di amore.

Cristo è dato a tutti, sempre. Che significa allora che la pace è per gli uomini che Dio ama? Gli uomini che Dio ama sono gli uomini che si lasciano amare da Lui. Come ci si lascia amare da Lui? Accogliendo il dono che lui ci ha fatto.

Il dono del Padre è Gesù Signore. Gesù si accoglie per la fede nella sua missione, nella sua opera, nella sua Parola, in ogni suo dono di grazia e verità. Accogliendo il dono di Cristo fattoci dal Padre entriamo nella vera salvezza.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato.

Ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce.

E non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). Solo chi accoglie Cristo Gesù si lascia amare. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,15-20)

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".

Compiuta la loro missione, gli Angeli si allontanano dai pastori, verso il cielo. Il lieto annunzio è stato recato. Ora tutto è dalla loro obbedienza e dalla loro fede. Vale per i pastori, vale per ogni altro uomo al quale viene recato il lieto annunzio.

I pastori credono, accolgono il lieto annunzio. Si dicono l’un altro: Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere. Notiamolo bene. L’evangelizzazione non è dire una parola.

Essa consiste nel fare conoscere un avvenimento nel quale è la nostra salvezza e redenzione. Questa verità è così manifestata da Paolo Apostolo ai Corinzi. Lui non annunzia una parola dotta, sapiente. Lui annunzia Cristo Crocifisso. 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 
Il Vangelo è annunzio di Cristo e di Cristo Crocifisso. La teologia illumina il mistero, mai però lo potrà sostituire. Il mistero prima va annunziato, poi illuminato, spiegato, chiarificato. L’annunzio è prima di ogni altra cosa.

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

Ascoltano, si consultano, decidono. Vanno senza indugio e trovano Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Quanto l’Angelo aveva annunziato è dinanzi ai loro occhi. Quel bambino è Cristo Signore, il Salvatore, 

Ora spetta ad essi fare da Angelo del Signore. Sono loro che riferiscono del Bambino quanto era stato detto loro. Ecco la vera evangelizzazione. Si ascolta il lieto messaggio. Lo si fa divenire nostra storia. Lo si riferisce.

Oggi si fa tanta “evangelizzazione”, ma non è un riferire, è invece un inventare.  C’è differenza tra il riferire e l’inventare. Si riferisce ciò che si è ascoltato, constatato come purissima verità. L’invenzione è ciò che nasce dalla mente. 

All’invenzione manca la storia. L’evangelizzazione si fonda su tre fondamenti essenziali: si ascolta l’evento, si vive l’evento, si annunzia l’evento. L’evento è il cuore dell’evangelizzazione. È l’evento che viene riferito, annunziato.

Nell’invenzione invece c’è solo un parto della mente dell’uomo. Manca l’evento divino, l’evento creato da Dio per noi, fatto attraverso noi. La storia sacra è evento. Il Vangelo è evento. Senza evento vi è invenzione, parto della mente.

Così l’Apostolo Pietro: Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento».

 Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

I presenti ascoltano la narrazione dei pastori e si stupiscono. Dinanzi ai loro occhi, nella mangiatoia, giace il Salvatore, Cristo Signore. Anche Maria ascolta. Custodisce tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

Le cose di Dio non si comprendono all’istante. Una vita di meditazione nella luce dello Spirito Santo a volte non basta. Oggi si medita poco e poco si comprende del mistero. Siamo nel mondo fuori di noi, non siamo nel mondo dentro di noi.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

I pastori trasformano la loro missione in un rendimento di benedizione, gloria, lode per il loro Dio e Signore. Quanto l’Angelo ha loro annunziato era purissima verità. Anche loro sono stati strumenti di Dio. Hanno illuminato il mistero.

SULLE OFFERTE

Le nostre offerte, o Padre, siano degne del mistero che oggi celebriamo; tu che nel Natale ci hai rivelato il Cristo uomo e Dio, fa' che nel pane e vino da te consacrati partecipiamo alla sua vita immortale.

Quando le nostre offerte sono degne del mistero che celebriamo? Quando il mistero celebrato è il nostro stesso mistero. Noi siamo mistero nel mistero. Ogni giorno nel mistero dobbiamo crescere. La conformazione deve essere piena. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo. (Zc 9,9)

La profezia di Zaccaria troverà il suo pieno compimento quando Gesù entrerà in Gerusalemme seduto su un asinello. È in quel giorno che la sua regalità sarà manifestata. Oggi essa va vista nella fede. La si vede e si esulta di gioia. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai radunato a celebrare in devota letizia la nascita del tuo Figlio, concedi alla tua Chiesa di conoscere con la fede le profondità del tuo mistero, e di viverlo con amore intenso e generoso.

Non basta annunziare il mistero. Esso va meditato, contemplato, conosciuto. Ma neanche basta conoscere il mistero nella sua verità piena. Il mistero va trasformato in nostra vita. La nostra verità è nel mistero di Cristo Gesù.

Il mistero di Cristo diviene nostro mistero ed è allora la pienezza della salvezza per noi. Poiché il mistero di Cristo è infinito, in esso si deve sempre crescere vivendolo con amore intenso e generoso. Il cristiano cammina nel mistero.

NATALE DEL SIGNORE

NATALE DEL SIGNORE (MESSA DEL GIORNO) - SOLENNITÀ

ANTIFONA

È nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato: egli avrà sulle spalle il dominio, consigliere ammirabile sarà il suo nome. (Cfr. Is 9,5)

Nella grotta di Betlemme vi è un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia. Ecco cosa dice la profezia di lui: È nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato. Prima verità: il Dono è fatto a noi dal Signore, da Dio.

Seconda verità: chi è il bambino che ci è stato donato da Dio? È il bambino che avrà sulle spalle il dominio. È il bambino il cui nome è consigliere ammirabile. Egli verrà per rivelarci la via per entrare nella vita eterna. La sua è la sola via.

Il suo dominio è dominio eterno che non avrà mai fine. Lui è il Signore del cielo e della terra costituito da Dio. Lui è il Giudice dei vivi e dei morti. Lui è la grazia e la verità, la vita e la luce.  Lui è il vero Rivelatore del Padre nostro celeste. 

COLLETTA

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana.

La Chiesa confessa che la creazione è opera mirabile del Signore. Dio ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Ma vi è un’opera ancora più mirabile ed è il nostro rinnovamento e la nostra redenzione per Cristo, in Cristo, per Cristo.

La Chiesa, dopo aver manifestato la sua fede, chiede a Dio che ci faccia condividere la vita divina del Figlio suo, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. La condivisione della vita di Cristo è dono sempre da chiedere.

Il Dono di Dio è dato una volta per tutte. Comprendere il dono è opera in noi dello Spirito Santo senza alcuna interruzione. Accogliere il dono è invece frutto della grazia di Dio che sempre va chiesta al Padre per mezzo di Cristo Signore.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 52,7-10)

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio".

Il profeta Isaia contempla la bellezza dei piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio. Ma di che pace si tratta e di che salvezza?

Quando Dio regna in Sion o nella città dell’uomo. La pace è nella conversione e nella remissione dei peccati. La salvezza è nella riconciliazione dell’uomo con Dio, e in Dio con ogni altro uomo. Dio regna quando regna la sua Parola.

Qual è la verità che il profeta ci vuole rivelare? I piedi di un uomo possono recarsi in una città per mille motivi. Il motivo più bello e più santo è uno solo: annunciare pace, salvezza, conversione, perdono e remissione dei peccati. 

Annunciare Dio che viene per offrire il suo perdono e la sua riconciliazione. Gesù viene non solo per offrirci la pace e la salvezza del Padre. Viene per espiare le nostre colpe in vece nostra. Viene per togliere il peccato del mondo.

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion.

Una voce si ode. Le sentinelle di Sion alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Il Signore aveva lasciato la città al momento della sua distruzione. Ora ritorna a sedersi sul suo trono.

Quando torna il Signore torna la benedizione, la vita, la pace, l’abbondanza. Ogni bene ritorna con il Signore. Cristo Gesù è venuto per colmarci di ogni bene spirituale: vita, grazia, verità, luce, salvezza, redenzione, risurrezione.

Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Poiché la schiavitù è finita tutti sono invitati alla gioia e all’esultanza. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. L’esilio è finito.

Questa verità vale anche per noi. Il nostro esilio, cominciato quando siamo stati tolti dal giardino dell’Eden, è finito. Ora possiamo nuovamente stendere la mano all’albero della vita e mangiare i suoi frutti di risurrezione e immortalità. 

È Cristo l’albero della vita piantato dal Signore Dio sulla nostra terra. Chi crede in Lui, chi accoglie Lui come albero della vita, chi mangia Lui come vero frutto di vita eterna, viene liberato dal peccato e colmato di vita eterna. 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

Questa profezia storicamente è riferita alla liberazione del popolo del Signore dalla schiavitù babilonese. Essa però è riferibile ad ogni liberazione operata dal Signore. Solo il Signore può liberare dalla schiavitù sia fisica che spirituale.

Questa profezia oggi va riferita alla venuta del Messia. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti e tutte le nazioni, tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Perché la vedano, è necessario che venga annunziata.

Così insegna San Paolo: Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 

Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,9-21). 
SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 97 (98) 

R. Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. È profezia sempre da realizzare. È parola di Dio affidata alla nostra gravissima responsabilità. Per noi la salvezza è fatta conoscere e per noi è nascosta sotto il moggio.

Per noi la luce risplende sulla terra e per noi si oscura. La salvezza si mostra da salvati, la redenzione si racconta da redenti, la luce si dona divenendo noi luce nel Signore. È il cristiano l’ostensorio della salvezza del nostro Dio. 

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. R.

Siamo invitati a cantare le grandi opere del nostro Dio. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. La vittoria del Signore è sul peccato e sulla morte.

La destra del Signore è Cristo Gesù, il suo braccio santo è lo Spirito del Signore. Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono le mani attraverso le quali il Signore sconfigge il male che è nel mondo. Occorre che l’uomo si lasci liberare. 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. R.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia, donandola. Il dono è stato fatto. Ora esso è consegnato agli Apostoli del Signore perché lo annunzino e lo donino ad ogni uomo.

Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Il Signore ha promesso la benedizione e l’ha donata. Ha promesso il Messia e l’ha donato. Questa è la fedeltà del Signore. Realizzare ogni sua Parola data ai padri.

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! R.

La salvezza del Signore è per tutti i popoli. Essa è annunziata per tutti i popoli. Profetizzata per tutti i popoli. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantati inni.

Questa profezia non si può compiere senza la voce dell’Apostolo del Signore. È Lui il portatore e il datore, in Cristo e nello Spirito Santo, della salvezza di Dio. Se Lui porta Cristo e lo dona nello Spirito Santo, il mondo conosce e loda il suo Dio.

Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.  R.

Perché questo invito possa essere realizzato è necessario che l’Apostolo porti e annunzi Cristo Gesù e nello Spirito Santo lo doni ad ogni uomo. Allora tutti potranno cantare inni al Signore con la cetra e al suono di strumenti a corda.

Tutti potranno acclamare davanti al re, il Signore, con le trombe e al suo suono del corno. Quanto il Signore ha promesso, lo ha anche realizzato. Ora spetta all’Apostolo di Cristo compiere la sua missione. Tutto è dal suo dono.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 1,1-6)

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Sappiamo che dal momento della creazione Dio ha sempre parlato all’uomo, prima e dopo il peccato. Ha parlato all’uomo, alla donna, a Caino, a Noè, ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe in modo diretto, senza alcuna mediazione.

Con Mosè inizia la mediazione profetica e sacerdotale, Con l’istituzione dei re vi era anche la mediazione regale. Altra mediazione era quella del giudice. La mediazione sacerdotale, regale, giudiziale era di insegnamento della Legge.

La mediazione profetica era per vocazione, chiamata diretta del Signore. Fino a Cristo Gesù, sempre il Signore ha parlato ai padri per mezzo dei profeti. Chi vuole conoscere la Parola del Signore legga i profeti e in essi la vedrà.

I profeti hanno annunziato Cristo. Ora è Cristo la Parola del Padre. Ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Chi è il Figlio del Padre? È il suo erede universale. Chi vuole ereditare i beni di Dio e tutto è bene di Dio, deve essere in Lui, con Lui, per lui. Chi è ancora il Figlio del Padre? Colui per mezzo del quale ha fatto il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Nella sua essenza chi è il Figlio di Dio? Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e tutto sostiene con la sua parola potente. Traduciamo: Gesù è della stessa natura del Padre, ma è dal Padre per il Padre.

Gesù è luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato dal Padre, non creato, della stessa natura del Padre. Questo significa irradiazione: Lui è vita dalla vita del Padre. Del Padre Lui è il sigillo. Gesù è l’immagine eterna del Padre.

Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati – per il suo olocausto al Golgota – sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli Angeli quanto più eccellente del loro il nome che ha ereditato.

L’Angelo è stato fatto per Cristo. Cristo non è stato fatto. Lui è stato generato dal Padre. Gli Angeli sono creature. Cristo è il Creatore e il Signore. La superiorità è di eternità, divinità, onnipotenza, signoria. L’angelo è nell’ordine della creazione.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio".

A nessun Angelo il Signore ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato. A nessun Angelo ha detto: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Queste parole il Signore le ha dette solo per Cristo Gesù, il Figlio suo.

Quando invece introduce Cristo, che è il primogenito del mondo dice: Lo adorino tutti gli Angeli di Dio. Gesù non è superiore agli Angeli per missione superiore o per vocazione superiore. Lui è superiore perché loro Dio e Signore.

Cosa vuole insegnare a noi l’Autore della Lettera agli Ebrei? Se Cristo è il Figlio di Dio, se Dio ha parlato per mezzo del suo Figlio, se Lui è l’erede di Dio, se Dio per lui ha fatto il mondo, allora alla Parola di Gesù si deve prestare ogni fede. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.

Un giorno santo è spuntato per noi perché oggi in Betlemme è nato il Salvatore del mondo. Venite tutti ad adorare il Signore. Oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Come si adora il Signore? Accogliendo e vivendo il suo dono. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Chi è Gesù? Gesù è il Verbo che è in principio, cioè da sempre e per sempre nell’eternità. È il Verbo che è dall’eternità presso Dio e che dall’eternità è Dio. Dio è eterno perché senza principio e senza fine. Anche il Verbo è eterno. 

Qual è la differenza tra Dio, il Padre, e Dio il Verbo, o il Figlio? La differenza è una sola: Il Padre non è da nessuno nell’eternità. Il Figlio invece è generato dal Padre nell’eternità. Il Padre è Padre perché ha generato il Figlio. 

Vi è però una differenza tra la paternità umana e la paternità divina. Nella paternità umana abbiamo nella generazione natura da natura, ma poi la natura e la persona sono differenti dalla natura che ha generato. 

In Dio invece nasce la persona del Figlio, ma non la natura del Figlio. Padre e Figlio nell’unità dello Spirito Santo sussistono nell’unica e sola natura divina. È questo il mistero indicibile della Santissima Trinità: una natura, tre persone.

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

Viene ancora una volta affermato che il Figlio è da sempre, ma non come Dio accanto a Dio, ma come Figlio sempre dinanzi al Padre rivolto verso il Padre. Questo nell’eternità. Ora entriamo nel tempo. Entriamo nella creazione.

Qual è la relazione del Verbo eterno per rapporto alla creazione. La prima verità è nella stessa creazione. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di Lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. Della creazione il Verbo eterno è il Creatore.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.

Chi è ancora il Verbo eterno in relazione alla creazione? Della creazione il Verbo è la vita. È come se la creazione fosse opera perenne di Lui. È Lui che mantiene in vita la creazione. La vita è la luce degli uomini. Il Verbo è la luce.

La creazione vive illuminata, riscaldata, vivificata dalla sua luce. La luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Le tenebre entrano nella creazione con il peccato. Il peccato avrebbe voluto oscurare la luce. Non ha mai vinto. 

Mai potrà il peccato vincere la luce eterna, la vita eterna, il Dio eterno. Sempre è il Signore il vincitore del peccato e della morte. Questa verità va messa nel cuore. La Chiesa vive di questa verità. Le porte degli inferi non prevarranno.

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

La luce va annunziata agli uomini. Ma quale luce? La luce che viene nella carne. Giovanni non è la luce. Lui è stato chiamato da Dio e costituito testimone della sua luce vera. Lui deve portare alla fede i figli del popolo dell’alleanza.

Anche questa differenza è essenza nella verità. Uno solo è la luce nella creazione. La sola luce vera è Cristo Gesù. Giovanni è testimone della luce, ma non è la luce. Il cristiano è luce nella creazione, ma solo se è in Cristo Signore. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

Ora viene annunziato il grande mistero della luce che viene nella carne. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Prima però di venire nella carne il Verbo era nel mondo come luce divina, luce eterna, vita degli uomini.

Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. Come venne Gesù tra i suoi? Come Parola di verità, luce, sapienza, intelligenza.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

Non tutti però lo hanno rifiutato. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome. Finisce con la venuta di Gesù la generazione secondo la carne. Viene inaugurata la generazione secondo la fede.
Quanti credono nel suo nome, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomini, ma da Dio sono stati generati. Per la fede in Cristo, luce vera che viene per illuminare ogni uomo, il Padre ci genera come suoi veri figli.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Viene spiegato il grande mistero della venuta del Verbo nella carne: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Il Figlio del Padre si fa carne, nasce come vera carne, assume la nostra carne. Nella carne abita in mezzo a noi. 

Non è stata però una abitazione nascosta, segreta. E noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. È gloria, grazia, verità, abitazione visibile, non invisibile.

Ecco lo stesso Giovanni cosa rivela nel Prologo della sua Prima Lettera: Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Ora grazia, verità, luce visibile, abitazione di Cristo sulla nostra terra è il cristiano. Se lui è grazia si vede la grazia di Cristo. Se lui è verità si vede la verità di Cristo. Se Lui è luce si vede la luce di Cristo. Per lui Cristo abita sulla terra.

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me".

È questa la testimonianza che Giovanni dona al Verbo che si è fatto carne: “Era di lui che io dissi: colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me”. Il prima di me è un prima eterno. Il Verbo è il Creatore di Giovanni.

Il Verbo è anche il Signore di Giovanni, perché Lui è il suo Dio. Il Verbo è per generazione eterna dal Padre. Lui è per creazione dal Verbo nel tempo. Tutto ciò che esiste è fatto per mezzo del Verbo, ieri, oggi, sempre. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Ecco i frutti del Verbo che si è fatto carne: dalla sua pienezza abbiamo ricevuto grazia su grazia. Lo stesso Apostolo Giovanni dice in cosa consiste il dono della grazia su grazia. Il Verbo fattosi carne dona lo Spirito senza misura.

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Viene anche operata la differenza con Mosè. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè. La grazia e la verità vennero per mezzo di Cristo Gesù. La verità è l’essenza dell’uomo. La Legge indica la via verso la verità che è Cristo.

Cristo ci dona la verità e la grazia per vivere nella verità. Differenza sostanziale tra la missione di Cristo, la missione di Giovanni, la missione di Mosè. Gesù è venuto per la redenzione, salvezza, rigenerazione, nuova creazione. 

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Viene operata ora la differenza con ogni altro uomo, del passato, del presente, del futuro. Anche questa è differenza sostanziale. Dio, nessuno lo ha mai visto. Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Leggendo, anche in modo sommario, senza approfondire le verità nascoste in esso, appare tutta la stoltezza cristiana che si manifesta in due grandi falsità: la dichiarazione di uguaglianza tra Gesù e ogni altro fondatore di religione.

Gesù è il Creatore dell’uomo che ha fondato una religione. Il fondatore è uomo creato dal Verbo e discendente dal peccato di Adamo. È un uomo bisognoso di essere anche Lui salvato da Cristo Gesù. Questa è la prima grande stoltezza.

La seconda grande insipienza è l’uguaglianza nella salvezza. La salvezza data in Cristo, con Cristo, per Cristo è dichiarata uguale ad ogni altra salvezza offerta da un uomo che è nel peccato ed ha bisogno di essere salvato.

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni non consente che queste dichiarazioni di stoltezza e insipienza possano essere dette vere, mai. Sono mostruose falsità che stridono con la verità rivelata. Ma vi è ancora una terza falsità da aggiungere.

È la falsità che proclama che vi è un solo Dio. Il Dio di Cristo Gesù e il Dio di ogni altro fondatore di religione è l’unico Dio. Questa falsità è distruttrice del mistero della Beata Trinità. Inoltre rinnega la verità dello Spirito: Dio nessuno lo ha visto.

SULLE OFFERTE

Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. 

Gesù è venuto per portare la pace sulla nostra terra. Lui stesso è la nostra pace. Accogliendo noi Lui nell’Eucaristia secondo pienezza di fede, accogliamo la sua pace. La pace va manifestata con l’obbedienza alla Parola.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio. (Sal 97,3)

Quando si compirà questa profezia? Essa dovrà compiersi ogni giorno. Come si può compiere? Si compie se ogni giorno l’Apostolo del Signore spende il suo tempo ad annunziare Cristo, Salvezza e Redenzione, Vita eterna del Padre. 

DOPO LA COMUNIONE

Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale.

Cosa chiede la Chiesa al Padre celeste in questo giorno della nascita del Figlio suo? Il Salvatore del mondo che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale. Ce lo comunichi oggi e per sempre.

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE - ANNO C - FESTA

DOMENICA 30 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia. (Lc 2,16)

L’Angelo annunzia ai pastori la grande gioia della nascita d’un Salvatore, che è Cristo Signore. Dona anche il segno per conoscere fin da subito il Bambino appena nato che è il Cristo Signore: giace deposto in una mangiatoia.

Essi subito si consultano e decidono di arrivare fino a Betlemme per vedere l’evento che l’Angelo aveva fatto loro conoscere. In fretta vanno e trovano Maria e Giuseppe e il Bambino deposto nella mangiatoia. La storia conferma l’annuncio.

Sempre la storia deve confermare ogni Parola del Signore. Sempre, dal primo giorno dell’uomo sulla nostra terra, la storia ha confermato la Parola. L’ultima Parola del Signore sarà confermata il giorno del giudizio universale.

Questa verità può essere predicata solo della Parola del Signore. Nessuna parola dell’uomo possiede in sé questa certezza o questa testimonianza della storia. Il Signore può parlare anche un miliardo di anni prima. La sua Parola si compie.

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

La santa famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe è vero modello di vita per ogni altra famiglia. Quali le virtù che l’hanno caratterizzata? Prima di tutto è una famiglia che è nata dalla fede nella Parola di Dio, rivelata per mezzo del suo Angelo. 

Poi è una famiglia nella quale l’obbedienza alla Parola del Signore è immediata. Gesù, Maria e Giuseppe sono un vero modello di ascolto. L’ascolto è subito trasformato in obbedienza. Essi fanno solo quanto il Signore comanda loro.

La beatitudine da essi vissuta è la povertà in spirito. La loro vita è tutta consegnata a Dio. Neanche un pensiero essi hanno tenuto per se stessi. Anima, spirito, corpo, desideri, pensieri, volontà tutto è stato offerto a Dio in sacrificio. 

PRIMA LETTURA - Dal primo libro di Samuele (1Sam 1,20-22.24-28)

Al finir dell'anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, "perché - diceva - al Signore l'ho richiesto". 

Anna è donna sterile. In più è umiliata dall’altra moglie di Elkanà che si chiamava Peninnà. Neanche il marito riusciva a comprendere il suo dolore. Lei si reca nel tempio e prega il Signore che dona la vita. A Lui chiede un bambino.

Alla richiesta aggiunge anche una promessa. Il Signore gli avrebbe dato un figlio e lei lo avrebbe ridato al Signore. Lei non può avere figli. Se avrà un figlio è solo per grazia. Come si ringrazia il Signore? Donandogli il figlio fin da subito.

Il Signore esaudisce la preghiera di Anna. Ella concepisce un figlio. Lo partorisce. Lo chiama Samuele: “Al Signore l’ho chiesto”. Ora lei dovrà compiere la sua promessa. Dovrà dare il bambino al Signore, per il servizio nella tenda. 

Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: "Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre".

Ogni anno Elkanà con la famiglia si recava presso la tenda del Signore. Quest’anno non si reca solo per offrire il sacrificio al suo Dio, ma anche per soddisfare il suo voto, che è quello fatto da sua moglie Anna. 

Anna non si reca presso la tenda del convegno. Samuele è troppo piccolo e non può essere offerto al Signore: Non verrò finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore, poi resterà là per sempre.

Anna è donna saggia. La sapienza sempre la guida. La guida nella preghiera. La guida nel voto. La guida nella scelta del tempo giusto per soddisfare la sua promessa al Signore suo Dio. Una donna saggia è una ricchezza impareggiabile. 

Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 

Dopo aver svezzato il bambino, lo porta con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino e lo introduce nel tempio del Signore a Silo. Il bambino è ancora un fanciullo. Ma lui è del Signore da prima del concepimento.

Immolato il giovenco, viene l’ora della consegna. Il bambino viene presentato al sacerdote Eli e la madre dice: Perdona, mio signore. Per la tua via, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore.

Sappiamo che Eli aveva pensato che fosse ubriaca. Anna quel giorno parlava al Signore singhiozzando. In lei parlava l’amarezza del suo cuore. L’umiliazione era sta troppo grave. Solo al Signore lei poteva sfogare il suo grande dolore. 

Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". E si prostrarono là davanti al Signore.

Anna ricorda a Eli quel giorno: Per questo fanciullo ha pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore.

Anna insegna al mondo senza fedeltà nella parola che esce dalla propria bocca, che la fedeltà alla parola data a Dio è legge inviolabile per l’uomo. Noi diamo a Dio la parola nella celebrazione dei sacramenti, ma poi non la manteniamo.

Il non mantenimento della parola data a Dio – e sempre quando si dona la parola agli uomini va data nel nome del Signore – ci fa non ad immagine del nostro Dio, ma ad immagine del principe del mondo, al quale la parola serve per ingannare.

E si prostrarono là davanti al Signore. La prostrazione indica vera adorazione. L’adorazione di Anna è vera non perché si prostri con il corpo davanti al suo Dio, ma perché si prostra con lo spirito e con l’anima, con la volontà e con il cuore.

Anna ci insegna che tutto è da Dio. Tutto si chiede a Dio. Ma anche tutto si dona a Dio. Si dona a Dio la propria vita e anche la vita dei figli. Anche dei figli Dio è il Signore. Anche i figli appartengono a Lui. È verità che si vive solo nella fede. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 83 (84)

R. Beato chi abita nella tua casa, Signore.

La casa del Signore sulla terra è il tempio di Gerusalemme. La casa di Dio è il suo paradiso. Beato è chi abita sia nella casa della terra che nella casa del cielo.  Nessuno abiterà nella casa del cielo, se non abita la casa di Dio sulla terra.

Oggi la casa di Dio è Cristo Gesù. In Gesù Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. Chi vuole abitare nella casa eterna del cielo, deve mentre è sulla terra abitare nella casa di Dio che è Gesù Signore. 

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L'anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. R.

Ecco il vero desiderio di chi ama il Signore. Quando sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti. L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia anima anelano nel Dio vivente. Siamo ben oltre le dimore.

L’anima anela di abitare in Dio, nella sua divinità. Questo avverrà nella Nuova Gerusalemme. Nella città santa del cielo l’uomo abiterà in Dio e nell’Agnello immolato. È Dio il tempio eterno nel quale i beati abiteranno per sempre.

Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore. R.

Quando un uomo abita nella casa di Dio è beato. Può cantare senza fine le lodi del suo Dio. Sappiamo che il Paradiso è un canto eterno di lode al Signore. Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.

L’uomo è beato quando abita in Dio. Si abita in Dio se si percorrono le vie di Dio. È beato chi nel suo cuore ha le vie di Dio. Le vie di Dio sono la sua Santa Legge, la sua Parola, l’ascolto della sua voce. La via vera conduce al Dio vero.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. R. 

Si abita in Dio. Si conoscono le sue vie, ma solo per grazia. Questa grazia a chiesta senza interruzione. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. La preghiera è essenza dell’anima.

Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. Ora la preghiera viene elevata in favore del Cristo di Dio. Anche il Cristo di Dio viene per grazia di Dio. Anche il Cristo di Dio obbedisce a Dio per grazia di Dio.

Nella nostra fede, tutto, ma veramente tutto, è dono del Signore. Anche la più piccola obbedienza alla volontà del nostro Dio è grazia del nostro Dio. Questa verità vale per ogni uomo. Vale anche per il Messia. Ogni grazia si chiede.

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (1Gv 3,1-2.21-24)

Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.

Siamo veri figli di Dio per grazia. La grazia è il frutto del grande amore del Signore per noi. Se siamo veri figli di Dio, perché il mondo non ci riconosce? La risposta dell’Apostolo è immediata: perché non ha conosciuto Lui, il Signore.

Chi non conosce l’Autore dell’universo visibile, chi non confessa la santità e la verità del suo nome, chi rinnega Cristo, lo odia, vuole che sia tolto anche dalla vista degli uomini, potrà mai credere nei suoi frutti? Il cristiano è frutto di Cristo. 

Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

Essere oggi figli di Dio può essere paragonato ad un minuscolo seme. Che cosa saremo domani sulla terra e cosa saremo nell’eternità, non lo sappiamo. Il mistero del domani si può conoscere solo per rivelazione. Una cosa la sappiamo.

Quando il Signore si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Saremo simili a Lui perché il nostro corpo sarà trasformato in spirito e consegnato all’anima che è spirito. Allora vedremo Dio faccia a faccia.

Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

La preghiera va elevata al Signore con mani innocenti e cuore puro. Le mani sono innocenti e il cuore è puro, quando osserviamo i comandamenti del Signore e facciamo quello che gli è gradito. Cosa è gradito al Signore?

Al Signore è gradito che facciamo la sua volontà. Quando il nostro cuore non ci rimprovera? Quando approva ciò che facciamo? Quando le nostre opere sono conformi ai desideri del nostro Dio. Allora possiamo pregare con fiducia.

Quando si prega con fiducia? Quando si ha la certezza nel cuore che il Signore sempre esaudirà la nostra preghiera. La preghiera può essere vera e può essere falsa. La preghiera falsa non viene ascoltata. È ascoltata la preghiera vera.

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

Qual è la prima obbedienza che dobbiamo al nostro Dio? Che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il comando che ci ha dato. L’obbedienza a questo comandamento fa vera ogni nostra preghiera.

Senza l’osservanza di questo comandamento noi non siamo in Dio e Dio non è in noi. Perché Dio è in noi e noi in Lui, solo se siamo in Cristo Gesù. È lo Spirito Santo che ci è stato dato che rassicura il nostro cuore e attesta per noi.

Quando lo Spirito Santo è in noi e noi siamo nello Spirito Santo? Quando noi dimoriamo nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. Siamo nella Parola di Gesù, siamo in Gesù, siamo nel Padre e nello Spirito, la nostra preghiera è vera. 

ACCLAMAZIONE AL Vangelo

Alleluia, alleluia. Apri, Signore, il nostro cuore e accoglieremo le parole del Figlio tuo. (Cfr. At 16,14b). Alleluia.

Accogliere la Parola di Dio è grazia del Signore. Vivere la Parola di Dio è grazia del Signore. Dare la Parola di Dio è grazia del Signore. Oggi chiediamo al Signore che apra il nostro cuore e noi accoglieremo le parole del Figlio suo.

Questa triplice grazia va sempre chiesta. Che venga seminata nei nostri cuori la Parola vera. Che la nostra vita sia obbedienza perfetta alla Parola vera. Che il Signore sempre apra i nostri cuori per accogliere la Parola vera.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,41-52)

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

A dodici anni iniziava per ogni figlio di Abramo l’obbligo di osservare il precetto del Signore che chiedeva che ci si recasse a Gerusalemme per la celebrazione di alcune feste particolari. Una di queste feste era la Pasqua.

Si celebra la Pasqua. Si riprende la via del ritorno. Si andava e si ritornava in carovana. Viaggiare da soli non era prudente a quei tempi. Gesù invece rimane a Gerusalemme. Maria e Giuseppe non si accorgono che Gesù non era con loro.

Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Le donne camminavano con le donne, gli uomini con gli uomini. I fanciulli potevano camminare sia con le donne che con gli uomini. Maria pensa sia con Giuseppe. Giuseppe pensa sia con Maria. Alla sera la famiglia si ricompattava. 

A sera vedono che Gesù non è né con Giuseppe, né con Maria, né con altri parenti. Non avendolo trovato, tornano in cerca di Lui a Gerusalemme. Non pensano si sia smarrito lungo la via. Sono certi che sia nella Città Santa.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

Quando Arrivano a Gerusalemme, il giorno dopo si recano nel tempio e trovano Gesù seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. Tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

L’intelligenza di Gesù è perennemente alimentata dall’intelligenza dello Spirito Santo. È intelligenza sempre viva, attuale, capace di vedere nella Parola della Scrittura la volontà del Padre. Essa fa sì che Gesù oggi pensi come il Padre. 

Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose loro: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

Maria e Giuseppe rimangono stupiti. Maria chiede ragioni del suo essere rimasto in Gerusalemme: “Figlio, perché ci ha fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Maria vuole comprendere, capire, sapere.

La risposta di Gesù è immediata: Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Io sono del Padre mio. Il Padre mio comanda e io obbedisco. Mi ha detto di fermarmi e mi sono fermato.

Le esperienze dolorose servono perché la verità eterna si incida nella nostra natura, così come sul ferro incandescente si incide la volontà del fabbro. Senza il fuoco mai la volontà del fabbro potrebbe incidersi sul ferro. 

Qual è la volontà eterna? Essa è una sola: Gesù è solo del Padre. Angeli e uomini sono chiamati a porsi a suo servizio. Non deve essere Gesù a seguire Maria e Giuseppe. Devono essere Maria e Giuseppe a seguire Gesù.

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Quando il Padre non comanda, Gesù è sotto il comando di Maria e di Giuseppe. Ma anche Maria e Giuseppe devono comandare secondo la verità eterna del Padre e la sua divina volontà. Rispettare la proprietà è obbligo di ogni uomo.

Maria non comprende il mistero del Figlio. Esso è mistero troppo alto per qualsiasi mente creata. Occorre meditare e meditare e meditare aiutati e confortati dalla luce, dalla sapienza, dall’intelligenza dello Spirito Santo.

Gesù nel mistero del Padre cresce. Lui cresce in sapienza età e grazia davanti a Dio e agli uomini. Crescendo nella conoscenza del mistero (sapienza), il mistero cresce in Lui (grazia). Cresce in Lui il Padre e lo Spirito Santo. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa' che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace.

A Maria e a Giuseppe si chiede di intercedere perché in ogni famiglia si viva nell’amicizia con Dio e nella sua pace. Amicizia e pace si attingono nell’Eucaristia. Poi però vanno vissute. Occorre tanta grazia e tanta preghiera. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il nostro Dio è apparso sulla terra, e ha dimorato in mezzo a noi. (Bar 3,38)

Viene ancora una volta ricordato il grande mistero dell’Incarnazione del Verbo. 

DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Si chiede a Dio la grazia di seguire gli esempi della santa Famiglia. Sono esempi di vera fede, carità, speranza, obbedienza. Qual è il fine? Essere associati alla gloria eterna di Gesù, Maria e Giuseppe dopo le prove di questa vita.
EPIFANIA DEL SIGNORE

DOMENICA 06 GENNAIO 2019

ANTIFONA

È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria. (Cfr. Ml 3,1; 1Cr 19,12)

Il Signore nostro re che viene è Gesù Signore. Nelle mani di Gesù Signore è il regno, la potenza e la gloria. Il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Gesù è il Mediatore unico e universale tra il Padre, l’umanità, l’intera creazione.

Nulla il Padre opera, se non per Lui, in Lui, con Lui. Senza di Lui, il Padre nulla dice, nulla rivela, nulla compie, nulla realizza. Il Padre tutto fa per Cristo, nello Spirito Santo. Questa verità è eterna. Cristo Gesù è la sola via verso il Padre. 

COLLETTA

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.

Le genti, in questo giorno, nella persona dei Magi guidati dalla stella, sono andate ad adorare il Signore. Cristo Gesù appartiene loro perché ad essi è stato donato dal Padre, fin dalla prima parola detta da Lui dopo il primo peccato.

Questa verità mai va dimenticata. Cristo Gesù non è dei cristiani. I cristiani hanno creduto in Lui ed hanno la missione di darlo a tutte le genti. Se Cristo non è donato, il cristiano non è vero cristiano.  È vero cristiano chi dona Cristo.

Su questa verità si deve essere fermi e risoluti. Questa verità vissuta fa il cristiano. Questa verità non vissuta fa il cristiano non cristiano. Il cristiano è cristiano se dona Cristo al mondo. Se non lo dona non è cristiano.

Il cristiano a questa verità ne deve aggiungere una seconda: lui che ha conosciuto Cristo per la fede, deve camminare di fede in fede, di verità in verità, di obbedienza in obbedienza fino alla contemplazione di Cristo nei cieli eterni.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 60,1-6)

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 

Isaia è il grande profeta della vera speranza. Tutta la sua profezia la possiamo paragonare all’accensione di una grande luce in una notte buia e tenebrosa. Mentre gli uomini sono ingoiati dalle tenebre, lui annunzia la loro sconfitta. 

Gerusalemme giace distrutta. È un cumulo di macerie. Umanamente non c’è speranza per essa. Il tempio è stato devastato, saccheggiato. Ad una città che non esiste, ad un popolo che è nella schiavitù, il profeta accende la speranza.

Ecco le parole della speranza: Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce. La gloria del Signore brilla sopra di te. La luce di Gerusalemme è il suo Dio. Anche la sua gloria è il Signore degli eserciti. Il Signore non l’ha abbandonata. 

Perché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli, ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Ecco il forte contrasto tra Gerusalemme e i popoli. Questi sono nella tenebra. Essa è nella luce.

Quando Gerusalemme è nella luce? Quando il Signore brilla su di essa. Quando il Signore brilla su di essa? Quando essa si converte alla Parola del suo Signore e cammina nella sua Alleanza, osservando le sue Leggi e i suoi Statuti.

Dio e Parola di Dio sono una cosa sola. Mai separabili. Mai divisibili. Chi vuole che il Signore brilli nella sua vita, deve vivere nella Parola. La casa della luce è il Vangelo. Si entra nel Vangelo, si vive nella luce, si è ricoperti di luce.

Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 

Quando i popoli cammineranno alla luce che brilla su Gerusalemme? Quando i re cammineranno allo splendore del suo sorgere? Quando Gerusalemme abiterà nella casa della luce, quando si rivestirà di luce, rivestendosi di Parola di Dio.

Quando questo accadrà, Gerusalemme potrà alzare gli occhi attorno e guardare: vedrà tutte le genti che si sono radunate, vengono a Lei. I suoi figli vengono da lontano, le sue figlie sono portate in braccio. Da chi? Dal Signore. 

Questa profezia è ricca di insegnamento per la nostra missione evangelizzatrice. Quando la missione è fruttuosa per noi? Quando noi siamo rivestiti della luce del nostro Cristo Signore. Le genti sono attratte dalla luce, non dalla carne.

Noi ci rivestiamo di Cristo Gesù, indossiamo la sua luce, ci trasformiamo in luce, il mondo la vedrà e accorrerà. Il mondo ha sete di luce, non di parole. Di verità non di annunzi. Di storia vera, non artefatta, fittizia, ingannevole.

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

Quando questo avverrà? Quando la profezia si compirà? Quando il cristiano è vera luce nel Signore. Cristo è vera luce del Padre e tutto il mondo accorre a Lui. Se il cristiano diviene vera luce di Cristo, anche a lui accorrerà il mondo.

Quando il cristiano è luce, allora guarderà e sarà raggiante, palpiterà e si dilaterà il suo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà si di lui, verrà a lui la ricchezza delle genti. Il mondo verrà dal cristiano per ricevere Cristo Signore.

Questa profezia si compie con Cristo Gesù. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Quando la profezia si compie?

Essa si compie solo quando il cristiano si riveste della luce divina, umana, eterna, storica che è Cristo Gesù. Tutto è dalla luce di Cristo e per la luce di Cristo. Se il cristiano si spoglia della luce, diviene tenebra del mondo. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 71 (72) 

R. Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

È questo la volontà eterna del Signore e del Creatore dell’uomo. Quando tutti i popoli della terra adoreranno il loro Signore e Creatore? Quando confesseranno che solo Lui è il loro Signore, il loro Creatore, il loro Dio. Nessun altro lo è.

Quando questo accadrà? Quando tutti i popoli cammineranno nella Parola del loro Dio, Salvatore, Creatore. La Parola va loro annunziata, rivelata, comunicata, predicata, insegnata, mostrando come in essa si vive e si cammina.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Il Re è il Cristo, il Messia, il Figlio di Davide. Il Salmista chiede a Dio di affidare al Re il suo diritto al figlio del re la sua giustizia. Perché questo affidamento? Perché il re deve giudicare il suo popolo secondo giustizia. 

Anche i suoi poveri vanno giudicati secondo il diritto. Diritto è giustizia sono del Signore. Al Signore essi vanno chiesti. Dal Signore sempre si devono ricevere. Dio li dona al suo Cristo. Il suo Cristo giudicherà ogni cosa dalla verità di Dio.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Ecco la preghiera per il Messia: nei suoi giorni, cioè nei giorni del Messia, fiorisca il giusto e abbondi la pace. Il Messia è visto come un albero che deve fiorire per portare molto frutto. Il frutto del Messia è la pace. 

Perché lui possa dominare da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra, è necessario che Lui venga conosciuto. Chi deve farlo conoscere? Colui che già lo conosce. Chi conosce Cristo Gesù è obbligato a far sì che sia conosciuto. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. R.

Perché questa profezia si compia – essa è purissima volontà del Padre celeste – è necessaria la stella che porti fino a Lui. La stella oggi e sempre è l’Apostolo del Signore. L’Apostolo del Signore indica la via e le genti accorreranno sempre.

Oggi vi è una eresia che sta consumando il mondo cristiano più che il tarlo un mobile pregiato. Questa eresia vuole che Cristo non sia più annunziato alle genti, perché tutte le vie delle genti portano a Dio. Nulla è più deleterio di essa.

Gesù è la sola via che conduce a Dio. È la sola via attraverso la quale il vero Dio viene per fare il vero uomo, nel suo Santo Spirito, con la grazia di Cristo Gesù. Si toglie Cristo, non c’è più la via. Si spegne la luce. Rimangono le tenebre.

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.

Ecco l’opera che compirà il Messia del Signore. Egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Al Messia si chiede di avere pietà del debole e del misero e di salvare la vita dei miseri. Questa è missione del cristiano.

Lui deve dare Cristo ad ogni uomo, facendo lui da luce. Lui deve pregare perché Cristo Gesù sia salvezza di ogni uomo. Missione e preghiera sono la verità, l’essenza del cristiano. Altrimenti il cristiano mai potrà dirsi vero cristiano. 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 3,2-5.5-6)

Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 

San Paolo ha ricevuto dal Signore una grande rivelazione. Gli ha dato la perfetta conoscenza del mistero di Gesù Signore. Questo mistero è sulla relazione che esiste tra Cristo Gesù e i pagani. Chi è Gesù per i pagani?

Chi sono i pagani per Gesù? Per Gesù i pagani sono persone date a Lui dal Padre per essere da lui condotte nella salvezza, nella redenzione, nella vita. Chi è Gesù per i pagani? È il loro Salvatore, il loro Redentore, la loro luce e grazia. 

Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 

Questo mistero di Cristo Signore e dei pagani, o delle genti, o di tutti i popoli era nascosto, tenuto velato nelle scritture profetiche. Era contenuto nella Parola di Dio, ma in un modo non pienamente chiaro ed esplicito. 

Oggi invece il mistero è stato tutto rivelato agli Apostoli e ai profeti per mezzo dello Spirito Santo. Ora sappiamo con ogni verità, ogni luce, ogni sapienza chi è Cristo per i pagani o le genti e chi sono le genti o i pagani per Cristo Signore. 

che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.

Ecco il mistero nella pienezza della sua verità: Le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. 

Tra pagani e figli di Abramo nessuna differenza. Anzi, si deve aggiungere che la via per gustare i beni divini della redenzione che si attua in Cristo Gesù, è la stessa sia per Giudei che per Gentili: La fede in Cristo secondo la Parola.

Si predica il Vangelo ci si converte alla Parola ascoltata, ci si immerge nelle acque del Battesimo, si diviene con Cristo un solo corpo, una sola vita. Questa via è per tutti, per ogni figlio di Adamo. Tutti devono passare per questa via.  

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore. (Cfr. Mt 2,2). Alleluia.

I Magi arrivano a Gerusalemme. La stella scompare. Ci si deve necessariamente rivolgere alla Scrittura. La Scrittura dice che è Betlemme la città della nascita del Messia. Verso Betlemme ci si deve incamminare. Altra verità.

La Scrittura indica la città. Non rivela la casa. Ancora una volta si ha bisogno della stella. La stella viene e conduce i Magi nella casa dove si trovava il bambino. Scrittura e Stella sono una cosa sola. Mai se ne devono fare due.

Ma chi è oggi la stella? È lo Spirito Santo portato dal discepolo di Gesù. È sempre lo Spirito del Signore che deve indicare la casa dove abita Cristo Gesù. Senza lo Spirito di Dio si cerca Gesù in ogni casa, ma in essa Gesù non c’è.

Chiediamo. Oggi i cristiani camminano senza lo Spirito del Signore. In ogni casa si cerca Cristo. In ogni casa si pensa di trovare in Cristo. In ogni persona si è convinti di trovare Cristo. La casa dove è Cristo solo lo Spirito la conosce. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12)

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 

La stella conduce i Magi a Gerusalemme. Poi scompare. Dal segno soprannaturale si deve passare necessariamente alla Scrittura. I Magi chiedono. Vogliono sapere dov’è il re dei Giudei che è nato. Essi sono venuti ad adorarlo.

Perché sono venuti a Gerusalemme? Perché essi hanno visto spuntare la sua stella e sono venuti.  Dobbiamo subito dire che non si tratta di una stella naturale, una cometa o altro. Il segno è soprannaturale, non naturale.

Perché il segno è soprannaturale e non naturale? Perché esso appare, conduce, scompare, riappare, conduce nuovamente. Una stella rimane stella. Una cometa rimane cometa. Non si ferma su una casa particolare in Betlemme. 

All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 

Erode sente e rimane turbato. Con Lui si turba tutta Gerusalemme. Erode riunisce tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo. Chiede loro che venga informato sulla nascita del Cristo di Dio o del Re atteso dal popolo.

La risposta della Scrittura è purissima luce. Il Re atteso, il Cristo di Dio nascerà a Betlemme. Lo attesta la profezia di Michea. La Scrittura dice il luogo. Non dice il quando. Neanche rivela la casa nella quale il Cristo di Dio nasce.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 

A causa della non indicazione sul tempo e sulla casa, Erode si fa dire con esattezza il tempo dell’apparizione della stella. Lui ha dei progetti segreti che però non svela. Come comportarci dinanzi a delle precise domande?

Sempre si risponde secondo verità storica. La verità storica è pubblica. La verità personale è privata e non deve essere mai svelata. Perché le notizie siano complete, lui chiede loro che tornino e lo informino accuratamente.

Erode nasconde ai Magi il motivo, la ragione del suo interessamento. Dona un motivo che non detta alcun sospetto: Perché anch’io venga ad adorarlo. Nessuno penserà mai ad altro con un motivo simile. Adorazione è adorazione. 

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 

La casa è indicata dalla stella, non dalla Scrittura. Sempre noi dobbiamo separare ciò che dice la Scrittura e ciò che invece rivela lo Spirito Santo. I Magi dalla Scrittura sono mandati a Betlemme, dallo Spirito condotti da Gesù.

I Magi rivedono la stella e provano una grandissima gioia. Sanno che la loro via è sicura. Ogni cristiano deve essere stella per ogni altro uomo. Per questo dovrà essere sempre pieno di Spirito Santo, pieno della luce di Cristo Gesù. 

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

I Magi entrano nella casa e vedono il bambino con Maria sua madre e si prostrano e lo adorano. Prostrazione e adorazione appartengono solo a Dio. Al re va data la prostrazione. Va riconosciuto uomo di Dio. Mai va adorato. Lui non è Dio.

Gesù invece è vero re. Viene onorato con l’oro. Gesù è vero Dio: viene onorato dall’incenso che va offerto solo al Signore Dio. Gesù è il re e il Dio dalla grande sofferenza. Gli viene offerta la mirra. La verità di Gesù è molteplice.

Questa verità molteplice di Gesù oggi sta scomparendo. Appena appena si fa di lui un uomo. Molti lo vogliono relegare nella fantasia o nell’invenzione. Di Lui vero Dio e vero uomo nell’unità di una sola persona divina neanche se ne parla.

SULLE OFFERTE

Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore.

I Magi vengono e offrono a Gesù oro, incenso, mirra. La Chiesa viene ed offre al Padre colui che in questi doni è significato, immolato e ricevuto. Offre al Padre Gesù Cristo nostro Signore. Cristo offerto si fa dono di vita eterna. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Noi abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorare il Signore. (Cfr. Mt 2,2)

Questo annunzio deve sempre risuonare sulla bocca di ogni discepolo di Gesù. Ho visto il suo Spirito Santo e sono venuto ad adorare il Signore. Dove va visto lo Spirito Santo? In ogni discepolo di Gesù. Ogni discepolo deve portare a Cristo.

DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

Per contemplare in purezza di fede e gustare con fervente amore il mistero di Cristo Gesù, di cui il Padre ci fa partecipi nell’Eucaristia, si deve essere sempre accompagnati dalla luce di Dio, che è Cristo Signore. 

Oggi e sempre la Chiesa e il mondo hanno bisogno di cristiani che sono colmi della luce di Cristo Gesù. Se la luce non brilla sul volto del cristiano, il mondo non potrà fare la differenza con le tenebre e rimane tenebra in eterno. 
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